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Ktila  qtiale  si  espone  con  imparzialità  quanto  i  piìi  giudiziosi 

Scritton  hanno  pensato  circa  il  carattere ,  i  costunni  e  le 

opere  degli  uomini  famigerati  in  ogni  genere  • 
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yarìe  Tavole  Cronologiche  per  ridurre  in  Corpo  ài  Storia 
gli  articoli  ^arsi  in  questo  Dizionario. 

Composto  da  una  società*  di  Letterati. 

Sulla  settima  edizióne  Fraticese  del  1789  tradotto  .^ejr  k  prinia 

volta'  in  Italiano  ;  ed  in  oltre  corretto ,  notabilmente 
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]ELL*aggiagnere  questo  nupvo  Pizionario  agli  al* 
tri  diversi  già  pubblicati,  abbiam  per  obbietto  princi- 
pale di  far  sì,  che  dalle  cose  accadute  vengano  a  ri- 
conoscersi il  genio  ed  il  gusto  de' secoli^  Io  $tato  dell* 
Universo  in  ogni  tempo,  le  passioni,  i  caratteri,  i  ta- 
lenti degli  uomini,  che  o  gli  hanno  dato  il  guasto,  o 
pur  lo  hanno  illustrato.  Jn  particolar  maniera  ci  siamo 
applicaci  a  caratterizzar  le  Nazioni ,  e  dipinger  gli  Uo- 
mini celebri  >, finalmente  a  far  de' quadri  in  picciolo, ne' 
quali  possano  gli  £ruditì  veder  in  un  cojpo  d'occhio 
ciò,  che  vogliono  richiamare  alla  loro  memoria,  ed  i 
meno  istrutti  ciò 9  che  h^nnp  bifogno  di  apprendere. 

Pa  principio  avevamo  solamente  compilato  un»  sem- 
plice ilepertorjo  per  nostro  uso  privato,  ed  una  spe- 
cie di  supplemento  al  Dizionario  storico  d^W  Ah.  Ladvo- 
cut.  Lungo  tempo  siamo  stati  aspettando,  che  una  ma- 
no più  abile  della  nostra  ristauras^e  questo  piccol  edifi- 
cio, e  ne  innalzasse  uno  più  degno  del  Pubblico.  Cre- 
devamo, che  l'Autore  del  Dizionario  Critico  in  fei  voi. 
in  8 *  fosse  per  eseguire  ciò,  che  noi  non  ardivamo  di 
fare;  ma  ngn  avendo  corrisposto  alla  nostra  espettativa 
una  tal  intrapre^,  quantunque  diretta  da  un  uomo  di 
merito, ci  associammo  con  alcuni  Letterati , che  di  buon 
grado  sì  prestarono  a  darci  ajuto  nelle  nostre  ricerche 
ed  a  somministrar  colori  al  nostro  pennello  .  ' 

Chiunque  accingasi  a  formare  un  nuovo  Dizionario 
storico,  djeve  aver  attentamente  in  vista  non. meno  lai 
scoria  dello  spirito  umano,  che  quella  de* governi  .  Gii 
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annali  del  mondo  senza  que' delle,  scienze  sono  una  bel- 
la statua  tnancante  della  testa .  Non  si  è  mai  abbastan*  - 
za  pensato  a  dipinger  gli  uomini,  e  specialmente  queN 
li,  che  in  mezzo  alle  tenebre  ed  a^vizj  ,  che  hanno 
innondata  la  terra,  fecerp  brillante  comparsa  per  le  lo- 
ro cognizioni  e  virtù.  Di  tutti  que* Principi ,  di  cui  la 
storia  non  ci  offre  alcun  fatto  interessante  ,  né  alcuna 
circostanza  singolare,  ci  basterà  averne  fatta  menzione 
nelle  Tavole  Cronologiche,  le  quali  verranno  poste  sul 
{«•incipio  del  Dizionario  {a). 

Primo  dovere  d*  un  Jstorico  Lessicografo  si  è  quel- 
lo di  scartare  gli  articoli  superflui;  l'altro  di  presenta- 
re gli  articoli  necessarj  sotto  un  aspetto  veritiera  ed 
aggradevole.  Nulla  meglio  contribuisce  a  quest'ultimo 
oggetto,  quanto  gli  aneddoti,  e  questi  scelti  con  giu- 
deo .  Se  r  Istoria  è  il  quadro  delle  belle  e  delle  catti- 
ve azioni  degli  uomini  >  per  darle  a  conoscere  ,  ci  vo- 
gliono necessariamente  delle  particolarità  ;  queste  ricrea- 
no il  curioso  lettore,  istruiscono  il  filosofo,  e  servono 
di  ornamentò  all'opera  .  Nella  copiosa  messe  ,  che  ci 
somministrano  i  libri  in  ogni  genere ,  andremo  sce- 
gliendo quanto  meglio  gioverà  al  nostro  assunto  •  Esclu- 
deremo certe  minuzie  istoriche,  di  cui  i  piccioli  talen- 
ti soglion  registrar  le  memorie  ;  ma  non  ci  lasceremo 
sfuggire  alcuna  particolarità  interessante  ,  specialmente 
qualora  ferva  a  dipinger  il  carattere  ,  lo^  spirito  ed  il 
cuore  degli  Uomini  celebri. 

A  cagion  d*  esempio  non  oblieremo  nell*  articolo  dì 
Probo ,  che  gli  Ambasciatori  di  Faranano  ii  re  di  Persia 
lo  trovarono  sulla  cima  d'alte  montagne  »  ove  in  mez- 
zo de'  suoi  soldati  stava  mangiando  piselli,  cotti  già  da 
lungo  tempo,  e  carne  di  porco  salata.  Simili  circostan- 
ze, che  agli  uomini  di  superficiale  ingegno  sembreran- 
tio  minuterìe,  saranno  considerate  di  molta  importanza 

da* 

(a)  Queste  sono  le  Tavole  <!la  porsi  alla  fine  della  nostra 
Edizione  iraliana ,  onde  formar  un  solo  volume»  coli'  ajgiuntt 
diveifie  indicute  nel  nostro  jivyertim^ìio . 
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da' giudiziosi.  In  effetto  chi  non  conosce,  che  ripor- 
tando questo  tratto  diamo  a  Leggitori  una  lezione  di 
morale?  Veggono  con  ammirazione  mista  dì  stupore* 
un  Imperatore  romano ,  cioè  un  Sovrano  dell'  Universo 
allora  conosciuto,  soffrire  le  intemperie  dell'aria,  la  fa* 
me,  la  sete,  quando  il  menomo  degli  odierni  Capitani 
vuol  trarsi  dietro  nelle  armate  il  lusso  delle  nostre  gran- 
di città. 

Comechfi  nostro  divisamento  non  sia  di  ammon- 
ticchiare semplicemente  una  quantità  di  cifre  cronolo- 
giche, nientemeno  non  trascureremo  le  date  *  Non  ne 
porremo  alcuna,  senza  esserci  assicurati  della  sua  esat- 
tezza, mediante  una  fatica  non  meno  disaggradevole, 
che  penosa.  Pochi  sanno,  di  quante  cure  faccia  me- 
stieri, quanti  libri  vecchi  bisogni  scorrere,  per  giunge- 
re a  quest'  esattezza  §i  necessaria ,  e  quasi  sempre  sii 
trascurata . 

Dopo  fijssata  ¥  epoca  della  nascita ,  morte  ed  inco- 
ronazione de* Principi,  dopo  aver  riferite  le  loro  azioni 
principali,  si  dirà  in  poche  parole  ciò  ,  che  abbiane 
pensato  la  posterità.  Negli  articoli  de' filosofi  e  de*  dot- 
ti si  seguirà  là  stessa  norma, che  in  quelli  de*  guerrieri 
e  de*  Sovrani .  Le  virtù  soavi  e  tranquille  de' saggi, che 
hanno  renduto  colto  il  mondo  ,  non  meritano  da  noi 
minor  attenzione,  che  le  azioni  eroiche  e  funeste  de* 
conquistatori  ,  che  l'hanno  sconvolto.  Appresso  l'indi- 
cazione de' tempi,  in  cui  nacquero  e  morirono  ,  segui- 
rà un  brieve  racconto  delle  loro  virtù  o  vizj ,  talenti  o 
imperfezioni ,  con  un  ristretto  de'giudizj,  che  se  ne  sa- 
ranno formati. 

Non  si  aspettino  da  noi  arringhe  prò  e  contro; 
faremo  unicamente  da  testiraonj ,  ed  i!  Pubblico  farà  le 
parti  di  giudice.  Abbiam  creduto  dover  privarci  d'un 
piacere,  che  Autori  meno  delicati  e  più  interessati  di 
noi  si  sono  fatto  lecito  ,  cioè  quello  della  satira.  La 
Dostr' Opera  non  sarà  bastantemente  adattata  al  gusto 
de' leggitori  frivoli  e  maligni  j  ma  noi  ce  ne  consolere- 

a  3  mo^ 
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mo,  procurando  di  gradire  assaggi.  Non  bisogna  tni^ 
scherare  le  cattive  azioni,  ma  è  d'uopo  altresì  porre 
nel  convenieqte  aspetto  le  buone.  Sona  le  virtù  nella 
storia  tante  isole  ridenti  in  mezzo  d'uni  mar  burrasco** 
so ,  nelle  quali  il  viaggiatore  trova  il  suo  riposo  dopo 
la  tempesta.  Che  importa  all'umani  genette  j  che  il  eia- 
lattino  NEUTEIET  *  ntìto  pe'  suoi  vili  eccessi  ,  e  pel  suo 
frecciato  fanatismo^  sia  stato  gratificato^ per  effetto  del  piU 
ridicolo  e  disonorevole  contratto ,  d' una  pendone ,  di  cui  non 
(ebbe  vergogna  a  privarne  it  R.  P.  natale  Alessandro? 
Cosa  importa,  che  T illustre  e  sventurato  abaillard  ** 
trovasse  minor  piacere  a  spiegar  un  autore  alla  sua  di* 
scepola,  che  a  &c.&c. 

Quab  interesse  può  egli  mai  ^v0tà  irt  tant'^  altri  fat* 
tarelh  riferiti  per  maldicenza,  e  sovente  per  calunnia, 
di  cui  certi  Aretini  Lessicografi  hanno  imbrattate  le  lo^ 
ro  compilazioni?  E  chi  miai  sarebbe  sì  sprovvisto  di 
virtii  e  di  giudizio,  perchè  noti  arltiponga  il  radcontcr 
di  ciò,  che  han  fatto  i  Monarchi  per  la  felicità  de' loro 
sudditi,  ed  i  grandi  Operatori  per  la  gloria  della  loro 
Nazione,  al  dettaglio  scandaloso  di  gualche  segreta  de- 
bolezza e  di  alcuni  delitti  occù'ti  ?  Leone  t  si  e  fatto 
un  nome  immortale  col  suo  amore  per  tutte  le  arti  J 
questo  servigio^  ch'ei  rendette  all'uman  genere,  basta 
perchè  noi  non  dobbiamo  squarciare  senza!  ritegno  il 
velo,  che  ha  coperti  i  di  lui  piaceri  .  Ci  guai'deremo 
bene  dal  declamare  contro  di  lui  e  coritro  dì  altri  Prin- 
cipi, de' quali  scusar  si  possono  i  piccoli  difetti  in  gra- 
zia delle  loro  grandi  qualità  .  In  ciò  non  meno  ,  che 
in  molti  altri  punti,  ci  allontaneremo  dall^usodi  alcuni 
Storici  declamatori,  che  si  arrogano  un  pieno  diritto 
di  farla  da  precettori  de'  Monarchi  i  e  da  predicatori 
del  genere  umano.  L'Istoria  dev'esStre  la  scuola  della 
Morale  e  della  Politica,  enon  della  frenesia;  deve  ap- 
prezzar gli  uomini)  e  non  insultarli;  riferir  le  opruioni, 

^*    Dizforarlo  Crltfco,  Artìc  AU2ANDE1  « 
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Sftfixa  argomentar  in  favore  ,  ovvero  contro  delle  me- 
desime ;  essere  Y  eco  del  Pubblico  saggio  e  moderato  ^ 
non  giammai  del  fanatismo  e  dell'  entusiasmo . 

Sebbene  il  nostro  disegno  sia' stato  di  far  un  Di« 
fclonario,  metà  istoricof  e  metà  filolofico;  nel  riferir  pe- 
rò che  faremo  i  beni  prodotti  dalld  vera  filosofia^ non 
dissimuleremo  i  mali  4  che  ha  fatti  la  falsa  mascherata 
sotto  il  di  lei  aspetto  .  Non  prerldererao  già  noi  que- 
sta per  guida  ,^  ciò  sarebbe  urt  voler  metterci  fuori  del 
buon  sentiero.  Credesi  in  oggi ^ ette  per  esser'  filosofo, 
sia  mestieri  proscrivere  tutti  gli  antichi  storici^  e  scar- 
tare ogni  tradizione.  Ne' secoli  d'ignoranza  si  è  credu- 
to troppo j  liei  nostro  secolo  noaf  si  cre'de  abbastanza  *. 
Rigettar  tutto  è  da  temerario  Pirroriista  ;  adottar  tutto 
è  da  imbecille  scrittore  di  leggende  .  Vi  è  una  via  dì 
mezzo  tra  queste  due  e^ti^emità  ;  e  noi  abbiam  procura* 
to  di  attenerci  ad  essa .     . 

Sarebbe  inutile  il  rerider  gonfio  questo  Dizionario  di 
obliati  nomi  di  cattivi  Autori.  Tra  gli  scrittori  sceglie- 
remo qa'elli,-  che  hanno  fatto  più  onore  alle  lettere  ed 
a)  loro  secolo.  Quanto  il  Pubblico  s'interessa  alla  mi- 
nata narrazione  della  vita  e  delle  opere  de*  gran  genj  ; 
altrettanto  si  stanca  della  lista  delle  produzioni  d'un 
trivial  Rimatore  o  d^un  CJompilatOre'  nojoso.  Gli  arti- 
coli d*un  Cornelio  ,  d'  un  Raciné  sono  sempre  troppo 
brievi  agli  occhi  d'^un  uom  di  gustose  quelli.  d'^unPra- 
dm ,  d"^  urt  Cassagrie  sempre  troppo  lunghi  ^  Non  si  par- 
lerà del  personaggio  rappresentato  da  certi  Poetastri 
nella  repubblica  delle  Lettere  y  se  non  peT  dimostrare 
il  poco  diritto,  ch^essi  avevano,  di  paragonarsi  a*grand* 
uomini,  e  per  presfervare  la  gioventù  dalla  lettura  deU  • 
le  loro  trivialità.  Se  i  Re,  che  non  hanno  segnalato  il 
loro  regno  ni  con  alcun  utile  Stabilimento ,  né  col  lo- 
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♦  II  celebre  Despreauyi  prima  di  nof  cbSe'  un  tal  pensiero.  Tn 
addietro^  diceva  questo  Poeta,  si  credeva  a  tutto  ^  aW  Astrologia  , 
ulta  Magia,  a  tutte  le  immaginakilis s€Ì94chezzc  i  ma  attuaimmu  nm 
4i  inde  a  sosa  vi f una* 
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ro  valore,  né  colla  loro  virtù, non  meritano  d'esser  ci- 
tati, perchè  vorrem  noi  cavar  dallla  polvere  gli  Auto- 
ri d'un  poehìa  insipido  o  d*un  fantaflico  romanzo? Ri- 
chiamar questi  defonti  dalla  loro  oscurità,  egli  è  uq 
turbar  le  loro  ceneri  per  rinnovare  la  lor  confusione  ^  - 
ed  è  un  cercar  nella  polvere  del  sepolcro  di  che  anno- 
jare  i  viventi . 

Alcuni  Dotti  avrebbero  voluto ,  che  avessimo  dato  - 
un  estratto  di  tutti  gli  articoli  del  ik/or^n, buoni  o  cac» 
ti  vi.  La  nostra  Opera  avrebbe  avuto  una  maggior  e- 
stensione;  ma  non  perciò  sarebbe  stata  di  maggior  va- 
lore .  Di  due  mila  articoli  del  gran  Dizionario  storico  , 
ve  n'ha  quasi  la  metà,  che  non  interessano  alcun  Lét« 
tore  ;  così  ne  giudicava  il  celebre  Ab.  Des  Fontaines .  E* 
stato  mestieri  farne  una  scelta:  ordinariamente  uno  noti 
fabbrica  la  propria  casa  in  mattoni ,  quando  si  trova  del- 
la buona  pietra.  Ci  siam  limitati  a  far  menzione  de'Per- 
sonaggì  celebri,  a'- quali  M.  Y Ah. Ladvocat  ha  dato  luo- 
go nel  suo  Dizionario.,  aggiugnendovi  circaN  mille  arti- 
coli, eh'  egli  aveva  dimenticati  .  Ne  avremmo  potuto 
levare  un  gran  numero,  che  non  meritavano  troppo 
la  di  lui  attenzione ,  né  quella  del  Pubblico  ,•  ma  i  leg- 
gitori, che  non  giudicano  ordinariamente  se  non  per 
comparazione ,  avrebbero  potuto  trovare  la  nostr*  Ope- 
jra  incompiuta,  paragonando^  a  quella  del  riferito  Au- 
tore. Quando  ^i  ha  il  più, non  si  vuol  esser  contenti  del 
meno.  Basterà,  che  noi  abbiam  cura  di  non  estender- 
ci nella  stessa  guisa  su  i  Cotin,  che  su  i  Boìleau  ;  su  i 
Calprenède^  che  su  i  Cornelj  ;  su  gli  Opstraet ,  che  su  i 
Pascal  &c. 

Tutti  gli  articoli  non  possono  sembrar  egualmente 
bene  scelti  ad  ogni  genere  di  persone  .  Avviene  ne' li- 
bri, come  nella  società;  lo  stesso  uomo  diverte  gli  u- 
nì  ed  annoja  gli  altri.  Un  Guerriero  non  vorrebbe  al- 
tro, che  conquistatori,  un  Seminarista  vorrebbe  soli 
teologi,  filologi  un  Bibliografo,  pittori  un  Dipintore. 
Un  Lettore  sensato  dev«  in  quel  punto  mettersi  al  po- 
sto. 


ix: 
sto  dello  scrittore ,  e  divenire  a  di  lur  somiglianza  il 
concittadino  di  tutti  i  popoli  e  l' amico  di  tutte  le  ar- 
ti •  Comprenderà  ,  che  òn  Dizionario  consecrato  alla; 
memoria  degli  uomini  celebri  per  talenti ,  per  errori  , 
per  yirtkf  per  misfatti ^  deve  rinchiudere  tutti  coloro^ 
che  si  sono  distìnti  in  ognuno  di  tali  generi .  Rifletterà^. 
che  se  per  appagar  un  Pittore  vi  si  pongon  generàl- 
loente  tutti  quelli, che  hanno  imbrattata  della  tela,  avrà 
parimenti  ragione  un  erudito  di  chiederci  posto  per  tutti 
coloro, jche  hanno  scarabocchiata  della  carta. I  Dizionarj 
compendiati  sono  piccoli  gabinetti  situati  a  lato  d*  una  va- 
sta'Biblioteca,  ne' quali  per  le  persone  di  gusto  si  so- 
no separate  le  medaglie  de' soggetti  famosi  d'ogni  se- 
colo ,  ed  1  migliori  libri  concernenti  tutte  le  varie  par- 
ti delle  arti  e  delle  scienze.  I  curiosi  ,  che  veder  vo- 
gliono indifferentemente  il  buono  ed  il  cattivo  ,  il  ri- 
tratto del  grande  Jrnauld  con  quello  del  giardiniere  di 
Porto-Reale,  ricorrodo  al  gran  magizzino.  Alcuni  par- 
ticolari senza  far  riflessioni  agl'interessanti  articoli, chs 
si  saranno  aggiunti,  forse  si  lagneranno  ,  che  siensene 
troncati  alcuni  pochi  ,  i  quali  interessavano  essi  unica- 
mente; ma  si  lamenterebbe  ben  più  il  Pubblico,  se  il 
nostro  libro  non  fosse  se  non  un  catalogo  de'  Re  ,  ed 
un  almanacco  letterario . 

Ogni  Scrittore  deve  aspettarsi  alcuni  elog},  ed  on" 
profluvio  di  critiche  ;  questo  è  il  consueto  appannaggio 
di  chi  prende  in  mano  la  penna;  ma  uno  Storico  non 
ha  da  promettersi  altro,  che  rimproveri  e  censure.  L' 
Universo  è  diviso  in  varj  Governi  e  in  differenti  Re- 
ligioni: ogni  governo  ha  i  suoi  interessi  ,  ogni  religio^ 
oe  i  suoi  partiti^  E'  difficilissimo  l'adottare  i  racconti 
d'un  partito  senza  dispiacere  all'altro;  accaderà  anzi 
talvolta ,  che  nello  stesso  articolo  saremo  costretti  spia- 
cere a  tutti  e  due .  Trattisi  ,  per  esempio ,  del  celebre 
Poìcali  nel  confessare,  ch'egli  ebbe  ragione  di  scate- 
tenarsi  contro  la  morale  perversa  di  alcuni  Gesuiti  stra- 
nieri, si  cagionerà  pena  agli  amici  dejla  Sgcietà  e  pia- 
ce- 


cere  a*  Giansenisti  ;  ma  se  aggiungasi  ^  ch'egli  ebbe  tor- 
to di  rappresentare  tutti  i  Gesuiti  Francesi  ,  niun*  ec- 
cettuato, come  altrettanti  Escobari^  si  ecciteranno  le  do- 
glianze de' Giansenisti  V  e  si  otterranno  gli  applausi  dal 
pattitd  contrario.  L* illustre  de  Tlìou  per  aver  osato  di 
ciré  là  verità,  sollevò  contro  di  se  i  Cattolici  estuanti 
di  ielò.,ed  i  declamatori  Protestanti  ;  non  fu  primo  Pré- 
tìderitè  del  Parlamento  di  Parigine  si  vide  oppresso  da 
tina  quantità  di  libelli  itìfamatorj.  Con  talenti  ben  infe* 
liori  a  quelli  di  si  gràhd^  uottio  i  potremo  noi  avere  una 
sorte  simile  ? -No  •  In  ihezzo  delle  giudizipse  e  rischia- 
rate Naziótìi  j  che  compongono  T  Europa  ^  uno  Storico 
Veritiero  non  ha  dà  temere  {  e  Quando  pur  avesse  da 
^rsi  in  àp[>rensione^  la  verità  è  il  Solo  suo  dovere, ed 
il  piacer  di  dirla  ha  da  formare  unicamente  la  sua  am* 
bizione  e  ficortìpensia  ^ 

Nella  giunta  ditìdenzà ,  irt  cui  slamo  de^  nòstri  prò- 
ì>rj  lumi,  àbbiara  fatto  ricorso  a  qde'  degli  altri.  Sono 
in  troppo  gran  numero  le  nostre  guide  per  tutte  citar- 
le disltintamente^  Ci  sorìo  ^tate  aperte  le  sorgenti  più 
pfeiioie^  e  Ile  abbiati!  ricavato  il  bisognevole  in  abbon- 
danza. Vorremmo,  che  di  fossie  permesso  il  nominare 
gli  Eruditi,  che  si  Sono  degnati  darci  consigli  e  schia- 
rimenti; ma.  la  maggior  parce  al  merito  di  esserci  be*- 
nefàttòri,  hanno  unito  V  altro  aricJor  più  raro  di  volerci 
dispensati  dalcontrassegnat  loro  pubblicamente  la  nostra 
ridonoscenza  ;  e  sono  stati  doppiamente  generosi  noa 
volendo  comparir  tali.  Abbia  nondinieno  la  bontà  di 
soffrire  M.  V  Ahi  di  T***,  che  gli  facciamo  i  nostri 
ringrailiametìti  per  T  esemplare  della  Starla  Generale  a- 
postillata  ad  ogni  pagina,  e  Corretta  in  tutte  le  date, 
di  cui  ha  favorito  farci  uti  presente.  Assai  migliore  in 
grazia  dì  ciò  divefttie  l'opera  di  f^oltaite^e  sarebbe  de- 
siderabile ,  che  il  Pubblico  ^  il  quale  lodando  il  bella 
stile  di  questo  Saggio  ^  sovente  vi  ha  bramata  più  e^at-» 
cezza,  potesse  averla  con  un  tale  commentario;  questa 
sarebbe  lo  scesso»  che  il  Polibio  commeacato  da  FolaviL 
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Nella  farragine  degli  autori  stampati  ,  che  abtiam 
consultati,  si  sono  preferiti  que*  ,  che  godevano  della 
stima  universale,  e  su  di  cui  la  voce  del  Publico  è  u- 
na  sola .  Si  sono  avuti  sotto  gli  occhi ,  pef  la  Storia  Sa*^ 
era  ed  Ecclesiastica,  la  Bibbia  di  Fìtré  colle  sue  tavo- 
le cronologiche,  Gioseffo^  Prìdeàusi ^  Calmtt ^  Bossutt ^TiU 
lemont\  Fleury,  Racìne^  Alessandro ^  Dupin^  Ceilier^&c..^ 
Per  la  storia  antica  degf  Imperi  e  delle  Repubticht  ; 
Erodoto^  Tucidide i,  Senofonte,  Dtodoró  di  Sicilia ,  Phà^arco ^ 
Quinto-Curzio  i  Palìbhj  Giustino  ^  Arriano  &c.  tra  ^  an« 
tìchi  ;  Banier^  Rollin,  Guyori  ^  Crevier  y  Go^ueP^  tra*  mo- 
derni, àc...  ?er  la  stòria  Romana:  Tito  Livio y  Sallustìa^ ^ 
Cornelio  Nipote^  Tàcito ^  &c.  Rdliriy  CatroU  ,  Fertot ,  Lo- 
renzo Echarà  suo  contitìuatòre  ^  Montesquieu  ^  Saint-Eure- 
fnont ,  Saìnt'Real  ,  TilUmont ,  e  le  tfado-zioni  del  presi- 
dente Cousin  •..  Per  la  storia  de'  Regni  moderni  :  Puf* 
fendorfy  P^oltaire  &c...  Per  l'istoria  di  Barartela •^ Z)^  Thou^ 
Bouìainylilliers ,  du  Bos  ,  Mohtfaucoft  i  Ùaniet  y  tìemault  ^ 
Velly^  e  tutte  le  memorie  particolari  ...  Per  l'istoria  di 
Spagna:  il  PJVrleaniy  Ferreras^  d'Hermilly  &c....  Per 
quella  d'Inghilterra:  Rupìn^  de  Thoìras^  Clarendon^  SmoU 
lety  Hume  &c. ...  Pel  Portogallo:  Fiftot-^  la  Clède  .... 
Per  Vcnezh  Nani  ^Jmelot  de  la  Houssaye  ^  LaUgief  (Skc..^ 
Per  la  storia  di  Napoli  e  di  Sicilia  :  Guicciardini  i  Gian^ 
nonéj  MontenauU  d'  Egly  .  .  .  w  Per  quella  di  Danimarca 
e  di  Svezia:  Puffèndorf  i  VtHot  ^  Foltaìrt.ié  Pef  quella^ 
di  Polot^ia  Solignac  i  des  Fomaines . .  * .  Per  la  Storia-  di 
Brandeburgo  i  il  Re  di  Prussia,^.  Per  quella  de'  Tur- 
chi, de' Persiani^  de' Cinesi,  degli  Uooi,  de' Saraceni: 
PrideauXy  Marigny  ^  Cantemir^  de  GuigneSf  Marsy  ^  Char» 
din,  du  tìalde  &C.&C. 

Siamo  indebito  di  Confessare ,  che  tutti  questi  Sto- 
rici ci  hanno  forniti  materiali  per  la  nostr'  Opera  ;  e 
che  abbiamo  rintracciato  in  quei,  che  passano  per  li 
più  eleganti,  il  colorito  addatcato  a  ciascun  articolo  . 
Per  quanto  si  è  potuto,  ci  siamo  serviti  delle  loro  e- 
spressioni  i,  ma  fioa  abbiam  creduto  doverli  copiar  ser- 
vii- 


vilmente .  Ci  han  essi  somromìstràti  i  colori  de*  lìostri 
quadri,  e  noi  talvolta  ci  slam  arbitrati  di  farne  l'impa- 
sto .  Ciascun  Autore  ha  la  sua  maniera  particolare  ;  noi 
abbiam  procurato  di  ridurre  alla  nostra  quelle  de' diffe- 
renti Scrittori,  che  ci  hanno  preceduti,  ovunque  il  lo- 
ro stile  ci  è  senibrato  allontanarsi  dallo  stile  proprio 
per  un  Dizionario  e  per  un  Compendio  .  Sebbehe  la 
nostr*  Opera  sia  composta  da  molti ,  T  abbiam  renduta 
uniforme,  facendola  ritoccare  da  un  solor  Nulla  v'ha^ 
di  più  stucchevole,  quando  il  vedere  squarcj  ti  più  di- 
sparati,  senza  veruna  scelta  ammucchiati  nel  medesimo 
libro.  Un  Compilatore  privo  di  gusto  mischia  indiffe- 
rentemente un  passo  di  FùfUenelle  con  un  framtnento  di 
Dackr0  Non  gli  fa  specie,  che  un  pezzo  fino  e  deli- 
cato sia  presso  un  altro  go£Fo  e  comunale;  ma  il  Pubìi- 
co,  cui  preme  di  non  restar  annojato,  e  che  si  stanca 
di  questa  dissonanza ,  paga  ben  presto  il  tedio  col  di- 
sprezzo. 

Taluni  di  gusto ,  assuefatti  allo  stile  armonióso  dell* 
ultimo  secolo,  ci  rimbrotteranno  forse  d'aver  talvolta, 
imitato  lo  stile  vivo,  ristretto  ed  antitetico  del  nostro. 
Essendoci  ingegnati  di  formar  il  nostro  gusto  su  i  pre- 
cetti del  celebre  Rollin^  uno  de*  più  severi  critici  di  si 
fetto  stile ,  probabilmente  non  avremmo  avuta  gran  dif- 
ficoltà ad  impiegarne  un  altro ,  se  non  avessimo  credu* 
to  questo  il  più  convenevole  in  un'Opera  ,  in  cui  bi- 
sogna dir  molte  cose  in  poche  parole  •  Non  sappiam 
dissimulare,  che  starebbe  mal  collocato  in  una  grande 
^oria,  in  un  grande  edificio,  ove  tutto  dev'esser  no- 
bile e  maestoso;  ma  in  un  gabinetto, (dice  un  uom  di 
spirito)  risaltano  con  grazia  i  pìccoli  ornamenti ,•  né  so- 
lamente possono,  ma  anzi  deggion  adattarvisi.  Non  ci 
voglion  eglino  forse  diflFerenti*  colori  ed  un  diverso 
pennello  per  una  miniatura  »  che  per  le  figure  d'  uiia 
soffitta? 

Per  rendere  più  veritieri  i  ritratti  delle  persone  di 
lettere  abbiam  appi gfituto  degli  scritti  veouci  all^  luce 
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in  proposito  di  essi,  Giornali ^  Gazzette ^  Vite^  Memme^ 
Elogia  Critiche j  tutto  ciò,  che  ha  potuto   servire  a  di- 
pingerli e  come  privati  e  come  scrittori  .  Questi  due 
differenti  punti  di  vista, ^otto  di  cui    riguarderemo  Io 
stesso  soggetto,  renderanno   la  iiostra  Raccolta  più  i- 
«tructiva  e  più  aggradevole.  Non  ci  siam  punto  impe- 
gnati d'indicar  tutte  le  produzioni  d*  un  Autore  ,  ab* 
biam  fatt^  la  scelta  delle  princip^i ,  e  ci  siam  trattenu- 
ti intorno  ad  esse  quanto  abbisognava  per   darne  un  i- 
dea  netta  e  precisa  •   I  Critici   più  celebri    del   secolo 
ci  hanno  servito  di  scorta  per  recarne  i  giudizj  rispet- 
tivi. Non  abbiam  avuto  ribrtzzo  ad   appropriarci  que» 
sti  capitali ,  <^ui  abbiam  data  una  forma  adattata  al  no- 
stro uopo.  Tutte  le  lodi,  tutte  le   censure  si  sono  da 
noi. poste  sulla  bilancia   pria    di   deciderci  per  quelle  ^ 
che  il  Publico  ha  avvalorate  col  sigillo  di  sua  appro*» 
vazione  .  La  nostr'  Opera  non  si  perderà  a  discutere  sa 
la  maniera  di  pronunziar  il  nome  d*un  Professore  Te* 
desco  ;  ma  solamente  offrirà  riflessioni ,  che  potranno 
servir  di  guida  alla  gioventù  nella  lettura  de'  buoni  scrit-^ 
tori  Greci ,  Romani ,  Francesi ,  Inglesi ,  Italiani ,  Spa-» 
gnuoli ,  Portoghesi ,  e  nella  scelta  delle  migliori  edizio- 
ili  delle  loro  opere  . 

Ad  esempio  de*^Lessicofjrafi ,  che  ci  hanno  prece- 
duti nella  stessa  carriera.,  abbiamo  ornata  la  nostr'Ope* 
ra  deir  Istoria  degli  Dei  e  degli  Eroi  del  Paganesimo  • 
Questa  parte  sarà  anzi  assai  più  compita ,  che  ne*  due 
Dizionarj  Storici  portatili  .  Gli  Autori  di  questi  libri 
hanno  tentato  talvolta  di  dar  un  senso  ragionevole  alle 
stravaganze  della  mitologia.  Quanto  a  noi, abbiam  cre- 
duto di  dover  limitarci  ad  esporre  in  succinto  que'vec*- 
chi  errori  ,  senza  frammischiarvi  le  spiegazioni ,  che 
tanti  moderni  ne  hanno  date,  spiegazioni  sovente  più 
ridicole  della  stessa  cosa  spiegata.  La  teologia  Pag-ina 
figlia  della  rozzezza,  della  superstizione, e  della  poefia, 
non  é  agli  occhi  delle  persone  pensate,  che  un  tessu- 
to d'idee  stravaganti,  di  brillanti  chimere,  atte  più  a 
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degradar  la  Uivinkà,  che  a  fotmare  il  cuor  deiraomo. 
Colqro,  che  si  pascono  di  queste  assurdità  troppo  ce^ 
Jebri,  e  che  voglion  jcirarne  un  senso  morale, sono  de^ 
gni  d*  essere  grimerpreti  de'jsognl  di  chi  detìra  • 

Ci  hanno  gì  fattanient?  accpstijnjati  durante  T  iii3- 
fanzb,  (dice  il  saggio  ed  ingegnoso  Fontenelle)  alle  fa- 
vole de'  Greci  ,  che  quando  siamo  in  i^t^to  di  ragion 
Ilare,  non  le  troviamo  più  icosi  sorprendenti*,  quali  so* 
pò  in  realtà ,  JMa  se  si  giunga  a  spogliarsi  degli  occhi 
deir  abitudine  9  non  si^  può  a  meno  di  rimanere  sbalor- 
diti al  vedere  ,  tutta  Y  antipa  Storia  d'  un  popolo  non 
essere ,  che  un  ammasso  di  menzogne  non  meno  strane, 
iche  manifeste  ^ ,,  Che  non  ppssopo  eglino  (  ^ggiugne  i* 
,,  accennapQ  scrittore  filosofo)  gli  spiriti' pazzamente 
»»  ìnv9gt)iti  deir  antichità  ?  Si  gìugne  ad  immaginale  , 
^^  che  sotto  queste  favole  siano  nascosti  i  secreti  delta 
.,,  Fisica  e  della  Morale .  Sarebb'egli  stato  possibile ,  che 
^  gli  Amichi  avessero  prodotti  tali  Taneggi^menti  senza 
^  sott'  inter>dervi  qualche  iinezza  f  II  pome  dpgli  Anti- 
,,  chi  sempre  impone; ma  certamente  poloro,  che  han« 
„  no  fatte  le  favole  non  erano  persone, che  sapessero 
^  di  Morale  p  ^i  Fisipa^  né  att^  a  trovar  l'arte  di 
„  mascherarle  sotto  immagini  prese  ad  imprestito.  Non 
^  cercbiam  dunqqe  altro  nelle  Favole ,  che  la  storia  de- 
„  gli  errori  dello  spirito  umano  9, .  Cosi  sotto  questo 
punto  di  vista  poi  le  abbiamo  considerate  .  Entri  chi 
vuole  in  un  pai  labirinto  ;  quapto  a  noi  non  abbiam  ^k 
cun  filo  per  {dirigerci  in  es§o^  t- 

^  L'ordine  alfabetico  ha  degli  r^pnvenienfi  :  sepaca 
2  fatti,  e  ^li  mette  ij^olati^*  pup  apportar  confusione  al- 
r ingegno  ed  alla  memoria.  Ce  ne  sìam  avveduti  ,  e 
per  rimediarvi  porremo  a  principio  della  nostr*  Opera 
una  Tavola  delie  principali  epoche  da  Mmio  sino  a  que- 
sti tempi  .  Una  tale  Tavola  accompagnata  dalle  Liste 
Cronologiche,  le  quali  formeremo  per  li  diversi  Regni , 
verrà  a  costituire  un  picciol  compendio  di  Storia   lìm- 

ver- 


serrale,  cui  mediante,  potranno  ridursi  gli  articoli  fpap> 
$i  qua  e  là. 

Si  è  consultatcf^  se  dovesse  ornarsi  questo  Piziona^^ 
rio  di  alcune  carte  Geografiche ,  che  servissero  di  guih 
da  al  Leggitore  negli  articoli  de'  Conquistatori  .  Dopo 
aver  fatta  seria  riflessione ,  si  ^  giudicato  ,  che  ne  ri- 
sulterebbe un  ornamento  tanto  più  inutile ,  poiché  le 
carte  rinchiuse  in  piccoli  libri  non  possono  giammai  e^ 
Sére  perfette.  L'Opera  ^ar^bbe  ptat^  di  maggior co$to^ 
e  non  perciò  ipigiipre, 

Si  è  ripe^utp  più  volte  ^  e  si  replicherà  ancora  ;  è 
impossibile^  fhe  un  dizionario  Storico  sia  'perfetto,  E^ 
sì  facile  il  porre  una  cifra  per  un*  altra  ,  e  sì  difficile 
4*  aver  un'  egual  attenzione  a  così  gran  quantità  di  date 
e  di  nomi  moltiplicati ^  che,  sebbene  abbiam  approfiD> 
tato  degli  errori  de*  nostri  Predecessori ,  pud  darsi  be^ 
nissimo,  i:iie  a  noi  pure  ne  sieno  sfuggiti  non  pochi. 
Sono  d^  cent'anni^  che  si  va  corregendo  il  Morerì;^ 
pare  gli  eruditi,  che  l'esaminano  con  occhi  severi ^ 
ogni  giorno  vi  trovapo  nuovi  errori. 3e  ci  faran  Tono- 
re  dj^ripcarci,  non  avremo  a  far  altra  risposta  »  chc^ 
correggerci  e  conservare  per  que' ,  che  ci  avran  posti 
sul  drittp  sentierp ,  quel|a  riconoscenza ,  eh'  è  dovuta  ad  un 
benefattore  e  ad  una  guida.  £'  proprio  solamente  de- 
gli orgogliosi  ed  ingrati  l'insultare  un  uomo ,  che  si  de* 
gna  darci  la  n^auoi  quando  siam  caduti  •  Ùnicamente 
osiamo  pregar  i  nostri  Lettori  ,  a  non  voler  giijclicare 
di  tutta  l'opera  da  una  falsa  data,  forse  a^cbe  correte 
ta  neil'JSrra^^,  Ciò  che  deve  aversi  in  maggior  consi- 
derazione, 9^  è) se  abbiam' osservata  T imparzialità, trop- 
po necessaria  a  formar  il  carattere  d'ogni  uomo  sensa- 
to, e  sopra^tvtto  d'(inp  storico  9  s$  abbi^pa  preso  parti- 
to in  favore,  o  contro;  se  abbiam  u^ata  amarezza  neli' 
esame  delUe  opere  de' buoni  Autori  «  Preghiamo,  che 
si  compiacciano  esaminare  gli  articoli  d' importanza , 
piuttosto  che  (]uelli  di  alcuni  Scrittori  di  niuna  conse- 
guenza ^  di  cui  non  v'ha  chi  se  n'intrichi^  su  de' quali 
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ci  può  scherzare  impunemente,  né  si  parla  di  essi, che 
per  proporli  conne  esempj  da  scansare. 

Malgrado  la  nostr' attenzione  e  le  nostre  ricerche, 
non  ci  lusinghiamo  già  d' aver  avuta  notizia  di  tutti  gli 
Uomini  illustri,  che  hanno  fatta  comparsa  da  che  esì« 
«te  il  mondo.  Di  quanti  grand' uomini  è  restato  il  no- 
me neir oblio,  o  perchè  nati  in  tempi  barbari  ,  o  per- 
chè loro  sono  mancati  gli  Storici,  benché  nati  fossero 
in  tempi  più  felici:?,.  Quante  belle  azioni  singolari  (di- 
^,  Montaigne)  restano  sepolte  nella  confusione  d'una  bac- 
^  taglia!  Di  tante  migliaja  e  migliaja  d* uomini  valoro* 
„  si,  che  dal  1500  ià  qua  sono  morti  in  Francia  colle 
„  armi  alla  mano,  non  ve  n'ha  cento,  che  giunti  sie- 
„  no  a  nostra  cognizione  •  La  memoria  ^  non  de'  Capi 
„  solamente,  ma  persino  delle  battaglie  e  delle  vitto* 
„  rie  Sì  è  perduta.  Gli  avvenimenti  di  più  della  metà 
„  del  mondo,  per  mancanza  di  registro  ,  non  escono 
,,  dal  loro  luogo ,  e  svaniscono  senza  durata  .  .  •  Cre* 
.^,  diam  noi,  che  ad  ogni  archibugiata,ed  a  ciascun  ac- 
^  cidente  abbiavi  pronto  uno  scrittore  per  notarlo? 01- 
5,  tre  diche  potrebbero  farne  nota  cento  scrittori , ed  i 
,f  loro  registri  non  durar  più  di  tre  giorni ,  e  non  ca- 
„  der  sotto  l'occhio  di  alcuno,,. 

Volesse  Dio ,  che  una  tale  osservazione  d' un  cele- 
bre Filosofo  potesse  guarire  gli  uomini ,  tormentati  da 
questi  vani  desiderj  d' immortalità ,  e  specialmente  dalla 
troppo  comune  follia  dì  cercar  la  ricompensa  della  vir- 
tù nel  fumo  della  gloria.  Con  una  tal  riflessione  dare- 
mo termine  a  questa  nostra  Prefazione  ;  né  sembrar  do- 
vrà mal  situata  alle  persone  sagge ,  per  le  quali  la  Sco- 
ria alerò  non  è,  che  la  Morale , disposta  in  narrazione; 
e  se  la  medesima  sembrasse  mal  collocata  a' Leggitori, 
che  vi  cercano  unicamente  il  divertimento  ,  potranno 
dffasteUarla  confanti  altri  pensieri  veraci^ ma  inutili. 
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iJ  troppa  premura  di  compor  Dtzionarj  in  offa  ramxf 
il  scienza  e  di  arte^  unita  a  quella  non  meno  strana  di  dir 
yorarlì  e  di  leggerli ,  ha  fatto  fon  qumlcìie  ragione  cadere 
in  discredito  le  opere  di  questo  torno. Si  è  perciò  sovente  oS'^ 
servato  9  che  il  semplice  titolo  di  Dizionario  ha  prevenuto  it 
Pubblico  sinistramente  contro  tutti  i  libri  ,  che  ne  andasser 
fregiati  •  Noi  ci  crediamo  nondimeno  in  dovere  di  confessare  ^  eh» 
sono  due  abusi  ^  entrambi  noùevoli  ed  assurdi  ^  quello  cioè  di 
abbandonarcisi  affatto ,  e  quello  di  universalmente  sprezzarli^ 

Quando  simili  opere  ^  in  questo  modo  organizzate  ^  si  fa^ 
tessero  servire  ad  impoverir  le  scienze  ed  isterilire  le.  arti ^ 
a  togliere  il  travaglio  necessario  per  approfondire  le  cogni^ 
%ìoni  piU  interessanti  dell'  umano  sapere  ,  ed  a  trapiantare 
delle  idee  monche^  inadeguate ^  difformi Jnvece  delle  adegua* 
te^  solide  e  giuste  ^  non  può  giammai  condannarsene  bastane 
temente  il  fine  e  le  conseguenze.  Sono  allora  opere  foggiate 
a  danno  delle  lettere  e  della  ragione  ^  ed  a  solo  vantaggiif 
ielt  impostura  e  deW ignoranza.  Però  i  saggi  con  troppo  rin-' 
erescimento  piangono  spesso  sulla  copia  stragrande  di  libri  sifr 
fatti  9  che  ammorbano  la  Republica  letteraria  ^  e  che  tutta* 
volta  ingannano  la  gioventù  semplice  ed  inesperta  ,  ed  insie^ 
me  trattengono  t  ozio  di  quelle  persone ,  che  sernibrano  desti^ 
nate  dalla  natura  alla  scioperatine  ed  alt  inettezza.  . 

Per  r  opposito  ove  un  Dizionario  ben  immaginato  9  ed 
lassai  meglio  eseguito  i  rion  fosse  diretto  a  dare  il  guasto  al- 
le materie^  intorno  alle  quali  si  occupa ^  ma  a  rilevarle  nell($ 
maniera  la  piU  esatta  e  giudiziosa  y  ed  a  renderle  {ielf  uso 
il  piU  pronto  e  spedito  per  coloro^  9  che  ne  abbiso^ino ,  e 
fhe  non  ^trebberò  il  piU  delle  volte  pescarle  opportunamente^ 

b  sen\ 


xvm 

senza  ma  gran  perdita  di  travaglio  e  di  tempo  ,  non  potrà 
giammai  essere  abbastanza  commendato  ed  adoperato  piU  «• 
tilmente  da  tutti  coloro ,  che  leggono  i  libri  al  giusto  fine 
di  profittarne.  Di  questa  natura  si  è  certamente  T opera ^ che 
presentiamo  per  la  prima  volta  tradotta ,  e  notabilmente  ac- 
cresciuta . 

Con  qual  metodo  e  con  quanta  cura  e  fatica  sia  stata 
prodotta  e  riprodotta  quest'opera  col  titolo  di  Nuovo. Dizio» 
nano  Storico  degli  Uomini  illustri  ^c, ,  /'  hanno  già  ha- 
itevolmente  spiegato  i  dotti  sig.  Compilatori  Francesi  nella 
loro  Prefazione ,  che  tradotta  in  italiano  abbtam  qui  premes- 
sa; cui  conviene  aggìugnere^  aver  essi  valentuomini  saputo 
rispettar  si  bene  la  santità  della  Religione  e  t  onestà  e  de* 
cenza  del  costume^  senza  nulla  detrarre  alla  verità  defat* 
ti ,  e  ad  una  moderata  libertà  di  pensare  ,  che ,  siccome  V 
opera  per  sua  natura  è  adattabile  all'  intelligenza  di  tutti  ^ 
tosi  può  senza  rischio  affidarsi  indistintamente  a  qualunque 
sesso  ed  età. Con  qual  universale  e  costante  stima  sia  stata 
essa  poi  ricevuta  dal  Publicoy  prova  ne  sìa  r  ess£rsene  fat- 
te  inoltre  non  poche  contraffazioni)  dal  1765  al^i'j^g  non 
meno  di  sette  originali  edizioni  colla  data  dì  Caen^  dì  cui 
ìe  ultime  si  sono  quasi  sotto  i  torch]  esaurite. 

Noi  però,  che  pet  confessione  e  ad  esempio  degli  stessi 

Compilatori  Francesi  avevamo   già  appreso  y  esser  questa  ur! 

'Opera ,  la  quale ,  ogni  volta  che  si  riproduce  ,  deve  sempre 

coffìparire  piié  corretta  ed  aumentata  y  abbiam  creduto  di  dO' 

ver  assolutamente  spinger  le  nostre  fatiche  molto  al  di  là  Ì 

una  semplice  traduzione.  Quindi^  senza  nulla   tralasciare  6 

dimintìtre  di  quanto  •  porta   /'  ultima   edizione  Francese  del 

jYÌ^  in  IX  volumi  ottavo  grande  e  minuto  carattere ^ e  sen- 

.za  trascurar  di  emendare  varie  sviste  ed  errori^ che  in  una 

produzione  dì  tal  natura  sono  inevitabili ,  e  solamente  a  for* 

za  di  replicate  ristampe  e  correzioni  sì  vanno  notabilmente 

'minorando  t  tanto  abbiam  .aggiunto  del  nostro  ,  che   ì*  Opera 

crescerà  il  doppiò  in  circa   di  mole  ,    e   con  assai  maggier 

proporzione  poi  in  utilità  e  comodo. 

<       Sia^  die  le  notizie  relative  a"  costumi  ^  avvenimenti  e 

per- 


fermag^  delle  Nazioni  diminuir  soqliano  erdìnariamerAe  in 
ia(i}on  delle  distanze  de  luoghi^  da  cui  si  scrive; ila  che  lo 
spirito  di  patriottismo  non  si  possa   mai  deporre  interamente 
ad  onta  delta  più  filosofica  superiorità  ^  abbiam  osservato  ^  che 
V  attenzione  e  diligenza  de'  signori  Francesi  non  è  sempre  k^ 
gualmente  precisa  ed  impegnata  per  gli  Stranieri ,  come  lo^ 
è  pe  loto  Nazionali  i  ben  meritevoli  certamente  di   molta  fc- 
de^ma  non  di  parzialità  in  un  Dizionario  storico  universaUm 
Quindi  abbiam  giudicato  ^  che  non  si  avrebbero   dovtito 
omettere  un  Coluccìo  Salutacp,  un  Jacopo  Nardi, un  Con* 
te  Mazzucchelli,  un  abate  Genovesi,  un  abate  Frisi,  un 
Chaufepiè,  un  Boemero,  e  tanti  altri  nomi  illustri^  nO" 
tìssimi  anche  in  Francia  y  e  ben  degni  di  special  menzione  • 
Ci  è  sembrato y  che  gii  articoli  d un  Galilei,^' un  Cassini, 
i[un  Tdcsio,  d'un  Mccastasio  (Se.  non  Steno  abbastanza 
proporzionati  a  que*  degli  astronomi  ^  de'  Filosofile  de  Dì  ani- 
mattct  Francesi*^  che  Segneri  non  meriti  si  pocoy  ond' esser 
la  quinta  parte  di  Bourdaloue  ,  ni   Muratori   le   sole  due 
fante  ^ì  Mabillon,  né  il  Bonaroca  gran  maestro  in- tutte 
le  belle  arti^  ed  anche  poeta  ,  d'  essere  trattato  assai  pik^ 
brevemente  del  Poussin  unicamente  pittore  .  Strano  pure  ci 
è  sembrato ,  chù  dopo  il  breve ,  negletto  y  ni  troppo  genuino 
articolo  di  Afcssandrp  Farnese ,  venga  di  quasi  quattro  yoU 
te  il  doppio  quello  del  Maresciallo  Birorìy  che  fu  da  luibat* 
tuto  ;  e  che  mentre   si  sono  annoverati  non  pochi  musici  $ 
suonatori  Francesi ,  lasciati  siensi  nelf  obblìo  un  Gizielio  » 
un  CaflFarello,  e  tra  i  celebri  maestri ,  Durante  ,  Leo,  t 
impareggiabile  Joroelli  i^c.  Lo  stesso  dicasi   in  tutte  le  aU 
tre  rispettive  classi  e- professioni .  ^ 

Per  ridurre  poi  le  cqse  in  .equilibrio  ^  e  dare  al  nostro 
Dizionario  quell'  imparzial  estensione  ed  universalità  conve* 
nìetìte  al  suo  titolo  ed  al  nostro  assunto^ non  abbiam  rispar^" 
tniato  studio  e  fatica  .  Oltre  i  fonti  annoverati  da  signori 
Francesi  nella  lor  Prefazione  ^  non  si  sono  da  noi  trascura* 
te  le  migliori  Bibliografie  si  universali  ,  che  particolari^  i 
piti  celebri  ed  istruttivi  Cataloghi  ragionati  ,  i  Dizionarj 
aitici^  enciclopedici  y  mitologici  y  l\  universale  ragionato  di 
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Giustìzia  il  M Felice,  le  biblioteche  del  celebre  Fabficte 
r  rf^//' Herbelor,  le  Opere  dH  Quadrio,  del  Dutens,  le 
ffè  recenti  edizioni  del  Vasari,  del  Baldìnucci ,  del  Win- 
Ifelman,  f  Arte  di  verificar  le  Date,i7  Gompendio  deW 
Jè  Vice  delittori,  i  Viaggiatori  pih  recenti  &c.  Colla de-^ 
hita  circospezione  'Parie  cofe  abbiam  altresì  ricavate  dal  Bayt 
le  e  da'  suoi  Supplementi  ^  dal  PopéWount,  dalle  Opere  del- 
gaverierr,  dalla  Storia  dellp  Spirito  umano  fi?f.  MM 
soccorsi  ci  hanrio  prestati  il  Fontanini ,  il  Zeno ,  il  Maz- 
zacchelji,  If  opere  del  Muratori ,  rfer/  Condillac ,  rftf/  signor 
ì)errina ,  la  Storia  del  Signof  alf.  Andre?  ^  le  Pìte  scritte 
da  Monsignor  Fabronip,  e  f  eruditissima  ^Storia  della  Let^ 
ieratura  Italiana  def  signof  cavaliere  ab.  Ti  rabeschi.  Z)^ 
Una  tal  produzione  di  questo  degno  Prefetto  dell*  Estense  Bi* 
bli&teca  abhiatn  approfittato  in  guisa  ^  che  iit  varj  nostri  an 
ticoli  nuovi  0  accresciuti  se  ne  troveranno  degli  squarci  pocd 
vìen  die  tutti  del  suo.  Siccome  non  avremmo  saputo  esprit 
merci  meglìq  di  quel  che  abbiq  fatto  qtiestq  dotto  scrittore  ^  cò^ 
si  abbiam  creduto  noti  doverci  prenderf  talvolta  altra  penà\ 
che  di  ridurne  qualche  parte  q  quella  ristrettezza  ed  a  quelV 
(fr  dine,  dite  convengono  ad  ut;  Dizionario  Storico.  E  sic  coinè 
altresì  siamo  certi ^  che^  pieno  ^ingenua  premura  pel  ber^ 
della  letteraria  Republica^  l*  egregiq  autóre  non  avrà  et  md* 
le  /'  uso ,  che  abbiam  fatto  delle  pregevoli  sue  fatiche  ^  coii 
voghamo  confessarlo  schiettamente  ^  onde  non  sembrasìe  mài^ 
ihe  volessimo  ornarci  delle  spoglie  altrui  senza  il  dovuto  ri-» 
conoscimento. 

Col  corredq  adunque  dì  tanti  materiali  ed  àjatij  e  ài 
copiose  notizie^  che  ci  siatn  procurate'  da  ogni  parte  ^  aggiutì- 
ti  abbiamo  moltissimi  articoli  ;  tutti  di  qualche  ragionevole 
importanza  y  omessi  nel  testo  Francese  ;  e  questi  f  che  ascen* 
deratmo  a  pik  dì  mille y  verranno  distinti  col  segno  •*.I7iiJi 
grande  quantità  poi  f:e  abbiamo  notabilmente  accresciuto  y't. 
non  pochi  quasi  rimpastati  ^  Qve  V  affluenza  della  materia  -e 
il  merito  de' soggetti  richiedevanlo;'e  questi  saranno  ir^dicati 
con  un  solo  asterisco.  Niun  segno  si  è  voluto  appofre 'allei 
jpicciole  aggitei^ionì  y  che  troppo  frequentemente  sono  oieorsè^ 
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focU  étserdo  gK  mtcóllj  cut  no»  stasi  àccfB^dutf  qualche 
partiùQlarità  ùppertuna  ad  emendat  errori ,  a  schiarire  i  4ubn 
bj,  ad  arricchir  V erudizione,  o  ad  appagare  la  cmriosìtà  .^ 
4  taFuop  abbiaifi  anche  usata  molta  diligenza  per  addita-:^ 
re  le  piU  cospicue  ed  interessanti  edizioni  degli  Autori^  ivi 
indicati^  delle  quali  non  poche  eranfi  omesse  o  sbagliate  neh 
le  stampe  Francesi ,  ben  sapendo ,  quanto  si  ricerchino  cotà*^ 
li  notizie  ^agli  eruditi^      *  * 

Oltre  i  rileganti  vantaggi^  che  avrà  questq  nostra^  £- 
azione  sopra  F originale  Francese  per  tanti  accrescimenti ^uti 
altro  ve  ne  satà  non  meno  interessante ^  chf  risultfrà  dalf 
aggiunta  di  un  accurato  ìndice  per  materie  j  in  cut  sotto  li 
rispettive  scienze ,  arti  ^  classi  e  professioni  si  trovfranna^ 
indicati  coloro ,  che  vi  si  sono  distinti  o  esercitandole ,  o  seri'- 
rendo  ài  esse  ^  o  arricchendole  di  scoperte  ed  invenzioni. Q^in" 
di  in  uh  colpo  d^  occhio  si  vedranno  sottq  la  voce  Pittura  i 
fiì^  celebri  9  che  là  professarono  o  r  illustrarono  co' loro  scrif^ 
iiy  e  cosi  dicasi  degli  Scultori^  degt  Incisori^  Poeti ^  Mcr 
dici 9  Giureconsulti 9  Òttici ^  Statici^  Meccanici  (^c.  An7^ 
di  piié  sotto  If  voci  indicanti  qualche  scoperta ,  grande  operce^ 
od  altrst  rilevante  patticolarità  si  avranno  accennati  coloro  \ 
che  ne  furono  gli  autori  o  fautori^  e  che  vi  ebbero  parte  tf 
ne  hanno  parlato ^  ^     -      ».  » 

Un  tal  Indice  verrà  unito  in  fine  delFEdlziùne^non  gtà 
alle  Tàvole  Cronelogidie  premesse  at  Dizionario  Storica 
Francese^  ma  a  quelle  rifatte  dagli  stessi  Falentupmini  in 
uri  Opera  a  parte  in  2  volumetti  iti  I2,w  cui  i  prelimina^ 
fij  che  accompagnano  te  predette  Tàvole^  sì  sono  Inter amen^^ 
te  rifusi  \  essèndovìsi  pure  da  noi  fatte  secondo  f  opportunità 
varie  interessami  aggiunte,  e  dilucidazioni .  ''  ' 

In  conseguenza  di  tanti  accrescimenti^  quest*  Opera  ^  che 
s*imprim  con  privativo  Real  privilegio  ,  ascenderà  a  pii^  ^i 
ifenti  volumi  j  niunci  mai  minore  di  p^g.48Ò,  ed  ognuno  de* 
quali  si  publicherà  seguìtamente  di  due  in  due  mesi  al  pììt 
tardi,,  mentre  àppufito\  acciocché  t  Òpera  riesce^  di  maggior 
esattezza^  e  perchè  non  abbia  mal  a  ritardarsi  il  prosegui- 
menti della  stampa  p  ne  abbiàm  differita  sin  (t  questo  tem- 
po 


pò  la  pubJicaT^oney^  sebbene ,sìèm>  da  cìnqia  anni  ^  che  visi 
travaglia  incessantemente^  e  trovisi  già  presso  aW intero  suo 
compimento .       . 

A  vista  però  dì  tanti  prepj  e  dt  tanto  studio ^  non  poS' 
slam  che  sperare  la  più  generosa  accoglienza  nelPublico  ver^ 
SD  un  Opera  sommamente  interessante  ed  utile  ,  e  che ,  oltre* 
^li  altri  vantaggi  non  pochi ,  può  servir  di  biblioteca  locale 
a  coloro^  che  hanno  copiose  librerìe^  e  di  biblioteca  univer^ 
sale  a  tutti  quelli ,  cui  la  loro  situazione  e  mediocre  fortu^ 
na  non  permettono  r  avere  gran  numero  dì  libri . 

PEr  maggiore  schiarimento ,   crediamo  di  dover  ag» 
g^iùgnere  le  seguenti  avvertenze. 

tn  vista  della  natura  dell'Opera  e  dell* ampiezza  del  tio^ 
stro  assunti)  y  abbiamo  stimato  dì  potere  in  più  luoghi  riguar^ 
darci  come  dispensati  dalla  servitù  Suna  rigorosa  traduzione.^ 

/ibbìam  procurato  di  ritenere  i  cognomi  ,  e  soprattutto 
i  Francesi  nella  precisa  maniera  ,  in  cui  sogliono  scriversi 
nel  rispettivo  idioma  ;  e  quando  pure  siasi  trattato  di  cogno; 
mi  troppo  comunemente  italianizzati ,  gli  abbiam  ciò  non  o- 
stante  additati  anche  nella  loro  originale  situazione. 

Talvolta  indicheremo  espressamente  le  correzioni  dà 
noi  fatte  degli  errori  di  date^  di  geografia  ifc.j  ma  noi  fa* 
remo  sempre^  per  non  accrescer  con  tante  ripetizioni  la  mole 
,  dell' Opera. 

Quando  non  s^  ìndica  V  idioma,  ih  cui  è  scritta  un   Ó- 
pera,  o  non  se  ne  riporta  il  preciso  titolo  originqle,  dovrà 
intendersi,  che  sia  scritta  nella  lingua  nativa  dell'  Autore . 

V  indicazione  degli  anni  col  solo  numero  senz  altro  ag* 
giunto ,  i  intenderà  sempre  degli  anni  dell'  Era  nojìra  voi' 
gare . 

Trovandosi  detto  il  Re,  il  Monarca   &c.  senz^ alt^a 
indicazione,  dovrà  intendersi  accennato  il  Sovrano  della  na^ 
.  zione ,  a  cui  appartiene  o  per  origine   o  per  dimora  il  sog* 
getto  dell'  articolo . 

Si  è  procurato  di  ridurre  g/i  articoli  appartenenti  allo 

stts* 


'stessa  cognome  ò  aìh  stesso  nome  proprio  riguardo  a  Regnan* 
ti,  al  miglior  nrdine  cromi ogìco  che  S'a  stato  possibile  ;  à 
quindi  in  pOi  luoghi  si  troverà  la  disposizióne  de' numeri  Rof 
mani  diversa  da  quella  y  che  si  era  adoprata  dal  testo  Fran^ 
cete . 

Facendosi  menzione  del  predetto  Testo  Francese  ,  senza 
che  siavi  altro  aggiunto  ,  s  intenderà  dell'  ultima  edizione 
fatta  nel  1789. 

Incontrandoci  in  termini  antiquati  q  di  non  ovvia  ini  eh 
Vigenza  ^ahbiam  procurato  dì  darne  la  spìegazione,per  quan* 
fo  ci  è  stato  possibile 

Ognuno  comprenderà  f  che  nelle  iniziali  delle  voci  bene 
spesso  abbiam  dovuto  dipartirci  dall'  alfabeto  Francese  :»  e  però 

l  nomi  derivati  dal  greco  0  dal  latino  ,  che  cominciano 
pe'  dittonghi  zs  ed  ce,  fi  troveranno  nella  lettera  E . 

Alcune  voci  nel  Francese  cominciate  colla  C  seguendo 
immediatamente  la  vocale ,  talvolta  nel)'  italiano  dovranno  tro' 
varst  nel  Ch  ;  e  cosi  pure  alcune ,  da  Francesi  cominciate 
iolla  K^si  ritroverannt  nella  C. 

Molti  nomi  da'  Francesi  posti  nella  lettera  P,  incornine 
dandoli  con  Pb  ,  nella  versione  italiana  saranno  posti  nella 
ietterà  Y. 

Rispetto  alla  lettera  H ,  che  non  abbiam  creduto  dover 
tralasciare  onninamente ,  come  hanno  fatto  gli  Editori  della 
traduzione  del  Ladvocat ,  non  trovandosi  qualche  nome  sotto 
la  predetta  lettera  H.si  cerchi  sotto  la  vocale, con  cui  cO' 
mincia  esso  nome  toltane  l' aspirazione  • 

Non  militando  nella  postra  lingua  il  motivo^  che  hanno 
i  Francesi  di  distìnguere  la  lettera  I  dalla  J  ,  ne  abbiam 
però  formata  una  sola  continuata  lettera  ,  seguendo  in  ciò 
r  esempio  de' migliori  Diztonarj  ,  ed  anche  del  Vocabolario 
della  Crusca  ;  tanto  ^/ò  che  non  tutti  gli  Scrittori  si  unifor- 
mano sempre  ad  usarla  nelle  medesime  parole  piuttosto  in  «- 
•  na  che  nell  altra  maniera.  In  varie  voci  però  convertendosi 
la  J  /«  G,  non  trovandosi  esse  sotto  la  prima ,  si  cerchino 
sotto  la  seconda  lettera. 

Relativamente  alla  lettera'  V  ,  non  trovandm  in  essa 

cer^ 


àttiv 

certi  cognomi  »  sì  cercUno  ntUa  "W  i  ti  ft  vicenda  fui^ 
che  mancasièfo  nella  W»  sì  cerchino  nella  "^semplice. 

Finalmehie  divem  nomi  posti  da  Francesi  tieiUi  i^tttr^ 
X  si  tmtrgmi  da  mi  ripQrt(fii  titìia  S. 


NUO. 


NUO¥0  BI^IONAKia 

S    T    O  .R    I    e    O. 


A  A  (  Pietro  Vander)  Li- 
braio di  Leyden  ,  che 
viveva  ancora  nel  172^,  pu-' 
blicò  un  jitlante  di  209  car- 
te fatto  sopra  i  viaggi  di  lun- 
go giro  dal  secolo  XIII  sino 
alla  fine  dell'ultimo  passato. 
Sono  state  inserite  queste  car« 
te ,  la  maggior  parte  mancan- 
ti d'esattezza,  in  una  raccol- 
ta di  figure ,  che  ha  per  tito- 
lo :  Galleria  piacevole  del  Mon^ 
do  y  in  cui  SI  veggono ,  median-* 
te  gran  numero  di  carte  e  fi^ 
gure ,  gt*  imperi  ,  /  regni  ,  le 
republiche ,  te  città  delle  quat^ 
ero  parti  del  Mondo  •  Leyden 
66  voi.  in  fogl.che  li  legano 
ia  35  .  Non  essendo  questo  li- 
bro y  che  una  collezione  di 
carte  e  stampe  senza  ragiona- 
menti  istruttivi ,  è  meno  con- 
facente per  li  dotti,  che  per 
gl'ignoranti,  de' quali  diverte 
ìz  curiosità. 

AAG ARD,  (Niccolò  e  Crl- 
ctiano  )  due  fratelli  nati  a  Wi- 
bourg  nella  Danimarca  verso 
il  principio  del  secolo  passato. 
Noti  sono  agii  eruditi  il  pri- 


mo per  alcune  opere  ^i  lette- 
ratura ,  come  le  Animadver^ 
sioni  in  Ammianum  Marcel^ 
Unum  ,  le  Prolusioni  in  Cor^* 
nelium  Tacitum  ,  il  Trattata 
de  optimo  genere  Oratorum  ;  al- 
tre di  filosofia  ,  e  di  fisica, co- 
me de  stilo  novi  TestameTiti  ; 
de  ignibus  subterraneis  ;  de  ni^ 
do  Fhoenicis  &,c.  Il  seconda 
per  varie  Poesie  latine  piene 
di  dolcezza  e  purità  inserite 
nella  raccolta  de'  Poeti  Da- 
nesi. 

AALST,  Vedi  AELST. 

I.  AARON,  0  ARONNE  (no- 
me ,  che  in  ebraico  significa 
Montagna ,  o  Montagna  forte} 
fratello  thaggìore  di  Mosi ,  en- 
trambi Hgìidì*  Amram  e  àijo^ 
cabedda  della  Tribù  di  Levif 
nacque  in  Egitto  tre  anni  pri- 
ma di  suo  fratello  il  1 574  av* 
G.  Cristo .  Destinato  Mosi  da 
Dio  per  liberare  gli  Ebrei  dal- 
la schiavitù  ,  assunse  in  suo 
compagno  per  sì  grand'  impre- 
sa Aronne  ,  che  aveva  la  fa- 
cilità di  favellare  meglio  di 
Itti  •    Ai^darono  alla  corte  di 


Tataòne'y  ed  oper^mno  un in^ 
finità  di  prodigi  per  movere 
il  cuor  indurito  di  questo  prin-' 
cipe*^ro»;»f  accompagnbi  sem» 
}>re  Mos>. ,  ed  arrmgb  per  lui, 
sì  al  popolo,  che  al  re*  Col 
mezzo  delia  sua  verga  furon 
operati  i  primi  miracoli  •  Que-* 
sta  fu  trasformata  in  serpente, 
fé  cangiar  le  acque  in  sangue, 
etnpl  P  Egitto  di  rane^  e  co-» 
pri  tutto  il  paese  di  mosche^ 
rini  .Popò  il  passaggio  del 
Mai  rosso,  Amim  consecrato 
sommo  sacerdote  fu  il  primo 
pontefice ,  ed  il  primo  sacrifi«. 
catore  tra  g;Ii  Ebrei*  ilfox^lo 
vest\  di  vari  abbi|liamenti ,  di 
cui  il  principale  Tu  X  Ephcd  » 
Qiiesto  era  un  abito  corto  e 
senza  maniche,  che  mettevasi 
sopra  tutti  gli  altri  •  Era  comi* 
posto  di  oro,  di  giacinto  ,  di 
porpora,  di  chermisi,  e  di  li^^ 
no  sottile  ritorto.  Una  tale 
mescolanza  di  diversi  colori  , 
unita  alla  ricchezza  dell'  prò, 
f  d  alla  purezza  del  lino  ,  di- 
notava la  varietà  e  V  unione 
delle  virtù  sacerdotali  ,che  rir 
splender  doveano  sul  ricco  fon^ 
co  della  giustizia  e  dell'inno* 
cenza ,  e  formare  mercè  la  lor 
IO  mistura  una  vivtik  perfetta  ^ 
•  degna  di  colui  ,  di  cui  era 
ministro  il  Sacerdote  •  Nel  si-r 
to  deir  Ephod ,  che  corrispon^ 
deva  alle  spalle  <jel  sommo 
Pontefice  ,  eranvi  due  grosse 
pietre  preziose  »  sulle  ^uali  leg^ 
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gevansi  incisi  i  nomi  delle  XII 
Tribù,  sei  su  ciascuna;  enei 
luogo,  ove  incrocicchiavasi  fui 
petto ,  eravi  un  ornaménto  qua* 
arato ,  che  appellavasi  Razio^ 
naie  •  Una  tale  preferenza  ca« 

f;ionò  molte  querele  nel  popQ<« 
o.  Core^  Dathan  y^i  Abìrom 
gelosi  dell'  onore  del  sacerdo* 
zio  si  ribellarono ,  e  furono  in** 
gojati  colle  loro  famiglie  daU 
la  terra ,  che  sotto  d' essi  si  spa« 
lancò.  Un  d  terribile  castigo 
fii  seguito  da  molti  altri  non 
meno  spaventevoli  »  Ducen-cin^ 
quanta  uomini  del  partito  de* 
ribelli  avendo  avuta  la  teme** 
rità  d'offrir  incenso  all'altare, 
ne  uscì  una  fiamma,  che  li 
consumò  »  Siccome  il  popola 
mormorava  della  morte  di  tan^^ 
te  persone  ,  un  fuoco  discesa 
dal  cielo  avvolse  questa  mol^ 
titudine , e  l'avrebbe  stermina* 
fa  interamente ,  se  Aronne  coir 
incensiere  alla  mano  non  si  fos« 
se  posto  di  mezzo  tra  i  mor^ 
ti  ed  i  vivi  per  placare  la  àvfu 
na  collera  »  Un  nuovo  minu 
colo  confermò  il  di  lui  sacer* 
dozio ,  e  fé  cessare  le  mof mo# 
razioni  del  popolo  •  Ordinò  ilft« 
5^,  che  si  mettessero  nel  ta^ 
beraacolo  le  dodici  verghe  del- 
le differenti  tribù,  e  si  stabili 
di  deferire  il  supremo  sacerdo^ 
zio  alla  trlbtivla  di  cui  verga 
fiorirebbe  •  Il  giorno  appressO| 

Suella  di  Levi  trovossi  carica 
i  fiori  e  di  frutta  9  e  fu  quin* 

di 


AAll^ 

£  Arcfmié  nconosckito  per  som-     saoaft vano  le  trombe  •  Essi  so^ 


*^o  sacerdote .  Per  mantenere 
la  memoria  4^  un  &ì  miracolo- 
so avvenitnento  ^  Dio  volle  ^ 
che  la  predetta  verga  venisse 
posta  nel  tabernacolo  ,  dove 
certamente  conservò  le  sue 
fiondi  e  le  sue  frutta, affin  di 
convìncere  sempre  mai  gli  £• 
brei  del  miracolo)  ch'erasì  o« 
peràto  •  Tutte  le  funzioni  di 
Aronìu  e  de*  suoi  figli  riieri, 
fansi  al  culto  di  Pio.  La  prin- 
cipale ,  e  quella ,  che  piii  tene- 
vali  occupati  nel  ministero  del 
Tabernacolo, era  il  sagrifizio; 
eglino'  avean  la  cura  di  màn^.. 
tener  le  lampane  ed  il  fuoco, 
che  doveva  sempre  ardere  sulP 
altare  degli  Olocausti;  di  far 
bruciare  su  diesso  altare  i  prò- 
fumi  9  che  componevano  egli- 
no  stessi;  di  scomporre  il  Ta-f 
bemacolo  ,  quando  il  Popolo 
aveva  ordine  di  sloggiare  ,  e 
di  rimetterlo  in  piedi, quando 
era  giunto  al  lupgp  dell'  ac- 
campamento.  Oltre  il  servigio 
del  Tabernacolo,  eran  essi  in-» 
caricati  di  studiar  la  Legge  del 
Signore  ,  e  di  dam^  al  popò-* 
lo  la  vera  cognizione ,  di  giu^ 
diear  della  lepra  ^  delle  cause 
di  divorzio,  e  di  cib,  eh'  ers^ 
lanto  o  profano  ^  puro  o  im- 

?2ro  .  Davano  m  publico  al 
opolo  la  benedizione  in  no- 
me del  Sign9re>  ed  in  guerra 
portavano  l'Arca  dell' alUan^ 
»,  coosultayano  U  Signor^  , 


li  ^veano  il  privilegio  d'  en- 
trare nel  Tabernacolo  ;  ma 
niuno  d'essiy  toltone  il  Som« 
mo-Sacerdote ,  innoltrarsi  po« 
teva  al  di  là  del  velo  ,  che 
chiudeva  il  Santo  de*  Santi  » 
Era  questa  una  delle  pr^roga^* 
live  speciali  del  Sommo-Fon^ 
tefice,  ed  a  lui  medesimo  era 
vietato  sotto  pena  di  morte  IT 
entrarvi  fuorché  un  sol  gior« 
no  dell^  anno  j  eh*  era  quello  ^ 
della  solenne  espiazione  .  A" 
tùnne  ^odè  tutti  gli  accenna^r 
ti  dritti .  Egli  sostenne  insieme 
con  Hur  le  braccia  Òx  Mosi^ 
mentre  QiostJ^  sterminava  gli 
Amaleciti  •  Sarebbe  stata  seiu  > 
%2L  taccia  la  |;loria  d^  Aronne^ 
s'  egli  non  1'  avesse  pria  mac«  > 
chiara  colla  debolezza ,  ch'eb^f 
be  di  condiscender^  alle  istan* 
ze  fattegli  dal  popolo  d'innal»% 
zar  iin  vitello  d'oro  per  ado^ 
ra^lo ,  nel  mentre  Mosì  traté 
tenevasi  sul  nionte  Sina^ed  in« 
vano  alcuni  hanno  preteso  di 
farne  l'apologia  ,  Qiiesti  due 
illustri  fratelli  furon  privati  del^ 
contento  di  entrare  nella  ter* 
ra  promefTa ,  in  pena  della  Ip^ 
ro  diffidenza  allorché  percos.; 
sero  il  sasso  nel  djeserto  di  Ca- 
de. Morì  Arwme  V  an«  145^ 
av«  G*  C.  ili  età  d^  anni  123^ 
dopo  avere  trasferiti  gli  orna* 
ipienti  pontificali  ad  EJea^sjtro 
tuo  fi^io  e  successore  nel  sa^ 
«(sdoiio.  •  l   Giudei  xoodemi 


hanno  posto  ff  nome  eli  Aronne 
nel  loro  Calendario  per  rino- 
varne  la  memoria  ogn'  anno  • 
I  Greci  ne  fenno  commemo- 
razione la  prima  Domenica  di 
Quaresima .  Il  suo  culto  è  an- 
tico presso  i  Latini, trovandoci 
notato  ne'  primitivi  Martiro- 
logj  .  Gli  Ebrei  ebbero  8<5 
Sommi-Sacerdoti  dopo  Aronne 
sin*  air  intera  distruzione  del 
Tempio.  L4  dignità  di  Sommo- 
Pontefice  era  in  vita  5  ma  al- 
lorché i  Romani  si  furon  im- 
padroniti della  Giudea ,  gì*  im- 
peratori ne  disposero  a  suo  ar- 
bitrio, conferendola  a  loro  fa- 
voriti ,  ed  anche  rilasciandola 
al  più  offerente . 

II/AARON-RASCHILD, 
V.  Califfo  della  razza  degli 
Abassidi  contemporaneo  ,  né 
men  prode  di  Carlo-Magno  , 
salì  fui  Trono  nel  786.  Un 
misto  di  buone  e  ai  cattive 
qualità  rende  impossibile  il  di- 
ciferarne  il  vero  carattere .  Co- 
raggioso ,  magnifico,  liberale, 
sparse  il  terrore  presso  i  suoi 
nimicijC  le  beneficenze  sopra 
i  suoi  popoli;  perfido , capric- 
cioso ,  ingrato ,  sacrificò  i  più 
sacri  diritti  della  riconoscenza, 
della  giustizia  ,  delP  umanità 
Alle  sue  ingiuste  diffidenze ,  ed 
alla  bizzarria  del  le  sue  inclina- 
zioni (F^^.  ABASSA  num.  II). 
Una  gran  parte  dell'  Asia  , 
deir  Africa  ,  e  dell'  Europa 
«dalla  Spagna sÌA^air* Indi^cc^ 
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dette  sotfo  le  di  lui  armi .  Im-^ 
pos'  egli  un  tributo  gravosissi- 
mo  air  imperatrice  Irene  ,  e 
costrinse  l'  imperator  NUeforù 
a  pagarglielo .  Otto  vittorie  ri- 
portate in  persona  ,  le  arti  e 
le  scienze  rianimate  ,  i  lette- 
rati protetti  rendono  celebre  il 
suo  nome  .  Carlomagno  era  il 
solo  principe  di  que'  tempi , 
che  fosse  degno  d'esser  feco  in 
corrispondenza.  Aronne  gli  do- 
nò un  orologio  a  suono,  che 
in  allora  fu  considerato  come 
cosa  prodigiosa.  Il  Du-Cange 
lo  descrive  fatto  in  guifa,che 
racchiudesse  12  pallottole  di 
bronzo,  che  fuccessivamente  al 
fine  di  ciascun'  ora  cadessero 
sopra  un  cembalo  sottoposto  , 
e  lo  facessero  risuonare ,  ed  in 
in  oltre  12  statue  in  atteggia- 
mento di  cavalieri ,  che  uscen- 
do al  compiersi  dell'  ore  da  al- 
trettante finestre  pria  aperte  , 
le  socchiudevano  .  Dicesi  pure, 
che  Aronne  cedesse  il  santo  se- 
polcro, di  cui  il  patriarca  gli 
fece  recare  lo  stendardo,  e  le 
chiavi  .  Sotto  questo  Califfo 
gli  Arabi  portarono  (per  quan- 
to si  dice  )  in  Europa  le  cifre 
numeriche  Indiane,  l'uso  del- 
le quali  a  poco  a  poco  venne 
sostituito  a  quelle  de'  Romani. 
Morì  r  anno  809  di  G.C. ,  e 
23  del  suo  regno  •  Fu  sì  di- 
voto Musulmano ,  che  fece  ot- 
to pellegrinaggi  alla  Mecca 
nei  teo^po^  la  cui  era  califfo, 

e  tu 
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I  lu  V  ultimo  che  li  facesse  in 
jersona  .  Quando  non  poteva 
andarvi  egli  manteneva  trecen- 
to pellegrini  a  sue  spese .  Da- 
▼a  cotidianamente  somme  con- 
siderevoli in  ajuto  de' poveri, 
e  faceva  cento  genuflessioni  per 
ciasctin  giorno  .  Aaron  ,  pria 
di  morire  avea  diviso  il  suo 
vasto  impero  tra  i  suoi  tre  fi- 
gli. Diede  tlÒ.  jimtn^  ovvero 
Hamtn  suo  primogenito  ladi- 

r'tà  di  califfo  con  Bagdad  , 
Caldea ,  T  Arabia ,  la  Me- 
«opotamia ,  la  Media ,  la  Pa. 
lestina  ,  e  tutta  quella  parte 
deir  Egitto  ,  eh*  era  di  sua  di- 
pendenza. Mamon  secondoge- 
nito ebbe  la  Persia  ,  le  Indie, 
il  Corafan  ,  ed  una  parte  del 


paese 


eh' 


era 


al 


di  là  del? 
Òxus.  Motassan  ,  il  più  gio- 
vane dei  tre  ,  non  ebbe  cosi 
ricca  porzione ,  come  eli  altri; 
nulladimeno  gli  lasciò  TArme- 
nia ,  la  Natòlia ,  la  Giorgia  , 
la  Circassia  ,  e  tutto  ciò ,  che 
i  califfi  possedevano  al  di  là 
del  Mar  Nero. 

III.  AAI(0N  d'  Alessan- 
dria sacerdote  e  medico  (kl  se- 
colo VII.  E^  il  primo  ,  per 
quanto  dicesi ,  che  abbia  fatto 
conoscere ,  mediante  un  Trat- 
tato in  lingua  siriaca  ^  il  vajo- 
lo, malattia  venuta  dall'estre- 
mità dell'Arabia. 

IV.  AARON-HARISCON, 

rabbino  caraita  ,  medico  a  Co- 
ftwiflopoli  uel  12^4,  autore 


d' un  dotto  Cùmmentarìo  soprt 
il  Pentateuco ,  che  trovasi  ma- 
noscritto nella  biblioteca  del 
re  di  Francia  ,  e  d' una  Gram^ 
mattca  ebraica  impressa  a  Co- 
stantinopoli nel  1581  in  8*»» 

V,  AARON  (Isacco)  in- 
terprete di  Manuele  Comneno 
per  le  lingue  Occidentali ,  tra- 
dì questo  sovrano  manifestan- 
do ì  di  lui  disegni  agli  amba- 
sciatori de'  principi  d' Occiden- 
te. Scoperto  dall'  imperatrice 
il  suo  delitto  ,  gli  furono  ca^ 
vati  gli  occhi,  e  confiscate  le 
sostanze  •  Allorché  Andronica 
Comneno  ebbe  usurpato  il  tro- 
no imperiale ,  questo  scelerato 
Io  consigliò  a  non  contentarsi 
di  cavar  gli  occhi  a  suoi  ne- 
mici ,  ma  anche  tagliar  loro 
la  lingua ,  che  poteva  nuocer- 
gli maggiormente  .  Aronne  fu 
in  seguito  la  vittima  del  suc> 
proprio  suggerimento  .  IJacct^ 
per  soprannome  detto  T Angelo^ 
salito  sul  trono  nel  1203, gli 
fece  tapliar  quella  lingua ,  die 
aveva  tatto  tanto  male.  Pre- 
sumeva anche  di  sapere  di  ma« 
già . 

VLAARON-BEN.CHAJ 
IM  capo  delle  sinagoghe  di 
Fez,  e  di  Marocco  al  princi- 
pio del  secolo  XVII  ;  è  au- 
tore d'  un  Commentario  sopra 
Giosuè  intitolato  —  Il  cuor  d' 
Aroìine  —  Queito  libro  raro  fti 
stampato  inVeneiia  nel  1609» 
in  fogl. 
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t  AARSEKS  (  Francesco 

3*  )  figlio  d!  uii  tancelliere  de-» 

gli  stati  generali  delle  Provin-^ 

tie.unite,  fu  afniti^e^trato   dà 

Tlessis  Marni  j^  s*itìgegn8  di 

eguagliare  il  srio  maestro  •  Si 

rendè  ragguardevole  nella  prò-* 

|»rfa   patria   pef  il  buon  esito 

delle  sue  ambascerie  in  Francia 

sótto  Errico  Vi  ^t  sotto  Luigi 

yLìil  ili  Italia  ^  vx  Lamagnai 

in  Inghilterra  ^  ove  si  ,ponb^ 

nel  1641    feif  trattare  il  ma^ 

trimonid  del  ptìncipe  Gu^liel^ 

ino  figlio  del  principe  à^Oran^ 

ges  colla  figlia  di  Carlo  ì.  Coii 

niolta  esattezza  sonò  scritte  le 

relazioni ,  che  p^bbIic6  de'  suoi 

maneggi .  Morì  ricchissimo  iti 

avanzata  ètà>    Il    cardinal  di 

JOchilièu   diceva  di  non  avet 

conosciuti  àt  suo  tempo  ,  che 

tre  gran    politici  :  Oxensrìerrà 

cancelliere   di  Svezia;  Vìscar-^ 

J0  cancelliere  di  Monferrato  ;  e 

JFrancescodì  Aarsens  in  Olanda. 

IL  AARSENS,  Vtd.  aert- 

ABA ,  sali  sut  trono  d' l/ii-» 

fherìà  nel  1041  ovvero  1042. 
Lra  cognato  di  S.  Stefano  pri^ 
ano  monarca  Cridiano  di  que-» 
sto  regno  •  Disfece  Pietro  di 
•oprannome  V Alemanno  nipote, 
è  successore  di  S^  Stefano  ,  e 
Io  costrinse  a  ritirarsi  in  Ba« 
vierà  •  Gli  aggravi  >  e  T  estor- 
sioni avean  fatto  perdere  a  Pie- 
irò  U  corona  .  Aba  eletto  in 
sua  vece  dai  Qrandli  del  regno 
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sparse  molto  sangue  ^  e  diècfe 
il  guasto  air  Austria  ,  ed  allt 
Baviera-,  ma  essendo  stato  scon# 
fitto  dall'  impeiatore  Ewwo  in 
detto  il  Nero ,  fa  trucidato  nel 
1044  da' suoi  propn  sudditi ,  de^ 
quali  era  divenuto  tiranno. 

ABA,  Ved.ll.  ABAS. 

ABACUCCO,  vale  a  dif 
lottatore  f  l'ottavo  de^  12  prò*» 
feti  minori ,  secondo  la  più  co- 
tnune  opinione  ,  cominciò  a 
profetizzare  sul  principio  del 
fegno  di  Gioaehimoj  nel  tem- 
po medesimo  ,  ciie  Gfrfw/tf , 
quantunque  fosse  pi^  giovine 
di  lui .  Sapendo  questo  pròfe- 
ta  ,  che  Nabucco  avvicinavast 
i  Gerosolimà  ,  e  "prevedendo 
Ja  presa  di  questa  città  ,  se  ne 
fuggì  neir  Arabia  ,  e  visse  ivi 
qualche  tempo;  ma  si  restituì 
nella  Giudea ,  allorché  i  CaL 
dei  furono  ritornati  nel  loro 
paese  ^  ed  ivi  occupossi  a  col- 
tivare i  proprj  campi .  Un  gior- 
no )  mentre  portava  il  pranzo 
a  suoi  mietitori,  l'Angelo  del 
Signore  lo  afferra  pe' capelli, 
|>ortdlo  in  Éabilonia ,  ed  ob-- 
bligollo  a  dare  z  Daniele y^ 
ei2L  rinchiuso  nella  fossa  de  lio^ 
ni  ,  ciò  che  aveva  preparato 
pe*  suoi  operaj .  La  flessa  ma- 
no lo  riportò  In  Giudea  ,  ove 
morì  e  fa  sotterrato  due  anni 
pria  che  terminasse  la  cattivi- 
tà .  Tale  si  è  l'opinioire  di  S. 
Girolamo  .  Alcuni  altri  attri- 
buiscono questa  avvenimento 

•d 
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«fl  un  àlttb  A6a9Uii$  cKvérsò 
4al  Profeta ,  che  fanno  litresì 
tutore  delle  stotif  àìSuianna^ 
di  Bd  e  di  Dragone*  Checchi 
Me  tity  a  tre  soli  capitoli  ridocon-* 
ai  le  di  lui  profezie  .Predisse  e^^ 
gli  alla  sua  nazione  la  catti- 
vità ,  l'eccidio  dèllMirtpero  de* 
Caldei ,  la  liberazione  de^  Giù** 
dei  per  mezzo  diCm^equel'* 
la  del  genere  umano  median-* 
ce  Cesa  ÓristCé  I  Greci  fanno 
la  festa  d'Àbacucco. 

AhAOIZyVed.  ABBADTEi 
e   LABADIfi. 

•  ABAKA  KHAM,oA- 
BAGA,  ottavo  imperatore  de* 
Tartari ,  o  Moti;oli  della  stir^ 
ft  di  Gifigfàzkhan^  È2LÌìtò  fui) 
trono  i'  anno  1264  si  accinse 
A  rendere  ben  disciplinati  i  suoi 
sudditi ,  ed  insieme  a  bx  loro 
godere  i  frutti  della  sua  sa^ 
viezza,  e  demenza.  Sottomi- 
se la  Persia  ,  e  colla  sua  de-^ 
strezza ,  e  valore  si  rendè  for^ 
midabile  a  tutti  i  vicini  ,  ed 
«ncfae  ai  Cristiani  di  Terra 
Santa  •  Siccome  vuoisi ,  che 
tpedìsse  Ambascradori  al  ^con^ 
do  Concilio  generale  di  Licm<t 
V  aimo  1274;  e  che  poco  pri^ 
ma  della  sua  morte  celebrasse 
nella  città  di  Hamidan  la  Pa-^ 
squa  co*  Cristiani  ,  così  qiiaU 
che  Autore  ha  preteso ,  che 
fosse  rieal  mente  Cristiano.  Ces« 
so  di  vivete  ramioi  281  dMn- 
fermità  assai  violenta ,  che  veto- 
se  attiribiuta  t  rtì^Hù  fattogli 
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apprestare  M  mo  «neeeflonp, 
ABAILARD  ovvero  Jl^ 
èdardo  (  Piecio)  nacque  a  Fa« 
lais  presso  Nantes  nel  1^9  ; 
d'una  uoUIe  famiglia.  Era  il 
ma^iore  de'  tuoi  fratelli ,  mi 
loro  rinunziò  i  vantaggi  del 
diritto  di  primogenitura  per 
abbandonarsi  interamente  allo 
studio  •  La  dialettica  «ra  U 
scienza ,  per  cui  sentiva  mag« 
gior  inclinazione  e  talento  « 
Divorato  dalla  passione  d'im- 
barazzare co'  suoi  discom  gli 
uomini  piii  arguti  dell'  Euro- 
pa I  si  portb  a  Parigi  press» 
Guglirlmò  di  Champeaun  ar« 
cidiaoono  di  Nostra-Si^nMa  f 
ed  il  pi&  gran  dialettico  de* 
suoi  tempi  «  Cercò  da  prims 
Abdàrdù  di  guadagnarsi  il  di 
Itti  affetto  9  e  non  durò  fatica 
a  riuscirne  •  Ma  la  superiori- 
tà ch'egli  ebbe  in  nib  dispi»* 
te, incorrer  ^It  fece  l' avveisio* 
ne  del  proprio  maeatro  >  e  L* 
ìntiè'a  de^  suoi  condiscepedi  • 
Si  separò  da  loro  questo  for« 
midabile  atleta  per  andar  m 
sostenere  degli  assalti  altrove» 
Sul  principio  apri  una  Gcuol» 
a  Melun,  indi  a  Corbeil,  fi« 
nalmente  a  Parigi  .Si  celebre 
divenne  il  suo  nonne, che  tuT« 
ti  gli  altri  maestri  tm^aronsl 
ben  presto  senza  seuolarì;  il  fue» 
ceiTore  di  KSuglìelmo  di  Champem 
ùun  nella  scuola  di  Parigi  gli 
offerse  la  propria  attera  , 
«  noa  arrossì  di  poni-nel  no« 
A    4  te* 


ABA. 
,«ro  de* suoi- uditòri  iv/ie/i^r^©     holeizc  éjfèel a f do  la  fecefug- 


diventò  il  dottore  alla  moda; 
ed  univa  attalenti  d'upmodi 
lettere ,  le  piacevoli  maniere 
d' uomo  amabile  .  Se  fu  am* 
mirato  dagli  uomini  ,  noa 
piacque  meno  alle  femmine  • 
Trova  vasi  allora  in  Parigi  u- 
xia  donzella  di  qualità,  piena 
di  sjMfito  e  di  grazie  y  nipote 
eli  Fulùerto  canonico  di  Pa^ 
rigt.  Il  zio,  che  amavala  te^ 
neramente ,  secondava  V  ansie- 
tà, disella  aveva  di  farsi  dot- 
ta .  Nelle  disposizioni  del  zio, 
e  deHa  nipote  trovò  Abelardo 
SUI  mezzo  di  soddisfar  la  pas- 
f  ione ,  ch^  Eloisa  aveagli  inspi-» 
irata  #  Ebbe  la  destrezza  d-^  in- 
sinuarsi di  tal  maniera  pressa 
J^ulùertOy  che  un  giorno  aven- 
«kgli  detto ,  prendetemi  in  vo- 
stra casa  a  dozzinale  fissate- 
tue  qual  pia  vi  piaccia  ilprezr 
«0  ,  aderì  Fulberto  di  buon 
grado  alla  proposta .  Veramen- 
te era  ragionevole  il  pretesto, 
che  allego  Abelardo  ^  xioè  per 
poter  in  tal  guisa  istruire  con 
jniglior  agio  la  sua  discepo^ 
la; ma  la  comoda  famigliarità 
gli  die  campo  di  renderla  ben 
presto  sensibile.  Il  vicendevo- 
le attaccamento  del  maestro  e 
della  scuolara  cagionando  delle 
dicerie  nel  publico  ,  Fulberto 
volle  rompere  i  loro  legami 
col  disunirli ,  ma  non  era  piii 
in  tempo .  Già  Eloisa  sentivasi 
fiel  seno  il  ijìrutto  delle  sue  de^ 


gir  di  casa  ,  e  la  condusse  in 
JBretagia  ,  ove  partorì  un  fii 
glio ,  cui  s^  impose  il  nome  d'> 
Astrolabio.  Fece  proporre  ^ 
Fulberto  di  sposar  Eloisa ,  pur- 
ché il  matrimonio  restasse  se- 
creto .  I  due  sposi  riceverono 
la  benedizione  nuziale  ;  ma  il 
zio  non  credè  dover  far  mi- 
stero d'  una  cosa  ,  che  ripara^ 
va  l'onere  di  sua  nipóte.  £• 
loisa^  cui  stava  più  a  cuore  la 

(pretesa  gloria  A^Abelardo\  che 
a  sua  propria ,  negò  con  giu- 
ramento la  di  loro  unione  « 
Irritato  Fulberto  per  tale  con- 
dotta ,  la  trattò  con  somma 
asprezza  .11  marito  la  garantì 
dai  risentimenti  del  zio  chiu- 
dendola nel  monistero  d'Argen- 
teuil,  ov'  era  stata  educata .  Im- 
maginandosi Fulberto ,  che  A-- 
belardo  volesse  far  Eloisa  reli- 
giosa per  disfarsene ,  appostò 
alcuni  uomini  ,  ch'entrarono 
di  notte  nella  camera  H!  Abe^- 
lardo  j  e  Io  privarono  di  ciò  ^ 
eh'  era  stato  la  sorgente  dì 
qualche  piacer  momentaneo  y 
e  di  lunghe  traversie .  Questo, 
sventurato  amante  andò  a  na- 
scondere il  suo  obbro|)rio  nel- 
l'abbazia di  S.Dionìgi  in  Fran^ 
eia,  ove  si  fece  religioso . Era 
stato  egli  provvisto  in  addietro 
d'un  canonicato  in  Parigi.  £- 
loisa  prese  nel  medesimo  tem- 
po il  velo  a  Argenteuil ,  piii 
da  amante  abbandonata   alla 

SUI- 


'tna*  iìsptr^tìone  ,  che  da  cri- 
stiania ravveduta.  Nel  momen- 
to ch^  ella  andava  a  prender 
l'abito  religioso,  reciti>  alcu- 
ni versi  di  Lucano ,  che  appli- 
cò alle  sue  disavventure  .  In- 
tanto i  Discepoli  à!" Abelardo  Io 
pressavano  a  ripigliare*  le  pu- 
pliche  «  lezioni  .  Aprì  egli  in 
^ria  la  sua  scuola  a  S«  DiO;- 
^igi ,  ed  in  seguito  a  S*  A- 
-youl  de  Provins.  L'affluenza 
degli  studenti  vi  fu  si  grande, 
che  akiini  autori  n<?  fauna  a- 
sc^ndere  il  numero  sino  atre* 
mila.  I  felici  progressi  d'  A- 
ie/^r/:/*  risvegliarono  la  gelosia 
degli  altri  maestri;  Fosse  ze- 
k» ,  o  vendetta ,  essi  si  dichia- 
rarono contro  il  di  lui  tratta- 
to della  Trinità  f  condannato 
sei  Concilio  di  Soisson  verso 
il  j  121.  Fu  questo  altresì  pro- 
scritto nel  CoBciUo  di  oens 
nel  1140^  ad  istanza  di  S. 
^Bernardo  .  Ivi  questo  celebrie 
riformatore  denunziò  le  pro- 
posizioni di  Abelardo  ,  e  lo 
pressb  a  aegarle  ,  o  a  ritrat- 
tarsi* L'  illustre  errante  iioa 
fece  né  l'uno,  né  1^ altro;  u- 
^ì  bruscamente  dal  Concilio  , 
gridando  che  appellava  a  Ro« 
jna.  Per  lo  rispetto  verso  il 
papa  milla  avendo  deciso  i 
vescovi,  impiegarono  la  pen- 
na di  S.  Bernardo  ,  che  rendè 
conto  al  sommo  Pontefice  del- 
Tassemblea  di  Sens  •  Il  santo 
9^ate  di  Chis^i^vaiile^  sdegna^ 
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to  per  gli  errori  d'  Abelardo^ 
lo  dipinse  sotto  i  piti,  orribili 
delineamenti .  Scrive  al  Papa  ^ 
„  che  Abelardo  ed  Arnoldo  di 
„  Brescia  hanno  fatta  una  se- 
„  greta  congiura  contro  Cesi/ 
„  Cristo  ,  e  contro  la  sua 
„  Chiesa .  Dice ,  che  Abelardo 
„  è  un  Drago  infernale  ,  che 
3,  pctseguita  la  Chiesa  in  uni 
„  maniera  tanto  piìt  pericolor 
„  sa  ,  quanto  è  più  occulta  e 
^  pili  segreta  r  Egli  se  la  pren^ 
„  de ,  ei  dice  y  eontro  P  hm^ 
5,  cenzd  delle  ayiime  . . .  Àrìo^ 
yy  Pehgio^  Nestorio  non  sono 
„  sì  pericolosi ,  poiché  egli  u- 
„  nisce  in  se  tutti  questi  tre 
„  mostri  ,  come  il  manifesta- 
^,  no  la  condotta  ^  e  i  libri  di 
lui  ;  desso  é  H  persecutore 
della  Fede  ^  ri  precursore 
'^  deW  Anticristi  •—  L'  abat6 
Pluquet  pretende  ,  che  ta- 
li accuse  di  S.  Bernardo  fossero 
destitute  non  solamente  di  fon- 
damento ,  ma  anche  di  appa- 
renza agli  occhi  del  lettore 
imparziale  —  Non  fo  (  ei  di- 
„  ce),  quest'osservazione  con 
yj  idea  di  minorare  la  giusrai^ 
j,  venerazione  ,  che  si  ha  net 
„  questo  illustre  e  santo  Aoa^ 
„  te .  Vorrei  inspirare  alle  per- 
„  sone  animate  da  ardente  zc-« 
„  lo  un  poco  di  diffidenza  per 
„  le  loro  proprie  idee  ^  e  se 
^,  fosse  possibile ,  renderle  un 
^  pò  piii  lente  a  condannare» 
9^  Se  in  un' aoioia  così  puraj^ 
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^y  così  jllamlnatà ,  coftie  quel- 
^)  h  di  S.  Btmàrdo  il  telo  è 
$,  istato  eccessivo ,  quanto  dob« 
^1  biam  diffidaire  del  nostro  ze<« 
,,  lo  9  nói  che  siamo  sì  lonta* 
3^  ni  dai  disinteresse  e  della  ca« 
3,  rità  di  S.Btmardoyjl^JiitiOìf^ 
ielf  Etesk  )  .  Comunque  sia  ^ 
ìnnùctnzù  II  ratificò  tutto  1*  o* 
Iterato  dal  Concilio  di  Sens  : 
«rdìnb  y  che  fossero  bruciati  i 
libri  di  Abelardo  y  è  che  l'au-* 
tore  fosse  posto  in  carcere  con 
j^rorbitioiìe  di  più  insegnare  * 
Gli  errori ,  di  cui  veniva  rim^ 
Jiroverato ,  erano  1  seguènti .  i 
«?  Nella  Trinità  ci  sono  de* 
,)  gradi  ;  ^  Padre  è  onnipos- 
5,  sente,  il  Figlio  ha  qualche 
3,  possanza  ;  Iq  Spirito  Santo 
y^  non  ne  ha  alcuna  «  2.  Il 
^  Santo  Spirito  procede  bensì 
„  dal  Padre, ì&  dal  Figlio; ma 
non  è  sostanza  dell'  uno ,  né 
dell'  altro  .  j.  Il  Demonio 
non  ha  giammai  alcun  pò-* 
tere  sopra  gli  uòmini  ^  ed  il 
riglio  di  Dio  non  s'èihcar- 
nato  per  liberar  Tuomo ,  ma 
^',  solamente  per  istruirlo  co' 
^^  suoi  discorsi  y  e  co'suoi  esem- 

d)  Pi'i  ^  ^^  **^^  h*  patito, 
^-,  né  è  morto  se  non  per  far 
conoscere  il  suo  amore  ver- 
so di  noi  •  4*  Lo  Spirito  San- 
to è  r  anima  del  Mondo  • 
,^  5.  Gesù  Crifto  Dio,ed  Uo- 
,>  mo,  non  è  la  terza  perso- 
ci na  iiella  Trinità, e  Puomo 
Il  uoa  ilc¥^  propriamente  chia« 
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volere ,  o  fare  il  bene  me- 
diante il  nòstro  libero  arbi- 
trio ,  senza  il  soccórso  deU 
la  grazia  •  7.  Nel  Sagrameli*- 
to  deir  Altare  testa  la  for- 
ma della  prima  sostatila  • 
B.  Da  Adarrìo  noti  è  deri. 
„  vara  in  noi  là  cólpa  otigu 
„  naie ,  ma  solametitè  la  pena. 
),  9*  non  si  dà  peccato, 8ènz4 
,^  P  espressò  consetisò  del  pecca- 
^,  tore, e  fenza  il  disprèzzo  di 
Dio  •  i<x  Le  suggestioni  dia*»* 
boliche  ,  la  dilettazióne  ft 
r  Ignoranza  non  próduconi^ 
j,  alcun  peccato,  ii.  Vengo. 
9,  no  prodotte  le  suggestióni 
„  diaboliche  per  una  maniera 
9,  puramente  fisica^  cioè  col 
„  tatto  delle,  pietre  ,  dell'  er*. 
bé,  e  dell'altre  cose, di  ktìl 
i  Demoni  satino  la  virtù  ^ 
12.  La  Fede  è  la  stima  ed 
il  giudizio  i  che  si  fa  délli 
cose  ,   le  quali  non  si  ve|^ 


*> 


99 


9) 
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„  gòno*  ij.  Dio  non  pub  fa- 
„  ré  se  non  ciò  che  ha  fatto^ 
„  è  che  farà  .  14.  Gesii  Cri^ 
„  sto  non  è  disceso  all'  infer*- 
„  no  y^  Abelardo  y  non  meno 
sfortunato  negli  scritti  ,che  nel- 
r amore,  publicb  la  sua  apo« 
logia  •  E*  certo ,  che  in  riguar* 
do  a  molte  cose  non  aveva 
peccato ,  se  non  neir  esprcssiow 
ni ,  è  che,  se  buoni  non  era- 
no i  termini ,  buone  nondithe'* 
tio  eiser  potevano  le  di  lui  in* 
tenzioni  ^  Allorché  Abelardo^ 
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che!  il  Signore  medesimo  a- 
vea  censurati  simili  maestri, 
,, ^come  tanti  ciechi, che  con- 
3,  ducevano  altri  ciechi  é  Tal 
5,  era  il  gustò  generale  della 
jj  Nazione, e  questo  gustò  non 
s*  era  sempre  contenuto  ne* 
suoi  giusti  limiti  0  Alcimi  fi" 
losofi  ,  perchè  sapeano  fare 
un  sillogismo  ,  credeansi  in 
diritto  di  esaminare  f  e  di 
decidere  sovranamente  di  tut- 
to .  Credevan  eglino  ,  col 
fare  un  sillogismo, di  pene- 
trar tutto  profondamente  , 
,,  anzi  di  riscliiaratre  tuttM  mi- 
„  steri  ,  ed  avevano  attaccato 
,,  il  dogma  della  Trinità. w^- 
9,  ielardo ,  determinato  da  tali 

^  considerazioai'^  e  i^m  d4 
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AÈA 

iC  aìce  Mn  Thquéi  Vehbe 
abbracciata  la  vita  religiosa, 
attaccossi  principalmente  al- 
la teologia .  I  suoi  discepo- 
li pregaronlò  ,  perchè  alle 
autorità, che  provano  i  dog- 
mi della  Religione  j  uniir 
volesse  delle  spiegazioni  , 
che  rendessero  questi  dogmi 
intelligibili  alla  ragior]^  « 
Gli  rappresentarono  ,  essef 
inutile  il  dar  loro  delle  pa- 
role, che  iion  intendevano, 
nulla  potersi  credere  senz'a- 
verlo pria  inteso ,  ed  essere 
ridicolo  r  insegnare  una  co- 
sa, della  quale  né  colui  che 
parlava  ,  né  coloro  che  a- 
scoltavano  ,  aveano  alcu- 
idea  é   Aggiugnevano  « 


n 


,,  suo  proprio  gùsfò ,  si  àccia* 
se  a  spiegare  i  minteti  è  !• 
verità  delhi  Rtligiònt  ^  4 
renderle  sìMisibili  per  via  àt 


colnparaziom,  a  combàttevi 
re,mercé  V autorità  de'filó- 
sofi  eà  i  principi  della  filò* 
sofia ,  le  difficoltà  de^dialct* 
5,  tici ,  chi^  attaccamano  la  Re^ 
,,  ligione.  —  Ma  avendo  piii 
sagacità ,  che  chiarezza  dì  mén- 
te, si  valse  d'espressióni ,  che 


fornirono  motivi  i\  querele  H 
tuoi  nemici  #  Nulfadin^sno  ^ 
crédendosi  innocente,  frolle  pro- 
seguire il  suo  appellò  alla  Santa 
Sede,  e  parti  per  Roma.  Pas-* 
sando  a  Cliignì ,  Pietro  ilVe^ 
fierabìk  abate  di  queftomoQi* 
stero, uòmo  illuminato  t  com- 
p^sionevole ,  lo  ritenne  nelle 
sua  solitudine  ^  e  si  accinse  ir 
Convertirlo  «  Med^uoite  la  su» 
dolcezza  e  pietà  consega)  Tm^ 
tento  ;  seppe  rappre$ieiitai  ^ 
bene  il  di  lui  rav^mimentcì  at 
Papa ,  che  gU  ottenne  il  per* 
dono  «  Si  applica  altresì  noi 
tempo  stéssfo  a  riconciliarlo  cola 
S.  Bernardo ,«  ne  tiuscì  •  Qjian^ 
tunque  AMàrdo  foss'  entrata  iit 
religione  piuttosto  jier  dispét- 
to, che  per  sentimento  di  pie-* 
tè ,  le  sue  lettere  ad  Eloiss 
sembrano  dimostrare,  eh*  egli 
non  tardò  a  vestire  lo  spirita 
dello  ^tato  monastico  •  Dimo^ 
lava  irt  quel  tempo  la  tene-» 
rà  Eloha  al  Paracleto  :  ora- 
torio; %)ssi  U  (U  lei  amante  a« 
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vea  fabSridlto  presso  di  Nò-  ti 
gent'Su-la  Senna  nel  ii2z  iti 
onore  della  Trinità  .  Eloifa 
viveva  ivi  santamente  con  molt^ 
altre  religiose .  Abelardo  ^  cam- 
minando su  le  tracce  della  sua 
sposa  j  trovò  nel  monistero  di 
Cliigni  la  pace  dell' anima ,  che 
jnon  avean  potuto  procurargli 
I  piaceri  e  la  gloria  •  Dive- 
Dutp  molto  cagionevole  ,  fu 
mandato  al  monastero  di  S. 
Marcello  presso  Sciai  lon-suUa- 
Saona,  e  vi  morì  nel  1 142  in 
€tà  di  6^  anni.  Richiese  JE/m- 
fa  le  ceneri  d'  Abelardo  ^  e  le 
ottenne .  Gliele  avea  promesse 


Abelardo^  ancor  vivente  ,  af- 
finchè jE/^y/^ij  e  le  di  lei  reli- 
giose ,  ricevendo  le  sue  spo- 
glie  mortali ,  si  credessero  piìi 
©bbligatie  a  pregare  pel  riposo 
della  di  lui  anima  ^  Allora 
3,  (  ^criv'  egli  ad  Eloisa  in  u- 
3,  na  sua  lettera  )  voi  mi  vc- 
„  drete  non  per  isparger  la- 
9,  grìme  ,  poiché  non  ne  sarà 
„  più  tempo  .  Spargetene  ai 
^  presente  sopra  le  ree  fiam- 
^  me.  Voi  mi  vedrete  allora  . 
^  per  fortificare  la  vostra  pie-, 
tà  mercè  T  orrore  d' un  ca- 
davere ,  e  la  mia  morte  piìi 
3)  eloquente  di  me  vi  dira  y 
yy  che  còsa  si  ami^  quando  a- 
yy  masi  un  uomo  —  Eloisa  iè 
sptterrare  al  Paracleto  il  cor- 
po del  suo  sposo ,  renduto  im- 
mortale anche  pìh  per  di  lei. 
icotivo,che  per  liproprjscrit' 


5> 


Pietro  il  Venerabile  ònorS 
la  di  lui  tomba  d^  un  epitafioy 
che  non  è  già  su  lo  stile  di 
Virgilio yTM  che  era  buono  per 
que^  tempi  .  Qualunque  lode 
voglia  darsi  ad  Abelardo  y  noa 
pub  negarsi,  ch'e^  fosse  estre- 
mamente presuntuoso .  Se  me* 
no  d*  amor  proprio  avesse  avu- 
to ,  sarebbe  stato  meno  famo- 
so e  piti  felice.  E  certo, che 
insegnò  de^  manifesti  errori  cir- 
ca r Incarnazione, errori  rino- 
vati  poscia  da*  Socinìani  .  Se 
ne  può  veder  la  censura  nella 
raccolta  delle  sue  opere  pu- 
blicata  a  Parigi  nel  16 16, (il 
Frontispizio  porta  talvolta  la 
data  del  1606  y  ed  altre  volte 
quella  del  i6\6)  in  un  grosso 
tolume  in  4**  sopra  i  mano- 
scritti di  Francesco  d^Amboism 
Questa  collezione  contiene,  !• 
Molte  Lettere  :  la  prima  è  un 
racconto  delle  varie  disgrazie 
dell'  autore  sin  verso  il  tempo 
del  concilio  di  Sens^la  terza, 
la  quinta  e  V  ottava  sono  di- 
rette ad  Eloisa  .  II.  De'  Ser* 
moni  .  HI.  De'  Trattati  dog" 
matici  .  Si  conosce  da  queste 
differenti  opere,  che  Abelardo 
era  dotato  di  viva  fantasìa,  di 
dottrina  e  di  spirito  ;  ma  vi 
si  vede  ancora  una  quantità  d' 
idee  singolari  ,  di  vane  sotti- 
gliezze, d'  espressioni  barbare. 
•—  Qualunque  merito  abbia  a- 
yy  vuto  Abelardo  in  genere  di 
^y  talento  %  e  di  sapere  (  dice 


9y 


» 


fy 


3> 
9> 

Ti 


99 


» 


Ù9 


yy 


yy 


yy 


2  volumi  in  12  U  vita  dì  A-^ 
ielardoje  di  Eloisa.  Tre  anni 
appresso  egli  fece  stampare  le 
vere  Lettere  di  questi  due  z* 
manti,  con  note  isteriche  e  cri* 
tiche  ,  ed  una  traduzione  ,  la 
quale  non   é  che  una  diffusa 

5 parafrasi .  Sotto  i  nomi  òìAbe^ 
ardo ,  e  d' Eloi^  sonosi  pubii- 
sua   penetrazione   intorno  i      cate  diverse  altre  Lettere  ,  che 
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VAb.  Papillon  )  non  si  par- 
lerebbe tanto  di  lui ,  se  non 
avesse  avuto  quell'  amoroso 
intrigo  colla  bella  e  dotta 
Eloisa é^Lti  singoiar  beltà  di 

Juesta  donzella ,  l'estensione 
el  suo  talento  ,  la  cogni- 
zione che  avea  dqlle  lingue 


più  sublimi  secreti  della  Scrit- 
tura ,  e  della  teologia ,  la 
distinta  nobiltà  i€  Monttno- 
remi  ,  da'  quali  vuoisi,  eh* 
essa  traesse  origine  ;  tutto 
ciò  dava  risalto  ad  un  uo-^ 
ino  ,  in  di  cui  favore  ella 
erasi  dichiarata.  Ardisco 'di- 
re altresì ,  che  le  opere  del- 
la scuolara  hanno  dato  pre* 
gio  a  quelle  del  maestro  , 
Credasi  ciò  che  si  voglia  j 
sono  persuaso  ,  che ,  se  ri- 
stampando l'  opere  d'  Abe^ 
lardo ,  se  ne  levassero  le  Let- 
tere di  quest* eroina,  potreb- 
be facilmente  riuscire  gra- 
vosa al  librajo  una  tal  edi- 
zione ;  poiché  non  si  può 
negare ,  cne  questo  Filosofo 
della  Bretagna  non  abbia 
distillato  ne*  suoi  scritti  quan- 
to la  metafisica  ha  di  pii!i 
sottile  ,edi  piii  imbarazzato. 
Non  si  può  sempre  com- 
prendere ciò  ,  eh'  ei  voglia 
insegnarci  ;  egli  stanca  ,  ed 
annoia  ;  i  suoi  libri  tormen* 
tano    il  leggitore  —    Don 

17^^  « 


leggitore  — 
ffffvash  f ubii^ò  usi 


hanno  unicamente  del  roman** 
2e8co  »  La  miglior  edizione  del- 
le vere  loro  Lettere  è  quella 
di  Lon4;^ai7i8  in  8«  in  lati- 
'  no .  Essa  è  stata  riveduta  su  t 
migliori  manoscritti,  e  npn  si 
trova  sì  facilmente.  Nel  1782 
se  n'  è  fatta  una  nuova  ristam- 
pa in  Parigi  in  2  voi.  in  12 
col  testo  latino  da  una  parte, 
e  la  traduzione  francese  dall* 
altra.  Ved.  pope  >  e  II    co- 

LARDEAU.  ' 

ABANO,  Ved,  apono. 
ABARBANEL  ,  Fed.  a- 

BRABANEL* 

ABAILLARO ,  0  BAJ A- 
LARDO,  Ved.  berliario. 

*  ABARI>  famoso  Scita  , 
che  per  aver  cantati  i  via^t 
di  Apollo  al  paese  degl'  Iper- 
borei ,  dicesi  venisse  fatto  gran 
sacerdote  dello  (lesso  nume  .• 
Variano  le  opinioni  degli  Scrit- 
tori circa  l'età,  in  cui  viVea:. 
«{alcuni  lo  fanno  contempora- 
neo de'  Greci ,  che  assediarono 
Troja  :  altri  di  Crefo .  Da  Por^ 
firioy  Jamblicoy  Snida  ^  Euse^ 
iio^^i  9ÌIXÌ  gU  viea^  itoribuita 
una 


«4 


una  quantltl^  di  ^ro^'g). ,  cho  sen- 
satamente debopno  rìgoardar^ 
€0me  c^nte  favole,  Sóprattuc- 
to  vogliono  ,  che  avesse  ricer 
^uta  a  jipdh  una  freccia  vor 
lante  ,  so  la  quale  attraversa^ 
Ta  l' aria  ^e  che  gli  servì  a  far 
delle  bqlie  corse;  e  la  pia  fa- 
jnosa  fu  quella  sino  aq  Ate- 
ne^ dove  fu  delegato  air  oc- 
casione d^un  oracolo  del  me- 
desimo AfolU  •  Dì  una  tal  frec- 
cia non  dovrem  giudicare  di- 
vetsamente ,  che  d<ìlle  yerg;he,o 
bacchette  incantate  e  prodigio-^ 
fé,  coUe  Quali, specialmente  ne* 
tempi  andati ,  restavano  ingan- 
nati canti  creduli  C  veggasi  rar^ 
ticolo  AYMAR  dVfowo).  Al- 
cuni pur^  attribuiscono  ad  ^- 
haxi  la  costruzione  del  celebre 
jPal/aJió ,  che  formò  colle  ossa 
di  Pelope ^ed  inai  Sìmulaicrum 
ifoc  Trojanis  venJidh  ,  stultis 
àomìnUus  vana  promìtiens  «  se- 
condo l'espressione  di  Firmkq 
Materno ,  molto  bene  addatta- 
fcile  a  tanti  altiri ,  che  compra- 
no amuleti,  talismani, e  simi- 
li hivenzioni  dell'avida  iurbe- 
tria.  Siccome  molti  furono,  e 
frequenti  i  viaggi ,  che  fece  jf- 
Ifati  ,  principalmente  per  la 
Grecia»  e  dicesi, che  ovunque 
seminasse  profezie,  così  il  Bay* 
le  lo  ^chiama  un^  oracolo  ambu^ 
Unu^  Fatto  si  2  ,  che  questo 
Profeta  baibaro ,  tanto  ammi- 
rato dall'  antica  Grecia  ,  non 
gerita  9  (he  4i  ^sser  posto  nel 
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rango  degli  entusiasti .  Avet  t^ 
gli  composti  alcuni  libri  pieni 
del  suo  fanatismo  t  de'  quali 
però  non  ci  restano  che  i  soli 
titoli ,  come  —  L' arrivo  d'^* 
polla  ne*  paesi  Iperborei  '^  Le 
nozze  del  fiume  Ébro  —  La 
Teogonia  o  generazione  degli 
Dèi  —  Una  raccolta  (T  oracoli^ 
ad  esorcismi  &c.  Questo  ^^tf- 
ri  era  diveno  da  quello  ,  che 
fu  ucciso  da  Perseo  y  come  ri- 
ferisce Ov/J/o  (Metam.lib,5.), 
e  da  quello  pure  ,  che  cadde 
sotto  i  colpi  di  £«riij/o  nell* 
Eneide . 

**  L  ABAS  ,0  ABA^figHo  di 
Metanira^t  ^ Ipotoóne^o  secon- 
do alcuni  di  Celeo .  Venne  can- 
giato in  Lucertola  da  Cerere  j 
per  essersi  burlato  di  essa  ,  e 
de' suoi  sacrific)  ,  standola  ad 
osservare  mentre  beveva  con 
troppa  avidità  • 

II.  ABAS  ,  duodetJmo  re 
degli  Alzivi  figliuolo  di  XfWfo 
«  alpermnestra  ,.  fu 'padre  di 
Preto  e  dì  jicrisio  ycd  avolo  di 
Perseo.  Aveva  egli  un  appas- 
sionato trasporto  per  la  guer- 
ra; e  dal  di  lui  nome  appun- 
to i  Re  suoi  successori  furono 
appellati  Abanziadi  ,  0 vveror 
Jlbassidi  .  Vi  fu  un  àbas  p 
capo  degli  So  Centauri  ,  che 
combatterono  contro  de'Lapi- 
ti .  Come  pure  ve  ne  fu  uà 
altro, a  cui  i  Lacedemoni , sen 
condo  Pàusania  ,  eressero  una^ 
statua  )ael  tempio  di  Delfo^ 


HI.  ABAS ,  «;ap?tano  Gre. 
to,cbe  rimase  ucciso  d^'Tro- 
jani  assieme  con  Androgeo  la 
notte  della  presa  di  Troja. £*- 
-^  ne4  consecrò  agii  DA  il  di  lui 
.  scudo  nella  città  di  Ambraci^ 
iirsr/a.EneldJi6.i.),  Vi  in- 
tono altri  personaggi  di  ^u^to 
pome  ^  e  speciaimeoite  uno 
compagno  di  Enea ,  ed  ì^n  Ceo<» 
lauro  gran  ca<;ciator^. 

ABAS  (  Schah),  vej.  A9« 

BAS5  e  SCHAH-ABBAS  » 

I.  ABASSA  9  irritato  con* 
tro  Must0fì  X  imperatore  d^' 
Turchi  y  si  ribellò  sotto  pre« 
testo  dì  vendicar  la  morte  del 
fultan  Osmano  ,  e  fece  passar 
a  fii  di  spada  un  gran  nume* 
ro  di  Giannizzeri.  Il  Muftì, 
td  il  generale  de'  Gianpizzeri 
profittarono  di  questa  ribelliO'* 
ne  per  deporre  Mustafà^  e  coU 
locare  sul  trono  ^mi^r^/^flV* 
Poco  dopo  il  Sultano  si  acr 
comodò  con  Abmsa;  lo.  spedì 
nel  1^34  contro  i  Polacchi  al^ 
la  testa  d'  un  armata  di  60 
mila  uomini  •  Avrebbe  questi 
fiportata  una  segnalata  vitto* 
ria  )  se  non  glief  avesse  im- 
pedita la  viltà  de'  Moldavi  >  e 
de'Valacchi.  Cangiarono  tutt' 
ad  un  tratto  le  circostante, ed 
egli  fu  sacrificato  agi*  interessi 
dello  stato  per  rappacificare  i 
I^òlacchi  'y  mentre  il  Sultano  Ip 
iè  strangolare  «  Abaffa  avea 
delle  qualità  brilUnti  e  peri* 
foloif. 
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ir.  ABASSA  ,8oreIU  dW-* 
fonm  Raschìi d  fu  mjaritata  d% 
suo  fratello  con  Qìafgrre  ì) 
Barmecìdt  ,  ^  condizione  eh* 
essi  non  ^ve$/serp  gustare  I^r 
delizie  del  mAtrjmonio.  V  a« 
more  fece  obliare  a  due  spp^t 
il  ricevuto  comapdo  •  3^n  pre^ 
sto  ebbero  un  (iglio  ,  che  in« 
viaronosecret^mente  alUMec^ 
ca ,  per  ess^r  ivi  allevato .  V^ 
puto  il  califib  in  cognizione 
di  cib  y  Gìafarf$  perde  il  fa. 
vore  del  sup  padrone»  e  poco 
dopo  U  vita:  ( veggasi  la  Pre- 
fazione premessa  ^ì  Barmeci-^ 
di  ,  tragedia  del  Signpr  de  /^  , 
Harp^  recitata  iv?l  1778).^?- 
bassa  scacciata  dal  palazzo  si  . 
vide  ridotta  ad  i^no  stato  il  pijli 
miserabile  •  Molti  ^nni  dopo» 
una  dama  che  la  conosceva  , 
commossa  dalla  sua  sventina^, 
le  domandò  per  qual  guisa  S9 
la  fosse  meritata*  Rispose  ell^  > 
„  che  una  volta  aveva  40Q  ^ 
„  schiavi  ;  e  che.  al  prefente  sj 
yy  trovava  in  tale  stato  ^  in  cu| 
,1  due  pelli  di  montone  le  ser^ 
9,  vivano  y  una  di  camicia  y  • 
yy  r  altra  di  veste  ;  ch^  ^ftH-? 
^y  buiva  la  {propria  di^gsazi# 
„  alla  sua  poì^^icptiQscenz^ 
„  per  li  beneP<^i  ^c^vviti  da 
^  Dio  ;  che  oi*^o$eev*  1^  swsi 
,,  mancanza ,  ne  i2xffi^.  p^ni- 
^y  ten2^,eder»cpnt9nta»yCi^ 
inteso  y  la  daoia  le  f ^lò  cin^ 
quecento  dramme  4'  arg^aip  , 
<h^  U  cagioMiOBQ  \m  &i^i^ 
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A  viva  ^  comi?  se  fosse  stata 
ristabilita  nel  suo  primiero  sta- 
to .  Dicesi ,  che  Massa  avesse 
molto  talento  ,  e  componesse 
ftssai  bene  in  versi. 
ABATE  GIOACHINO. 

VeJ.    IV.   GIOACHINO. 

ABATI  ,   VeJ.  Niccolò 
dell'abate. 

^ ABAUZIT  (  Firmino)  na- 
to in  Uzes  il  2  novembre 
'1Ò79  di  genitori  Calviniltì  , 
che  lo  condussero  da  giovinet- 
to a  Gmevra  ,  fu  biblk) teca- 
rio  in  questa  città ,  ove  visse 
in  una  saggia  oscurità .  Verso 
il  finire  de' suoi  giorni  si  riti- 
xò  in  una  piccola  solitudine 
vicino  a  Ginevra  ,  ove  ter- 
minò la  sua  carriera  nel  prin- 
cìpio del  1768.  Era  un  uomo 
senza  pretensione  ,  e  fenza  fa- 
sto, che  seppe  rispettar  se  me- 
desimo ,  e  farsi  rispettare  dagli 
altri  .  Si  hanno  di  lui  alcune 
opere  in  favore  dell' Arianismo 
moderno  ;  tra  l'altre  un  Com- 
mentarso  sopra  PApccalissì^  in 
cui  gli  errori  di  questa  setta 
vengon  difesi  con  una  vivaci- 
tà assai  poco  filofofica  •  Vi  so* 
no  altresì  del  suo  Opere  JDi- 
verfe  1770  jj|i?^**.Ma  princi^ 
palmente  è"  conosciuto  per  u- 
na  nuova  edi^H^he  della  Storia 
di  Ginevra  di  Sfon  1730  voi. 
2  in4«,  e  V0I.4,  in  12.  L'e- 
ditore non  solamente  ha  rior^ 
tiinata  questa  Storia  ;  ma  V  ha 
renduu  pi^  ijiceressante  sì  as« 
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crescendola  di  copiosissime  no-i 
te  y  come  aggiungendovi  gli 
atti,  ed  altri  documenti,  che 
k  servono  di  prove. 

ABBADIE  (  Giacomo  )  ce. 
lebre  ministrò  Calvinista ,  nac- 
que a  Nay  nel  Bearne  il  1654. 
Dopo  avere  studiato  a  Sedan^ 
viaggiò  in  Olanda  ,  e  nella 
Germania;  esercitò  le  funzio- 
ni del  suo  ministero  pria  in 
Francia  ,  e  poi  in  Berlino ,  ed 
in  seguito  a  Londra  ;  di  là  pas« 
so  in  Irlanda  ,  ove  fu  decano 
di  Killaloè  .  Morì  nel  6  no" 
vémbre  1727  a  S.  Marybonne 
presso  di  Londra  in  età  di  an- 
ni 09.  La  purità  xle'  suoi  co^ 
stumi ,  l'aggiustatezza  del  suo 
carattere  ,  e  l'  eloquenza  de* 
suoi  discorsi  gli  acquìstaronci 
molti  amici  in  detta  città  xxx 
i  grandi  ed  i  letterati  •  £-• 
ra  versato  nelle  lingue,  fieli» 
Scrittura ,  e  ne'  Padri .  Ha  ren- 
dati considerevoli  servigi  con 
alcune  sue  opere  alla  religio- 
ne •  I  suoi  Trattati  della  Ve^ 
rità  della  religione  crijliana  , 
della  Divinità  di  G.  C.  j  9 
dtW  uirte  dì  conoscer  se- stesso^ 
formanti  in  tutto  quattro  voi. 
in  12  stampati  airHajai7oóy 
1749,  e  1750, tradotti  in  dì- 
verse  lingue ,  scritti  con  molt* 
forza  di  raziocitiio ,  ed  energia 
di  stile, sono  degni  d'un  filo- 
sofo ,  non  meno  che  d'un 
teologo,^ ed  incontrarono  Tap^ 
provazione  de' Cattolici  •  insie^ 
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mt  9  e  de^  Cai  unisti  •  La  sua 
Verità  della  religione  cristiana 
riformata  in  dpe  voi.  in  8**  fu 
applaudita  da  soli  giornalisti 
Protestanti,  quantunque  non 
sia, che  un'apologia  inconclu- 
dente .  Le  persone  sensate  di 
qualunque  comunione  si  bur- 
larono egualmente  del  Trionfò 
della  provvidenza ,  e  della  reli- 
gione ?ieir  apertura  de^  fette  fi^ 
gii  li  fatta  dal  figlie  di  Dio 
1713  in  4  voi.  in  12  :  opera 
più  degna  di  Noflradamo  y  e 
di  furieu ,  che  d' un  saggio  teo- 
logo •  Ahbadie  vuol  provare  , 
fhe  1'  Apocalissi  intesa  bene 
sia  una  invincibil  dimofiraziond 
della  verità  della  Relìgion  cri- 
stiana .  L'  affascinata  sua  im* 
maginaxione  ivi  trova  una  con- 
tinuata storia  deir  Impero  ,  d 
della  Chiesa  da  SLGiovanni  si- 
no alla  £ne  del  Mondo.  Fbltai^ 
te  pretende  ,  che  questa  produ- 
zione faccia  tortoci  di  lui  trat-^ 
tato  della  Religione  criftiana  • 
Se  ciò  fosse,  anche  V  jipeca" 
lìffedi  Nevaton  avrebbe  fatto  si- 
milmente torto  alle  di  lui  opere 
di  Ottica ,  e  di  FitofofiaSi  hanno 

{)ure  deWjibbadie:  I.  Un  vo- 
urne  di  Sermoni  1680  in  8** 
meno  stimato  però  del  suo 
Trattato  su  la  religione  .  IL 
La  Difefa  della  Nazione  Ingle^ 
fé  contro  F  autore  deW  Avvifi 
importante  a^  Rifugiati  1692 
in  8**  ;  libro  poco  comune .  HI. 
t  Caratteri  ^del  Crijiianf^f  dil 


Criflianefimo ,  r6i^  in  12.   Il 
P.Niceron  cita  altresì  una  di  lui 
Storia  delle  cofpirazìoni  contra 
ii  re  ed  il  regno  d*  Inghilterra^ 
e  dice ,  che  quest'  opera ,  di  cui 
ignora  la  data ,  è  sì  rara ,  ch« 
pochi  ne  hanno  notizia .  Ave^ 
va  VAbbadie  una  feliciffima  mf- 
jnoria*,  di  modo    che  compo- 
neva semplicemente  pensando^ 
le  sue  opere ,  né  le  scriveva  ^ 
che  ove  di  mano  in  mano  fa-^ 
ceale  imprimere.    Questa  fe-^ 
licita  di   ritener  tutto  il    pia« 
no  d' una  composizione  intera^ 
ci  ha  fatti  restar  privi  di  due  li-» 
bri  interessanti ,  uno  de'  quali  e^ 
ra  una  Nuova  maniera  di  dimo^ 
Jìrare  ^immortalità  delPanima^^  » 
i    ABBANO  Ved.  apoko  . 

I.  ABBAS  ,  zio  di  Ma$^ 
metto ,  dà  pria  Tu  suo  nemico^ 
riguardandolo  come  un  impo-# 
store ,  ed  infedele  alla  sua  patria; 
ma  poi  in  certa  contingenza 
essendosi  questi  mostrato  con^ 
^apevole  de'  tesori  nascosti  dal 
zio  ,  e  custoditi  con  estremi 
segretezza,  cominciò  Abbas  à 
prenderne  tale  concetto,  che 
abbracciò  la  di  lui  religione ,  e 
divenne  indi  suo  apostolo ,  ecf 
uno  de'  suoi  piti  fidi  generali  «r 
Salvò  la  vita  al  profeta  sucf 
nipote  nella  battaglia  di  Ho^ 
nain,  che  questi  avrebbe  per-r 
duta ,  se  Abbas  non  avesse  ri^ 
chiamati  i  fuggitivi.  Si  tiene 
in  venerazione  la  di  lui  me- 
moria  presso  i  Maomettani  j^ 
«  che 
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che  r  hanno  annoverato  nella     yerava  <f  averli  abbandonati  ^ 


prima  dasse  de'  loro  dottori  ^ 
e  de'loro  santi . 

IL  ABBAS,  figlio  del  pre- 
cedente,  fu  riguardato  da'  Mu- 
^Imani  come  il  loro  Rabbanìy 
cioè  come  il  dottor  dp'  detto- 
ti; titolo  che  gli  si  diede  nella 
sua  morte  Accaduta  nel  6^7* 
"La  Dinastia  di  37  califE  Ab- 
baiTidi  y  che  detronizzarono  i 
califfi  Ompiiadi  ,  discende  d^ 
iquesti  due  ^i&A/i^ .  Durò  il  lo-*- 
ro  dominio  524  anni,Fer  lun- 
go tempo  queÀi  nuovi  califfi 
essendo  stati  despoti  sì  nell^^ 
religione  ,  che  nel  governo  , 
tennero  poscia  detronizzati  an- 
th'  essi  da'  Tartari , 

*^ ABBATI, (Baldo  An. 

telo  )  medico  della  città  d' Ur- 
ino ,  che  fioriva  nel  secolo 
XVI.  Non  Io  conosciamo  per 
altro ,  che  per  un  trattato  De 
àdmìf abiti  Vipera  natura  y  0* 
de  mirifirif  ejus  faetdtatibus  ^ 
Urbino  1589  in  4°  ;  libro  as^ 
sai  interessante  e  curioso  » 
Questa  edizione  è  rara* 

ABBAUCAS,  filosofo  co- 
nosciuto^ in  Luciano  per  un  at- 
to singolare  .  Portò  egli  V  a- 
micizia  air  eccesso  di  aver  vo- 
luto piuttosto  salvare  dalle  fiam. 
me  il  suo  amico  >  che  non  la 
propria  mo^ie  ,  e  due  figli  9 
the  periron  percib  nell'  incen- 
dio i  e  siccome  gli  si  runpro^ 


diede  questa  strana  risposta  ;  Io 
poteva  generare  degli  altri  figli y 
ma  un  tal  amico   non  /'  avrei' 
mai  pia  trovato. 
ABBE' (Luigia  rjr^J.LA. 

I.  ABBON  ,  monaco  di  S. 
Germano  de'Prati ,  compose  iti 
versi  latini  pieni  di  barbarismi 
la  relazione  dell'assedio  di  Pa- 
rigi fatto  da  Normanni  verso 
la  fine  del  secolo  IX.  Questo 
gazzettiere  versificatore ,  essen- 
do anch'  egli  Normanno  ,  fu 
testimonio  oculare  di  tale  as^ 
)5edio,e  fé  non  è  buon  poeta, 
è  però  esatto  storico .  Egli  en- 
tra ne'piìi  niinuti  racconti ,  e 
sembra  assai  imparziale ,  Con- 
tiene il  fuo  poema  piìi  di  1200 
▼ersi  in  due  libri  •  Sta  inserito 
nel  Tomoli  della  collezione 
del  Dn-fhéne ,  ed  è  stato  ri^ 
stanipato  molto  pid  porrerto 
con  alcune  note  n^^Nmvi  An^ 
nali  di  Parigi  publicati  da  D« 
Toussainf  Duphssi^  Benedetti- 
no della  Congregazione  di  S, 
Mauro  nel  17SJ  voi. 2  in  4**,. 
Se  n'è  fatta  ppi  qua  traduzio- 
nie  in  francese  • 

IL  ABBON  Pt   FLEURT  , 

nato  nel  territorio  d'Orleans, si 
jipplicì)  ugualmente  con  ardore 
e  con  profitto  alle  arti  ,  ed 
alle  sciejize,  grammatica,  a- 
ritmetica  ,  poesia',  rettorica  , 
musica ,  dialettica  ,  geometria^ 
asuonowa»  teologia  •  Dopo  a- 
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i^r  fatta  una  brillanta  cóm{)arsa 
«elle  scuole  di  Parigi  e  di  Re- 
lais ,  fu  eletto  abate  del  mo- 
tiistero  di  Fleurl,  ov'era  mo- 
naco. Ebb'  egli  a  soffrire  di- 
verse traversie  per  parte  d'al- 
cuni vescovi ,  contro  de'  quali 
«ostenne  i  dritti  dell'  ordine  mo- 
nastico .  Venne  incolpato  da* 
«uoi  nimici  d'aver  usate  varie 
violenze  contro  i  proprj  per- 
secutori. Per  discolparsene  scris- 
se un  apologia  ,  che  indirizzò 
^i  re  U^one ,  e  Roberto  »  De- 
dicò qualche  tempo  dopo  a' 
medesimi  Principi  una  Raccol^ 
fa  dì  canoni  circa  i  doveri  de* 
tnonarchi  ,e  quelli  de' loro  sud- 
diti. Inviato  a  Roma  dal  re 
Roberto  per  rappacificare  Gre- 
gorio V,  che  voleva  porre  il 
regno  di  Francia  sotto  1*  inter- 
detto ,  il  papa  gli  accordò  tutto 
quel  che  volle.  Ritornato  Abbon 
da  un  tale  viaggio ,  si  portò  a 
procurare  la  riforma  dell'  ab-. 
Dazia  dellar  ,jR^'o/e  in  Guafco- 
gna  •  Ivi  fu  ucciso  in  un  con- 
trasto insorto  tra  i  Francesi  ed 
i  Guasconi  nel  1004.  Fu  pu- 
blicata  nel  1687  la  raccolta 
delle  fue  Lettàe  in  fogl.  sopra 
i  manoscritti  di  Pietro  Pithou\ 
alla  quale  si  trovano  aggiunte 
la  sua  Collezione  di  canoni  ^  e 
la  sua  Apologia. 

I.ABBOT,(  Roberto  )  pro- 
fessore di  teologia  nell'  univer- 
«ità  d' Oxford,  nato  nel  1560, 

cu  £gIiQ  4'  un  wrisitor?  (U 
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panni  della  contea  dì  Sùrrey. 
Il  re  Giacomo  I  ,  che  amava 
i  dotti y ed  era  tale  anch'esso» 
gli  diede  il  vescovado   di  Sa-« 
Jisbury  ,   in  ricompensa  d'  a- 
ver   egli   publicgito    nel  1615» 
^  Londra  unjibro  latino  in  4^^ 
Della  suprema  poJeJià   de*  Re 
contro  Bellarmino  e  Suarez  • 
Ci  ha  pur  lasciato  quefto  teolo,* 
go.-  I.  Molte  Opere  di  contro* 
versia.  II.  Una  Rifpofta  ali* 
apologia  di  Enrico  Carnet  Ge- 
suita, che  pntrò  nell'  orribile! 
cospirazione  delle  polveri .  Nonr 
godè  jibbot  del  vescovado  che 
per  tre  anni  :  e  mòri  nel  16 18* 
IL  ABBOT,  <  Giorgio  ) 
prima    superiore  del   collegio 
di  Oxford  ,    poi    nominato  ^ 
due  vescovadi  ,  ed  in  fine  aft* 
civescovo  di   Cantorberi ,  na*< 
eque  a  Guitford  nel  1562.  E- 
ra  fratello  del  precedente  \  ma 
a  differenza  di  lui  non  seppe 
mantenersi  con  destrezza  nellai 
buona  grazia  del  re  Giacomo  L 
La   perdette  quindi  opponen- 
dofi  al  matrimonio   del  prin- 
.  cipe  di  Galles  colla  infante  di 
Spagna .  Gli  zelanti  dell'Inghil- 
terra, irritati  dalla  condiscen-< 
denza  Hi  Abbot  per  li  non-Con* 
formifti ,  profittarono  opportu- 
namente dell' avversione  del  re 
Giacomo  ,  e  l' accusarono  d' ir- 
regolarità a  motivo  d' un  omi- 
cidio commesso  per  inavverten- 
za .  Abbot  coniuge  i  suoi  av- 
Yfxsar j  ;   ma  ^ei   anni   dopc> 
B    %  /juc- 
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questi  furono  «palleggiati  dal 
duca  di  Jiucchingham  j  chQ  o- 
diava  V  arcivescovo ,  senz'  amar 
i  divoti^,  Abbot  y  sospeso  dal- 
le funzioni  della  sua  prima - 
Jtia, si  ritirò  in  patria,  poi  nel 
castello  di  Croyden,ove  ces* 
so  di  vivere  nel  1633.  Di  que- 
sto dotto  prelato  abbiamo .  I, 
Sei  Qui  fi  toni  tiologìcht  in  la- 
tino ,  Oxford  1598.  in  4*»  •  II. 
Varj  Sirmonì  /opta  il  profeta 
Cima  in  4°.  IIL  La  floria 
della  flrage  della  Valtellina  , 
iulla  fine  degli  atti  delia  chie* 
«a  Anglicana  di  Giovanni  FoXy 
Londra  i6^u  in  foglJV.  U- 
tia  Geografia  in  4^.  assai  buona 
|)er  queVtempi.  V.  Un  Trat-» 
tato  della  vifibiliti  perpetua 
della  veraChiefa  in  4®.  Quefte 
quattro  ultime  opere  sono  scrit- 
te in  inglese .  Coloro  che  hanno 
{paragonati  insieme  i  due  mento- 
vati fratelli,  dicono,  che  Giorgia 
tra  pih  atto  per  la  teologia,  e 
Roberto  per  gli  affari  .  La 
gravità  del  primo  era  accom- 
pagnata d*  un  tuono  severo  , 
e  quella  del  secondo  aveva  un 
«ria  tutta  ridente  •  Un  altro 
Giorgio  ABBOT,che  viveanel 
1640,  ha  date  varie  Note  so- 
pra i  Salmi  :  una  Parafrafi  di 
Kjiobbe  ,  e  le  Vindicia  Sabba- 
ti  :  tutte  operette  in  4*^ . ,  delle 
quali  l'ultima  è  la  sola  ri- 
rercàta . 

♦♦  ABDALAZIZ,fìeliodi 
t!'^^^  secondo  califfo  della  stir*^ 
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pe  degli  Ommiadl ,  non  volfe 
succedere  a  fuo  padre ,  per  ap- 

[)licarsi  interamente  a  coltivar 
a  scienza  della  legge  mu^ 
sulmana  .  Scrivefi  ,  che  fos-» 
se  solito  dire ,  che  coW  orazione 
si  fa  la  metà  dellafirada  vers9 
Dio ,  che  il  digiuno  conduce  si^ 
no  alla  porta  del  di  lui  palaz- 
zo j  e  che  la  limofina  è  quel^ 
l^  che  fa  ivi  ottenere  P  ingresso: 
ABDALCADER,  mistico 
Persiano  ,  nacque  nella  pro- 
vincia del  Ghilan  in  Persia  j 
d'^onde  gli  venne  il  sopranno» 
me  di  Ghil)  •  Venerano  i  Mu- 
sulmani quefto  dottore,  come 
un  gran  santo  della  loro  re- 
ligione .  Egli  era  versato  a 
fondo  nelle  cognizioni  della 
legge  maomettana ,  e  1'  offerì 
vava  in  tutta  la  fua  estensio* 
ne  •  La  -preghiera  ufata  dal 
medesimo  non  istarebbe  nep- 
pur  male  in  bocca  d'un  Cr'u 
stiano:  Onnipotente  Iddio y  stc-^ 
come  io  non  vi  pongo  giammai 
in  dimenticanza y e  vi  rendami 
eulto  perpetuo  ,  così  degnatevi 
ficor darvi  qudche  volta  di  me^ 
*♦  ABDALCAHER  ,  ce. 
lebre  granunatico  arabo  nativo 
della  città  di  Rei,  autore  del 
libro  intitolato  Aovamel  com- 
mentato da  Ebn-Hescam  ,  e 
stampato  in  Roma  colla  trar 
duzione  latina  sotto  il  titolo  dt 
Centum  Regentes  yCÌoh  le  ctw^ 
to  particelle  arabe  ,  che  reg- 
gpuo  i  differcati  casi  de'  no-^ 
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«ni  nella  cosfruziòne  Ji  questa  ca  <»  Mdalh  iòpb  sette  mest 
liogua*  Ha  composfo  altresì  d'una  vigorosa  difesa,  si  trin- 
ila compendìo  del  Dizionario  cerò  nei  tempio ,  dov'  essenda 
jlrabico  del  Gìauhari ,  che  ha  stato  rovesciato  a  terra  da  un 
intitolato  Moktar-al'Sehah .  colpo  di  pietra,  gli  fu  tron- 
ABD  ALLA,  Fe^.  abdai*  cato  il  capo  verso  Panno  725. 
t.AH.  Non  mancava  questo  principe 


I.  ABDALLA  ,  padre  del 
profeta  Maometto  ,  era  schia- 
1^0  e  condottiere  di  cammel- 
li •  I  Maomettani  per  onorare 
V  origine  del  figlio    dicono  , 


di  bravura  e  di  pietà,  ma  e- 
ra  si  sordida  la  sua  avarizia  n 
che  passò  presso  gli  Arabi  11» 
provèrbio^  Si  dice, che  lostes-» 
so    principe  tanto  avaro  fos« 


«he  il  padre  fu  ricercato  in  i-     se  cosi  intenso  nelle  sue   pre 
«poso  da  una  regina  di  Siria ,      ghiere ,  che  i  colombi  veniva** 


o  pure  dalla  piti  beila  e  vir. 
tuosa  di  tutte  le  donne  della 
sua  trìhùi.  Era  allora  in  età 
di  75  ,  o  85  anni  ,  e  ciò  che 
«ncora  vi  ha  di  più  sorprenden- 
te si  è, che  nella  prima  notte 
delle  sue  nozze  cento  donzel- 
le morirono  di  disperazione , 
reggendo  una  donna  più  for- 


no a  posarsegli  sulla  testa,  sen-i 
za  che  se  n'accorgesse. 
IH.  ABDALLA  Ved.  al-; 

MAMOK,  e  VI   ABRAMO/ 

IV-  ABDALLA  ,  figlici 
di  Yejlde  ,  celebre  giurecon-«» 
sulto  mufulmano  ,  vivea  nel 
VII.  secolo  »  Era  rispetta- 
to   assaissimo  ^   di    modo  che 


tunata  di  esse.  Questa  rimase     di  lui  dice  vasi,  ch^era  per  gli 
sterile  per  qualche  tempo, ma     uomini  ciò  ch'è  il  sole  perlai 

terra,  e  la  sanità  al  corpo  . 
Soleva  dire ,  che  un  dottore 
deve  sempre  lasciai^e  a*  suoi 
discepoli  qualche  punto  da  schia-< 
rire  ,  ed  in  conseguenza  nois 
dee  mai  vergognarsi  di  rispon-* 
dcre  :  I0  non  so  .  Dovrebbe 
esser  questa  la  divisa  di  tut^  i 
sapienti. 

V^  ABDALLA ,  sacerdoti* 
di  Aleppo  ,  stabili  in  auest^ 
città  verso  la  fine  dell' ultimo 
passato  secolo,  per  consiglio 
a  un  missionario  Gesuita  chia« 

n^to  il  P.  Bnir^  >  mu  ^v^ 
P  3  «* 


Cnalmeute  partori  un  figlio  , 
che  apportò  del  cambiamento 
^  destini  del  mondo . 

IL  ABDALLA ,  figlio  di 
Zobair  proclamato  califfo  da- 
gli Arabi  della  Mecca  ,  e  di 
Medina,  che  si  erano  ribella-* 
ti  contro  Yejide^  sostenne  air 
cune  guerre  per  mantenersi 
nel  suo  calilTato  ,  e  ne  restò 
]>acifico  possessore  per  quattro 
anni  dopo  la  morte  del  suo 
avversario  .  Il  successore  di 
Tefide  nel  califfato  della  Siria 
Ipce  porre  ri>sse4io  alla  Mec« 


5? 

eie  di  religiosi   Maroniti  y 
di  cui  metodo  di  vita  rassomi- 
glia molto  a   quello  de^Cer. 
tosini  •  Ma  il  pentimento  non 
crlberga  mai  tra  questi  religio- 
$ì  conosciuti  sotto  il  nome  di 
^lepptnì  ;  [wiché  se  divengono 
Jttial  contejiti  della  propria  voca-^ 
^ione  y  si  accorda  loro  la  di- 
spensa da*  voti,  e  possono  ab^ 
J}àndonar  il  chiostro.  Se  ciò  fos- 
se adottato  in  ogni  altro  religio^ 
€0  istituto ,  la  disciplina  sarebbe 
jxieglio  osservatst  ^  q4  assai  me^ 
jno  frequenti  riuscirebbero   gli 
scandali   ed  i  disordini  •   M- 
jdalla  y  che  ne  fu  il  primo  su- 
periore ,  morì  in  odore  di  saor 

.  **r.ABDAtL AH,  figlio  dì 
^ometto  y  e  fratello  di  ^Z- 
ynondir  ^  m  il  fettimo  califfo 
della  razza  degli  Ommiadi  iu 
Zspagna  ^  Venne  proclamato 
in  Cordova  nel  915;  e  vi  re- 
jgnò  2^  anni  ^  Due  volte  gli 
.;si  ribellò  Omar  principe  della  di 
Jui  corte  :  la  prima  gli  fu  per- 
ilonato  ;  ma  nella  seconda  ven- 
ne ins^uito  sì  risolutamente  y 
che  fu  costretto  gettarsi  tra  i 
cristiani,  ove  simulando:  coiv 
tVQi:sk)oe  fi  fé  battezzare.  Egli 
ridusse  alla  sua  ubbidienza  la 
^ittà  di  Siviglia  ^(;he  se  n^era 
jsottratta  nelle  tqrbplenze  d^^Ua 
guerra  civile  ^ 

;  IL  ABDALLAH,  figlio  di 
\Abba$  ,  e  zio  de' due  primi 
«lift  della  stirile  degli  Abb^* 


ABD 

il  sidi ,  s' impiegò  efficacemente  / 
a  stabilire  la  sua  casa  su  le 
rovine  di  quella  degli  Ommia. 
di.  Rassodò  suo  nipote ^iow/- 
Abbas  nel  califfato ,  che  pro.- 
curato  gli  avea.  Dopo  la  mor- 
te di  costui  pretese  di  succe- 
dergli; prese  l'armi  ,  e  si  fé 
proclamar  califfo  •  Ma  es<^enda 
stato  disfatto  dal  generale ,  che 
comandava  le  truppe  à!  Abour 
Gtaffar  ,  da  alcuni  chiamata 
Amanfor  y  suo  competitore  e 
nipote,  fuggì  a  Barrach,e  vi 
restò  nascosto  per  più  mesi  • 
Abou'Gtaffar ,  per  farlo  uscire 
dal  suo  nascondiglio  ,sMnfinst 
d'aver  posto  ii^  obblio  tutta 
il  passato  ,  e  di  bramar  sola- 
mente di  seco  riconciliarsi. Se^ 
dotto  Abdaìlah  dagli  artifìcj  di 
lui  si  portò  in  corte  del  calif^ 
fo;  ove  fu  ricevuto  con  di- 
mostraziotii  di  amicizia  la  pia 
sincera-  Ma -poco  tempo  ap- 
presso, la  fofHtta  della  camera 
ove  trovavasi  Abdaltahy  rovinò 
tutt'  ad  un  tratto  ,  e  lo  feotf 
perire  con  una  parte  de' suoi 
amici  «  Erasi  concertato  dal 
califfo  quest'  avvenimento  ,  ar 
vendo  fatto  congegnare  P  ap- 
partamento in  tal  maniera  , 
che  al  primo  avviso  si  por 
tesse  farlo  sprofondare  con  tut- 
ta facilità.  Il  fignor  òì Herbe-* 
lot  dice,  che  venisse  rinchiu* 
so  in  una  casa  eretta  sopra 
fondamenti  coftrutti  in  gran 
^rtQ  di  pgzzl  di   saie^^  onda 


j^scia  fattasi  scorte? 
presso  i  medésimi  ben  presto 
cadesse  ,  ed  ^bdallah  restasse 
sepolto  sotto  le  rovine  é  Ac- 
cadde la  di  lui  mòrte  l'anno 
754.  Le  sue  truppe  aveano  dis- 
fatto in  ordinata  battaglia  P 
liltimó  càlifib  degli  Ommiadi| 
ed  esso  aveva  esercitate  inudi^ 
te  crudeltà  contro  quelli  di 
^etta  stirpe  5  ch^erangli  caduti 
tra  le  manie 

L  ABDALMALEK  ,  fi- 
tlió  di  Marvan  ,  quinto  calif- 
fo Omtlmade,soprannomato  Io 
Scórticd-ptetre  a  motivo  della 
sua  avarizia  ^  comincib  a  re-, 
gnare  nel  ^84.  Fece  la  conquì- 
da deir  Indie  ^  della  Mecca  ^ 
di  Medina  5  e  penetrò  sitìo  a' 
confini  della  Spagna  ,  Dicefì  ^ 
che  il  suo  fiatò  fosse  così  conta- 
gioso  )  che  uccideva  le  mosche^ 
le  quali  andavano  a  posarsi  sul^ 
le  di  lui  labbra  «  Meri  dopo 
un  regno  glorioso  di  li  anni« 
Dava  molta  fede  a'  sogni  ed 
alle  predizioni  é  Avendo  so* 
gnatò  quattro  vólre  consecuti- 
ve di  orinare  nel  sacro  porti- 
co della  Mecca  ^  un  indovino 
ebbe  labilità  di  trovatali  un 
presagio  felice  in  tale  sogno, e 
gli  predisse,  che  avrebbe  tanti 
figli  califfi,  quante  volte  avea 
orinato  ;  il  che  noU  mancò  di 
avverarsi . 

IL  ABDALMALEK, ul- 
tiitio  principe  de'  Samanidi ,  de- 
tronizzato  da  Ml^f^ond  MÌ 


ABD  ^* 

1^  acqui  999  i  P^r^^  il  wg»io ,  la^  libeiu 
tà  e  la  vita ,  come  tanti  alta 
principi ,  per  essersi  fidato  Àt? 
suoi  adulatori ,  ed  aver  fatta  di« 
pendete  la  sua  potenza  da' soc- 
corsi stranieri  ,  trascurando  di 
prender  esso  gli  opportuni  spc». 
dienti  4 

ABDALONIMO  ^  wvet^ 
ABDóLOMlMO ,  principe  Sido- 
Ilio ,  fu  necessitato  a  lavorar  \m 
terra  per  guadagnarsi  il  vitto  ^ 
quantunque  fo^se  disceso  di  san^ 
gue  reale  *  Alessandro  il  Grai^ 
de ,  che  fateva  e  detrónitzavii 


i  Re  a  Tuo  arbitrio  ,  tolse  I9 
^éttro  a  Sttatèné  re  di  SidonCn 
e  lo  pòse  nelle  mani  di  Àb'^ 
dalonìmo  4  Avendo  indi  richie* 
sto  al  nuovo  re,  come  avess<i 
potuto  sopportare  la  Tua  mU 
seria  ,  jlbdaÌ(mimd  gli  rispose 
•—  Piaòcìa^  a  Dio  ,  ch^io  sop^ 
fotti  nello  flèsso  modo  Ugran< 
dxScxaà  Niente  mi  i  mai  man^ 
€ato  ^finche  sono  fiati)  ìenzd  por< 
Seder  cosa  alcuna  ;  U  mìe  ma^ 
ni  supplicano  a  tutt^  i  miei  bi^ 
sùgm  —  Si  compiacque  ^/eiu 
jrWrd  talmente  di  queida  rispo- 
sta^ che  a^iunse  agli  stati  del 
nuovo  re  un  altro  paese  vici- 
no, e  gli  fece  dare  una  parte 
4]el  bottino  fatto  sopra  i  Pef'- 
tìan^  *  E*  verisimile ,  che  Quìn^ 
io  Curxiù  abbia  composto  & 
sua  fantasia  quest'episodio  pej? 
tendere  piii  interessante  il  suo 
libro4^rr/irwo,  il  pia  fedele  tra 
gii  storici  di  AUssandtQ  non  ne 
P    4  P^& 
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parla  allatto  •  La  storia  ir  tin 
tal  re  di  Sidone  non  era  tanto 
Indifferente,  che  avesse  potuto 
«fuggirgli  dalla  memoria  ^  li 
Sig.  ab»  Millct  è  di  sentimento, 
che  il  silenzio  di  Amano  ioxr 
mi  una  prova  negativa  ,  tan- 
fo più  forte  )  quanto  che  gli 
«utoriyche  ne  icariano, si  con- 
traddicono tra  di  loro. 
t    ABDALRAHMAN,  Ved. 

^  ABDAS,  ves.covo  netla  Per- 
nia a' tempi  di  Teodosio  il  gio- 
vine, per  imprudente  zelo  fe- 
4Lt  atterrare  uu  tempio  deTa- 
gani  consecrato  ai  Fuoco.  Il 
re  di  Persia  I  che  sin  allora  non 
4avea  data  alcuna  inquietudine 
«^Cristiani 9  ordinò  ad  Mdas 
iì  rifabbricare  ciò  che  avea  di- 
etrutto  ;  jxia  il  vescovo  non 
avendo  voluto  ubbidire,  il  re 
Jo  fece  privar  di  vita^  rove^ 
£ciò  le  chiese  cristiane,  e  su. 
46citò  contro  i  fedeli  un  orrida 
j)ersecuzione .  Durò  questa  piik 
idi  trent'  anni ,  ed  accese  una 
^ran  guerra  tra  l'impero  de' 
Greci  e  quello  de* Persiani. 
.TTantìb  è  vero, che  in  vece  di 
^Migliorar  le  cose  ^  V  impru- 
idente  zelo ,  e  l'eccessivo  rigore , 
Jbene  spesso  servono  a  peggio^ 
jarle,  ed  a  produrre  irrepara- 
bili disordini . 

:  L  ABDEMELEGCO,E- 
tiope  eunuco  del  palazzo  del 
xe  Sedecìa ,  ottenne  dal  suo  pa- 
f^oAe  j  che  fosse  posto  in  U- 


^ABD 


berta  il  profeti  Gereniial      « 
IL  ABDEMELECCO,f€S 

di  Fez  e  di  Marocco ,  dìman- 
<lò  delle  truppe  al  sultano  Se- 
lim  j  per  difendersi  contro  Mao^ 
metto  suo  nipote  ,  che  aveala 
detronizzato  •  Maometto  nel 
tempo  stesso  fu  soccorso  da  IX 
Sebastiano  re  di  Portogallo  ^^ 
che  sbarcò  al  regno  di  Fez  con 
quasi  800  bastimenti.  Il  vee-» 
chio  re  Africano  diede^  la  batt 
tàglia  nel  1578  a!  giovine  Por- 
toghese ,  e  dif;fece  interamente 
la  di  lui  armata.  Perirono  in 
questa  giornata  tre  monarchi; 
i  due  Mori  ,  il  zio  nella  sua 
lettiga, il  nipote  in  una  palu- 
de,  e  D.  Sebastiano  ,  il  di  cui 
corpo  non  potè  rinvenirsi. 

ABDENAGO,  uno  destre 
Fanciulli  compagni  di  Daniele 
gittati  in  una  fornace  ardente 
per  ordine  di  Nabucco  ^  la  di 
cui  statua  non  aveano  voluta 
adorare  .  Furono  preservati  il- 
lesi dalle  fiamme  per  miraco* 
lo. 

♦  I.ABDERAMQ  I,  det- 
to il  Giusto  (  se  tale  può  esse- 
re un  conquistatore  ) ,  era  ft- 
glio  del  califfo  Hefcham  della 
stirpe  degli  Ommiadi .  Rivol- 
tatisi i  Saraceni  contro  il  loro 
re  Giufeppe  ,  lo  chiamarono  in 
Ispagna  r  anno  754.  Egli  ri- 
j)ortò  diverse  vittorie  sopr^ 
questo  principe  ,  e  nell'  ultima 
gli  tolse  la  vita .  Conquistò  Ift 
JCastiglia ,  r  Aragona ,  la  Ns^ 


N 


AB1> 
#irra  ,  il  Ifertogallo  je  prese  il  la 
titolo  di  re  di  Cordova  «  Que- 
fio  Abdetamo ,  soprannomina* 
to  il  G/W/o, diede  talmente it 
guasto  alla  Spagna  ,  che  fu 
chiamato  il  suo  secondo  discrut-. 
lore  .  Costms9e  la  gran  Mo- 
schea di  Cordava,  emorldo^- 
po  3^2  anni  di  regno  nel  790, 
Gli  altri  y  che  portarono  io 
stessO'  nome  io^  di  krì  y  no» 
fnerttano  d*^  aver  articolo  se 
non  nelle  Tavole  cronologiche* 
Non  sarà  però  fuor  di  propo- 
lito  r  accennare ,  che  il  quar-^ 
to  di  essi,  il  ^ale  morì  cif" 
ta  Tannor  852  ,.  lasciò  45  fi- 
gli maschi, ~e  42  femmine ^ e 
the  r  ottavo-  morto  verso  T  an- 
no 961  dopo  averne  regnati  60^ 
fii  quegli ,  che  die  la  caccia  ad 
tuia  grossa  flotta  di  Normanni 

Sattita  da  Lisbona  per  impa- 
rcmifsi  di  Cadice  ^  e  dr  Sivi- 
glia 9  e  che  10'  questa  ukima 
città  introdusse  le  acque  m€^- 
diante  uu  sootuosissimo  acque- 
dotto • 

IL  ABDERAMO  ,  gene- 
ale  del  califFa  Hefcham  ^  dcv- 
po  aver  conquistata?  la  Spagna^ 
penetrò-  in  rrancia  alla  testa 
id'  un  formidabile  esercita.  Po- 
se r  assedio  davanti  ad  Arie» 
^^  73^  j  ^  P*^^  questa  città 
dopo  aver  battute  le  truppe 
inviate  da  Carlo-MartelU  per 
«occorrerla  •  S^  impadronì  in  se- 
guito  d'Avignone,  di  Vienna 
pel  OelgMta;^4^Iioae^<^delr; 


»^ 


maggior  patte  delle  citt> 
della  Borgogna  ,  ma  gli  an-. 
Ab  fallito  il  colpo  avanti  lat 
città  di  Sens.  Abdetamo y^ch 
seguendo  le  sue  conquiste ,  pas- 
sò nella  Linguadocca  con  un 
immenso  bottina,  sperando  di 
soggiogare  TAauitania .  Essen-* 
da  entrato  nella  Guascogna  ^ 
vi  pose  tutta  a  fuoco  ed  a  san- 
gue, senia  venan  riguardo  né 
al  sacro  né  al  profano.  Eude^ 
ovvero-  Odcnft ,  duca  d'Aquita- 
nia ,  radunò  tutte  le  forze  pet 
arrestare  nel  suo  cammino  que* 
sto  formidabile  nimico  \  ma  la» 
sua  armata  fu  tagliata  a  pei»- 
xi.  Il  vincitore,  avefido  raph» 
damente  prese  di  assalta  Auch^ 
Agen ,  Perigueuk ,  Saitites ,  pe^^ 
nettò  sino  a  Bordeaux.  Di  li 
s'introdusse  nel  Poitout  rove- 
sciò la  chiesa  di  Sr  Ilario  di 
Poitiers  ,  e  fi  pofe  in  viaggia 
verso  Tours  per  ivi  sacchegjf 
giare  il  ricco  tesòro  della  Chi©* 
fa  di  S.  Martino  •  Odmé  ,  il 
quale  non  erasi  sottratta  che 
a  grave  sterno  alte  persecuzio- 
ni di  jibderamo  i  che  inseguì- 
valo^  radunò  i  deboli  avanci 
della  sua  armata,  ed  implora 
r  ajutO'  di  Carlo-Martello  • 
Questo  gran  capitana,  essen^ 
dosi  posto  in  marcia  colle  forw 
ze  raccolte  da  tre  regni  ^  chei 
governava  ,  arrestò  le  conqui-* 
ste  di  Jkbderamo ,  e  gli  strappJ^ 
la  vittoria  e  la  vita  nella  faw 
npioia  battaglia   ^eg^ta  nelle 


♦icinànie  di  Poitièrs  il  792^     schiavo 
Questa  giornata  è  l'epoca  del* 


madre 


là  decadenza  de' Saraceni  ,  ed 
il  termine  deMoro  progressi  in 
Francia  4 

Non  bisogni  confonderla 
ton  ABDERAko  caiifìòdi  Cor-' 
dova^  che  nel  954  spedi  con-» 
tro  Gonzales  re  di  Castiglia^ 
il  quale  cercava  di  rendersi  in- 
iJipendente  ^  un'  annata  chtf 
presto  rimase  sconfitta .  Aven-r 
do  il  vincitore  scacciato  da'* 
^uoi  stati  dòti  Sdntiò  re  di 
Tutoria  i  Abderarm  nel  960  die-» 
ée  t  quest'ultimo  ùd  corpo  di 
^uppe  pef  aiutarlo  a  rientrar-* 
,yi.  Morì  egli  V  anno  appres- 
so, 961^  di  74  anni,  in  con- 
cetto di  principe  generoso ,  msl 
tand  .  Érafi  arrogato  diversi 
titoli  di  Difénsote  della  Leg^ 
gè  di  Dio  j  dì  Ré  de"  creden- 
ti ,  &Cé  y  autore  del  Saggiò 
su  U  storta  generale  he  confu*' 
si  1  predetti  due  Abdtrami^  e 
ne  ha  fatto  uri  sold« 

IIL  ABDERAMO ,  si  fé 
^vrano  di  Safia  nel  regno  di 
Marocco ,  dopo  avef  fatto  pu- 
gnalare il  suo  nipóte  Antadi-' 
7Ht,  che  governava  questo  sta- 
lo .  Regnb  lungamente  in  pa-^ 
ce,  e  venne  poi  il  tempo,  in 
cui  fu  anch'  egli  assassinato  « 
Aveva  una  bellissima  figlia 
amata  da  un  gióviiie  de^  prin- 
cipali della  città  nomato  AH-^ 
Ben^Guecìmìn .  Questo  giovine 
ia  conobbe  per  in^zzo  d'  mx» 


e  della  sfessft  d!  Uì 
Lo  seppe  Abdera-*' 
mo  j  €  risolse  di  vendicarse- 
ne ;  ma  la  f^lia  e  la  ma-« 
dre  9  che  se  n'  avvidero  ,  ne 
fecero  giuener  l'avviso  ad  A'^ 
li^Ben  ^  che  si  po»:e  in  istato^ 
di  preveiiirld  é  Continuando 
^rb  Abderamo  nello  stesso  di- 
segnò ,  inviò  a  pregare  un  gior- 
no di  festa  Ali-Ben  di  portarsi 
alla  moscl^a  <  Egli  vi  andtif 
col  suo  amico  Yahaydy  cai  a- 
vea  partecipato  il  proprio  di^ 
Visathentd  ^  é  pugnalò  Abd$^ 
ramò  nel  mentre  facea  Orazio^ 
ne  presso  dell'  Alfequi  (  cioè 
sacerdòte  )  verso  l' anno  1 505* 
ABDERO  ,  favorito  di  Er-» 
còle  é  kacìcdnta  la  favola  ^  che 
venne  fatto  in  pezzi  dalle  cavaU 
le  di  Diomede^  delle  quali  e- 
tàgll  stata  commes<;a  la  eusto<.r 
dia  4  Dicono  alcuni  che  la  cit^ 
tà  di  Abdera  fu  fondata  da  A6m 
defa  sorella  di  Diomede  ;  betKhé* 
{pretendono  altri ,  che  Alcide  peif 
conservare  la  memoria  àìAb^ 
déro  la  fabbricasse  pressò  la  sua 
tombale  le  desse  il  nonne  dei 
morto  favorito  4  V  aria  di  que- 
sta città  era  contagiosa  :  e  si  dice 
che  facesse  cadere  nella  follia^ 
e  stupidità .  Ercole  y  sebben  fos- 
se un  Nume  ^  non  aveva  pre- 
veduto i  che  fabbricarebbe  uno 
spedale  di  pazzi-  Nientemeno 
essa  città  fu  la  patria  di  De^ 
mócrhoy  il  di  cui  riso  filosofi- 
CQ    su»  k  sciocchezze  imane^ 

fuJl 


jft  ben  paragonarsi  a  quello 
d'uno  stolta. 

I.  ABDIA  ,  il  quarto  de^ 
dodici  profeti  minori,  imita  , 
e  trascrive  anche  talvolta  Ge^ 
remia  .  Non  si  ha  cognizione 
Xiè  d'onde  fos<;e,  né  chi  avesse 
per  genitori .  Ignorasi  pure  iit 
qual  tempo  viveffe.  Alcuni  lo 
fanno  coetaneo  S  Jmos^  d'O- 
#w,  e  S Isaia:  altri  credono,^ 
the  abbia  scritto  dopo  che  Ge- 
rusalemme fu  rovinata  da'  Cal- 
dei. S,  Girofama-fy  menzione 
della  di  lui  tomba ,  che  S.  Paoh 
vide  a  Samaria  •  Sonovi  due 
altri  jibdiayUXìO  padre  di /fy- 
mata  al  tempo  di  Davide:  V 
altro  levita  della  famiglia  di 
Merari  fu  impiegato  sotto  Gio^ 
•sia  alla  riparazione  del  tempia 
di  Gerosolima^ 

IL  ABDIA  y  maestro  di 
casa  di  Acabbo  re  d' Israelle  al 
tempo  det  profeta  'Elia  •  In 
mezzo  ad  una  corte  empia  e 
conrotta  sepp*  egli  conservanì 
puro  e  senza  taccia  •  Nel  men- 
tre  Gezabella  perseguitava  i 
profeti  det  Signore ,  eli  facea 
metter  a  morte  ,  Abdia  ne 
salv5  cento, che  nascose  in  due 
caverne  ,  dove  li  nudriva  di 
pane  ed  acqua  •  Taluni  con« 
fondono  ^o^to  Abdia  col  pro«^ 
feu  dello  stesso  nome  ^ 

III.  ABDIA  di  Babilonia, 
iciocco  impostore,  ha  lasciata  u« 
Ha  storia  favolosa  intitolata:  H/« 
nm$  m^aminif  afoft^HciJ>ÌQ^ 
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va  questo  vfsfonario  d'aver  conci* 
scinto  di  persona  GesùCristo^ 
da  cui  era  stato  annoverato  tra  ì 
72  Discepoli  ^  Il  manoscritto 
della  sua  leggenda:  fu  trovato 
nel  mona  tero  d'  0«?siacb  nella 
Carintia ,  ove  avrebbe  dovuto 
lasciarsi .  IVolfangó-Lazio  y  che 
fece  quella  bella  scoperta  ,  die 
alle  stampe  una  tal  opera  irt 
Basilea  1551  in  fogl.,  come 
uir  monumento  prezio  o  /  ma 
il  publico  ,  non  vedendo  il» 
questa  storia  che  favole  assur- 
de, e  palpabili  contraddizioni^ 
si  rise  ugualmente  dell'  autora 
e  deir  editore* 

ABDISSI,  chiamato  anchai 
EHED-jESi/,  patriarca  di  Mu- 
lai  neir  Assiria  Orientale  ^ 
venne  a  baciar  i  piedi  al  papai 
Pia  IV. ,  che  T  onorò  del  Pal- 
lio nel  15^2.  Questo  dotto 
prelato  promise  di  farosserva-^ 
re  ne' paesi  di  sua  giiirisdiziot 
ne  le  decisioni  del  concilio  di 
Trento ,  che  avea  approvata 
la  di  lui  professione  difede.  Ri- 
tornato alla  sua  diocesi ,  con-» 
vertì  molti  Nestóriani.  Abra^ 
ma  Echelfense  i^uhlkò  il  di  luì 
cataloga  degli  scrittori  Caldeiji^ 
Roma  i65>,e  poscia  in  Ma-* 
gonza  1655  in  4^. 

ABDOLONIMO     VeJ^ 

ABÙALOKIMO  ^ 

ABDONE  y  dodicesimo 
giudice  del  popolo  d' Israeli©, 
governò  per  otto  anni .  Lasciji 
40  figli,  e  jp  nipoti ,  che  1* 
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«ccompagftavano  sefnpre  a  ca- 
vallo sopra  70  asinelli.  Morì 
Tanno  11 84  av.  G.  C.  Vi 
furono  tré  altri  aBdoni;  uno 
de' quali  figlio  ài  Micha  vQntic 
spedito  dal  re  Giosia  alla  pro- 
fetessa Holdaj  per  dimandarle 
il  suo  parere  circa  il  libro  del- 
la legge,  eh' erasi  trovato  nel 
tempio;  e  secondo  alcuni  tale 
era  pure  il  pome  del  profeta 
che  venne  a  Bethel  a  sgrida- 
le Geroboamo^  perohè  adorava 
il  vitello    ivi   da  lui  eretto  . 

(   VeJ.   GEROBOAMO   ). 

ABDULMUMENO,  della 

setta  degli  Almoadi,  o  Mohave- 
diti  y  figlio  d'  un  vasajo  ,  si 
fece  dichiarare  re  di  Marocco 
nel  I T48  ,  dopo  aver  presa  la 
città  d'assalto^ e  ridottala  quasi 
tutta  4n  cenere  .  Fece  troncar 
la  testa  al  re,  e  ììtozih  colle 
proprie  mani  Ifacco  successore 
cella  corona  .  Conquistò  indi 
i  regni  di  Fez ,  di  Tunisi ,  e 
di  Tremecen  ;  disponevasi  a 
|>assare  in  Ispagna ,  quando  gli 
ìsopraggìunse  la  morte  nel  1 1 5^. 
Questo  disegno  fu  eseguito  da 
suo  figlio  Giu/eppt  IL  II  pa- 
dre era  uno  degli  upmini  più 
bravi  del  suo  secolo  ,  ma  il 
di  lui  valore  proveniva  più  da 
fierezza,  che  da  grandezza  di 
animo. 

I.  ABEILLE  (Gaspare) 
pacque  a  Riez  in  Provenzali 
jó^^  .  Uscì  dalla  Provenza 
«ella  prima  sua  gicvcntb|pa$> 


sb  a  Parigi ,  tà  ivi  si  teà$t 
molto  gradito  per  la  gioviali- 
tà del  suo  spirito  •  li  mare- 
sciallo di  Luvemburgo  Io  pre-» 
se  presso  di  se  col  titolo  di 
segretario  ;  ed  egli  non  lasciò 
di  accompagnarlo  nelle  sue  cam- 
pagne .  Ammiseto  il  mare- 
sciallo alla  propria  confidenza 
finché  visse ,  e  morendo  il  rac* 
comandò  a^  suoi  eredi ,  come  xxvk 
uomo  degnò  dì  stima.  Il  principe 
di  Conti  y  ed  il  duca  di  Van*^ 
dome  l'onorarono  della  loro 
famigliarità  •  Piaceva  ad  essi 
per  la  sua  conversazione  viv9 
e  spiritosa .  Le  facezie ,  che  in 
bocca  d^  altri  sarebbero  state 
triviali,  ^li  rendevate  amene 
per  la  grazia ,  e  maniera  dell^ 
espressione, e  per  li  gesti, on<t 
de  accompagnavale .  Una  fac« 
eia  assai  brutta  e  piena  di  grin**' 
tey  che  sapea  contraffare  a 
suo  talento  ,  gli  serviva  per 
prender  diversi  aspetti  ,  come 
se  cambiasele  maschera .  Quan- 
do leggeva  un  racconto,  o  u* 
na  commedia  ,  usava  molto 
piacevolmente  di  detta  fisono^ 
mia  variabiW,  per  far  distin-* 
guere  i  personaggi  della  com- 

Eosizione ,  che  recitava  •  L'  a-* 
ate  AbeìlU  ebbe  un  priorato, 
ed  un  posto  nell'  accademia 
Francese  .Abbiamo  di  lui  del«< 
te  Oi/,  delle  Lettere  ,  molte 
Tragedie  ,  una  Ccmedia  ,  -f 
due  Drammi  •  Un  principe  di-i 
ce  va  della  cU  lui  tragiedia  H 

C0^ 
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Catóne  ,  clic  se  Caione  (TUtK     esso   la  poesia  un  talento  di 


sa  risuscitasse ,  non  sarebbe  di- 
verso da  quello  deir  ab. -/f^«7- 
ie.  Ciò  non  ostante,  se  Pau- 
tor  del  Catane  ritornasse  al 
mondo ,  certamente  noa  vi 
sarebbe  accolto  né  copie  Ra- 
^ine^nè  come  Cornei  io.  S2LpQ2L 
bensì  quali  fossero  i  requisiti 
d^  un  buon  poeta ,  ma  egli  noti 
erz  tale  •  Il  suo  stile  era  de- 
bole y  fiacco ,  e  languido.Non 
trovasi  nel  suo  verseggiare 
quella  nobiltà  ,  che  avea  nel 
suo  carattere  .  Varj  scrittori 
banno  raccontato  un  aneddo- 
to circa  ià  sua  tragedia  #/Co- 
riolanoy  che  altri  però  conpiìi 
di  ragione  hanno  negato .  Di- 
cesi  y  che  tale  tragedia  co- 
minciasse  per  una  scena  tra 
due  principesse  ,  l' una  delle 
quali  diceva  air  altra  •—  Sov^ 
vienvi ,  sorella  mia ,  Jel  fu  re 
tioflro  padre? —  esitando  l*at- 
tra  attrice  a  rispondere  ,  un 
buffone  ripigliò  ad  alta  voce 
•—  Irt  fede  mia ,  se  me  ne  sov- 
viene? non  me  ne  sowìen  pun-' 
$0  — .  Così  parlava  il  Pubbli- 
co deir  opere  dell'  ab.  jlbeilU 
un  mefe  dopo  che  furono  flam- 
pate.    Egli   morì  a  Parigi  il 

21  maggio  IJlS.fìr^.THWII,- 
JLERIE  • 

II.  ABEILLE  (Scipione) 
fratello  del  precedente  ,  ha  la- 
sciata un  eccellente  Storia  delle 
9Jfay  1^85  in  12  conde'versi, 
^e  provano  ^  cssQrc  Ait^  ig 


famiglia.  Morì  nel  1697.  E- 
ta  stato  chirurgo  maggiore  del 
reggimento  di  Piccardia .  Si  hji 
di  lui  un  trattato  relativo  ad 
un  tal  impiego  .  Lo  pubbli^ 
co  il  1696  in  12  col  titolo 
Il  perfetto  Chirurgo  d'armata. 

Abela  (Gìo.  Francesco) 
commendatore  di  Malta, è  co- 
gnito per  un  libro  raro  e  cu- 
riofo.  Lo  pubblicò  a  Malt;i 
nel  1647  in  fogl.  col  ritolo  di 
Malta  illujirata.  Qjaest' Ope- 
ra divisa  in  4  libri  ,  e  scritta 
assai  bene  in  italiano  com^ 
prende  la  descrizione  dell'  I- 
sola  di  Malta  ,  e  delle  sue 
principali  antichità* 

ABELARDO,  Ved.Mki^ 

LARO. 

ABELE ,  secondo  figlio  de* 


fiostn  pnmi  progenitori. 


offri. 


va  a  Dio  le  primiiie  del  suo 
gregge  •  Caino  geloso  ,  perchè 
le  sue  offerte  non  erano  ac- 
cette al  cielo  ,  come  quelle 
del  di  lui  fratello  Abele  ^  Io 
privò  di  vita  r  anxio  av.G.C> 
5874  *  Ge/nero  ha  comporta 
un  Poema  tedesco  sulla  tnor* 
te  di  quello  patriarca ,  tradot- 
to in  francese  nel  17^9  •  ^^ 
appliudiro  da  tutti  coloro, che 
fi  dilettano  di  buona  poesia  • 
Si  formò  nel  iv.  secolo  ne' 
contorni  d'  Ippotu  in  Africa 
una  setta  d' eretici  chiamati -^- 
beliani.  Pensavano,  che  l'uo- 
mo dovesse  indispeosabilniente 


«0 

inaritarsi,  e  cib  non  orante , 
«stenersi  da  qualunque  com- 
inercio  colla  sua  moglie  «  Sic- 
come pretendevano ,  che  Me- 
le  fosse  vissuto  in  questa  gui. 
sa,  così  presero  la  denomina. 
3tione  ioro  dallo  stesso  patriar- 
ca. Gli  Arabi,  jed  anche  va- 
ij  Criltiani  dell*  Oriente  dico- 
no, che  Adamo  voi  effe  dar  in 
moglie  a  Caino  la  «uora  ge- 
inella  di  Abele  per  nome  O- 
^a\na\  ma  che  a  Cahio  pia- 
cesse più  la  propria  di  lui  ge- 
mella nomata  Azrwt ,  x?  che 
però  voIe^se  questa  per  ispo'^a, 
benché  promessa  ad  Abele  ;  on- 
de da  ciò  nascesse  amara  ge- 
losia tra  fratelli  ,  che  poi  ca- 
gionasse r  uccisione  di  Abele  ^ 
Jl.  ABELE,  re  di  Dani- 
marca^ era  tìglio  di  IValdema- 
STO  II  ,  che  lasciò  il  trono  ad 
irrigo  suo  figlio  primogenito 
«oronato  nel  1241.  Ben  presto 
lenirò  la  disunione  <ra  i  due 
Iratelli .  Abele  fece  la  guerra 
fid  Eyirìco ,  e  dopo  alcuni  van- 
taggi .controbilanciati  dalle  per- 
dite, vennero  ad  una  conclu- 
sione di  pace  nel  1248  .  Ma 
ique$ta  riconciliazione  non  era, 
che  un  apparenza  \  Abele  ,  a- 
vendo  invitato  il  fratello  ad 
un  banchetto,  lo  fece  assaffl* 
Bare  ,  e  s' impadronì  del  suo 
trono  ran.1250.  Avendo  que- 
sti imposto  un  considerevole  ag- 
itavi© sotto  pretesto  di  pagar 
i  debiti  causati  dalle  guerre 
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J)recedenti ,  G  suscift  una  sol- 
evazione  tra  i  Frisoni  .  Ac- 
corse Abele  alla  testa  d'  un 
armata  per  rimetterli  in  dove- 
re, ma  fu  vinto  ,  e  poilo  a 
morte  da'  ribelli  :  degno  fine 
d'un  fratricida  .  Queito  -prin- 
cipe non  men  furbo, che  cru- 
dele ,  aveva  P  arte  di  occulta- 
re la  ferocia  naturale  del  suo 
carattere  sotto  il  velo  della 
})ontà  ,  e  dell'amicizia  • 
III.  ABELE. TeJ.ABtE. 
ABELIANI  .  Ved.  h  a- 

ABELLI  ^  (  Luigi  )  nato 
jiel  Vessin  Francese  il  1604 
divenne  Vicario  generale  di 
Bajona ,  .poi  curato  di  Parigi, 
«d  indi  vescovo  di  Rodi.  Que- 
sta città ,  come  osserva  Nicero* 
ne ,  era  troppo  lontana  da  Pa- 
rigi, perchè  il  soggiorno  po- 
tesse riuscirne  aggradevole  ad 
A  belli  avvezzo  a  vivere  tra  i 
letterati  •  Quindi  rinunziò  egli 
il  vescovato  nel  1^67, appena 
tre  anni  dopo  essere  stato  no- 
minato al  medesimo  ^  per  vi- 
versene da  folitario  nella  casa 
di  S,  Lazzaro  a  Parigi  ,  ove 
morì  nel  1^9  e  di  88  anni  do- 
po aver  publicate  varie  ope- 
re •  Le  principali  sono  .  I« 
Medulla  Theologtca  in  12  . 
Questo  libro ,  per  testimonian- 
za di  Ntceron ,  dispiacque  ft 
molti:  il  che  fece  dire  air  ab. 
le  Camus  di  poi  cardinale,  e« 
fa  scema  la  luna  «  allorché   e« 


gli  scriffe  questo  Itbp»  •  Nien- 
temeno T  opera  fu  ristampata 
fnìx  volte  ^  comunque  in  opgr 
eggasi  pochissimo .  A  motivo 
di  essa  Boilcau  gli  diede  il  ti- 
tolo di   MIDOLLOSO   ABELLI* 

IL  La  vha  di  S.  Vincenzo  di 
Paola  in  4^, meno  cftesa  però 
di  quella  cEè  M,  Collet  ha 
data  posteriormente  in  due  voU 
in  4^  ^  In  essa  M^lli  dichiarasi 
apertamente  contro  i  dis<:epoU 
del  vescovo  d' Ipri  ,  e  soprat- 
tutto contro  r  ab.  di  S*Gitan. 
Dic«,  che  Vincenzo  di  Paola 
non  volle  piìi  avere  akun  a- 
micizia  col  predetto  ab.  di  $p 
Ciran^  dopo  che  gli  ebbe  in- 
teso dire  ,  che  il  Concilio  di 
Trotto  non  era  cheunacabbaU 
composta  di  seda  stivi  e  del  Pa* 
pa  »  l  partigiani  di  S^  Giran 
Danno  negata,  ovvero  interpre- 
tata una  tal  proposizione  {Ved, 
IILcoLLET  )  HI.  La  tradizio- 
ne delh  Chiesa  intomo  il  culto 
della  SS*  Vergine  •  I  miniftri 
Calvinisti  l'hanno  fovente  ci- 
tata contro  il  gran  Bossuet  , 
perchè  l'autore  sembra  giusti- 
ficare i  rimproveri ,  che  i  Pro- 
tesunti  fanno  a'  Cattolici  iu- 
torao  il  culto  di  Maria  ,  im» 
piegando  e5pressioni  esagerate, 
0  troppo  poco  esatte  ^  IV.  Va- 
rie Meditazioni  in  %,  voL  in 
12  ,  molto  difiuse  ,  e  scritte 
malamente!  che  diede  in  luce 
sotto  il  titolo  pomposo  di  Co- 
mM  d$lP  anno  Qxuùam  %  Y% 
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detto,  che  questa  era  una  co- 
rona di  papaveri ,  e  che  i!  IL* 
bro  era  degno  di  servir  di  pen- 
daglio alle  Sette-Trombe,  Ma 
un  uomo  dotto  ha  fatto  osser- 
vare ,  che  solamente  la  locu- 
zione era  difettosa,  ma  cheli 
fondo  in  softanza  era  buono  • 
Lo  {lile  d'  libelli  è  duro  in 
latino  ,  fìacco  ,  e  triviale  in 
francese.  Era  per  altro  un' uo- 
mo fornito  di  tutte  le  victìi 
sacerdotali  e  pastorali. 

ABENDANA,  (Giacobbe) 
Ebreo  spagnuolo  ,  morto  nel 
1685,  prefetto  della  sinagoga 
di  Londra  »  Si  ha  di  lui  uno 
Spicilegio  di  spiega-^ioni  sopra 
pia  luoghi  della  o.  Scrittura  , 
Amderd*  1^85  in  fogl.  con  altre 
opere  stimate  da  coloro,  che  si 
dilettano  di  letteratura  ebraica. 

ABEN-EZR  A ,  (Abramo  ) 
celebre  rabbino  spagnuolo ,  che 
gli  Ebrei  hanno  soprannomi* 
nato  il  Saggio  ,  il  Grande ,  V 
ammirabile  :  gitoli  ,  che  non 
hanno  mancato  di  confermar- 
gli i  Cristiani  giudaizzanti .  Fi-i 
losofo  ^  astronomp  9  medico  , 
poeta,  cabbalifta,  commenta- 
tore, abbracciò  tutti  i  generi^ 
e  riuscì  in  molti .  Si  fé  prin- 
cipalmente distinguere  per  le 
sue  spiegazioni  della  Scrittura^ 
ma  le  di  lui  congetture  erano 
sovente  troppo  ardite  .  Fu  il 
precursore  degl*  increduli ,  che 
in  oggi  fostengono ,  non  essere 
gli  Ebrei  miracoiosam^nce  pa^^ 

sa- 
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sati  attraverso  del  M*:-  rosso, 

bensì  aver  profittato  del  tem- 
po, in  cui  Tacque  erano  bas- 
ic ;  ma  questa  non  è  una  del- 
le migliori,  di  lui  congetture  . 
i^rfezionò  le  fue  cognizioni 
facendo  lunghi  viaggile  morì 
fn  concetto  d' essere  stato  uno 
tra  più  grand'  uomini  della  sua 
nazione,  e  del  suo  sècolo. Fe- 
ce scoperte  sì  felici  nelP  astro- 
nomia, che  i  pili  abili  mate- 
matici non  ebbero  difficoltà  di 
edottarle.  Vi  sono  di  lui  molte 
opere, tra  le  quali  distinguonsi 
i  suoi  Commentar;^  ov'èmen 
rabbino ,  ch^  gli  altri  interpre- 
ti della  sua  nazione  ;  non  tra- 
lascia però  di  esserlo  alcun  po- 
co •  A€sai  raro  è  il  suo  libro 
intitolato  Jesud'Mora .  Questa 
è  un  esortazione  allo  studio  del 
Télmud ,  di  cui  ben  pochi  j^o- 
fittarono  •  Havvi  ancora  del 
suo  Eleganti^  Grammatica  ^ 
Venezia  1 546  in  8*^ .  Morì 
Terso  Tanno  11 74  vecchio  di 
«irca  75  anni .  II  suo  stile  è 
à,  conciso  ,  che  talvolta  ren- 
4esi  oscuro . 

ABENGNEFIL  ,  medico 
Arabo  autore  di  un  trattato 
piutK)sto  raro  Ih  vmutibuf 
fnedicinarum^&  ciborum^Ve- 
ffiezia  1581  in  fc^l. , fioriva  nel 
ice.  XII. 

ABEN-MELLEK ,  dotto 
Kabbino ,  di  cui  si  ha  la  Per- 
fezione della  bellezza^  Amst^f' 
ésm  X  òdi  in  fogL  in  ebxuico, 
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-e  tradotta  tn  latino  fa  4'*,ed[ 
in  8^ .  Sotto  questo  singolare  ti*^ 
tolo  egli  ha  dato  un  Commen- 
tario sopra  la  Bibbia  ,  ove  si 
applica  a  spiegarne  il  senso 
grammaticale . 
ABENZOAR  ,P^e*;.  avek- 

ZOAR 

ABEZAN  della  tribù  d£ 
Giuda  ,  decimo  giudice  d'  Is« 
raele,che  succede  zJefte^Do* 
pò  sette  anni  di  governo  mo-> 
ri  in  Betlemme  lasciando  tren-» 
ta  figli,  e  trenta  figlie,  ed  al- 
trettante nuore  ,  e  diversi  gc^ 
neri . 

ABGARO ,  nome,  che  han^ 
no  portato  molti  re  di  £dessa« 
Il  più  conosciuto  è  quello  ,  it 
cui ,  per  relazione  d' alcuni  an^ 
tichi  autori ,  oesu-cristo  in- 
viò il  suo  Ritratto  con  una 
lettera  ;  ma  non  si  dà  maggior 
credenza  a  qucfti  fatti ,  che  se 
fossero  stati  pofteriormente  in- 
ventati da  autori  moderni  •  Lk 
pretesa  lettera  iHAbgaro  coKt 
risposta,  che  si  attribuisce  t 
G.C.  trovansì  in  Eusebio .  E« 
gli  dice ,  essersi  Queste  estratté 
dagli  archivi  della  Chiesa  di 
Edessa  ,  e  le  crede  due  pezzi 
autentici.  Certamente  la  su^ 
autorità  è  di  gran  peso  ,  m% 
non  per  questo  la  di  lui  testi- 
monianza ha  potuto  impedire^ 
che  molti  eruditi ,  tra  (juali  il 
P.  Aleffandro ,  ed  il  Dupin  ,  so- 
ftengano  per  via  di  prove  trop- 
po difficili  ad  abbattersi  >  che 
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U  riferite  carte  fono  meramen- 
te  suppofte .  TilUmmt  si  è  in- 
gegnato di  confutar  tali  prove 
nel  primo  volume  delle  sue  JWe- 
morie  per  servire  allajìoria  ec- 
clefiajlicay  ma  le  ragioni  da  eflb 
edotte  non  sono  sembrate  deci- 
sive.  Non  permettendoci  la  na^ 
tura  di  quest'opera  V  entrare 
\n  i|iia  fai  disputa ,  rimettia- 
mo i  lettori  al  primo  volume 
^ella  Storia  Ecclesiastica  del 
P.  Alessandro ,  ed  alla  Biblio^ 
teca  degli  Autori  del  Dupin 
tom«i. 

\.  ABI  A  9  secondo  figlio  di 
Samuele  •  La  sua  malvagia 
condotta  nell'  amministrazione 
della  giustizia  cagionò  una  sol- 
levazione nel  popolo  d'  Isra-, 
elio ,  ed  il  necessitò  a  chiede- 
re un  re,  Tanno  1095  av.G.C* 

II.  ABI  A ,  figlio  e  successo- 
re di  Rolfhamo  re  di  Giuda  y 
perverso  al  pari  di  suo  padre* 
vinse  Geroboamo  re  d' Israele 
in  una  battaglia  sangiiinosissi- 
ma  .  Morì  l'anno  955  av,  G, 
C.  lasciando  22  fi^i^e  ló  fì^ 

*  ni,  ABIA,  capo  deirot^ 
tava  tra  le  24  classi  di  s^cer* 
doti  ebrei,  secondo  la  divisio- 
ne che  Davide  ne  aveva  for- 
mata •  Zaccaria  padre  di  S^Gio: 
Battìfta  era  della  classe  d^  A-^ 
Sia . 

IV*  ASIA ,  re  de'  Parti ,  fe- 
ce la  guerra  ad  Izate  re  degli 
Adiabeni  ,  perchè  s'  era  fatto 
Tom»!, 


ebreo ,  ovvero  cristiano ,  secon- 
do le  diverse  opinioni  •  Dio 
non  lasciò  impunita  qqest^  in-^ 
trapresa  .  L'  armata  £Abia  fu 
tagliata  a  pezzi  da  quella  d' 
Izate  ,  e  per  timor  di  cader 
nelle  mani  del  vincitore  Ar 
bia  si  diede  la  morte  • 

**  V,  ABIA  figlia  d'  Er- 
ro/e, sorella,  e  nutrice  d'ì/Zcr. 
Avea  un  famoso  tèmpio  nells 
Messenia.  Si  ritirò  nella  città 
d' Ira ,  cui  diede  il  suo  nome, 
e  che  fu  una  delle  sette  città, 
che  Agamennone  promise  ad  A^m 
^hille  • 

ABIATHAR ,  sommo  sa^ 
cerdote  degli  ebr^i ,  sfu^ì  I4 
vendetta  di  Saule  y  che  te  tru- 
cidare suo  padre  AchimeleccQi^ 
e  gli  succede  nel  supremo  sa^* 
cerdozio  .  Ma,  avendo  voluto 
in  seguito  porre  Adonia  sul 
trono  di  Davide ,  fu  spelliate» 
della  dignità  da  Salomone  ,  e 
relegato  in  Anathot  verso  l* 
anno  io  14  av«  G,  C.  Cosi 
venne  a  compiersi  la  predizioniB 
fatta  piìi  di  cent'  anni  prima 
da  Dio  ad  Heliy  che  toglie- 
rebbe il  supremo  sacerdozio 
dalla  di  lui  cafa  per  trasferir-» 
lo  ad  un'altra. 

ABIGAILLE  ,  moglie  di 
I>Iabal ,  uomo  avaro  ali  estre- 
mo, che  richiesto  da  Davide, 
acciocché  gli  somministrasse  al- 
cuni rinfreschi  ,  inumanamen^ 
te  glieli  niegò  .  Mentre  irri- 
tata questo  principe  andava  a 
C  ven- 
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vendicarsi  d'  uti  tale  nfiuto  , 
gli  si  fé  incontro  J[bi$t^ttte  re-. 
candogli  vettovaglia  per  cal- 
ciarne la  collera  ,  Davide  fi| 
sì  colpito  dalla  sua  liberalità, 
dalle  fue  bellezze  ,  e  dalle 
vezzose  di  I9Ì  maniere ,  che  la 
prese  in  i«posa  dopa  la  morte 
di Nabal  Panno  1057  av. G.Q 

Ved.  DAVIDE,  e  NABAL, 

*  L  ABIMELEgCO,  r^ 

dì  Gerara  nel  paese  de'  Fili- 
ftei,  era  conteipporaneq  di  A^ 
tramo  *  Essendosi  ritirato  que- 
sto Patriarca  iiel  p^ese  si^ddet* 
to,  Sata  di  lui  moglie,  ben*» 
che  fosse  in  avanzata  età,  pia- 
cque tanto  al   riferito  Princi- 
pe, che  s'invogli^  di  spo^rlaj 
e  la  fece  rapire  •  In  ciò  non 
fu  egli  tanto  colpevole,  quanto 
sarebbe  stato  ,  se  Abramo  in  ve-» 
ce  di  andar  d' accordo  con  essa, 
neir  annunziarsi  fratello  di  lei, 
avesse  schiettamente  appalesa- 
to, ch^  ella  era  sua  moglie  • 
Sembra  veramente  strano, chq 
il  Patriarca  ,  al  quale  era  già 
prima  accaduto  lo  stesso  incon-' 
tro  in  Egitto ,  ritornasse  a  va- 
Jersì  in  Gerara  del  medesimo 
espediente  di  farla  passare  per 
sua  sorella ,  seòben  lo  avesse 
sperimentato  inutile,  anzi  mag- 
giormente pericoloso.  Di  fat- 
ti narra  espressamente  la  Scrit- 
tura medesima  ,  che  la  notte 
comparso  Dio  in  sogno  ad  A- 
tìmelecco ,  avendogli  detto  eh' 
ei   morirebbe  ^   perchè  aveasi 
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usurpato  yna  dòhna  congiun^ 
ta  ad  altri  in  matrimonio ,  «/f-« 
(nm^l^o ,  che  non  anche  ave^ 
recato   alla  stessa  il  menomo 
oltraggip  ^   si  fece    ardito    2 
rispondere  :  —  Ma  ,  Signore  , 
perche    dannarete   a   morte  chi 
null4  fapea  4$  ciò ,  ni  ha  (^om- 
m^fso  alcun  4^Htto?  Non  sor» 
eglino  stati  Abramo  e  Sara^ 
fhe  mi  han  detto  ^  ess^  fra^ 
tellq  e  sorella  ?   quasi  volesse 
dire  :  e  perchè  dovrei  io  por- 
tar la  pena  della  loro  fin^io-^ 
ne?  Conchiuse  quindi  Iddio  , 
che  appunto  ili  vista  della  di 
lui  innocenza  avealo  preservs^-r 
to  ò^  foddisfare  la  sua  passio- 
ne con  Sara ,  intimandogli  pe- 
lò di  renderla  to^to  al  suo  ^Qn* 
sorte,  eh'  era  profeta  ,  ed  a- 
vrebbe  pregato  per  lui ,  opde 
preservarlo  dalla  njorte  ,    H 
buon  Re  non  frappose  indugio, 
ma,  benché  di  nqtte^balzatp. 
dal  letto,  svegliò  la  famiglia, 
e  raccontando  la  visione  avu- 
ta ,  pose  tutti  in  grave  cQster- 
nazione  |  e  spavento .  Indi  fat- 
to chiamare  a  se  Àbramo  non 
solo  gli  restituì  la  sposa  intat- 
ta, ma  lo  ricolpiò  di  doni ,  e  dì 
beneficenze.Nonpotè  però  trat- 
tenersi dal  fare  ad  Abramo  un 
amaro  e   giusto  rimprovero  ^ 
perchè  colla  sua  finzione  lo  a- 
vesse  messo  in  sì  gran  perico- 
lo. La  discolpa   del  Patriarca 
fu  ,  che,  conducendo  sua  mo- 
glie tra  gl'infedeli, aveva  te- 
mo- 


©rato  d' esser  ucciso  ad  ePet- 
to  d' usurpargliela  attesa  la  sua 
beltà  ;  ma  che  per  altro  ol- 
tre F  esser  di  lui  moglie ,  era- 
gli anche  sorella ,  perchè  qata 
dallo  stesso  padre  ,  benché  di 
diversa  madre .  Tutto  qib  iiou 
ostante, 4p  castigo  (ii  tale  ra- 
pimento. Dio  aveva  inabilita^ 
to  AbìmeUcco^  e  renduta  ste^ 
file  la  di  lui  consorte  non  rpe- 
no  che  tutte  le  ancelle ,  onde 
mosso  dalle  preghiere  di  Abra^ 
mo  ridonò  poi  all' uno,  ed  al* 
le  altre  la  primiera  salute^  f 
fecondità . 

**  il,  ABIMELECGO  , 
altro  re  di  Gjerara  ,  cui  pure 
accadde  lo  stesso ,  che  al  prp^ 
cedente,  del  quale  era  succes- 
sore ,  e  fors*  anche  figlio  .  I* 
sacco  costretto  dalla  carestia 
a  portarsi  in  Palestina  colla 
bellissima  fiebecca  sua  ^onspr-* 
te,  similmente  per  timore  di 
esser  ucciso  ,  i^e  il  medesimo 
giuoco  praticato  due  voltp  da 
Abnrnio  suo  padre, di  far  pas- 
sare B^ebecca  per  sua  sorella  i 
A  lui  veran^iente  non  accad- 
de^ che  gli  venisse  rapita, an- 
zi lungamente  si  tratt(?nn^  in 
Gerara  ^  senza  che  alcuno  si 
avvedesse  del  dissimulato  ma- 
trimonio •  Ma  un  giorno ,  a. 
vendo  il  Re  osservati  per  una 
finestra  alcuni  scherzi  tra  loro 
più  convenienti  alla  coniugale 
confideiixa  ,  che  alla  benevo- 
lenza fraterna, chiamò  a  sei-* 
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^acco ,  e  francamente  dlsseglì 
d'essersi  avveduto ,  che  Rebeccn 
era  di  lui  moglie  ,  altamente 
rimproverandolo  della  menzo- 
gna ,  soggiugQ^ndo ,  che  facil- 
mente potea  avvenirne  un  gra- 
ve scandalo  ,  perchè  chiunque 
del  popolo  avrebbe  potuto  abu- 
sare di  essa  •  Rilevasi  da  que-^ 
sta  circostanza ,  e  d^  quella 
dell'  altro  Ahìmelecco  ,  come 
fossero  rispettati  da  quella  nat- 
zione  i  sagri  vincoli  del  matri- 
monio •  Quanto  alle  donne  nu^^ 
bili  le  x:onsideravano^ome  de? 
primo  occupante;  pia  piutto- 
sto che  violare  le  leggi  dell» 
stato  coniugale  y  si  sarebbero  àti* 
terminati  di  uccidere  il  marito, 
pnde  p^r  tal  guisa  ,  sciolto  il 
vincolo  ^  la  donpa  restafle  li- 
bera a  foro  disposizione  •  La 
surriferita  rimostranza  ragione- 
volmente fatta  da  Abìmeleceo 
lad  Is/fcco^  e  r  ordine  ch'ei  fe- 
ce publicar  subito^  <:he  ^biun^ 
3 uè  ardisse  toccare  la  moglie 
i  questo  JPatriarca ,  ipcontre^ 
rebbe  la  peo^  di  morte ,  ci  mo« 
strano  un  principe  faggio  e 
di  buon  cuore ,  ed  immerite- 
vole della  taccia  di  libidinofo, 
che  in  quefto  proposito  gli  han- 
no data  alcuni  moderni.  Per^ 
mise  pure  ad  Isacco  d'ivi  sta^ 
bilirsi  con  tutta  la  di  lui  fa- 
miglia ;  e  siccome,  essendo  be^ 
nedette  dal  cielo  le  fasiche  di 
questo  Patriarca ,  la  terra  ren- 
deagU  il  centuplo  della  semea- 
C    a  te^ 
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U ,  divenne  in  brieve  straboc- 
chevolmente ricco.  Quindi  su- 
scitatasi contro  di  lui  air  ec- 
cesso r  invidia  de^  paesani ,  ^- 
bìmelecco  per  ovviare  ad  ogni 
disor<line  si  vide  costretto  a  dir« 
gli  ,  che  passasse  ad  abitare 
altrove,  con  ^^lle  {)arole  del  S^ 
Testo  :  recede  a  nobts ,  quoniam 
fotentìor  nobh  faSus  es  valde. 
^  ni.  ABIMELECCO  , 
figlio  naturale  di  Gedeone  nar 
togli  da  una  schiava  chiamata 
Druma  y  passò  dopo  la  morta 
del  padre  a  Sichem  patria  di 
sua  madre  •  Ivi  i  suoi  narenti 
ptt  {fletterlo  in  istato  a^usur« 
parsi  il  trono  paterno  ad  esclur 

sione  de^  figli  legittimi ,  gli  for«     radunata  gente ,  sorprese  Gaal^ 
nirono  buona  copia  di  danaro^     pose  in  fìiga  la  di  lui  armata. 


che,  se  la  scelta  da  loro  fatti 
non  era  accetta  a  Dio  ,  do* 
vesse  uscire  da  essi  un  fuoco  a 
divorare  Abìmelecco  ,  e  da  ^- 
bimeleeco  un  altro  fuoco,  ch^ 
divorasse  gli  abitanti  di  Sichem, 
e  la  città  di  Meìlo .  Dio  esau- 
dì le  di  lui  preghiere  .Siccome 
jibtmehcco  non  lasciò  di  con- 
tinuare contro  i  suoi  sudditi  le 
stesse  crudeltà ,  che  aveva  e- 
sercitate  co^proprj  fratelli ,  cosi 
ipopoli  in  capo  a  tre  anni  ri* 
bellaronsi^  Io  scacciarono  daU 
la  città  ,  e  si  posero  sotto  la 
protezione  di  un  Signore  chia- 
mato GaaL  Non  si  stette  pe- 
rò Abimelecco  inoperoso  \  ma. 


di  cui  si  valse  ad  arrolare  u- 
Xia  truppa  di  banditi  e  malvi- 
venti .  Alla  testa  di  costoro 
venuto  nel  palazzo  di  suo  pa. 
dre  ,  fece  una  strage  de'  figli 
tegittimi  del  medesimo ,  barba- 
ramente trucidandoli  sopra  ur 
na  pietra ,  di  modo  che  di  70, 
che  erano, non  ne  restò  in  vi- 
ta che  il  solo  Gionatay  il  pii^ 
giovine  di  tutti, cui  riuscì  sotf 
trarsi  colla  fuga  •  Questi  al. 
cuni  giorni  dopo  si  presentò  sui 
monte  Garizim ,  a  pie  del  qua*^ 
le  erano  raunati  i  Sichimiti  , 
e  rinfacciò  ad  essi  la  loro  in- 
gratitudine, servendosi  della  pa- 
rabola degli  alberi  ,  che  scelv 
gono  un  re ,  e  terminò  il  suo 
discorso  eoa  imprecar  loro  , 


tè  passare  a  fìl  di  spada  i  Si<^ 
chimiti ,  e  distrusse  la  città  in 
modo ,  che  la  rasò  (Ino  aYon^^ 
damenti,e  vi  fece  seininareil 
sale  •  Abbrucciò  altresì  la  tor- 
re degti  abitanti  di  Sichem  ^ 
ed  il  tempio  del  loro  nume 
Berhh ,  ove  pih  di  mille  per- 
sone restacon  consunte  dalP  in* 
cendio  •  Finalmente  assediò  un 
altra  città  chiamata  Tebe  y  e 
volendo  porre  il  fuoco  ad  una 
torre  ,  in  cui  eransi  rinchiùsi 
alcuni  pia  ragguardevoli  per-» 
sonaggi  ,  restò  colpito  da  una 
scheggia  di  pietra  da  molino^ 
che  una  donna  gli  scagliò  dall' 
alto  della  stessa  torre  •  Fu  ^ 
^era  la  percossa  da  lui  ricevu^* 
ta  uel  capo  ,  che  dalla  ferita 

ne 


ite  usciva  il  ÉeirvelIó.Acc<5rtdsi 
jfbimelecco  ,  che  il  colpo  era 
mottale  ^  e  f  iputàndd  a  sua  ver* 
gogna  II  morire  per  mano  d^ 
una  femmina ,  comandò  al  pro)- 
prìó  scudiere,  che  T uccidesse^ 
come  poi  fece  in  effetto  T  an- 
so 1255  av.G.C. 

*  ARIOSI  (Gio: Battista) 
della  diocesi  di  Nusco  nel  re* 
j^o  di  Napoli ,  fioriva  verso  la 
fine  del  sec*  XV.  Fu  dottore 
di  medicina  ;  nìa  coltivò  con 
più  impegno  le  matematiche ,  e 
specialmente  T  astrologia ,  nel- 
la quale  acquistò  tal  xredito  , 
che  Luca  Gj^rìco  ilei  l'orazio- 
ne De  Laud'ibus  AstrolùgU  re- 
citata  nell'università  di  Ferra*^ 
ra  il  ,1507  io  annovera  tra  i 
più  illustri  professori  di  questa 
^ande  scienza^  che  risplendes- 
sero in  quella  credula  età. La 
sua  priniia  belF  opera  fu  Dìa^ 
Ìt>gus  in  iAstrùfiomla  Divina trì'^ 
cis  defensionemi  Venezia  1494 
in  4<*  /libro  raro  «e  che  riesce 
tanto  più  d^no  di  ammirazio- 
ne per  r  annessovi  Vaticinio  a 
Diluvio  usque  ad  Christì  an^ 
num  i702é  Quest*  opera  fu  po- 
sta nell'Indice  de'libri  proibiti. 
Diede  pur  sa^io  di  dottrina 
in  materia  di  belle  lettere  , 
mentre  scrisse  uti  Compendìum 
Rtthwicég ,  Basilea  1 5;;6 ,  e  de' 
Commestar/  in  opete  Claudia^ 
fi  de  tapu  Pto/eifpina yVztigì 
15 17.  Altri  opuscoli  vengongli 
iKribaiti,  ed  aoch^^j^r  testi* 
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monianza  però  del  tolo  Bur* 
chela  ti  yim  libro  intitolato  Trw 
tina  rerum  Terrestrium ,  &  Cce^ 
lejiium  y  Trevigi  1498  ^  di  cui 
non  si  sa  il  contenuto  • 

ABIRAM^  figlio  primoge-r. 
6ito  d'  Hilel  di  Bethel .  Aven- 
do Giosui  demolita  la  città  di 
Gierico,  pronunziò  una  male- 
dizione contro  chi  la  rifabbri^ 
easse.  Hilel  di  Bethel^  aven-* 
do  intrapreso,  ciita  137  anni 
dopo,  a  riedificare  la  detta  città^ 
perde  il  suo  primogenito  jibi" 
rtf?»)  allorché  gittò  le  fondamen- 
ta, e  Sellilo  l'ultimo  de'  suoi  fi^ 
gli ,  mentre  ne  poneva  le  porte* 

ABIRON,  nipote  di  Fal^ 
lu  ,  figlio  di  Rulen  ^  cospira 
contro  Mo^i  ed  Aronne  assie- 
me con  Core  e  Dathan  •  Ma 
la  loro  ribellione  y  ed  i  loro 
tumulti  furono  severamente  pu- 
niti: poiché,  essendosi  preseiu 
tati  cògl'  incensieri  davanti  1* 
altare ,  spalancossi  la  terra ,  e 
gì'  ingojò  tutti  vivi  con  250 
de' loro  compiiti  l'anno  1489 
av*  G.  C. 

ABÌSAG  ,  donzella  Suna- 
mitide  y  che  fu  scelta  per  ri- 
scaldare Davide  nella  sua  vec-r 
chiaja  »  Dopo  la  itiorte  di  que- 
sto re  y  Adonia  dimandò  in  i^ 
sposa  la  predetta  vergine; ma 
Salomone  che  si  figuro,  tender 
con  ciò  le  di  lui  mire  a  to- 
glierli la  corona ,  il  fece  mo- 
rire. S*  Girolamo  ha  ravvisato 
in  c^}^^i^Abifag ,  giovane ,  bel- 
C    3  Ja- 
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k  é  casta  „  un'  immagine  Jel- 
la  prudenza,  che  diviene  là 
sola  e  fedel  compagna  del- 
la vecchicìita  dell'  uomo  giu- 
sto j  dopo  che  io  hanno  ab- 
bandonato tutt'  i  vantaggi 
delta  lìdtura.  La  di  lei  bel- 
lezia  incomparabile, la  dol- 
cezza de'  di  lei  colloqui  ,  i 
suoi  casti  amplisi  fortifìca- 
^^  no  e  ravvivano  là  di  lui  a* 
3,  nimà,  è  là  preferi'ano  dal 
jy  risentire  dei  freddo  e  della 
5,  debolezza  del  corpo  ^ 

ABISAI  j  uno  di  qtiegti  e-* 
•Toijche  si  Véndettero  ràggtaarde- 
voli  sotto  il  regnò  di  Davide 
pel  loro  valore  ^  è  per  1'  at- 
taccamento A  questo  principe: 
uccise  ^oo  uomini^  póse  in  fu- 
fga  pi^  migliaia  d^  Iduméi ,  e 
trucidò  un  gigante  Filisteo  ar- 
enato d^  una  lancia  ,  il  di  cui 
ferro  pesava  jóò  sicli. 

"^  ABIU,  figlio  SArotme^ 
la  consecrato  sacerdote  del  Dio 
vivente;  ma,  a  vendo  posto  del 
rfupco  profano  nel  suo  incen- 
jsiere  ,  fu  divorato  dalle  fiam- 
jine  ,  l'anno  1490  av.'  Gè  C. 
'Xo  stesso  accadde  pure  nel  tem^ 
pò  medesimo ,  e  pdr  la  stessa 
cagione  a  Nadab  suo  fratello- 
.Si.vuoIe,che  entrambi  avessero 
:ayi;ita  la  sorte  d'  esser  sul  mon- 
te Sina  con  Mosì ,  ed  ivi  con- 
templare la  gloria  dell'  etemo 
descritta  dalla  Scrittura  in  ma- 
jiiera  così  sublime .  Dice  Gì»- 
feppe  £^re*,Qhe, sebbene  tutt' 
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lì  pópofò  piangesse  fu  la  niì- 
serabìl  catastrofe  di  questi  due 
giovini ,  Mosi  vietò  ad  j^ron- 
fiey  ed  agli  altri  di  lui  figli  lo 
sparger  lagrime,  a  fine  di  far 
cionoscére,  ch'essendo  onorati 
della  dignità  sacerdotale ,  dovea 
loro  esser  pili  sensibile  la  glo- 
tià  di  l)io  5  che  la  loro  affU- 
ziotie  particolare  * 
ABLAINCOURT,   Ved. 

éàtJKTEiti 

ABLANCOURT  C  I>'  > 

Ved.    PERROT  i 

rABLAVIO  j  tnjvero  ab- 
XABiò  ,  prefetto  del  preto»- 
rio  ,  guadagnò  talmente  il  fa- 
vore di  Cojìantìno  il  Gtandcy 
che  morendo  lo  destini)  per 
servir  di  consiglière  a  Coflajp- 
Xo  *  ma  questo  imperatore  lo 
privò  di  tale  impiego  ,  sotto 
pretesto  di  cedere  a'soldajri. 
Abld*oio  si  ritirò  ad  una  casa 
di  delizie  in  Bitinia ,  nella  qua- 
le vivéa  da  filosofo.  Cojìanza 
temendo  il  potere,  che  pro- 
veniva dair  inveterato  di  lui 
credito  ,  gli  spedi  alcuni  of- 
ficiali dell'  armata  j  che  gli 
consegnarono  una  lettera  ,  con 
cui  sembrava  associarlo  all'im- 
pero ;  ma  avendo  egli  diman- 
dato, o  v'era  la  porpora,  che 
se  gr  inviava ,  entrarono  alcuni 
'  altri  officiali  ,  e  T  uccisero  • 
Quest^assassinio  mosse  indigna^ 
zione  tanto  maggiore ,  quanto 
che  in  esso  concorse  la  violen** 
-za  unita  alia  perfidia. 

AB. 


ABLE  y  è  AffEL  (  Tom* 
fbafo  )  cappellano  di  CatttU 
7i4  moglie  ai  Enrico  Vllt* 
ve  cP  Inghilterra, fu  strangola^ 
to,  sventrato  6  squartato  nei 
1540  ,  per  aver  sostenuto  j 
che  Enrico  noti  pòtea  farsi  ri* 
.conóscere  per  cipo,  della  Chie- 
sa anglioinà  «  Il  fuo  trattato  JD^ 
noti  dtssolvtìuìo  tìenrici^  &  Ca-»^ 
tbermd  matrìmòHio  Si^ftiz.  contro 
di  lui  irritato  il  détto  princi- 
.pe.  Trovasi  up  altro  Towm^- 
so  Ahle^  il  quale  scrisse  con- 
tro la  Cancrena  di  Tommaso 
MJwarJs  ;  che  ^  siccóme  vivea 
fael  1^4^, è  così  era  posterio- 
re più  d' un  secolo  ,  non  dee 
riputarsi  lo  stesso  é 

ABNER,  figlio  di  Ner^ 
generale  dell'armate  di  Saule^ 
servì  questo  pritìcipe  con  uti' 
inviolabile  fedeltà»  Morto  Sau^ 
Uy  fece  conferir  la  corona  ad 
Jsboseth  di  lui  figlio ,  e  sa- 
rebbe stato  egualmente  fedele 
al  medesimo  che  al  padre ,  se 
alcuni  disgqsti  insortì  non  1* 
avessero  obbligato  ad  attaccarsi 
al  partito  di  Davide ,  che  gli 
dimostrò  molta  amicizia .  Gio^ 
siboj  geloso  del  favore  di  lui, 
e  ben  comprendendo  d'essere 
da  lui  soppiantato ,  lo  tirò  da 
parte,  e  lo  ammazzò,  non 
uà  da  guerriero  che  si  ven* 
dica  del  sjik)  nemico ,  ma  da 
vii  rr3^ditore,chesi  disfà  d'un 
nvale^  Davide  crudelmente 
afflitto  pei  ule  perdita  9  gli 
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fece  innalzare  tnu  magnifica 
tomba  ,  e  r  onorò  d'un  e-* 
pitafìo  ds^  lui  composto  1^ 
anno  1048  av.  G.  C.  Anzi 
alcuni  vogliono  ,  che  in  tal 
Occasione  componesse  pure  il 
salmo  14J  Pomtm  proiasti 
|??e,  &  cognovisti  me» 
ABOND  ANCE,  (Giovaa- 

tu)  Fid.  DASOKDAKCE. 

ABONDIO,  Aiurjdius ,  vet 
^Covo  di  Como  in  Italia  mor« 
to  il  4^9, fu  spedito  Legato,i 
41  Concilio  di  Costantinopoli 
dal  papa  5*.  Leone  ^  e  fece  adot- 
tare da^  Padri  di  quest'Assem-^ 
blea  la  Lettera  ad  Havlano» 
Fu  prelato  molto  pio ,  e  for«- 
tiito  di  cognizioni. 

ABOUBEKRE  t^eJ.  abu- 

ABÓU 

CIOAFAR* 

**  I.  ABOU.HAMMH, 

celebre  dottore  ,  e  gran  predi- 
catore  Musulmano  •  Raccon- 
tasi ,  che  spiegando  una  voU 
ta  certo  -capjMo  dell'  Alcora- 
no ,  ove  qice ,  'che  bisognm 
perdonare  -a"  nimìcì  ,  far  del 
bene  a  tutti  ,  e  fuggir  gPigno^ 
tanti  ,  assicurò  che  il  piiìi 
ignorante  di  tutti  coloro ,  di  cui 
bisogna  scansare  la  compagnia^ 
era  T  amor  prpprio  ,  e  che 
nientemeno  questo  è  quello, 
che  pi&  ci  si  attacca  ,  e  che 
non  ^i  abbandona  quasi  mai , 
II.  ABOU  HANIFAH, 
nato  aCusa,  e  tnpito  ^nprì-. 
G    4  gio- 
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gicne  a  Bdgdad  vetsò  1' ahno 
757  5  fu  capo  degli  Hanifitì  • 
'Questo  Socrate  Musulmano 
istruì  la  sua  setta  non  meno 
colle  legioni ,  che  coli'  esem- 
pio .  Percosso  da  un  uomd 
bestiale  con  uno  schiaffo,  il 
buon  Maomettano  rispose  col^ 
ie  seguenti  parole  degne  d'un 
Cristiano.-  Se  io  fossi  vendica^ 
Ytvo  vi  rènderti  oltraggio  per 
oltraggio  ;  se  fossi  un  delatore 
w  accusare}  davanti  il  califfo^ 
fnd  io  amo  meglio  dimandar  à 
Dio -i  che  il  giorno  del  giudi- 
s:jo  mi  faccia  entrare  in  cielo 
€on  voi. 

III.  AÈOtJ. JOSEPH^ 
dottore   Maomettano  ,    grati 
giustiziere  di  Bagdad ,  si  affati- 
cò molto  a  diffondere  la  dot* 
txìm  à^  Abou   Hanìfah.   Era 
dotato  d'  una  modestia  poco 
-^migliare  a  coloro ,  che  si  ap* 
^licanò  ad  istruire  gli  uomiiH. 
Avendo  confessata  ingenuamen. 
^e  la  sua  ignoranza   su    d'uh 
punto ,   che   proponeasegli  da 
spiegare  ^  intese  rimproverarsi 
lo  stipendiò^    che   tirava  dal 
tesoro  reale   per  decidere  ge- 
neralmente sopra  tutte  le  qui- 
stioni .  Egli  diede  la  seguen- 
-te  ingegnosa  risposta  :  Io  ricevo 
dal   t eforo    a    proporzione    di 
quello  che  so  y  ma  se  ricevessi 
a  proporzione  di  quello  che  non 
*so ,  tutte  le  ricchezze  del  ca- 
Jiffo  non  basterebbero  per  pa^ 
^armi  ^  Aron  Rasfhild-  Aio 
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contempoifatieo  feneva  m  gf^an^ 
de  stima  questo  savio  MusuU 
mano  • 

ABOULOLA,il  primo  de* 
poeti  Arabi,  lìacque  a  Mao* 
ra  nel  9^3  ,  e  morì  liei  1059 . 
Questo  poeta  ,  xieco  come 
Milton  y  può  atiche  ad  esso  pa^ 
iragonarsi  per  le  sue  descrizio* 
ni  piene  di  fuocd  e  di  gra^ 
%ie.  Il  vaiolo  gli  fé  perdere 
la  vista  all'  età  di  ^o  anni  • 
Vien  tacciato  assai  d' irreligio- 
ne ,  uè  v'  ha  melzo ,  onde 
purgarlo   da  tale  rimprovero . 

ABOU-NANAS  ,  poeta 
Arabo  del  primo  rango ,  fa 
chiamato  alla  corte  A^  Aron-» 
Raschildy  poeta  anch'esso,  e 
protettore  de'  poeti.  Questa 
monarca  versificatore  lo  rice- 
vè con  distinzióne ,  e  gli  as^ 
segnò  un  appartamento  nel 
proprio  suo  palazzo  • 

ABOU-RIHAN ,  geogra- 
fo ed  astronomo  nato  a  Biro- 
un  neir  Oriente  j  fu  onorato 
da^  Musulmani  del  titolo  di 
sottilissimo^.  Viaggiò  per  40 
anni  nell'Indie  ;  ma  la  sua 
Introduzione  ali*  Astrologia  giu^ 
diviaria  y  non  mostra  che  ab- 
bia ben  approfittato  de' suoi 
viaggi . 

ABRABANELLO  (  Isac- 
co )nacQue  a  Lisbona  il  1437* 
I  genealogisti  Ebrei  lo  fanno 
discendere  da  Davide^  come 
ì  Turchi  £sinno  discendere 
MaQmetto  09,  Ismaele  i  ma 
quc: 
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.^tKsW  genttilffgit  Ebraiche  e 
Turche  sono  la  maggior  par. 
ta  favolose   al  pari  d  alcune, 
the   pur    capricciosamente    si 
crrdisconò  a  tempi  nostri  •  E- 
gli  ebbe   un  posto  nel   consi- 
glio d' Alfonso  V  re  dì  Por- 
togallo, che  gli  affida  imporr 
tantìssiitie   cariche  •   Dopo  la* 
morte   dt  questo    principe   fuf 
accusato  confie  complice  delia 
cospirazione    tramata   per  dar 
il  Portogalhy  aeii  Spagnuoli , 
e  mediante  la  luga  si  sottfas- 
fé  al  pericolo,  che  sovrasta- 
vagH>  Rifùgiossi  in  Cartìglia, 
ove  fu  ammesso  nei  consiglio 
di  Ferdinando  il  Cattolico  ^  ma 
nell'anno  1491  y   allorché  gli 
Ebrei    furono    scacciati   dalla 
Spagna   ,   dovette   anch'  egli 
uscirle  co'  mede^mi  •  Iii  fine, 
dbpo  avet  fatte  yaiie  scorge  a 
Napoli ,  a  Corfi^ ,  ed   a  pxò, 
altre  città,  ove  qifòsta  nazia- 
ne  errante  e  superstiziosa  ve- 
niva tollerata ,  cessò  di  vive- 
re in  Venelia  il  1508  in  età 
tf  anni   ^i.    L*  autore  delte 
Lettere  Giudaiche^  che  \o  no- 
mina Abarbat^lj  dice  cfie'  fn 
sotterrato  a  Padova*  I;  rabbi- 
ni Io  riguardane  ,  come   uno 
de'  loro    primarit    dottori,    e 
gli  danno    de' titoli  onorifici. 
Lasciò  loro  àt^  Cùmmentarii  su 
tutto    F  antico   Testamento , 
che   sono    molto   stimati  da 
te'  che  si  applicano  allo  sta- 
io della  lingua  cbfaica  •  Egli 


st'a  aissai  aftaédiM  dia  lef^r^^ 
ed  è  molto  chiaro,   ma  agitai 
quistioni  sottili  ed  inutili,  tà 
è  un  pbccf  diffuso  ,  come  pei^ 
lo  pi6  i  gloslsato'ri .  ^  Si  hanno 
pure  di   lui  :  !•   un   Ttattat^ 
della  creazione  del  mondo  inti^ 
tòlato  Opera  De/, Venezia  1 591 
iti  4°  ,  cointro  jittstotile ,  che 
lo  credeva  eterno.  IL  Sacri  fi*' 
iìum  Paschatis^VcnezìdL  r54$ 
in  4°  .  IH. Otto  Dissertazioni 
tradotte  in  latino  dal  Buxtorff^ 
e  stattipate  a  Basileat  il  1662^ 
hi  4^ .  IV.  Con/tmentaiius    irà 
Pentateuùhufni'm  ebreo,  Ve- 
nezia 1584  in  fogl.  con  diver« 
se  variazioni  fatte   per  ordino 
degl'  Inquisitori .  La  prima  E- 
diziotie  senza  mutilazioni  conr^ 
pLt^  in  Venezia  1579  in  fo> 
gì. ,  e  fu  ristampata  ad  Hanno- 
ver il  17  ló  parimenti  in  fogL 
V.  DiscUrsus  de  Saulis   fatis 
extremis  y   Helmstad    1 700  in 
4<'  ,  in  cui  procura  di  giustii- 
ficar  questo   principe   sul  pro^- 
posito  del  r  essersi'   di  pròpria 
mano  data  la  inoite .  VI.  Al- 
cuni Trattati  j  ne' quali  parla 
de*  Cristiani    più    da    ebreo, 
che  da  filosofo,   e  tra  quefti 
uno   Di  fideì   capite   inferito 
nell'  E;dizione  delle  Constiti^ 
tiones  chi^fundamentìs  legis  del 
rabbino  Maiemen  tradotte  da 
Guglielmo  VorstiQ^  Amsterdam 
1638    in   4^.  Era  jibrabanel 
un    uomo    prevenuto  ^  viano 
ed  orgoglioso,  nfia  infaiicabi' 

le 


4» 


té  nel  travaglio  «  PafTavà  le 
ihtere  notti  studiando,  e  sóL 
iriva  di  star  lungamente  di- 
giano.  Quantùnque  heVsuoi 
Écritti  si  lasciasse  trasportare 
contro  i  Cristiani^  nienteme- 
no viveva  coti  essi  da  onest 
tioitio  per  pulitézza  4  0  ^piut-» 
lofto  per  politica.  Lascio  tré 
£gli,  d^'  quali  il  primogèni- 
to iciominatd  Léòné  o  Giuda 
compose  un  t)ialoi^o  sopra  /* 
iiniore  tradotto  dalP  italiano  id 
francese  da  Selvàggio  DuparCy 
e  da  Ponto  di  Thìàrà  •  Que- 
sta traduzione  fu  stampata  pii!i 
volte  in  8°  ed  in  2  6.  nel  cor- 
so dé|  ^colo  XVI. 

ABRADATO  ,  0  ABRÀ^ 
bÀTE^  re  di  Susa, passò  con 
tutta  la  sua  armata  al  partito 
di  Ciro  in  benemerenza  della 
generosità  dà  questo  principe 
praticata  vei'sò  là  di  lui  mO' 
glie  ^  cui  avba  fatta  ^rigìonie^ 
ra  in  tiiià  vittoria  riportata 
copra  gli  Àssifii.Pocò  giova- 
mento però  n'  ebbe  Ciro  ^ 
mentre  Abradalo  nel  primo 
combattimento  venne  rovescia- 
y;rp  dal  suo  carro  f  e  messo  a 
Hiortó  dagli  Egiz)  ^Pàntea  la 
ili  lui  còtisóhe  si  ticcise  per 
disperaliótiè  sopirà  il  cadavere 
idei  marito  .  Ctrb  fece  erigere 
H  questi  due  spósi  tma  magni-^ 
fica  tomba  .  V  avvenirtientxi 
cadde  nell'anno  584av.  C«0 

*  I.  ABRAHAM,  owe- 
iro  ÀBRAMO  t  padre  della  04* 
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zioiìé  Ebrea  ^  tt^qxie  hì  Vtt 
città  della  Caldea  Tanno  av« 
G.  C.  19^6. Suo  padre  Thare 
era  Idolatra ..  Avendo  il  figlio 
rinunziato  alle  false  deità,  ii 
vero  Dio  j  eh*  egli  avea  rico- 
nosciuto, gli  órdini)  d'abban^ 
donar  il  suo  paese  •  Passò  egli 
ad  Haràtì  nella  Mesòpotamia, 
bve  gli  mòri  il  genitore-  Uip 
Quovo  coniando  di  Dio  ii  fe^ 
tte  uscire  da  tjuesto  p^ese  /  on- 
de venne  a.  stabilirsi  a  Sichecn 
Con  Sarà  sua  spòsa  ^  e  Itìtbi 
suo  nipote^  Là  carestia  Io  co-* 
strinse  à  portarsi  in  Egitto , 
bve  Faraone  y  e  hóù  Abime-r, 
lecco  ,  (  conte  erròneamente 
dice  y  ultinia  edizione  Fran^' 
tese  )  gli  rapì  la  inoglie  cre- 
dendola di  lui  sorella  ^  e  gliela 
rendette  iti  seguito  assieme  cq:^ 
var;  regali .  (  Relativamente  ^ 
ì^uest"  accidente,  che  due  vol- 
te segui  ad  Abramo  ^  veggansi 

AÉTMELECCÒ    ,    e     SAR4   )« 

Àbramo  uscito  dall'  Egitto  ^ 
Venne  a  Bethel  con  Loth  suo 
hipote ,  dal  quale  j^i  si  sepa^^ 
tò,  perchè  questa  contrada  noi) 
era  bastante  per  le  numerose 
loro  greggi  «  Il  nipote  andò  % 
Sodoma,  ed  il  zio  restò  nella 
Valle  di  Mambre  •  Qualche 
tempo  appresso  %  essendo  stato 
fatto  prigioniere  Loth  da  Chor» 
doriahornor^  e  tre  altri  Re, 
Àbramo  armò  i  suoi  servi , 
inseguì  i  vincitori ,  li  disfece , 
e  Uberò  Loth.  Qiiesto  pattiai- 
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tu  y  pria  di  4bban^nar  Mam- 
bre,  ebbe  una  visione ,  incoi 
pio  gli  apparve  5  gli  cangiò  il 
nome  HAbranfiin  quello  à^A' 
irahamy  gli  promise  un  figlia 
dalla  di  lui  mogliei'irririe  gli 
prescrisse  la  circoncisione,  co- 
me il  sigillo  dell'"  alleanza  ^ 
che  feceva  coii  Itrt  ^  Àbramo  si 
circoncìse  allieta  di  quasi  cent' 
anni  >  e  circoncise  pure  tutti 
quelli  di  sua  easaw  Un  annd 
appreflb  Sarà  i  iebben  innol- 
trata  air  età  di  pa  anni,  parto- 
rì Isacco  .  Allorché  quello  fi- 
flio  fu  gbnt0  air  anno  25  ^ 
ddio  comande  a  suo  padre  di 
ofirirgliela  id  sacrifìcia  •  Stav^ 
Abramo  in  atto  di  ubbidire  y 
quando  pagcj  il  Signore  della  di 
lui  sommissione  gli  arrestò  il 
braccio 9  ch'aera  già  a]:;^to  per' 
icrìre  questa  sì  cara  vittima  y 
ed  in  vece  d*  Is4ccó  sostituì  un 
aiontone^  che  Àbramo  ^ì  sa- 
criiìcòir  In  Roma  nella  chiesa 
di  S.  Giacomo  si  mostra  la  pie* 
tra ,  su  cui  dicesi  che  fosse  col" 
locato  Isacco .  allorché  era  in 

Eocinto  d'  efsere  sacrificato  * 
odici  anni  dopo  morì  Sara  m^^ 
dre  d' Isacco ,  e  venne  sotterra- 
ta nella  caverna  d'  Ephron  ^ 
che  Abramo  avea  comprata  per 
bxvì  il  suo  sepolcro.  Appressa 
la  morte  di  Sara  dà  Àbramo 
in  s{)Osata  Cetbura  yi^  cui  eb* 
be  sei  figli  «  Avea  già  prima, 
ed  al  tempo  di  Sara  tolta  in 
b  ìsposa  anche  A£ar  sua  ser-- 
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vi ,  madre  à*  Ismaele.  Finatmefl*f 
te,  dopo  esser  vissuto  175  an- 
ni, morì  l'anno  1S21  av.  G« 
C.  ,e  fu  sotterrato  assieme  cosi 
Sara ,  Non  ci  fermaremo  a  ri-» 
portare  i  racconti  ,dif  cui  i  rabr» 
bini  hanno  sopraccaricata  l' isto- 
ria d' Abramo .  Si  sa ,  che  qiwsti 
uomini  creduli  e  superstiziosi 
banno  seimpré  usato  di  mi<* 
schiarla  verità  colla  menzognat^ 
Falsamente  gli  viene  attribuita 
un  Trattato  intitolata  Jezirà^ 
o\/veTO  della  Creazione  y^/hsi* 
tova  1 562  in  4°  i  ed  Amster* 
dara  1642  in  4° .  Questo  li=f 
bro,  ^er  quinto  cr^desi,èdel 
tabbino  Akila  y  ed  è«t^ta  tra- 
dotto in  latino  da  Postel  e  RiV- 
tm^el.  Può  vederti  là  storia, 
del  p^atfiài*ca  Abrama  scritta 
dai  P.  Massori  Minimo  iò88 
in  12.  Gli  Arabi  pure  cono-p 
^Cono  Abrar^ó ,  chiaitìato  Ebra^ 
chim_  da'  Persiani ,  ed  Uracbira 
da'  'f  tirchi  j  ma  essi  in  ttìtt$ 
le  loro  iflorie  riguardano  Tha* 
féy  come  avo  di  Àbramo  i  ed 
il  Thareyèà\\2L  Scrittura  à<?cen- 
nato  per  di  lui  padre^y  lo  qua- 
lificano col  nonle  dt  Azar  *  R  i*" 
tenuta  questa  nfoiì  inverisimilo 
cronologia  degli  Arabi, e  così 
ammessi  ducTha^e  TunofaWji 
e  r  altro  padre  del  patj^airca  , 
ecco  tolte  di  mezzo  tante  dif- 
£coltà  ÌEtcòntfate  da^  nostri  cròi- 
tioligìsti  per  conciliare  TépO'- 
ca  £iia  trasmigralìoned^^ri/^ 
ma  cogli   anni  di  sua  età  9  e 

col^ 
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tòllà  tiioìrte  di  tbafey  dima-     di  giordi  e  di  virèìk •  ; . Sisòg(U 
do  che  alcuni  han  creduto  do-      pure  distinguerlo  da  un  altro 


ver  figurarsi  lìkià  seconda  tras- 
inigrazione  ò^ Àbramo  j  di  cdì 
il  Sacto  Testo  non  dà  veruii 
indizio. 

II.  ABRAHAM  ^  ovvero 
ABRAMesaS*)  Solitalo  nel- 
la Siria,  ed  apostolo  del  itìoii- 
te-Libàno  ,  convertì  tutti  gli 
abitanti  d'un  borgo  déir Ara- 
bia •  In  séguito  venne  fatto 
vescovo  di  Cates  nella  Meso- 
potamia  ,  ove  T  esempio  dell' 
austera  sua  vita  fece  lion  mi-^ 
ifior  fruttò  delle  sue  istruzioni. 
Non  mangiava  che  erbe  cru- 
de^, ovverò  frutta ,  quando  nell* 
inverno  mancavàngli  T  erbe  4 
Non  beveva  acqua  ^  e  xion  si 
avvicinava  tìiai  al  fuoco  y  di 
modo  che  fece  di  meho  dé^due 
elementi  piit  necessari  alla  vitai 
Quest'Uòmo  straordinario  mo« 
ti  a  Costantinopoli ,  ove  T  im^' 
peradòr  T&>dosk  il  fece  Venire 
verso  V  anno  4^9  per  dar  alla 
sua  corte  lo  spettacolo  delle  dì 
lui  virtù,  e  delle  di  lui  mòrti- 
£cazioni  • 

Non  si  dee  confondere  coti 
un  altro  solitario  della  Siria  ^ 
appellato  altresì  abramo  ,(  S.) 
che  fu  preso  da'  Saraceni ,  men- 
tre andava  in  Egitto  a  visita- 
re gli  Anacoreti.  Gli  riuscì  di 
fuggire  dalle  lóro  mabi ,  e  pas- 
sò a  fondare  nelP  Alvernia  utk 
monistero,  di  cui  fu  abate,  ed 
ove  moti  verso  il  471  pieUo 


ABkAAlo^  ovvero  ibrairIó, 
nativo  di  Aiìtfbchia ,,  che  nel 
IX  secolo  fu  capo  degli  ereti- 
ci Abràmìtì  ^  diramatisi  dallft 
setta  de'Paolinisti  •  Ciriaco  pa- 
triarca di  Antiochia  se  gli  op* 
pose  Còti  ogni  sforzò  ,  e  seln 
Dene  non  gli  riuscisse  di  ricon- 
durlo al  buon  sentiero  ,  pure 
fece  tanto  ,  che  in  brievé  la 
nuova  setta  rimase  estinta, 

IIL  ABRAHAM  BEN* 
fcHAILA  ^  celebre  rabbino 
Spagnuolo  y  era  attaccato  da 
due  differenti  spezie  di  follìa; 
voleva  fare  dà  astrologo  e  da 
profeta.  Predisse  la  venuta  d' 
un  Messia  per  Tanno  1358  ; 
tna  si  aspetta  ancora*  Questo 
NoJhraJamo  Ebreo  ebbe  la 
prudenza  di  morire  nel  13O5, 
piti  di  50  anni  prima  del  tem- 
pò  prescritto  alla  venuta  del 
suo  liberatore  •  Si  ha  di  lui 
un  trattato  Dt  nativitatibus  f 
Roma  1545  in  4®  . 

IV.  ABRAHAM.US- 
QJJEj  Portoghese  i  Ebreo  d* 
origine  e  dì  credenza ,  comun- 
que Arnauld  Y  abbia  creduto 
Cristiano ,  i\  unì  a  Tobia  A^ 
thias  per  tl^adurre  nel  secolo 
XVI  la  Bibbia  in  lingua 
Spagnuola.  Ecco  il  titolo  di 
onesta  famosa  versione  *—  Bìi* 
olia  en  lengua  Espagnuola  tra-' 
duztda  palàbrà  per  paiabr0 
(h  1$  vcrdaJ  Hebrayca  y  por 


WHÌ  esicMentes  LUtraà^t  en 
Ferrara  1553  —  in  fogl.  ca- 
ratterì  gotici  •  Sebbene  i  no- 
mi ,  ed  i  verbi  vi  sieiiQ  tra- 
dotti secondo  il  rigor  gram- 
maticale ,  pure  una  tal  versione 
non  è  considerata  se  non  co- 
me una  compilazione  di  Kinu 
chi ,  di  Ra/ci ,  d' AbmrE^rà  ^ 
delia  parafrasi  Caldea  »  e  di 
alcune  antiche  glosse  Spagnuo- 
le,  Questa  versione  è  rarissi- 
ma  e  molto  ricercata.  Se  ne 
fece  un  altra  edizione  poste- 
riormente per  uso  de^  cristiani 
Spagnuoii  ,  che  non  è  meno 
rara  e  ricercata  •  I  curiosi  se 
le  procacciano  ambedue  per 
poterle  confrontare  •  Malgra- 
do r  apparente  loro  conformi- 
tà,  se  ne  possono  riconoscere 
le  difTerenze  nella  diverse  in- 
terpretazioni di  molti  passi  se* 
condo  la  credenza  di  coloro  , 
per  di  cui  uso  furono  stath- 
pate  .  Un  contrassegno  piii 
sensibile,  e  piti  facile  per  ri- 
conoscerle è  1^  dedica  •  La 
versione  per  uso  degli  Ebrei, 
eh'  è  la  pili  ricercata  ,  leggest 
indirizzata  alla  Sennota  Gra- 
zia Naciye.  soscrittz  dzAtbias 
ed  Uféjue  ;  i'  altra   è  dedicata 
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Zera  soprannominato  il  StrU* 
co  ,  sessantesimo-secondo  pa-^ 
triarca  di  Alessandria  dopo  S, 
Marco  .  E'  tenuto  per  santo 
dalla  Chiesa  d*  Alessandria  , 
che  ne  fa  la  festa  ,  e  tra  i 
miracoli  da  esso  fatti  in  vita, 
raccontasi ,  che  a  guisa  di  S^ 
Gregorio  il  Taumaturgo  colle 
sue  preghiere  facesse  mutar 
-situazione  ad  una  montagna  • 
La  sua  vita  è  stata  scritta  in 
siriaco  ed  in  arabo  •  Vivea 
dopo  la  metà  del  x.  secolo  • 
VIL  ABRAHAM  ,  im- 
peratore de' mori  in  Africa  , 
viveva  nel  xir.  secolo  ,  edi 
ebbe  un  tragico  fine  .  Uif 
maestro  di  scuola  ,  per  nome 
Abdalla  Berebero  ,  formò  il 
disegno  di  detronizzarlo  •  Noi> 
curò  da  prima  Àbrami  un  sì 
vile  competitore  ;  ma  v^gen-* 
dolo  poi  sostenuto  da  una 
moltitudine  di  ribelli  arrolatU 
si  sotto  le  di  lui  inse^^ne^si  trot* 
vò  costretto  a  dargli  battaglia» 
La  sorte  si  dichiarò  contro 
Abrama  ,  che  però  prese  U 
fuga, e  spronato gagliardamen-* 
te  il  cavallo, si  precipitò  insie- 
me colla  propria  moglie  ;  la^ 
sciando  V  impero    ad  Abduh 


ad  Ercole  df'  Ej^e  colla   sotto-     tnumeno   senerale  del  partito 
scrizione  di  Girolamo  de  Var^      di  AbdalTa  ^ 


gas  ^  e  Duarti  Pind. 
V.  ABRAHAM ,  oyvero 

ABRAMO   ECHElLENiE  ,  V^ 
£CHELL£KS£  . 

^  !^*VI.ABRAHAM,fisliodi 


ABRAHAMITI ,  oweie 

ABRAMITf  ,    Ved.  IL  ABRA- 
HAM • 

ABRAM,  (  Nicola  )  na- 
to v^ìik  Loraia  U 1389  >Ger 

si^i- 


¥ 


ABS 


mit^  liei  1606  ,  morto  pro- 
fessore di  teologia  a  Pont-à- 
Mousson  nel  1^55  ^  publicb 
un  Volume  in  3**  di  Note 
sopra  Virgilio  ,  ed  un  dotta 
ComnpfnfMrig  in  due  grossi  vo- 
Jumi  in  iogl.  sopra  alcune  O- 
razioni  di  Cicerone ,  ove   pub 


territorio  di  Bari,  e  poi  pre- 
lato della  chiesa  d'Altamura, 
basta  annoverar  i  titoli  delle 
sue  opere  ,  per  far  conoscere, 
iche  vivpa  nel^  secolo  xvii,  , 
e  che  fu  pno  de*  più  imbeva* 
ti  del  depravato  gusto  del  se- 
cento.  Tali  sono  —  Trtum* 


riirsi  ^  che  il  testo  è  annegato      ffhus  Accadernico  Tbedogicus  x 
neJU  glossa.  Si sopo  semrate      Bari    ló^i.   — •   JLegalis  fax 


da  quest'crpera  le  AnalijiàA 
le  dette  Orazioni ,  fhe  risulta- 
lo di  miglior  pregio  del  com- 
^lentario ,  sebbene  xjuesto  puxe 
sia  stiipabile  pe^  la  sua  chiiirez- 
^a  j?d  utilità ,  se  non  V  è  sempre 
per  la  sua  precisione.  Venne- 
ro esse  stampate  in  4^  a 
Pont-à-Moqsson  nel  163^.  Si 
hanno  pure  di  lui  alctine  Qui^ 
flimi  teologiche  :  opera  assai 
buona,  ma  che  porta  un  ti* 
tolp  sipgelare;  P/^rus  veterìs 
Tefiamenti'y  JParigi  1648.  in 
fogl.  Di  tutte  i' opere  di  que- 
st'autore, secondo  Simone yìz 
meno  immeritevole  d*  esser 
conosciuia  è  il  suo  Commen^ 
tafw  sojprà  }a  parafrasi  di  S^ 
'Gpfvanm  tradptjca  ^nvpKi  greg- 
ei eh  fhnm. 
ABRAMO  ,  ^  ABRA- 

M£S,  Ved.   ABRAHAM  , 

/f^BR-EZIA,  ninfa,  che 
diede  il  suo  nome  a}la  IVIisia, 
QiHiidi  è,  che  GipveAl  qua- 
le m  ^ra  adorato ,  alle  volte 
vedesi  chiamato  Abretanus. 

*•  ABRUSCI  (   Giovan- 
ni )  saceidote >  .e  dottore  del 


gemtm  .  •  *  Accedere  folatia 
mortis  &c»  —  Pari  1Ó64  in 
Fogl.  —  Croma  Diatonico- Ijìo^ 
fico-Milit(^rePolitif:Q--CriJiiané 
foììf (mante  ia  Temperanza  del- 
la  podeflà  ne*  Principi  :  ricava- 
fo  dal  concetto  X.  della  pode- 
flà Armonica  de*  Regnanti  — 
Napoli  1^77  in  4®  . 

*^  ABRUZZO  (  Baldas- 
sarre )  Siciliano  nato  in  Ca- 
stelbuono  nel  lóoi.  Fu  non 
pien  filosofo  ,  che  teologo , 
iC  giureconsulto  rinomato  ,  e 
scrisse  Interprete  ad  Pragma-^ 
tic.  unìcf  4e  tnodo  proc^dendi 
fumrr^aric  0c.  Qommentar.  ad 
Cap.  62»  M^fejìatis  Ferdinan. 
CathoL  Reg.  —  Prafiicas  Jur» 
Quafliones  de  Monàrch.  Reg^ 
Sicilia  y  de  Primatu  Pontific. 
'&c.  Morì  nel  1665.  Vi  fu 
anche  xieir  istesso  secolo  un 
^Itro  ABRUZZO  p!?r  nome  Pie^ 
trof  architetto  Napoletano  di 
assai  grida,  e  the  ivi  fece  il 
disegno  della  bella  Chiesa  di 
S.  Marcellino. 

ABSALON,  0  ASSALOH- 

K£  )  figlio  di  Davide ,  e  di 

Maa^ 


MmìÌm  ,  su|«ib  in  bellezza 
tutti  gli  ucstnitti  del  8ua  tem^ 
pò.  I  suoi  disegni  ambiziosi, 
e  le  sue  sregolatezze  pscuraro. 
00  le  belle  qualità,  di  cui  e* 
ra  dc5tjito  •  Trucida  jimmone 
uno  de^suoi  fratelli  ionn  ban- 
chetto I  e  1^  bella  corrispoq, 
dj^za,  che  mostrò  aUabontà| 
con  cui  DaiA4e  suo  padre  a- 
veagli  perdonato ,  fq  d' indurle 
51  popolo  a  yibelUrsi  contro 
di  lui .  Questo  ind^p  f^jió 
costrinse  suo  padre  ad  abbau^ 
donar  Gerospliqia  p  In  seguito 
abusò  publipamente  di  tutte 
le  mogli  del  medesimo  in  up 
}^diglione  girato  sopra  la  Ipg^ 
già  del  ^o  palazzo  «Un  sì 
esecrabile  in^e^o,  e  gli  altri 
suoi  rnisfatti  furono  ben  pre? 
sto  punti  •  AvejidQ  il  re  sup 
genitore  raccolta  un  armata  , 
di  cui  diede  il  comando  a 
Cìoabbo ,  quella  del  ribelle  & 
glio  fu  tagliata  ^  pezzi  nell^ 
foresta  d-  Efraim  •  Si  pose  iq 
fuga  jijfahnney  m9>  essendosi 
intricati  i  suoi  capelli  ne'ra* 
mi  di  ung  quercia  ,  alla  qua. 
le  restò  sospeso  ,  Gioabbo  1q  . 
uccise  con  un  colpo  di  lanciai 
contro  il  divieto  di  Davide  , 
verso  Tanno  1023  av.  G. Q, 
Qjiesco  tenero  padre  compiane 
se  con  tanta  sincerità  un  tale 
^lio  incestuoso  e  ribelle  , 
come  se  non  gli  avesse  dato 
alcun  disgusto.  Dice  la  Scrit- 
tu»)  cbe  G^tiji  volta  chevd^^ 
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/ahimè  facevasf  tagliare  ì  su» 
capelli ,  ^scendeva   il  peso  de^ 
medesijni  sipo  ^  duecento   sÌt 
<;li.  A  diversi  fomentatori  ^ 
sembrato  ei^oripe  un  tal^  pe-t 
so^  Alcuni,  per  diminuire  la 
difficoltà  ,  hanno  iqim^inato 
due  sicli ,  il  profano  p  sia  usua* 
le ,  che  pesasse  dqe  drao^rr^e  3  e 
quello  del  santuario  ,  ^he  n^ 
pesiiva  quattro  .   Ma  preten- 
dono altri ,  che  questa  distin- 
zione sia    ideale  ,    e  che  una 
tal  differenza  di  nome  non  da 
altro  provenga,  se   non  d^lT 
liso  ^ne  ^ve«^si  di  conserva^  V 
originale  dei  siclo  nel  santua- 
rio, perchè  servisse    di  regola 
ai  sidi  di  cpmineircio ,  J^  ^4-^ 
letkr  dice, che  trattasi  inqqe^ 
sto  luogo  del  siclo  Babilone- 
se  piii  '  leggiera   di  due  terzi 
del  sìcIq  Ebraico  .  Jn  conse- 
guenza i  caf>eUi    di  Aff alenile 
non  avrebbero  pesato, ch^  po- 
^o  piìi  di  30  once .   t'  auto- 
re, che  ha  compilato  il  libro 
4eì  He  sopra  memorie  piìiai^ 
tiche  I  vivea  sulla  fine  della 
cattività  di  Babilonia  ,  ed  al- 
lora gli  Ebrei  non  conosceva- 
no altri  pesi  ,   che  queUi  del 
paese  ov^  erano t 

ABSIMAHO  TIBERIO, 
fu  ^lutato  imperato;  clX>rien- 
te  nf  1  Ò98  da^  soldati  di  Lem- 
zio  j  che  aveva  confinato  in 
un  monastero  ,  dopo  avergli 
fatto  tagliare  il  naso  e  le  o- 
recchie»  Qk^Hiua^o^  H  Gkvi" 

ne 


^ 


neimplerh  il  soccorsa  del  prin- 
cipe de'  Bulgari  contro  l'usur- 
patore. Essendosi  renduto  pa- 
drone di  Costantinopoli  coli' 
introdurvisì  per  un  ^quedot- 
to ,  trattò  Absìmaro  con  igno- 
minia* Un  giorno  di  spettar 
colo  ordinò ,  che  fossero  con- 
dotti neir  ippodronao  Absìma- 
ro ,  e  Lformo  suo  anitecessore. 
Li  fece  coricare  in  terra ,  e 
loro  tenne  i  piedi  su  la  gola 
per  lo  spazio  d'un  ora.  Il 
po^Io,  che  suol  inipensare  si- 
ilo i  jdifetti  stessi  de'  sovrani , 
^Ua  vist4  di  tale  ridicolo  )e 
barbaro  spettacolo  ,  si  mise  a 

J;ridare-— ^/  famminate  sopra 
^aspide  ed  II  basilisco y  tconr 
^ideate  il  leone  ed  il  drago  — 
Un  tragico  sciogliniento  ebbe 
questa  conpimedia  per  Absima- 
to  e  Leonzio  \  per  ordine  di 
Giustiniano  fu  loro  troncata 
la  testa  nel  705. 

*  ABSITE,fìgIb  A'Eeto 
re  di  Colchida  ,  che  sua  so- 
rella Medea,  fuggendo  con  Già^ 
^one  )  scannò  q  t^iò  in  ipi* 
liuti  pezzi,  i  quali  sparse  per 
la  strada,  affinchè  suo  padre, 
che  tenevale  dietro  ,  si  tratr 
tenesse  a  raccorli ,  e  così  so- 
spendesse d'inseguirla.  (  Ved. 
MEDEA  )  •  Alcuni  danno  a  que- 
sto  principe  il  nome  di  Ab* 
sirto  y  e  voghono  che  dall^  so- 
rella, non  già  fanciullo  ,  ma 
adulto  venisse  fatto   a  pezzi 
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dal  re  suo  pa^re  ^d^  insegrfr 
Giasone ,  che  aveva  rapito  Me* 
dea  ipsieme  col  Vello  d'oro. 
Costei ,  v^ggendosi  da  vicino 
il  fratello  9  immaginò  uno  stra- 
tagemma, che  Ip  riusci  .  In- 
viò ad  Absirto  alcuni  doni, e 
fingendosi  obbligata  da'  Greci 
A  fuggir  suo  malgrado  ,  gli 
fé  premura ,  perchè  la  notte 
seguente  fosse  a  trovarla  la 
certo  Ittogp  da  lei  destinato  ^ 
poiché  in  tal  guisa  gli  sarebbe 
debitrice  della  propria  libertà. 
Troppo  credulo  il  giovine  prin- 
cipe ritrovossi  senza  precauzio- 
ne alcuna  nel  luogo  assegnato, 
dove  restò  barbaramente  tru- 
cidato; e  le  di  lui  membra  , 
«:he  vennero  sparse  su  la  stra- 
da, facendo  indugiare  per  qual- 
che tempo  ì  compagni  di  ^^,. 
siftoy  diedero  HQi^^tx  la  co- 
modità d' imbarcarsi .  Diverse 
altre  favolose  circostanze  ven- 
gono da  altri  aggiunte  a  questa 
racconto, il  quale .nulladitpeno 
sembra  av^re  qualche  princi- 
pio di  storica  verità.  Ved.  an- 
che FETO,  e  GIASONE. 

ABSTEMIO  (Lorenzo), 
nato  in  Macerata  città  della 
Marca  d'Ancona  nel  secolo 
^v  ,  si  acquistò  ripiitazione 
nelle  lettere  ,  mentre  queste 
risorgeano  allora  in  Europa. 
Il  Duca  d'Urbino,  di  cui  e^ 
ra  stato  maestro,  lo  fece  suo 
bibliotecario  •    Abstemio  dedi- 


Secondo  essi,  fu  egli  spedito     co  a'|Hroprj discepoli  le  sue.^- 


m- 


ABQ  ^ 
'^atìones  voirhe ,  cTie  trovanti      Dio 
nel  tomo  l  ésl  Tesoro  Gmft- 
r«?».  Vi  è  pure  una  raccol- 
ta di  200  sue  fevole  intitola- 
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ta  ,  Hecatomithtum  ,  ove  non 
TBpetta   il  clero.    Si  trovano 
.queste  neir  edizione  delle  F/r- 
Wf  d'Esopo  y  Francfort  1580. 
.,     *,ABUBEKER  ,    oxruero 
aBOUBEKRE ,  suocero    6'  suc* 
xessore    di   Maometto .   Dopo 
la  aiorte  di  suo  genero  i  capi 
dell'  armau  lo   elessero  calif^ 
fojvale  a  dire  vicario  del  pro- 
feta.  Mi  genero  di  M$om§t^ 
t$^  2L  quale  quest'  impostore 
mvea  lasciato    per    testamentp 
l'impero  ,   vedendosi  deluso  , 
«tet^  aspetundo  aellV Arabia, 
che  le  circostanze    divenissero 
favorevoli .  Abubeksr  suo  ri-  ' 
vale  si  fissò  da  principio  a  Cu- 
hy  poi  a  Bagdad  )  ove  rego- 
lò la  parte  concernente  la  di- 
sciplina. Condusse  indi  i  Mu- 
sulmani nella  PaUstìna^e   ri* 
{}ortò  ima    vittoria  contro    il 
fratello  dell'  imperatore   Era- 
rio .  Pet  eccitare  il  vjilor  guer- 
riero de' Principi  dell'Hiemen, 
è  de'   principali    cittadini  del- 
la Mecca  ,   impiegò  le  stes- 
se furberìe    di   Maometto  suo 
antecessore .  Ho  formato  ti  dì- 
ftgno  ,  così  loro  scriveva  ,  di 
uglitr  la  Strìa  dalle  mani  de* 
iP  Infedeli  y  e  voglio  y  che  sap^ 
fiate ,  che   combattendo  per  la 
frepagaxtone  della  nostra  reli* 
fm$y   prof  taf  e  ^ùùidipnza   0 
TejUfli 


Quest*  impulso  dato  per 
niello  del  fanatismo,  produsse 
in  seguito  le  piìt  grandi  con- 
quiste .Morì  Abubeker  di  11 
a  non  molto  in  concetto  di 
principe  generoso,  clemente  , 
ed  amico  delle  lettere. Fu  se- 
polto in  Medina  Panno  634 
secondo  alcuni,  e  secondo  al-> 
tri  640.  Da  esso  furon  ridot- 
te in  ordine  le  rivelazioni  di 
Maometto  ,  che  sino  allóra  er- 
rano restate  disperse  come  i 
fogli  della  Sibilla.  Era  sì- di- 
sinteressato ,  che  sole  tre  dram- 
me si  trovarono  nel  suo  teso* 
ro  .  I  seguaci  à?  Abubek^  \o 
riguardano  come  un  eroe  ed 
un  santo  ;  e  quelli  di  ^//.co- 
me un  masnadiero  ed  un  usur- 
patore. Vi  sono  stati  diversi^ 
altri  tra  i  califfi,  capitani  ,  o 

Erctesi  santi  de'  Turchi  ,   che 
anno  portato  il  nome  di  A* 
bubekery  o  Abubekre y^ivxiove^ 
rati    dal    Signor    di    Herbelot 
nella  sua  Biblioteca  Orientale» 
UAbubekre  ,   di    cui  abbiarn 
parlato  n^l  presente  articolo  , 
fu  quegli,  che   introdusse    fra 
i  Turchi,  il  nome  di  Califfo  , 
che  significa  successore ,  o  piut- 
tosto Vicario   del    Profèta ,  o 
messaggiero  di  Dio,méntr'e» 
gli,  succedendo  a  Maorr^tto  , 
non  volle  prendere  altro  tito- 
lo che  questo,  anche  per  affet- 
tar venerazione  all'  anteces^ 
re ,  e  moderazione  di  animo , 
a  differenza  del  di  lui  success- 
D  so^. 
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sore  Omofy  che  Munse  il  piìi     h 
fastoso  di  Gran-fignore  o  Prin- 
sipe  di  Credenti .  Il  nome  po- 
scia di  Califfo  passò  ne'  prin- 
cipi ,  o  diremmogran-governjk- 
tori  delle  provincie  dell'  impe- 
ro ottomano,  considerati  come 
Vicarj  del  Gran-signore ,  e  si 
andò  moitipHcai)do  à  mistura  ^ 
che    diiataronsi    le    conquiste 
de'  Mnstilmani  •    Dapprima  i 
Califfi  erano  al  tempo   stesso 
capi  dell'impero  e  del   saccr-» 
dozio  \  ma  dopo  che  i  Turchi 
si  sono  impadroniti  d'una  gran 
parte  delle  conquiste  de'Sara^ 
ceni,  il  nome  di  Ctf//jfo  è  an- 
dato ad  abolirsi  ,  e    restando 
F  autorità    sovrana   presso    il 
Gran-signore ,  la  prima  digni- 
tà sacerdotale  è  ai  venuta  fra 
4B  essi  quella  del  Muftì  • 

ABUCARA  (  Teodoro  ), 
iftetropolitano  della  provincia 
di  Caria,  fu  da  prima  parti* 
giano  del  dotto  Fozio;  ma 
poi  essendosene  pentito  ,  ven- 
ne anunesso  a  sedere  nelle  as- 
semblee del  concilio  di  Co^ 
srantinopoli  tenutosi  neh' 869. 
Quindi  sono  in  errore  alcuni 
che  hanno  creduto ,  che  fioris- 
se nell'ottavo, e  taluno  anche 
liei  settimo  secolo.  Geneirardù 
ed  il  gesuita  Gretzjsr  hanno 
tradotti  in  latino  i  di  lui 
Tranati  contro  gli  Ebrei ,  i 
Maomettani  e  gli  Eretici  , 
Ingolstad  1606  in  4^.  Tro- 
vansi  f\ìxtMlSufpleme?ftodel* 


Parigi 


Biblioteca  de'  Padri  dell' 
edizione  di  Parigi  1624.  Sì 
ha  parimenti  un  suo  trattato 
De    unione   €&*    incarnati^ne  , 

ÀBUDHAHER  ,   padre 
de'  JSCarmati    ovver  Carmati, 
tetta   nata   nell'Arabia  ,  se- 
guendo  il  costume  de^Musul* 
mani,  diifiuse  la  sua  dottrina 
colla    parola  e   colla  spada  . 
Fece  sacche^iare  la  Mecca  ^^ 
strozzare  i  pellegrini ,  rapire  la 
pietra  nera^,chesi  credeva  esser 
discesa  dal  cielo;   indi  coodut 
nel  tempio  il  suo  cavallo ,  ac- 
ciocché  lo  sporcasse  colle  sue 
sozzure ,  aggiugnendo  per  tal 
guisa  lo  scKemo  all' oltraggio* 
Le. sue  empietà  non  intepidi- 
rono punto  la  divozione  Mu- 
sulmana, e  si  continuò  a  fre- 
quentar ,  come  prima ,  il  tem- 
pio della  Mecca  *  l  Karma- 
ti  restituirono  la  pietra ,  giacché^ 
videro  di  non  ritrarre  alcun 
vantaggio  da  tale  reliquia  ;  e 
quando  poi  i  Carmati  vollem 
motteggiare  dicendo  ,  che  ne 
avevano  restituita  una  falsa  , 
i  Musulmani  mostrarono   eh' 
era  la  vera  miracolosa  ,   poi- 
ché stava  a  nuoto  nell'  acqua. 
Abudhaher  capo  de' Carmati , 
quantunque  persecutore  de' fe- 
deli Musulmani ,  morì  pacifi» 
co  possessore  di  un  ampio  do- 
minio l'anno  953. 

ABULFARAGIO  (  Gre- 
gorio  )  figlio  d'  m  medico 

cri^ 


K>,  e  fnedico  egli  pure 
?coIo  XIII  9  nacque  a 
da  citjàd' Armenia  .Ab- 
I  di  Itti  una  Storia  uni- 
e  da  Adamo  fin'  al  suo 
y  poco  stimata  dagli  O^ 
li,  e  pochissimo  consul- 
!a'  nostri  Storici  Occidenv 
a  riserva  della  parte, che 
da  ì  Saraceni  ,  i  popoli 
fogol,  e  le  conquista  di 
s^Kan.Pocock  diede  una 
tione  latina  di  questa  sto- 
e  vi  aggiunse  un  supple- 
-ì  perii  principi  Orienta-^ 
le  ha  in  fine  un  catalo^ 
?  proverbi  sparsi  per  tut* 

Libro  ,  e  che   vale  piii 

)pera  pri«cipale .  Ha  per 

:  Specimen  historia  Ara^ 

>  sive  de  origine ,  &  mo^ 

Arabum  succinBa  narra-» 
Te.  Oxford  1659  in  4°  ,  e- 
le  rara ,  e  piìi  stimata  deU 
e  due  del  i65j,e  1672. 
e  tacciato  quest'  istorico 
co  d'aver  abbandonato  il 
ianesimo  ;  iLsuo  tradut- 
dimostra  la  falsità  di  una 
calunnia  .  Egli  morì  ve- 
»  di  Aleppo  ,  e  primate 
jiacobiti  i'  anno  ii%6  in 
li  60  anni  •  Furonvi  pure 
oeti  Arabi  di  questo  no- 
assai  celebri  in  Asia ,  ma 
conosciuti  in  Europa  •  A* 
rapo  è  parimenti  il  no« 
l*un  Vaez  ,  cioè  predica- 
delia  stessa  nazione ,  le  di 
»red;cbe  sono  stimatissimet 


ABU 


S» 


ABULFEDA,(  Ismaele) 

fu  re  di  Hamath  in  Siria  nel 
13  IO.  Era  nato  nel  1273  ,  e 
morì  nel  1^45*  Questo  monar*. 
ca  scoprì  nel  1320  la  vera  lun^ 
ghezza  del  mar  Caspio ,  intor- 
pò  la  quale  Tolomeo  erasi  in^ 
gannata.  In  tempo  di  suavi-^ 
U  privata  compose  un  Com'-^ 
pendìo  della  storia  universale  9 
ed  una  Geografia ,  di  cui  Gìo^ 
vanni  Cahier  ha  publicata  u« 
Ila  tradii^ione  latina  in  Londra 
nel  1732  col  resto  Arabo,  e 
con  erudite  note  •  Abulfeda  è 
parinaenti  autore  della  Vita  di 
Maometto  ,  che  il  medesimo 
Gagnief  publicb  in  arabo ,  ed 
in  latino ,  Londra  1723  in  fogL 
Si  hanno  altresì  di  lui  la  Vì^ 
ta  di  Saladino y  Leyden  i7?r 
in  fogU»e  le  Tavole  della  Si^ 
ria  publicate  in  latino  da  Ko* 
chler  ^  Lipsia  1166  in  4®. 
ABUtOLA-AHMED.  ^ 

Ved,   ABOULOLA. 

ABU.MESLEM,  gover^ 
natore  del  Corasan  ,  fece  pas« 
sar  la  dignità  di  csdiSb  dalla 
razza  degli  Ommiadi  a  quella 
degli  Abbas^di .  Si  vuole ,  che 
per  causa  di  questa  sollevazio- 
ne perissero  piìi  di  secento 
mila  uomini.  Egli  fu  punito 
della  sua  ribellbne,  e  trucida^ 
to  nel  754  per  ordine  delca^ 
iiHb  Almansor . 

**  ABUNDANZIO  ,  ve- 
scovo di  Paterno ,  oggi  lo  Ci-* 
f¥  •  Fu  uno  de'  legati  aposto- 
D    2  li- 
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liei  della  S.Su  nel  Concilio 
G.  P.  VI .  Agatone  pontefice 
dopo  aver  durato  pena  gran- 
dissima a  ricercar  per  tutta  V 
Europa  delle  persone  abili  por 
siffatta  legazione  ,  e  ritrovati 
appena  il  vescovo  Akunàan- 
zioy  e  qualciie  altro  ,  li  ac- 
compagnò con  lettere  per  essi 
poco  onorevoli  airimperator 
C  OS  iantina  y  concludendo  che 
costui  dovesse  compatirli,  se 
glieli  mandava  tali ,  quali  nel* 
Je  circostanze  di  que' tempi  a^ 
▼èva  potuto  trovarli  /  fuales 
s$€undum  ejus   temforis    defe- 


lìum  ,  a€  servUis  provincia^ 
^ualhatem  i»v$fiiri  potuerunt  • 
Erano  questi  i  grapd' uomini, 
che  borivano  nel  vii  secolo  ^ 
ed  era  forse  ancor  questo  il 
motivo,  per  cui  le  pretensio- 
ni della,  Chiesa  latina  anda-. 
vano  allora  da  male  in  peg- 
gio presso  la  Greca.  Si  osser- 
vi che  questo  Abundanzio  si 
sottoscrive  n^Ii  atti  del  pre- 
detto sinodo ,  Epìscùpus  eccle» 
SUB  Tempsan^  provìncia  Sru^ 
tierum ,  e  qualche  volta  an- 
coxfi  *  Épiscipus  Paternensis  ; 
dal  che  si  ricava  esservi  state 
due  Temesse,  Puna  presso  il 
Tirreno ,  dov'è  oggi  SanlucUo^ 
e  l'altra  presso  il  mare  Jo-^ 
nio,  dov*è  lo  Ciro,  Veggangi 
le  Tavole  Putìngeriane  publi-i 
cate  dal  Vetsero  su  quest'  arti- 
colo tanto  dibattuto  da^critici* 
ABYDgNQ,  celebre  sto. 


rico  ,  atitow  della  storia  de^ 
Caldei  e  degli  A^sirj  ,  di  cui 
non  ci  restano  che  alcuni  fram^ 
mQnxìvkA]^.  Preparazione  Evan^ 
gelìca  J'  Eusebio  . 

AGABBO,  Tf^;.  ACHAB. 

**  AG  AC  ALI,  ninfa,  che 
venne  sposata  da  Apollo  .  Vi 
fu  anche  una  figlia  di  Minosj^ 
eh'  ebbe  Io  stesso  nome . 

**  ACACESIQ,o  ACA^ 
CO ,  figlio  di  Licaone ,  e  pa-« 
dre  bailo  di  Mercurio ,  che  per^ 
ciò  talvolta  leggìi  nominata 
Acacesius  • 

I.  AC  AGIO  j.soprannoTtii- 
nato  il  Guercio ,  padre  degli  A-» 
cacii ,  un  ramo  della  setta  A-. 
riana,  era  dotato  di  talento  , 
di  cui  non  si  servì  ,  che  per 
soddisfare  la  propria  ambizio- 
ne, e  seminare  i  suoi  errori  , 
*  Quest'  uomo  turbolento  e  pe- 
ricoloso fece  deporre  i'.C/m/o, 
ebbe  parte  nell'esilio  del  papa 
Liberio y  0  cagionò  altri  mali» 
Scrisse  la  vita  d'  Eusebio  di 
Cesarea  ,  di  cui  era  stato  e 
successore  e  discepolo.  Si  mo-^ 
strò  degno  d' un  tal  maestro  § 
e  morì  verso  V  anno  365. 

IL  ACACIO ,  successore 
di  S.  GennadtQ  nella  cattedra 
di  Costantinopoli  nel  471*  Quc-f 
sto  ambizioso  prelato,  volen-t 
do  aver  superiorità  su  gli  aU 
tri  patriarchi  Orientali  ,persua-. 
se  jLenone  imperatore  colle  fik 
vili  adulazioni ,  che  potava  in-« 
gerirsi  nelle  controversie  ri-» 
guaoi 


antf  la  kit.  Publieb  quin- 

dctto  principe  V  Henoti^ 
editto  favorevole  agli  Eu- 
ai  .  Felhe  iii  sdegnato 
o  Acacia  ,  Io  scotminicò 
i  concilio  tenuto  in  Ro« 
R  endutasi  publica  una  tale 
unica  in  Costantinopoli^ 
rriarca  si  separò  dalla  co- 
one  del  papa  ^e  persegui*- 
Cattolici .  Morì  nel  489. 
nente  trent*  anni  dopo  il 
i  nome  fu  cancellato  da' 
i  di  Costantinopoli  • 
[.  ACACIO  ,  vescovo 
?rèa  nella  Palestina, ami^ 

S.  Epifanìa  e  di  Flavia^. 
f  degno  d'esserlo  per  le 
irtù  e  pel  suo  sapere.  Gli 
overa  la  storia  ,  che  per*. 
:àsse  S.Gìovanni  Crisosto* 
tna  egli  riconobbe  il  suo 

Abbiamo  tre  sue  Lette^ 
be  trovansi  nella  raccol- 
'  concili  d'Efeso  e  di  Cai- , 
ia  fatta  dal  V.Lupo  Ere- 
Agostiniano  • 
.  ACACIO,  vescovo  d' 
la  sul  Tigri   nel    v    se- 

adempì  Jetteralmente  il 
ttì  di  S.Pa^h'^Se  tivù- 
ìemìco  ha  fame  ,  dategli 
angiare  ,  se  ha  sete  Jatc^ 
t  aere .  Vendè  i  vasi  sa^ 
er  redimere  sette  mila 
i  Persiani ,  che  si  mori- 
di  fame  e  di  miseria.  Li 
^  poi  al  loro  Re ,  il  qua^ 
talmente  colpito  da  que- 
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ben  inganot  volle  vedere  il 
santo  vescovo  •  Quest'abboc- 
camento produsse  la  pace  tra 
esso  Re  e  Teodosie  il  Giovine» 

ACADEMO  ,  o  ECADE- 
Mo,  cittadino  di  Atene  ,  che 
teneva  aperta  la  sua  casa  ad 
uso  di  scuola  dì  filosofìa,  vi-' 
vea  a' tempi  di  Teseo  ^  Diede 
il  suo  nome  ad  una  setta  ,  o 
piuttosto  a  tre  sette  di  filoso- 
fi, che  portarono  la  denomi« 
nazione  di  Accademici  •  Pia* 
ime  fu  il  capo  dell'  antica  Ac« 
cademia  »  Arcesilao  ,  uno  de* 
successori  di  costui,fece  qualche 
cangiamento  alla  filosofia  pia- 
tonica,  e  mediante  tale  rifor^ 
ma  fondò  quella,che  chiama^ 
si  la  seconda  Accademia  •  Fi- 
nalmente Cameadi  ebbe  1'  0- 
nore  di  stabilire  la  terza.(f^tf^- 
gattsi  gli  articoli  di  questi  tre 
savj  )  »  Cicerone  avea  dato  il 
nome  di  Accademia  ad  una 
delle  sue  case  di  campagna  si- 
tuata presso  Pozzuoli  sulk  ri- 
va del  Is^o  d'A verno .  Vi  sf 
vedevano  de'  portici  e  desiar* 
^ni  piantati  di  alberi  ad  imi* 
t^ione  dell'  accademia  di  A- 
tene  •  Credesi ,  che  il  celebre 
Oratore  ivi  componesse  la  sua 
opera  filosofica ,  intitolata  Quì^ 
stionì  Accademiche  •  Era  vie- 
tato il  rìdere  nell'accademia 
di  Atene ,  ^otto  pena  d'esser- 
ne discacciato. 

ACALO ,  nipote  di  Deda^ 

/p^iinveatò  la  sega  0)  U  ce«iv« 

P    3  P%i? 
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pìLSSò  •  Suo  zìo  M  toncepl  tal 
gelosia  ,  che  Io  precipitò  dall' 
alto  di  una  torre; ma  Minerà 
va  io  trTLsfùrmò  iti  pernice. 

ACAMANTE  ^  figlio  di 
Teses  e  di  Fedra.  Èra  alFas- 
sedio  di  Troja^  e  venne  de* 
fiutato  ton  Diomede  pef  anda-^ 
re  a  ridomandar  EÌena  é  Ad 
occasione  di  queist*  ambascia- 
ta ,  che  fu  inutile  ^  Laodìcea 
figlia  di  Priamo  ebbe  di  lui 
un  figlio  I  che  venne  allevato 
da  Ethray  donzella  greca  ra- 
pita da  P^WJ^  insieme  con  £. 
lena*  Acamantt  fu  uito  di  co-' 
loro  9  che  si  rincbitisefo  nel 
cavallo  di  legno\  In  mezzo 
«Ila  strage  Ethta  gli  mostrò 
il  figlio  ,  che  Laodicea  gua  mo- 
glie gli  avea  partorito,  ed  e- 
gli  salvò  la  vita  ali*  uno  ed 
all'altra  « 

*  agaWo,  o  achan, 

figlio  dì  Carmi  della  tribù  di 
Giuda 's  avffndo  nascosti  nella 
presa  cU  Gierico  contro  il  di- 
vino divieto  alcuni  danari  ,  e 
certe  robe,  fìi  cagione  digra- 
da danne  agl'Israeliti  ,  che 
perciò  vennero  rispinti  nell'as- 
sedb  di  Hai.  Ma  poscia  sco- 
perù) ,  e  convinto  per  mezzo 
della  soner  Giósui  lo  fece  la- 
pidare assieme  colla  sua  mo- 
glie ,  e  cò^  suoi  f^li ,  ed  allo- 
ira  Hai  fii  presa  • 

•ACANTO,  giovane  nin- 
"fe  ,  che  per  aver  fatte  buone 
4i€CQgIienie  zi  jépoUine  y  fu 


ACA 


cangiata  da  questo  Nomf  hi 
una  pianta ,  la  quale  porta  11 
di  lei  nome  •  Chiamasi  anche 
Brancorsina.  Il  Sig.  Chomfti 
nel  suo  Di^onario  in  compen^ 
dio  della  Favola  pretende  , 
che  niun  antico  scrittore  parli 
di  questa  ninfa  ,  e  che  sola* 
mente  vi  (osse  un  Acanto ,  gio- 
vinetto trasformato  in  uccello. 
AGAR  ARIO,  fì?J.ALSA- 

HARARlO«  .     f 

ACARNASSO  ed  AM- 
POTERÒ  fratelli  ,  figli  di 
Mcmeone  e  di  Calliroe  .  Ot- 
tenne da  GÌOV0  la  di  loro  ma- 
dre, che  divenissero  adulti  tut- 
t' in  un  tratto  per  vendicare 
la  morte  del  loro  padre  ,  eh' 
era  stato  ucciso  da'  fratelli  d' 
Alfesibea  ,  a  motivò  d'  avere 
ritolta  ad  Alfesibea  sua  sposa 
la  collana ,  ch'egli  avea  strap- 
pata a  sua  madre  Erifile  as- 
sieme colla  vira ,  ed  averne 
fatto  dono  a  Calliroe  sua  a- 
mante .  Acamasso  ed  Amfote* 
ro  trucidarono  i  fratelli  d'^/- 
fesiòea ,  e  coiisecrarono  questa 
&tal  collana  ad  Apollo.  (Ved. 
gli  altri  rispettivi  nomi  qà. 
accennati  )  * 

.  AGASTO  ,  famoso  caccia- 
tore figlio  di  Pelia  re  di  Tes- 
saglia. Cretea  o  Creteide  sua 
moglie ,  che  alcuni  nominano 
Ippolita  j  invaghita  di  Peleo  , 
xne  non  volle  corrispondere 
al  dì  lei  amore, ne  fu  ralmen- 
^  ijtriuta ,  che  T  accusò  pres^ 

so 


io  cB  suo  marita  A^  È^tt  ar» 
tentato  al  di  lei  onore  •  Aca^^ 
sto  j  dissimulando  il  proprio 
sdegno  ^  condusse  Peltò  ad  u« 
na  partiu  dì  caccia  sul  monf» 
te  Pelia  >  ed  ivi  V  abbandonò 
in  preda  a' centauri  ed  alle  be» 
itie  selva^e  »  Cbhrmt  accel« 
se  cortesemente  questo  princt'^ 
pe  infelice  ^  che ,  mediante  il 
soccorso  degli  Argonauti^  an- 
db  a  vendicarsi  della  crudeltà 
S Acasto  ^  e  delle  calunnie  di 
Oretta  .  Dicesi ,  che  Acasto 
fesse  il  primo, che  facesse  ce- 
lebrar  de' giuochi  funebri  «  A- 
aasto  è  pure  il  nome  di  una 
ninfa  figlia  dell*  Oceano  e  di 
Teti. 

*  ACCA  LORENZA,  ov- 
vero Xixr/;^if,  moglie  di  Fau^ 
sto  j  ovvero  Faustolo  soprain- 
tendente  degli  armenti  ai  Nu^ 
mhofe  re  di  Alba  »  Fu  nutria 
ce  di  Romolo  e  di  Rsmo  ^  cV 
erano  stati  esposti  sul  Tevere 
verso  Tanno  794  avanti  G.C* 
I  Romani ,  nazione  mai  sem^ 
pre  portata  ad  ostentar  gran- 
dezze e  prodigi,  hanno  idea* 
to,  che  gli  accennati  due  fra« 
telli  venissero  nutriti  da  una 
Lupa  ^  la  quale  con  maràvi- 
gliosa  tenerezza  loro  soromi^ 
nistrasse  il  latte  ^  ma  egli  è 
ben  verisimile ,  che  la  vita  li- 
cenziosa di  Acca  Lorenza  ab* 
bla  dato  luogo  a  que<rta  favo* 
la ,  giacché  m  oggi  pure  le 
doim^  px)^itute  sòglionchia^ 
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marsi  Ltrpe^  onde  f  pitMtri. 

boli  vengon  detri  Lupanari ... 
Celebravano  i  Romani  net 
mese-di  aprile  una  festa,  che. 
chiamavasi  Laurmtali  in  ono« 
u  della  stessa  femmina  da  essi 
divinizzata,  ed  in  tal  giorno 
a  lei  sacfp  il  Flamine  di  GiV 
tie  facevale  ih  ogni  anno  un  pu^ 
biico  Sacrificio  •  Plutarco  peÀ 
pretende  ,  che  tal  festa  si  fa« 
cesse  in  onore  d^  un*  altra  ^r« 
ca  Lorenza  famosa  meretrice  » 
e  poi  sposa  di  Tarunzìo  nobi* 
le  Toscano  ,  che  ammassb 
grandi  ricchezze  colle  sue  pro- 
stituzioni, e  chò  morendo  la- 
scib  suo  erede  il  popolo  Ro- 
mano •  Questo  per  riconoscen- 
za istituì  i  giuochi  ,  ed  una 
festayonde  onorar  la  memoria 
di  tal' eroina  dellMmpudtdzia^ 

3 nasi  che  le  ricchezze  fossero 
solo  titolo  sufficiente  per 
divinizzare  le  persone  ad  onta 
de'pib  sordidi  vizj. 

•*ACCAR!SI  (Francesco), 
Giureconsulto  nato  ia  Anco- 
na, studiò  in  Siena, ove  BoT'- 
gétglio^  e  SenevolentOi  imegn^^ 
vano  le  Leggi  con  mólto  gri- 
do ;  onde  Ifu  assai  loro  ami* 
co .  Soecialmente  del  Bar^a-^ 
gito  j  che  con  intima  confiden- 
za lo  ammetteva  a  patte  di  tutt* 
ì  suoi  studj  y  che  lo  commen- 
db  assais^mo  in  una  sua  ora- 
zione <;tampata,e  che  ntoren* 
do  avealo  incaricato  di  far  im-" 
pripere  la  sua  bella  Dissertar 
0    4  xio^ 
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V  Accami  lettore  delle  Istitu- 
zioni pel  corso  di  sei  anni  In 
Siena  ;  indi  passò  alla  catte- 
dra delle  Pandette  ;  e  sicco- 
me allora  concorrevano  colà 
molti  Oitramotìtani ,  il  gran- 
duca Ferdinando  i  volle,  che 
ivi  avessero  nell'  Accorisi  'un 
dotto  professore ,  che  le  spie- 

fasse  sul  metodo  di  Cujacio. 
n  seguito  succede  a  Batga- 
glÌ0  nella  cattedra  di  pi'ofes- 
sore  ordinario  del  dritto  ,  ed 
adempì. con  molta  gloria  tale 
sua  incombenza  per  20  anni 
consecutivi .  Crebbe  quindi  tal- 
liie^te,  la  sua  fama ,  che  tutte 
} e  università  Io  bramavano, 
>  gli  offrirono  vantaggiosisri- 
me  condizionlReaistette  lungo 
tempo  a  questa  tentazione  ^ 
ansioso  di  restarsene  setnpre  in 
Siena  v  tnst  finalmente  passò  a 
Parpia  cedendo  a' replicati  in- 
viti del  duca  JUanuzio  Farne^ 
scy  che,  ohre  le  Vantaggiose 
piomessQ ,  r  onorò  del  i  gradò 
^  suo  Consigliere  in  luogo 
del  defonto  celebre  Sforza  Od. 
di'  .rM^'  \ì  Gran^Duca  non 
permise ,  che  stesse  lungo  tem: 
pa  al  servigio  d'  un  Principe 
estero  ,  e.  però  gli  offerse  la 
cattedra  primaria  di  giurepru- 
den2Mi  neir  università  di  Pisa  , 
eh'  egli  accettò  ,  e  tenne  con 
moU^  credito  sino  alla  morte 
HDpraggiuntagli  in  Siena  s  mepi*. 
tir' era^  colà  passalo  per  le  va- 


I.ACCIAJGLI,a  AC- 
CI AjuoLi  ,  (Niccolò  )  nato 
in  Firenze  il  dì  iz  settèmbre 
1310  da  nobili  genftori ,  quan« 
tunque  di  soli  1 8  anni  si  a^sos;- 
gettasse  aUegami  ed  appesi  dei 
matrimonio  ,  non  trascurò  nuU 
ladimeno  di  camminare  per  kt 
via  della  gloria.Di  soli  21  anni 
spedito  a' Napoli  pet  trattar  ai* 
fari  col  re  Roberto  ^  in  breve 
si  cattivò  gli  animi  di  tutta  la 
corte,  e  principalmente  di  es- 
so monarca  ,  che  per  ritener- 
lo presso  di  se  gli  conferì  un 
feudo  col  titolo  di  Conte  ^  Io 
fece  Cavalier  Ba^idarese  ,  eh* 
era  allora  V  ordine  più  insi- 
gne dèi  regno  ,  e  Io  incari- 
cò di  varie  rilevanti  incomben- 
ze .  Tra  le  altre  Iq  spedì  a 
prender  possesso  dell'  Acaja  - 
nella  Morea ,  dove  per  tre  an- 
hi  valorosamente  guerreggian- 
do co'  Greci ,  si  die  a  cono- 
scere per  abilissimo  capitano. 
Tali  prove  in  questa  ed  in 
molte  altre  occasioni  diede  Nif^ 
€9lò  di  prudenza  e  di  valore ,  che 
ben  presto  giunse  ad  av^re  il 
generale  comando  delle  armi 
per  terra  e  per  mare  .  Segui- 
ta la  morte  di  Roberto  ,  des- 
so fu ,  che  stabilì  sul  trono 
Lodovico  principe  di  Taranto, 
facendogli  sposare  la  regina  C#o- 
vanna  ngìia  e  presunta  erede 
de' regni  di  Puglia^e  di  Sici- 
lia .  Dopo  essergli  riuscita  que*. 
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stl  maUgetrofé  inlprest,  ebbe 
à  softnre  non  lieve. cordoglio, 
per  l'invasione  di  questi  regni, 
fetta  con  formidabile  esetcita 
da  Lodovico  re  d'  Uns^hefia  * 
Ma  canro  si  adoprò  special- 
mente eolia  sua  accortezza'  e 
co'  suoi  maneggi  y<cb«  finale 
anente  nel  1^52  ebbe  il  con- 
tento di  vedere  rimessa  Ja  co- 
rona de' due  regni  in  capo  al- 
la regina  Giovanna ,  ed  ail 
princifie  di  Tatanto.  Grati  a 
tinta  assistenza  i  due  nrvonar- 
«hi  Io  fecero  gran^sinifa^co^ 
e  nnestro  del  R.  Palazz^y* ,  e 
lo  arricchirono  di  gloriosi  ti- 
toli, e  di  doviziosi  teudi  e  si- 
gnorie» Cessi  egli  <H  vivefre 
per  una  postema  nel  capo  il 
di  8  noviembrc^  *?^5  ^^  soli 
5^  anni,  ed  il  suo  cadavere 
m  onorevolmente  trasportato 
da  Napoli  alla  Certosa  diFi- 
lenze  da  esso  fondata  nel  1541. 
Aveva  anche  ampliata  e  do- 
tato la  Certosa  (fi  Napoli ,  il 
magnifico  tempio  di  S.Nicco^' 
lo  di  Bari ,  e  molte  altre  chie- 
se •  Fu  generalmente  compfan. 
to  per  la  sua  abilità  e  per  le 
sue  virtuose  doti .  Niente  am- 
bizioso ,  né  interessato ,  ebbe 
sempre  V  animo  proclive  alla 
giustizia  f  alla  liberalità  ,  alla 
beneficenza  spaziente  nelle  av. 
versità ,  ed  indulgente  co'me- 
^itni  nemici  «  E<^ttisismo 
nelP  aden?pimento  de'  doveri  di 
buon  gùstiano  e  di  fedele  nrii- 
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«tstro,  sf  nnerith  c^i  1nyiéà$nt/a 
VI  il  segnalato  onore  della 
Rosa  4P  oro  ^  solito  accordarsi 
solamente  a' pia  distinti  pet- 
sonagyi . 

IL  ACGIAJOLI  ,  9vveTQ 
ACCIAI UOLI  ( Angelo) car- 
diiiale,  legato  ed  arcivescovo 
di  Firenze  sua  patria  ,  morto 
■el  1407  ,  comciose  W  opera 
in  favore  di  Urtram  V  f .  Egli 
mantenne  i  Fiorentidi  nell'ub^ 
bidienza  di  questo  Pontefice  , 
da  cui  il  cardinal  dePratavo^ 
lea  ì:taccarìi  per  sottometterli 
a  Giemskte  VII.  L* opera  del 
cardinal  ^rcia/oli  ha  per  og- 
getto di  trovar  i  mezzi  per  #- 
stitfguere  lo  scisma  ,  che  de« 
solava  allora  la  Chiesa . 

IH.  ACCI AJOL((  Reme- 
rò) d'una  famiglia  nobile  ed 
antica  di  Firenze  ,  fece  k  coif- 
quista  di  Atene,  di  Corinto^ 
e  d'una  parte  della  Beozia  net 
principio  del  secolo  xv  .  Ri- 
masto senza  {\^\  masclÀ  daU 
k  sua  consone  Euboa  ^  iascib^ 
Atene  a^  Veneziani  ^  Corinto 
a  Teodoro  l^aleaioj^o ,  che  ave» 
sposata  la  mag^ore  delle  di  luì 
figlie  ^  e  diede  la  Beozia  ceri- 
la città  di  Tebe  ad  jtnionh 
suo  figlio  naturale ,  che  s^  ap^ 
proprio  pur  Atene  .  I  di  Ini 
successori  ne  furono  pò<^cia  spo« 
glìati  da  Maometto  II  t>el  145  <• 

*IV.  ACCIAIOLI  (Dona- 
to )  dottò  ,  illustre  e  buofi 
citu4ina,  itódè  tiUvaoti  ser- 
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Irigf  a  Piretìte  ma  pttrìt^ttié 
gli  avea  affidati  diversi  ii]i{>id^ 

5 hi  é  Era  nato  nel  1428  dà 
7evÌà  Atciajolì  nipote  di  Ae- 
nìefó*  Si  tialitió  di  lui  5Ì.AI- 
cuile  ì^tte  di  Ptutàrio  tradótte 
in  latino  ^  Firenze  2478  in 
fogl  IL  Le  Vite  di  Amìbà* 
U^  di  Scipione  ^  di  Car/oma* 
gno  i  ttL  Delle  Note  su  là 
Aoralé  «  là  {colitica  d'jirìsto^ 
ule^éàk  ^ttali  uè  |>rese  buò- 
mt  patte  da  Agìtofilo  suo  mae^ 
atro»  IVi  Varie  eloquentissi- 
lAe  Óratkhì  »  Vi  Un  Libro 
col  titolò  Rei  fémiliàrìs  cura^ 
ed  un  ^Trattato  Di  tono  ,  fSt 
inalo  opere  dedicati  a  Giovaìi^ 
m  Oricellari .  VI.  tJtìa  Tra- 
dutione  della  Storia  Fiorenti^ 
Ili  di  Leoìtìndo  Aretino  stani'» 
jMltà  ili  Venezia  1473  ^  e  poi 
dòpd  jaH>Ìt'  altr'  edizioni  ^  an^ 
che  nel  15^1  ih  4<^coUà  con- 
tinuazione sino  al  ì^èòyè  le 
note  aggiuntevi  da  Franttstù 
Sa»soi>iito  •  Mori  nel  1478  di 

Ìo  anni .  Là  tepublicà  dotò  le 
i  lui  figlie  in  riconoscenza 
<ie^  servigi  dei  pachré  ^  the  si  era 
sendutO  àmttiiràbiié  pét  la  sua 
probità  I  e  pel  mo  disititeresse 
iwir  esercizio  di  mólte  ptinci^. 
pali  cariche^ ed  onorevoli am« 
bascerie  • 

-  *V.ACClA)OLt  (Zetìd* 
bió)  Domenicano  nato  a  T?u 
senze  il  1461  della  stessa  fa^ 
miglia  che  il  precedente ,  fa 
UUiotccario  del  Vaticano  >  sot- 
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to  Leone  Xy  il  tNfòteftofede!«> 
le  lettere  «  Ci  ha  lasciato ,  L 
La  versione  d^  alcune  opere  d* 
OKmpiodoto  )  di  TeodoretOy  e 
di  S. Giustino.  IL  Do" Poemi j 
^^  Sermoni  j  delle  Lettere ^  a 
At^Ptmtgirki  »  Questi  varj  scrit» 
tori  noti  sono  guari  al  di  so« 
>ra  della  mediocrità .  Siccome 
u  egli  dé!7titìato  a  trasportare 
e  più  antiche  Pergamene  daU 
a  Vaticana  ih  Castel  S.  An- 
gelo'»  così  ne  compilò  Tlndt-» 
ce ,  che  poi  è  stato  pubblica- 
to ^1  P»  Mòntfakcon .  Poco 
temiK)  godette  della  sua  cari, 
ca  di  custode  della  riferitaBi- 
blioteu»  poiché  avendola  con- 
sulta i3él  1518  morì  il  27 
luglio  1519  iti  età  d^  anni; 8* 

**  VLAOCIAJOLI  (Mad- 
dalena )  «yWx^errì  dama  Fioren- 
tina, e  celebre  rìmatrice ,  fio- 
ìrì  verso  la  fine  del  secolo  xvr, 
e  nel  ì  Joo  il  cav.  Cornelio 
lanci  le  dedicb  la  sua  Com- 
media itititolatà  la  Nirolosa  • 
Cessò  di  vivere  nel  t6io,  e 
lasciò  due  volumi  di  Rime  lo* 
date  da  Qualche  scrittore,  e 
tre  Canti  del  Davide  persegui^ 
tato  ^  poèma  rimasto  imperfet- 
to ^  ed  un  anno  dopo  la  di  lei 
morte  uscito  alla  luce  in  Fi- 
renze .  Vi  ti  trovano  dc'trat- 
tì  poetici, ma  non  molta  col- 
tura di  stile» 

ACCIO  NAVIO  ,  Ved. 
Kavio. 

l.  ACCIO  ^  Akeisis  ^  poetft 
tr^ 


mgko  Ifttmo ,  era  figlio  d'un 
liberto  .Gli  antichi  Io  {preferi- 
vano, per  la  forza  delio  stile, 
P  elevatezza  de*  sentimenti ,  e 
la  varietà  de' caratteri  ,  a  Pa- 
euvioy  che    conosceva  megliar 
la  sua  arte ,  benché  avesse  meno 
d' ingegno .  Non  ci  restano  deU 
le  sue  tragedie, che  i  soli  titoli^ 
i  quali  sono  de'piìi  famosi  noc- 
ini, the  allora  risuonassero  stf 
i  teatri  di  Atene,  oltre  il  £rirni7y 
ioggetto  tutto  Romano  ^  Nep* 
pure  abbiamo  piii  i  verd  ^  che 
lece  in  onore  di  Dechna  £m^ 
io  •  Quest'^eroe  Romano  fu  si 
sensibile  agli  elog;  diluii  che  li 
fece  affiggere  su    k  porta  de*^ 
tempi  ,  e  su  i  monumenti  , 
che  gli  vennero  innal:uti  do- 
po la  sconfìtta  degli  Spagriuo^ 
li .  Accio  mori  in  età  assai  d^<- 
crepita  verso  F  anno  1 80^  aVi^ 
G.C.Riferisce  Plinhy  che  ^p- 
Wo  ,  quantisique   dì  assai  pie-' 
cola  statura ,  si  fece  erigere  u-« 
na    statua  molto  grande  nel 
tempio  delle   Muse<  Narrasi 
parimenti  ,   che  interrogato  y 
perché  non  perorasse  nel  Fo- 
ro,  giacché  riusciva  sì  bene 
in  teatro  ,  rispondesse  —  Nelk 
mie  Tragedie  dico  cii,che  mi 
piace  y  ma  nel  Foro  mi  safeb^ 
bed*uopo  ascoltare  ci^^che  non 
vorrei .  —  L' Accio  ,  di  cui  Cì- 
cerone  parla  con  dispregio ,  ra- 

Ì^ionevolmente  si    crede  che 
osse  un  altro. 
II.  ACCIO   TULLIO  , 
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principe  ò  etpo  de""  Volsci  ìli 
Italia  )  dichiarato  nemico  de^ 
Romani ,  che  iippegnò  Cori§^ 
lanei  rifugiatosi  presso  di  lui  ad 
accettare  il  comando  d^  usi  e- 
sercito  per  farad  essi  Itf fuerrà. 

IIL  ACÒIO  pt  PESAitO  , 
jiccius  Pigaurrnsis  y  celebre  o^ 
ratore  di  Roma  ^xontro  di  cui 
Cicerone  difase'  Auh  Cluentioé 
Egli  i  qvkììa  stesso ,  dì  cui  TuL 
Ho  parla  con  lode  ne'suoi  libii 
di  Orarofe^ 

IV.  ACCIO,  (  2:ucco) 
poeta  Italiano  del  secolo  xviy 
comunemente  non  è  cofio- 
sciuto  i  ^e  noti  dagli  etuditi  « 
Ha  parafrasate  cotr  sonetti  i- 
taliani  le  Favole  d^Efopo  po- 
$te  in  vetsi  elegiaci  da  Roma»-' 
Ho  poeta  latino  del  tiif  se« 
colo  ^  Queste  favole  tistàmpa* 
te  a  Francfort  con  altri  fa* 
voleggiatori  nel  1660  ìa  S^^ 
erano  comparse  dapprima  in 
Verona  net  147$^,  ed  id  Ve- 
ifezia  nel  149 1  in  n^  .Giuli0 
Scalìgero  ne  fa  uiì  grand' eia* 
gioj  mt  non  bisogna  prender 
alla  lèttera  né  le  lodi ,  liè  la 
censure  di  questo  critjica. 

ACCIOLINI,  propri^flten* 

teJÈZZELrKO  yP^^i.IUitf  ANCA* 

ACCO  ,femmiita  ^alla  qua- 
le in  sua  vecchia/a  girava  I« 
testa  y  perché  il  sno  specchio 
le  disse  troppo  chiaramente  , 
che  non  exTL  piìi  bella  come 
in  giovemh  •  Lafsua  follia  e« 
la  quella  di  tutte  le  femmine, 
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ed  anche  di  non  pochi  tioini- 
mi  •  Essa  non  cessava  di  eoa- 
templare  ^  ed  adorar  la  sua  fi- 
gura ,  d'  onde  venne  il  pro^ 
cerbio  greco  :  Si  mira  nelU 
fue  armi  ^  come  Aceo  nel  fuo 
fptcchio*  Dimosttz,  Bayle  ^àìQ 
tale  racconto  è  malamente  e 
falsamente  fondato  sulle  testi- 
monianze ^  che  si  allegano  I 
di  Plutarco  y  Ai  Celio  Redigi^ 
no  e  di  Cicerone. 

*  I.  ACCOLTI  (  Bene- 
/  detto  )  ,  era  nato  ki  Arezzo 
d'  un  antica  e  nobile  famiglia, 
che  ha  prodotti  non  pochi  va^ 
Jentuomini,  nell'  annoverar  i 
fluali  il  Panciroli ,  il  Chaufe- 
piì  y  e  gli  stessi  compilatori 
francesi  hanno  commessi  varj 
errori  ed  omissioni  che  cMn<» 
gegneremo  di  emendare.  Que- 
sto Benedetto ,  appellato  il  Se- 
aiore  ^  per  distinguerlo  da  zU 
tri ,  che  poscia  ebbero  lo  stes- 
so nome, fioriva  verso  Tanna 
1346,  in  cui  compose  un  Trat-* 
iato  legale-politico  ,  che  dedicò 
air  imperator  Carlo  IV.  In  es- 
so esortava  questo  principe  a 
]»assare  in  Italia, dopo  che  a- 
vea  fatto  incoronare  Venceslao 
cuo  figlio  re  de' Romani,  ad 
oggetto  di  sedare  le  turbolen- 
ze ,  che  agitavano  la  Tosca- 
na ,  e  di  arrestare  i  disegni 
di  coloro,  che  in  questo  pae- 
se usurpati  aveano  i  diritti 
dell'impero  l^omano,  ed  an- 
che del  Papa*  Qpesto  Tra^t4h^ 
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te  ^  the  tfof asi  tra  i  niino^irìe« 
ti  deir  Ambrosiana  di  Milano 
trasportati  nella  biblioteca  Im^ 
periale,  non  è  mai  uscito  aU 
le  stampe  ;  ma  da'  titolile  da 
alcuni  pezzi  che  vengono  r'u 
portati  5  si  riconosce  scritto  ìa 
uno  stile  a^sai  affettato  ed 
ampolloso,  difetto  però  gene^ 
mie  della  barbarie  di  que'  tem* 
pi*  Lasciò  un  figlio,  per  no« 
me  Michele j  anch'esso  lette* 
rato  ,  e  che  applicossi  all'è*» 
^ercizio  della  facoltà  legale  4 

*  IL  ACCOLTI  (Eenedet^ 
to  ) ,  celebre  giureconsulto  e 
storico ,  figlio  del  soprannomi** 
nato  Michele  y  nato  in  Atei* 
zo  circa  il  1415  ,  coltivò  gli 
stud;  legali  in  Firenze ,  ed  iu 
Bologna ,  ove  ottenne  la  lau« 
rea.  Ritornato  poi  a  Firen^ 
diventò  publico  professore  di 
giureprudenza ,  quale  trò cava- 
si ancora  nel  1451  ;etalmen« 
te  si  guadagnò  col  suo  sapere^ 
e  colla  sua  buona  maniera  1' 
affetto  e  la  stima  de'Fioren^ 
tini,  che  da  questi  aggregat# 
alla  loro  cittadinanza,  fu  p0« 
scia  nel  1458  eletto  a  rim- 
piazzar il  defonto  Poggio  ncll* 
impiego  di  secretarlo  di  queU 
la  Repubblica ,  la  quale  ono« 
revol  carica  sostenne  con  moU 
ta  lode  sino  al  1466  ,  in  cui 
morì  4  Benché  avesse  coltiva- 
ta per  molti  anni  la  scienza 
legale  ,  nulladimeno  in  pro- 
gresso abbattdoùoUa  totalmen- 


annojat©  dalle  «vìllazio- 
?'  giureconsalti  ,  e  dalle 
>ezie  del  Foro ,  onde ,  trat- 
alcuni  Constici  sparsi  ia 
se  f  accolte ,  non  vi  ha  di 
Q  tal  genere  alcuna  cosa 
icata  colle  stampe.Pubblicò 
i:  I.  Una   storia   col   ti. 

De  iella  a  Chftstianh 
a  Barbaros  prò  Christì'se^ 
broj^  JuJéta  recuperandh 
ézia  1532  in  4"^:  opera, 
lale  si  dice  che  servisse  come 
sto  a  Tasso  perla  sua  Gtf- 
femme  Liberata  j  e  che  in 
a  fii  assaissimo  pregiata , 
portò  grandi  elog)  dagli 
tori  «Ma  dappoiché  la  sa- 
;ritica  ha  rischiarate  assai 
^se,  si  è  riconosciuta  non 
:o  stimabile  ,  attesi  non 
ì  errori  e  pret-iudiz),  on- 
sparsa,  riferibili  piuttosto 
iio  de' tempi, che  a  difet- 
eir  autore.  La  stessa  ope- 
rovasi  tradotta  da  France^ 
Baldelli  di  Cortona  ,  e 
pata  in  Venezia   da   Gtf- 

Gìolho  de*  Ferrari  1 349 
^ ,  edizione  molta  rara  •  II. 
^r*ef  tamia  Virorum  sui  JE^ 
publieat^  la  prima  volta 
^arma  nel  16S9  in  12,  e 
ia  più,  altre  volte ,  in  cut 
de  a  provare ,  che  gli  uo- 

de'suoi  lempi  non  erano 
I cuna  sorta  di  lodeinferio- 
;li  antichi  •  Alcuni  hanno 
bnhe  ambedue  queste  Ope- 
l  Qsadm^ìt  Bcìifdcm  di 
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hii  nipote ,  di  cui  in  appressai 
ma  con  manifesto  errore.  E-» 
>a  dotato  d'una  sì  felice  me- 
moria, che  un  giorno  avendo 
inteso  un  Discorso  latino  prò» 
nunziato  dall'  ambasciatore  del 
re  d'Ungheria  innanzi  il  Se- 
nato di  Firenze,  lo  ripetè  in-» 
di  parola  per  parola  •  Morì  net 
14^6. 

^  III.  ACCOLTI  (France^ 
sco),  figlio  parimenti  del  sud^ 
detto  Michele  nato  in  Arez- 
zo il  141 8;  ma  più  cònow:iu- 
to  sotto  il  nome  ^  aretino  , 
ebbe  à  suo  maestro  negli  stu^ 
dj  dell'  amena  letteratura ,  il 
celebre  Francesco  Filelfo  ,  ed 
apprese  la  giureprudenza  sotto 
i  ^mosi  j^ntonio  da  Pratovec- 
fhio  ,  e  Lodovico  Fontano  ,  o 
sia  Romano .  In .  biie ve  col  sin* 
golare  sUo  talento  ascese  ad 
alto  grado  di  stima  ,  talché 
giunse  ad  esseiv  chiamato  il 
Principi  dej  Giureconstdti  del 
suo  tempo  y  titolo,  di  cui  p^r^ 
er4  più  meritevole  ,  che  tant' 
altri  soliti  chiamarsi  acutissì^ 
mi  y  incémparabiH  ,  monarchi 
delie  Leggi  y  e  con  simili  no- 
mi, in  quell'età  più  facili  ad 
ottenersi,  che  a  meritarsi. E- 
ra  dotato  d'un  eloquenza  vit« 
toriosa  nelle  dispute  publiche^ 
e  d'  un  eccellente  abilità  nel 
consigliare  in  camera.  Le  pih 
celebri  università  d-  Italia  1» 
ricercarono  a  gara,  e  varie  1*^ 
ebbero  p^r  s^o  prof^sor^*  In 


et 


quella  di  Fem?a  fii  lungo 
tempo  coir  annuo  insipne  sti- 
peadio  di  500  zecchi»!  Vene- 
ti, amato  ed  onorato  Assais« 
Simo  da' duchi  Lepntlh  e  Bor^ 
fo  (VEstSj  dal  i^ual  ultimo 
venne  dichiarato  suo  ConH^ 
gliere.Nè  «ijinor  sorte  incon- 
trò presso  il  jduca  Francesco 
Sfor:^a  di  Milano, che  lo  itrat« 
tenne  diversi  anni  in  qualità 
(ài  secretarlo  di  stato  ,  e  Y  in-^ 
v'ò  a  Roma  a  complimentare 
in  suo  nome  il  nuovo  pontefì- 
tt  Paola  II ,  nella  qual  jbou- 
tìngenza  recita  i'Ora^iweda-. 
ti  alla  }ucé  da  Mons.  Mansi 
;ael  voL  iir.  dellja  Misceli. 
JBalu^.  Ritomb  poscia  a  R,o- 
ina  sotto  il  pontificato  di  Si^ 
stQ  IV,  non  si  sa  a  qual  og« 
getto,  ma  chiamatovi  ,  porp* 
egli  dice, dal  Papa  «tesso.  Da 
0Ìb  è  nato  il  racconto ,  che 
lEapesset^l  vigiggio  ^  qy^lla  ^a- 
TiitaU  ,  jeixiporio  dì  sppranz^ 
oene  soesso  delusjp,  colla  lu- 
singa a  esser  creato  Cardinale^ 
ana  che  udisse  dini.  dal  Ponte- 
Jke,  che  1*  avrebbe  fatto  vo- 
ìsofim^  «€  non  avesse  temur 
IO  &  nuocer  troppo  a'ptogf cs- 
sì  della giureprudenxa, togliete 
dolie*  pn  s)  grand'  uomo  ;  pre- 
testo Jb^  graziosa  ed  onore- 
vole ^  quando  sassistesse  il  fat- 
to, ma  non  bastante  a  saziar 
]e  miffe  anubtziòse'  di  chi  aspi- 
rava alla  sacra  porpora.  Mo- 
ti nel  1485  Qe'bagni  di  SieDa> 
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ov'  era  passato  per  curarsi  de* 
calcoli  y  che  lo  travagliavano , 
e  Iftscib  tali  ricchezze ,  che  al- 
cuni-^  giunsero  a  crederle  am- 
massate con  troppa  avidità  , 
onde  ne  rimanesse  oscurata  la 
di  lui  estimazione  •  Oltre  al- 
cuni Commenti  ,  e  Trattati 
attinenti  ^lla  gitureprudenza, 
stampati  in  Venezia  1581  in 
fcgl. ,  abbiamo  di  lui  un  Trat- 
tato De  Pr/esPantta  tarum  sui 
sdctdì ,  e  le  Traduzioni  lati- 
ne deile  Omelie  di  S.Giotan'- 
ni  Crisostomo  sopra  il  Vange- 
lo di  S.Ciovai^ni  ^  dalle  Lette^ 
re  attribuite  a  polarìde  (  Ved^ 
jfalaride)  ,  e  di  quelle  at- 
tribuit^  a  Diogene  cinico  .  Al- 
i:uni  sostengono  acremente  y 
che  tiali  traduzioni  non  sieno 
deìV  accolti  ^  attribuendole  ad 
un  altro  Francesco  Aretino  j 
spe/:ialmente  perchè  sono  scrit- 
te con  un^  eleganza  affatto 
sbandita  dall'altre  di  lui  ope- 
re. Conyien  però  riflettere  y 
che  ben  diverso  dovea  essere 
lo  stille  di  chi  scrivea  da  let- 
terato ,  che  non  di  chi  era  in 
necessità  di  adattarsi  a  quella 
specie  di  barbarie, che  sempre 
regnb  nell*  uso  forense ,  e  mol- 
to  più  in  que' tempi. 

IV.  ACCOLTI  (Pietro), 
confuso  erroneamente  con  Ber'- 
nardo  suo  fratello,  e  col  car- 
dinal Benedetto  di  lui  nipote, 
fu  figlio  del  mentovato  Bene^ 
detto  lo  storico,  e  nacque  nel 
'455- 


5 .  Applicossi  ^!i  pure  al- 
:udio  della  giureprudenza , 
insegtiò  con  applauso.  Da 
Ho  li  venne  fatto  vicario 
Lorna ,  e  poscia  creato  cart 
le  nel  1511.  Ebbe  succes- 
nente  i  vescovati  di  Ah* 
i  j  di  Arra$  ,  di  Cadice  | 
>emona,e  poi  di  Ravcn- 
Morì  ia  Roma  pel  1532, 

>  aver  molto  contribuita 
nnal^tncnto  di  suo  nipo^ 
di  cui  diremo  qui  appres- 
^ien  accennato  dagli  scriN 
yche  lasci^se  alcuni  Trat-> 
storici  • 

^Vt  ACCOLTI  (Bemar. 
e  non  Benedetto ,  come 
IO  detto  alcuni  equivocane 
:al  nipote  ;  fq  fratello  del 
ettQ  cardinal  PirVrn?<  Si  ren^ 
;osì  rinomato  per  la  pra> 
)sa  estensione   d^l  suo  ta-» 

>  9  per  le  molte  scienze  » 
j  qtiali  era  versato,  per 
imirabile  sua  eloquenza  | 
olta  abilità  nel  verseggia^ 
;he  veniva  chiamato  ilCf% 
€  del  suo  tempo  ;  ma  noci 
rciò  più  conosciuto  diluì, 
itunque  fosse  insieme  ora^ 

e  poeta  •   Di  piii  per  U 
eccellenza  venne  anche  di« 

0  colsoprannomedi  (/7?/r0, 

1  con  esso  frequentemente 
tsi  acceniuto  •  Fu  senza 
tpio  V  applauso  ,  eh'  egli 

pria  nella  corte  d'Urbino, 

i  a  quella  di  Leone  X ,  il 

Mecenate  di  que'tempi . 
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Faofo  Cortese  y  il  Bemio^  ed 
altri  lo  decantano  anche  per 
egregio  improvvisatore ,  tal. 
mente  che  ,,  quando  divulga-» 
vasi|  che  V  Unico  dovea  reci- 
tar^ i  suoi  versi  I  il  popolo 
chiudeva  le  botteghe  ,  ed  ac^ 
correya  in  folla  ad  udirlo,  on« 
d'era  mestieri  porre  le  guar^ 
die  alle  porte  •  A  tal'wpo  il* 
Ipminavansi  anche  splemiida* 
ITiente  le  stanze,  ed  i  più  dot* 
ti  uomini)!  piit  venerandi pre^ 
lati  vi  si  recavano  a  gara  ad 
ydire  un  tal  poeta ,  che  bene 
spesso  veniva  interrotto  dagli 
strepitosi  s^pplausi  della  nume^ 
rosa  udienza  «  Siccome  in  cor-^ 
rispondenza  della  distinzione, 
con  cui  rignardavalo  LeoneX^ 
scrisse  un  Trattato  DiDrhti 
del  P4p4  sul  B,egnQ  diN^fQ^ 
li ,  così  alcuni  hanno  assento, 
che  in  benemerenza  di  ciò  a- 
vesse  in  dono  dal  medesimo 
poiitefice  il  ducato, o  siaprin* 
cipato  di  Nepi  ;  ma  egli  stes- 
so in  un4  sua  lettera  smentii 
sce  questa  supposizione,  e  4i^ 
ce  d' averlo  comfM^to  co'  pfó- 
prj  danari  ;   anzi    duolsì  9  che 

foscia  gli  tosse  tolto  da^Paol» 
II.  ta  sua  Co  Rimedia  inti- 
tolata L4  Virginia  9  e4  \  suoi 
Versi  stampati  in  Venezia  il 
1519,  e  rismnpati  il  1555* 
80  non  conispbndona  certa- 
mente, secondo  T  odierno  gu- 
sto, all' idea  che  dovrebbe  for< 
mvseae  per  T  applauso  otte^ 

ou- 


IBtitQ  ÌQ  allora;  ma  il  difetto 
è  di  que'  tempi .  Tutti  gì'  in- 
tendenti convengono ,  che  se 
all'  ingegno  ed  ?Ua  poetica 
fant?isia ,  ond^  era  fornito ,  1'  [/- 
if/Vo  avesse  oongiuota  quell'ex 
leganza  ,  che  poto  dopo  co- 
minciò ad  introdursi ,  potrebb' 
essere  proposto  ,  come  uno  d^ 
migliori  nQodelIi  •  Molti  de'  pid 
^lebri  scrittori  V  onorarono  di 
grandi  elogi  ,  e  «pecialiucnte 
VJriostQ ,  ed  il  Casùglimì .  Ei 
fu^negli^  che  fece  al  poeta 
Serafim  d\Jq!»'tle'i§  morto  nel 
|iel  i$o<^  il  grazioso  epitafio» 
/che  bene  spesso  si  ode  imita- 
to ,  e  che  sarebbe  pur  ap{4i« 
Inabile  a  tanti: 

Qui  g'm^t  Serafinp  Pér^ 
fhti  $r  fm; 

^ùl  d'aver  vi  fio  il  f^ffo^ 
£h€  U  ferra  , 

Jiffai  Jeì  d0itore  agli  ot* 
chi  tuoi  • 
*»  VI.  ACCOLTI  (Bene- 
detto), figlio  di  un  aìtroM/- 
€hcUy  eh'  «ra  fratello  de'  due 
tor  ora  annoverati ,  nacque  in 
ririenze  il  1497  ,   ed  è  Ikto 
it^alam^nte  confuso  da!  Panci-i' 
w/i  ,  e  da.  altri  dopo  di  lui  , 
jcol  già  accennato  Benedetto  Suo 
«ivolo^  Terminati  gli  lìudj  in 
^Firenze,  ed  in  Pisa,  pv'ebbe 
'\sk  laurea  legale,  passò  a  Ro-^ 
^%,y  ed  ivi  per  opra  d«I  car- 
ilywiiL  Pietro  suo  zio  tanto  a-, 
"^anzò  nella  grazia  di  Leone  X, 
^h^  iQgQ  #yer  sgft^nutq  per 
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qualche  tempo  l' impiego  <H 
gbbreviatore  Apostolico, fu  <-> 
letto  vescovo  di  Cadice  in  età 
assai  giovanile  •  Quasto  pro- 
mettesse sin  d'allora  il  pcispi- 
t;ace  di  lui  talento,  anche  per 
la  molta  facondia,-  e  per  l'a- 
bilità nella  poesia ,  lo  esprime 
con  somma  eleganza  il  Vida 
in  un  bel  passo  della  sua  Poci- 
tica  riportato  dal  eh.  Tiraio^' 
sebi .  Dal  vescovado  di  Cadi* 
ce  pastb  a  quello  di  Cremona 
rittuii;£Ìatogli  dal  zio ,  e  poscia^ 
per  cessione  parimente  del  zio^ 
fy  trasferito  all'  arcivescovato 
dì  Ravenna,  onde  gli  venne 
il  soprjannoipe  di  Cardinal  di 
Ravenna  j  e  talvolta  trovasi  c- 
Bunciato  col  solo  nome  di  Ra* 
verni  a  •  Appena  creato  papi 
Clemente  VII  nel  152?  il  fece 
suo  secretarlo  assieme  col  Sado* 
lato ,  indi  gli  conferì  la  ficca  ba-? 
dia  di  S.Bartolomeo  in  Bosco 
di  Ferrara ,  e  ^amministrazione* 
di  varj  ve<;covàti  nel  regno  di 
Napoli,  e  nel  1527,  tre  soli 
giorni  pri^  del  tnemorabil  sac- 
QO  di  Roma ,  lo  creò  cardina-f 
le.  Nel  15^2  vennegli  confe- 
rita la  legazione  della  Marca 
di  Ancona;  noa  uel  15^5  pes 
ordine  di  Paolo  III  tu  arre» 
stato  nel  dì  15  Aprilcvcnn- 
chiusp  jn  Calici  S,  Angela 
dovette  soggiacere  ad  un  rigo-* 
roso  processo.  In  quest^  occa- 
sione, il  Gfovio  scrivendo  al 
nunzio  di  Francia  ia  data  3  e 

mag- 


tnaggio  nell'anno  stesso  dice: 
Ravenna  ha  2745  carte  dì  prò 
cesso  y  e  sì  tiene  ,  se  Dio  non 
P  ajuta ,  che  si  scapellerà ,  co^ 
me  un  uovo  fresco  ;  &  jic  tran- 
sìt  gloria  Mundi  .  Da  quefto 
ed  altri  passi  del  Giovìo  sem- 
bra doversi  inferire ,  che  il  Ra^ 
venna  ,    cioè   V  Accolti  ,  non 
iòsse  chiuso  in  carcere .  per  so- 
lo delitto  di  peculato  ,    come 
sospettai  comunemente ,  men- 
tre in  tal  caso  non  si  sarebbe 
trattato  di  scapellarlo\  come  un 
$tovo  fresco ,  cioè  di  decapitarlo. 
La  vera  causa  della  sua  deten* 
xioae    e    processura   non  si  è 
mai. potuta    sapere  con  preci- 
sione ,  sólo  sapendosi  di  certo, 
che   non   pria  de'  31    ottobre 
potè  ottenere  la  libertà, e  che 
questa  dovè  comprarla  a  prezzo 
•sorbitantissimo ,  che  da  alcu- 
ni si  fa  ascendere   sino  a  cin- 
quaiitanove  mila  scudi  d'  oro. 
GirelamoNegri  minord,  alquan- 
to un  tale  sborso ,  e  scrìve  il 
dì  6  dicembre  --  Il    Cardinal 
dì  Ravenna  va    alle   Castella 
del  'Sfio  arcivescovado    dì   Ra^ 
venna  per. starvi  qualche  tem-, 
pò  j  e  ricuperar  li  danari  sbor^ 
seti ,  che  sì  dicono  essere  stati 
scudi  48000  .  Alla   di  lui  li- 
berazione giovarono   gli  ufEcj 
del   card*  Ercole  Gonzaga  ,  e 
si  vuol  pure ,  che  X  imp.Carlo 
V  v'impegnasse  la  potente  sua 
mediazione  .    Si.  ritirb  dappri- 
ma  a  Ravenna  ^  ifxii  9I  Ferra- 
Tom.  L 
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ra ,  poscia  a   Venezia  ,  e  so- 
lamente verso  il  principio  del 
r^/{.2  Paolo  in   con  sue  let- 
tere gli  permise  di  ritornarse- 
ne a  Roma ,  e  lo  rimise  pie»- 
namente  nella  sua  grazia.  Fi- 
nalmente cessò   di    vivere  in 
Firenze  il  21  settembre  €  J49« 
Pochissime  cose  del  suo  han- 
no veduta  la  luce*;  ma  le  lo- 
di, onde  viene   onorato  dagli 
autori  suoi  coetanei ,  ce  lo  rap^ 
presentano    come  uno  de'  pàù 
colti  ed    eleganti  scrittori   cfi 
quel  secolo.  Basta  vedere  gli 
elogi   fattigli    non    sofamentt 
dal  citato  Vida ,  ma  altresì  dal 
TicOf  dal  Mol%a^  dal  Sadole^ 
tOy   da    Celio   Calcagnini  ,   e 
dal  Manuzio  nella  dedica,  che 
gli  fa  nel  1 540  del  primo  to- 
mo delle  Orazioni  di  Cicerone. 
VII.  ACCOLTI  (Benedet. 
to  ) ,  che  dal  Muratori  si  asseri- 
sce figlio  del  già  cardinale  Ac^ 
colei  y  e  che  perciò    verisimiU 
mente  era  figlio  spurio  dell'or 
ora  mentovato  cardinal  Bene^ 
detto ,  si  fece  capo  d'una  con- 
giura tramata  contro    il  papa^ 
Pio  IV.  Aveva  per  complici 
Pietro  Accolti  suo' congiunto  i^ 
il  co»  Antonio  di  Canossa  f  il 
cavalier   PelUcioni  ,   Prosper^^ 
d^Ettore  ,  e  Taddeo  Manfredi, 
tutti  carichi  di  debiti ,   e  pie- 
ni d' uno  spirito  ardente  ed  in- 
quieto. Per    motivo,  o  piut*.^ 
tosto  per    pretesto   della  loro 
cospirazione  allegavano  ,  che 

;e      ^  Pip 


ACC 

JPh  ì'f  non  fesse  pÉp%  legit-  fessore  in  Bologna  •  Col  sui 
fimo.  Essi  iion  volevano  as*  ulento  e  colla -sua  fi^tica  ec- 
sassinario^  che  per  metterne  ^iss^>  la  gloria  di  ^ami  era^ 
un  altro  m  luogo  di  lui  •  u^cro/:^     no  stati  dopo  Immo  ,  e  fece 


tt  facea  sperare  grandi  i^icom- 
pensa  a  suoi  compagni*  Ave- 
va promesso  di  dar  Pavia  ad 
Smonto  j  Grenoona  ^  Ta4de^^ 
Aquilea  a  P^Uiùiont  ,  ed  una 
xendita  di  pnque  mila  scudi 
é  Prospero  .  Il  loro  prqgetto 
fi  traspifb  •  Acanti  ,  accu'^ato 
di  aver  fa trp  dimora  in  Gine- 
vra, cominciò  a  divenir  so- 
spetto al  Papa, perchè  troppo 
sovente  chiedeva  udienza.  Fu 
Jpreso  co*  suoi  colleghi  ,  e  fij- 
rono  tutti  puniti  del  Ipro  at- 
tentato coir  ultimo  stippUzio 
siel  1544- 

ACCORDS  (il  Sign.  di) 
ySfJ.  TABOUROT  (  Strfano)  • 

*  l.ACCURSIO,o  Aq. 
CORSO ,  che  non  ebb^  altro 
ziQme,  nato  nel  iiàz  in  Fi- 
renze  o  pii^  verisimìlmente  in 
Bagnolo  •  villa  indi  poco  dì- 
«tante,  fu  poscia  gran  profes- 
sore di  leggi  in  Bolog^  nel 
.  secolo  XTii  4  Che  avesse  pies<> 
so  a  40  anni  9  quando  comin- 
ciò ad  applicarsi  alla  gior^pni'* 
denza  con  ardore  al  pari  d*  m 
giovane  sotto  il  celebre  *Av^ 
n#,  vien  asserito  da  diversi  ; 
ma  credesi  qna  pretta  favola  » 
sì  per  la  contraria  testimonian- 
za di  molti  annchi  scrittori  t 
sì  perchè  costa  per  certo ,  che 


porre  in  obblìo  tutti  gli  altri 
scritti,  talché  fu  detto  per  so- 
prannome V  idolo  4^1/4  Giure^ 
prudenz/f  .  Lo  stesso  Gu/acÌQ 
il  chiama  \^  ecc^Unte  Accurfio^ 
e  riguardando  come  vaneggia, 
mentile  opposiv;ioni  del  suo 
più  grande  avversario  Bartolo^ 
preferisce  la  di  I14Ì  autorità  a 
quella  di  tutti  i  Greci  e  La-i 
tini.  D\  fata  egli  è  così  in- 
gegnoso, chiaro  e  felice  neli* 
int^rpetra^ione  e  nello  scio- 
glimento delle  difficoltà  ,  chQ 
rendesi  ben  degno  di  compa^ 
timentq  ,  se  in  mezzo  all^ 
barbarie  di  que'  tempi  non  si 
è  servito  d'unq  srile  ameno, 
^  è  incoio  in  alcune  aspre»- 
:^e,  contraddizioni  ed  errori, 
Quindi  non  è  da  stupirsi  se 
la  sua  Glossa  c^ùnua  su  le 
leggi ,  si^com^  la  più  metodi-r 
<^  e  giudiziosa  di  qùalunqut 
altra  ^  pbbe  tanto  incontro  >^ 
^he  nguardavasi  cpm^  il  tri^ 
pqde  sacrQ ,  onde  ricavare  ^ 
oracoli  dei  giudizio  ;  e  se  m 
seguito  fu  considerata  di  tan- 
ta autorità,  che  si  (^itava  ^ 
pari  del  testo  ,  Si  giunse  in 
oltre  a  commentare  Àccursn 
medesinìo ,  e  sin  anche  a  pre- 
ferini da  taluni  P  aittontà  deU 
la  sua  glossa  alla  lettera  deU 


nel  xa2Q  era  già  publicopro*     la  legge  t^stualfii  perchè  ero- 
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ievasi  impossibile  j  che  Accut-     che  mólti  erroneamente  han- 


sio    avesse    inteso   e    glossato 
il  te>to  diversamente   da   ciò, 
che  dovea  dire.  Fu  in  effetto 
un'opera  sterminata  quella  eh' 
ei  fece ,  dì  cui  la  sola  idea  a- 
vrebbe  atterrito  il  piìi  corag- 
gioso   giureconsulto  •  Era  in- 
dicibile r  'mbarazzo  ,  che  re- 
cavano al  Foro  le  tante  glosse 
antiche  fatte  su  le  leggi,  e  che 
numera vansi   da    trenta  circa, 
non  solo  T  una   dall'  altra  di- 
verse, ma  anche  tra  di  se  con- 
fìr^irie.  Accursio  con  incredibil 
fatica  le  raccolse  tutte, le  con- 
frontò con ,  somma   diligenza  , 
ne  scelse  quelle,  che  gli  par- 
vero   le   migliori  ,   ed  aggiu- 
gnendovi  le  sue,  ove  ne  cre^ 
dette  bisogtio  ,  formò  una  so- 
la chiosa  uniforme,    coerente 
e  seguita,  onde  rendette  inu- 
tili tutt^  l'altre.  Ghecchè  sia 
delle  varie  opinioni  circa  Te- 
poca  della  di  lui  morte ,  la  piili 
fondata^ si  è,  che  mancasse  cir- 
ca il  1260  in  età  d'anni  78. 
Lasciò  tre  £gliuoIi  eredi  delle 
sue  sostanze ,  e  del  si^  sape- 
re ,  de*  quali  si   parla  nel  se- 
guente articolo  ;  anzi  si   vuol 
pure,  che  una  di  lui  figliuola 
altresì  insegnasse  publicameiii- 
te  il  diritto  •   I    Commentar] 
di  Accursio  sono  stampati  in- 
sieme   col  Corpo  delle  leggi 
in  sei  voi.  in  foglLione  1627. 
**  IL  ACCURSIO,  o  AC- 
CORSO (Francesco)  9  nome, 


no  dato  al  precedente,  di  cui 
questi  era  figlio  primogenito  , 
fu  illustre  giurista  anch' egli, 
e  mostrossi   grato  alla  cura  , 
phe  di  lui  avea  avuta  il  geni- 
tore, specialmente    col  difen- 
derne il  nome  e  l'onore  con-" 
tro  di  altri  giureconsulti ,  che 
cer<;avano  di  oscurarlo.  Dopo 
la  morte  di  Odofredo  fu  con- 
siderato meritamente  il  primo 
tra*  legali  professori    di  Bolo- 
gna, ia  quale  però  non  potè 
goderlo    lungamente  ,  poiché 
venuto  in  Italia  ne!  1275  ^^ 
doardo  I  re  d' Inghilterra, ne! 
tornar  che  facea  dalla   guerra 
sacra  j    avuta    cognizione   di 
Francesco  ,   il   volle   seco  pec 
Consigliere.  Odoardo  lo  ebbe! 
sempre  carissimo  :  rnviollo  due 
volte  suo  procuratore  inFran* 
eia  ad  una  solenne   assemblea 
adunata  dai  re  Filippo  ^  ed  un 
altra  volta  lo  spedi  al  ponte- 
fice Niccolò  III  .   Dopo  circa 
otto  anni  di  fedele  servigio ,  a 
grave  stenta  ottenne  ,   che  il 
Re  gli  desse  la  libertà  di  ri- 
patrìarsi ,  onorato  dal  monar- 
ca medesimo  di    uno  splendi- 
do   donativo  di  400  marche 
sterline ,  e  di   altre   quaranta 
di  annua  pensione  .  Fu  accol- 
to con    giubilo   dalla  sua  pa- 
tria ,  ed  eccettuato  ,  in  vista 
del  particolare  suo  merito ,  dal 
bando  generale ,  cui  erano  sta- 
ti sottoposti  tutti    gli  Accorsi 
£    2  per 
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per  le  faxlonl  in  allora  vi- 
genti in  Bologna ,  e  solamen- 
te si  volle  j  che  dichiarasse  iì 
rinunziare  alla  parte  dcM/iw- 
bertaccuWì  adunque  visse  ono- 
revolmente sino  all'anno  1295^ 
in  cui  terminò  i  suoi  giorni^ 
Egli  fu  troppo  dedito  all'  in- 
teresse, siccome  raccogliesi  da 
tin  Breve  di  assoluxìone  ,  cui 
per  rimorso  di  coscienza  im-. 
plorò  da  Niccolò.  IV  un  anno 
prima  di  sua  morte  ;  ma  che 
tosse  macchiato  d^  un  sozzo 
vizio ,  per  €ui  Dante  Io  met- 
te all'inferno,  non  ha  verun 
fondamento  di  prova  ,  e  deve 
probabilmen^  riferirsi  ad  ef- 
fetto di  rea  ed  invidiosa  mal- 
dicenza. Altri  due  figli  ebbe 
il  celebre  Accorso  ,  anch'  essi 
di  non  infimo  nome  tra'  giu- 
reconsulti .  Cefvotto  ,  che  fu 
lettore  in  Padova ,  e  che  per  le? 
civili  discordie  videsi  proscrit- 
ro  dalla  sua  patria ,  confiscati  f 
beni ,  ed  atterrata  la  casa ,  né 
più  leggesi  che  sia  ritornato 
a  Bologna,  ed  era  già  morto 
nel  12^7.  E  Gu§Helm$y  che 
involto  anch' egli  nella  disgra- 
zia del  fratello  ,  costretto  a 
star  molti  anni  fuor  della  pa- 
tria, abbracciò  lo  stato  eccle- 
sia'^tìco ,  ed  ebbe  più  insigni  be- 
nefizi in  diverse  chiese  ;  indi 
richiamato  a  Bologna  fu  ivi 
professore  del  Digesto  nuovo; 
ma  poi  passò  al  servigio  del- 
la corte  Romana,  ove  fuoc^ 
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cupato  in  varj  ortorevoli  xxn* 
pieghi  sino  alla  sua  morte  se- 
guita nel  f^iz. 

MILACCaRSIO  (Maria 
Angelo  ) ,  nato  in  Aquila ,  cit- 
tà del  regno  di  Napoli,  vien 
annoverato  tra  i  critici  più  e-* 
ruditi  e  più  ingegnosi  del  se^ 
colo  XVI  •  Possedeva  le  lingue 
greca,  latina,  francese ,  tede- 
sca  e  spagnuola  •  Inteniievasi 
bene  di  musica  e  di  ottica, 
e  soprattutto  di  antichità:  vi- 
aggiò molto  ne'  paesi  del  Nord; 
e  passò  lo  spazio  di  circa  trent* 
anni  ben  voluto  e  stimato  n«l« 
la  corte  di  Catto  V  impera- 
tore. Le  sue  Diatribe ^o  Dis- 
sertazioni ,  sopra  alcuni  auto- 
ri antichf  e  moderni  stampa- 
te a  Roma  nel  1524  in  fogl, 
fanno  testimonianza  della  sua 
erudizione, e  del  suo  dfecemi- 
mento.La  republica  letteraria 
gli  è  tenuta  dell'  Ammiano- 
Marcellino  d'Augusta  nel  1 5^3 
accresciuto  di  cinque  libri ,  e 
della  prima  edizione  delle  Zer- 
tere  di  Cassiodqre^  che  publi" 
co  nella  stessa  città  ,  e  nel 
medesimo  anno  in  dodici  li- 
bri, unitamente  al  Trattato 
De  Anima .  Fu  accusato  que- 
sto dotto  critico  d'  essersi  ap- 
propriate le  Note  di  Fabrizio 
Varano  sopra  Ausonio  nelle  sue 
Diatriba  in  Àusonium  ,  libro 
raro  stampato  in  Roma  nel 
1524  in  fogl.  Ma  egli  si  giù- 
sufico    «irca   questo     preteso 


òj  come  se  sì  fossé  trat- 
del  furto  di  un  gran  te^ 
Siccome  v'erano  alcuni 
ori  latini  del  suo  tempo^ 
iflfettavano  di  servirsi  de' 
ini  pia  disusati ,  così  gra« 
niente  si  burlò  di  essi  in 
ialo^  publicato  nel  ij^i) 
laie  unì  un  trattato  di  Fo'* 
Mfsi/VTiD  antico  giurecon- 
,  concernente  k  distribuì 
'  ed  uso  de*  vocaboli  iit 
;  cose  famigliari  •  Si  vuo* 
;he  avesse  altresì  compo* 
m  libro  intorno  VOri^inB 
Scampa  •  Avremmo  prò-» 
mente  varie  altre  sue  ope- 
'  il  di  lui  figlio  Casimiro 

►  letterato  fosse  vissuto  pia 
mente ,  onde  poterle  rior- 
?,  e  dar  alla  luce.  Era 
olare  la  formola  di  gio- 
ito, con  cui  asseverante- 
e  dichiarava  di  nulla  a- 
rolto  dalle  altrui  opere 
omporre  i  pfoprj  scritti, 
averne  per  sin  levato  ciò 
iccidentalmente  eravi  tra-* 

>  di  uniforme  alle  cose 
cate  dagli  altri  •  Pochiis- 
certamente  tra*  moderni 
bbero  recitare  una  tal  for- 

sen2a  rendersi  spergiuri. 
:EMETI  (  i  Monaci), 

:xriT«  ALESSANDRO. 

-EFALI, eretici  cosino- 
li, perchè  ,  giusta  il  si. 
Ito  di  tal  voce  grecano;! 
no  alcun  Capo.  Si  pale- 
ì  vcoso  k  fiae  dd  v/Sft- 
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colo.  Veggasì  una  paxte  della, 
lóro  storia  all'  articolo   ala*. 

3^4UNDARO. 

♦  ACERBI  (  Francesco  )  na-» 
to  a  Nocera,  si  fece  Gesuita,  e 
publicò  nel  1666  a  Napoli  aU 
cune  Poesìt  intitolate  ,  ^grp 
eerpori  a  Musa  solatium .  Que* 
sta  raccolta  mitigò  la  sua  ma*» 
lattia;  ciò  è  quanto  ha  pro^ 
dotto  di  meglio  •  Diede  pure 
un  altr'  operetta  cól  titolo  Po- 
lypodìum  jipolUneum^  Napoli 
167^  in  8^ ,  che  anch' essa  noi% 
è  di  molto  pregio  •  Nienteme'* 
no  gli  storici  avvézzi  al  gu« 
sto  di  quel  secob,  chiamanlo 
Fiiosofo^  Teologo  j  t  Pootsce^ 

ACESO >  o  ACESIO,  ve- 
scovo Novaiiano ,  sostenne  net 
concilio  di  Nicea,  che  dove- 
vansi  escludere  dal  sacramen- 
to della  Penitenza  coloro, chT 
erano  caduti  dopo  il  Battesi- 
mo» Costantino  y  in  di  cuipre-* 
senza  questo  entusiasta  avau-* 
zò  un^  tal  opinione,  indispet<« 
tito,che  per  tal  guisa  si  chiù-' 
desse  il  paradiso  a  tanta  gen<« 
te ,  gli  rispose  ;  Aceso  ,  fatevi 
una  scala  apposta ,  e  salite  voi 
solo  in  cielo. 

FACESTE,  re  di  Sicilia, 
era  figlio  del  fiume  Crìniso^ 
e  di  Egeste  figliuola  à^Ippòta^ 
E' verisimile,  che  questo  Cr/* 
nho  fosse  fé  di  una  parte  deU 
la  Sicilia,  ove  scorre  il  fiume 
dello  stesso  di  lui  nome.  ^^- 


sii  y  h  ii  tuì  madte  era  ori- 
ginaria di  Troja  ^  recossi  al 
soccorsa  di  questa  città  in  oc- 
casione del  famoso  di  lei  as« 
sedie  fatto  da*  Greci  .  Dòpo 
il  suo  ritorno  fond&  diverse 
città  5  ricevette  onorevolmente 
Mnta  y  e  fé  seppellire  Anchise 
6ul  monte  Erice. 

ACETE  ,  capitano  d'  un 
vascello  di  Tiro.  I  stioi  ma- 
rinari avendo  trovato  Bacco 
addormentato  sulla  spiaggia  del 
mare  ^  vollero  prenderlo  pri* 
gioniere ,  colla  speranza  di  ti- 
rarne poi  il  riscatto .  jicete 
loro  si  oppose  ;  il  Nume  si 
scoperse ,  e  li  trasformò  in  Del- 
fini, eccettuato  Actte^  cui  e- 
Icsse  in  suo  sommo  sacerdote. 
'**  ACETI  (  Tommaso  ), 
fiacque  in  Figline  villaggio  di 
Cosenia  nel  dì  24  di  ottobre 
dèi  1Ò87.  Apprese  in  questa 
città  le  lettere  umane,  e  di- 
sgustato dal  maligno  umore 
«'  suoi  concittadini ,  si  portò 
in  Napoli ,  ed  indi  in  Roma. 
Fu  ivi  tra  poco  eletto  corret- 
tore dalla  stamperia  Vaticana, 
e  di  molte  esatte  edizioni  ar- 
ricchì il  publico  ,  talmente 
che  si  acauistò  1'  amicizia  de' 
letterati  di  que'  tempi  ,  e  la 
protezione  de'cardinali  Towwf- 
^^  Ruffo  j  ed  Armìhale  Aliaàt* 
fu  aggregato  all'accademie  di 
Cò<?enza,  di  Montai  to,  e  di 
Venezia  ,  ed  all'  Arcadia  di 
Roma  i  e  finalmente  fu  prò- 
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mòsso  ià  Benedetto  XW  aì 

vescovado  di  Laudógna  ,  ove 
morì  a'  IO  di  aprile  del  174^ 
di  anni  di.  Dobbiamo  a  co^ 
stui  l'edizione  tatito  pregevo- 
le deir  opterà  dì  Gabriele  Bar^ 
rio  sulla  Calabria  ^  divenuta  a 
qùe' tempi  tròppo  rara  .  Egli 
la  collazionò  con  un  codice 
della  Vaticana  postillato  e  cor- 
retto di  Irlano  dello  stesso 
Bdrrìo  ,  e  vi  aggiunse  alcune 
sue  note  ^  ^i  altrcf  osservazio- 
ni fatie  dal  celebre  Quattro:^ 
'mani  ,  le  quali  si  conservano 
MSS.  nella  Biblioteca  Ange* 
lica  di  S.  Agostino  :  Il  titolo 
di  qnest'  opera  è  il  seguente  : 
In  Gabrìelis  Bari}  Francicanì 
de  Antiquitate  &  Jitu  Cala-' 
bfìa  bbros  V. ,  nunc  primum  ex 
autographo  rejìitutos  •  ac  per 
capita  dijlributos  Prolegomènaj 
Additionesy  &  Nota.  Qufbm 
accefferuntAnimadverfiones  i'er- 
torii  Quattrimani  &c.  Ronti^ 
i757.Quest'opera  è  molto  lo- 
data dal  Mazzucc  /clli ,  e  d^  al- 
tri ;  ma  non  si  può  perdonar» 
zWAceti  il  lasciarsi  trasportare 
talvolta  soverchiamente  da  quel 
cieco  patriottismo ,  che  trova  il 
merito  dove  non  è  .  Altre  o- 
perette  abbiamo  del  medesimo: 
I.  un  volumetto  di  Jerodrant* 
mi  :  IL  Ortografia  latina  ed 
italiana  ,  e  una  breve  notizia 
delle  lettere  greche ,  Roma  1 7  ?  J 
in  12.  III.  Alcune  note  alle 
Vita  Romanorum  PoHtificum  di 
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LACtìAB^o  ACABBÓi 
figlio  6  successore  di  jimri  ^  si 
diìstinse  infra  tutti  i  te  d^  Israe- 
le per  le  sue  empietà  •  Sposb 
Gezaòelia ,  figlia  del  re  dè'Si- 
doni  y  fettimina  imperiósa  ^ cru- 
dele e  degìia  di  tal  marito  • 
Que^a  principessa  V  ihdusse 
ad  alzar  un  altare  à  Baai  ^ 
Dio  de'  Cananei  •  Elia  gli  pre- 
disse »  che  uiia  siccità  di  tre 
anni  desolerebbe  il  suo  regnoi 
A^iunse  il  profeta  altri  pfo<. 
dJgi,che  perb  nepptir essi  val- 
sero a  commoverlo.Scese  il  fuo- 
co dal  de'o  a  consumare  la  di 
M  vittima  in  presenza  di  850 
lufofeti  di  Baal ,  che  avendo 
inutilttiente  supplicato  la  falsa 
loro  divinità,  acciocché  rino- 
vasse  il  miracolo  fatto  dal  ve^* 
fo  Iddio  a  preghiera  d'  Elìai^ 
fatoM  trucidati  dal  popolo  • 
jlcabbo  rhportb  in  seguito  coti 
tma  picciola  armata  due  se- 
gnalate vittorie  sopra  Bena^ 
daddo  re  di  Siria ,  eh'  era  ve- 
nuto a  porre  1'  assedio  a  Sa* 
maria  con  innumerabili  trtip* 
pe .  Questo  principe  ingrato 
ftlle  beneficente  dell'Altìssimo 
continub  le  sue  sregolatezze 
#d  ingiustizie  :  e  si  Usurpò,  per 
iigrandire  i  propr)  giardini, la 
vigna  di  Nabmh  ,  contro  il 
^ale  Gezabe/la  suscìt^ò  de'fal- 
•i  testimoni  per  farlo  morire« 
Berdè  ben  presto  anche  ^r^A- 
àà  6te»o  k  vka  ia  uoa  bat* 
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taglia  contro  il  re  di  Siria,  t 
cani  leccarono  il  sangue  uscu 
to  dalle  di  lui  ferite, come  a« 
vevaho  fatto  di  quello  diiV^*- 
ioth  .Cib  avvenne  verso  l'aiw 
ho  898  avéG.C 
^  ILACHAB,oACABBO> 
fialio  dì  Choliaj  uno  de'  due 
falsi  profeti ,  che  seduce  vano 
gli  ebrei  in  Babilonia.  Il  Si- 
gnore li  minaiCcib  per  mezzo 
di  Geremia  di  darli  nelle  ma* 
ìli  di  Naiucca^  che  avrebbeli 
fatti  morire  su  gli  òcchi  stes<* 
à  di  coloro  ^  eh'  essi  avevano 
sedotti  j  e  che  tutti  que'  di 
Ciuda  ,  che  sarebbero  in  Bz^ 
bilonia,si  servirebbero  dello^ 
tu  nome  y  quando  volessero 
inaledire  qualcuno ,  dicendo-^ 
Che  il  Signore  vi  possa  ttat^ 
tare  storne  tratti  Acabbo  e  Se-» 
decìa,  i  ^uali  il  re  dì  Babi* 
Ionia  fece  friggere  in  una  pa» 
della  ardente  (Gerem*l^.22.  )• 
Credono  alcuni  ,  che  /icabbm 
fosse  uno  de' due  Vecch;,cbt 
tentarono  di  corrompere  la  ca^^ 
sta  Susanna . 

ACHAN,FfJ.ACANo. 

ACMARDS,  o  ACARM, 
(  Eleazaro  Francesco  de  la  bau^ 
me  degli), nacque  in  Avigno- 
ne il  1679  d'una  famiglia  no- 
bile ed  antica  .  Dopo  aver  ab* 
bracciato  lo  stato  ecclesiastico, 
Cttcupb  successivamente  i  posti 
di  canonico  e.  di  prevosto  nel- 
la metropolitana  ddh  suapa^ 
tàfL  »  Si  distinse  talmente  per 
£    4  1» 
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H  sua  dottrina,  e  soprattutto 
per  la  sua  carità  in  occasione 
ideila  peste  del  1721 ,  che  me- 
ritò d  essere  preconizzato  ve- 
scovo di  Alicarnasso .  Non  ser- 
vì la  di  lui  promozione,  che 
ad  accrescere  il  suo  telo  e  la 
tua  pietà.  Informato  Clemen^ 
te  XII  de^  suoi  talenti  ,  e  del 
suo  spirito  di  pacificazione ,  gli 
propose  d' andare  in  qualità  di 
vicario  apostolico  a  termina- 
re le  incessanti  scandalose  dif- 
ferenze tra  i  missionari  della 
Cina.  S'incaricò  il  pio  vesco- 
vo di  una  tal  commissione  non 
xnen  pericolosa  che  delicata  • 
Aspettavalo  sulla  stessa  carrie- 
ra una  sorte  poco  diversa  da 
quella  del  cardinale  di  Tour^ 
non*  Presso  ^ue  anni  di  viag- 
gio sul  mare  ,  ed  altrettanti 
a  inutili  fatiche  per  la  pace  , 
morì  a  2  aprile  nel  1741  in 
Cochin ,  martire  d' un  istanca- 
bile  zelo,  e  pieno  di  traver- 
sie* V  2Lh2itQ  Fabri  ,  pria  suo 
secretano  ,  e  poi  pro-vicario 
dopo  di  lui,  h^  fatto  impri<« 
mere  in  3  voi.  in  12  unaKe- 
lazione  curiosa  ed  edificante  , 
ma  troppo  lunga,  della  di  lui 
missione . 

ACHAZ,  re  di  Giuda,  fi- 
glio e  successore  di  Joatham^ 
sorpassò  in  empietà  tutt'i  suoi 
predecessori  •  La  sua  armata 
ixi  scoufitta  da  Razìno  re  di 
Sìria ,  eh'  egli  aveva  vinto  po- 
co prima,  e  da  FacH  re  $ 
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Israelle .  Implorò  soccorso  dst 
Teglat'Falasafte  re  d'Assiria, 
e  per  incontrare  il  di  lui  genio 
eresse  un  altare  sacrilego.  Te- 
glat  Falasar  entrò  in  G  eroso- 
lima,  ottenne  da  Achaz  ciò, 
che  aveavi  di  più  prezioso  nel 
tempio ,  e  lo  costrinse  a  pa- 
gargli un  tributo .  Questo  prin- 
cipe mise  il  colmo  alle  sue 
empietà  ,  facendo  chiuder  le 
porte  del  tempio-,  e  vietando 
al  popolo  d'  entrarvi  ad  offrir 
le  sue  vittime  e  preghiere  . 
Cessò  di  vivere  verso  Tanno 
726  av.  G.  C. ,  e  fu  privato 
della  sepoltura  de'  re . 

ACHELOO  ,  figlip  dell* 
Oceano  e  di  Thetì ,  s' m  vaghi 
di  Dejanìra  .  Questa  giovane 
beltà  era  destinata  ad  un  con- 
quistatore .  Immaginandosi  A' 
chelooy  chjC  questi  sarebbe  £r- 
coley  si  volle  battere  col  me- 
desimo, ma  fu  vinto  .  Prese 
la  forma  di  serpente,  sotto  la 
quale  fu  pur  superato;  in  se- 
guito prese  quella  d'un  toro, 
con  cui  non  riuscì  meglio  • 
Ercole  Io  pigliò  per  le  coma^ 
lo  atterrò ,  gliene  strappò  uno, 
ed  il  forzò  ad  andarsi  a  na- 
scondere nel  fiume  To^r^fe, che 
dappoi  fu  chhmTLio  AchelocEm 
gli  diede  al  suo  vincitore  il 
corno  é*  Amai  tèa  j  ovvero  del- 
l'abbondanza, per  riavere  il 
proprio.Nel  Dizionario  Mitolo- 
gico vieh  esposta  con  alcune 
WQtsQ  circostanze  una  tale  fa- 
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vola  s  Sembra  ,  che  il  dì  lei 
principio  isterico  possa  riferir- 
si alle  fatiche  fatte  da  Ercole 
per  dare  un  corso  regolato  al 
tortuoso  fiume  Mkloo ,  che 
devastava  le  campagne  della 
Grecia  . 

♦ACHEMENE ,  re  di  Per- 
5ia,  noto  per  le  immense  sue 
ficchezze,  era  figlio  di  Egeo. 
Convien  osservare,  che  le  de- 
nominazioni di  Mhemeney  di 
Sapore ,  di  Artaietse  erano  no- 
mi comuni  a'  re  di  Persia  ,  e 
«ignificavatìo  un  re  ,  che  co- 
snanda  agli  altri  re  ^  ache- 
MEME  è  altresì  il  nome  par- 
ticolare d'una  famiglia  di  re 
Persiani ,  che  occupò  il  'trono 
sino  a  Dario  Coclomam,d*on- 
de  viene  il  nome  à^Acherheniì^ 
che  gli  antichi  poeti  hanno 
dato  a'  Persiani  ;  essendo  poi 
incerto  5  se  il  primo  a  dar  que- 
sto nome  fosse  un  jichement 
padre  di  Camèise  y  ed  avo  di 
Cirgy  come  vuole  Erodoto  y  o 
pure  qualch' altro  più  antico. 
Vi  fu  posteriormente  un  ^- 
éiemene  figlio  di  Dario  I  fra- 
tello di  Sers€y  ch'ebbe  il  co- 
mando della  fiotta  Egizia  nel- 
la famosa  e  funesta  spedizione 
contro  la. Grecia, e  che  restò 
battuto  da  Inoro  capo  de' ri- 
Belli  E^zf  sostenuti  dagli  A^ 
teniesi  • 

ACHEMENIDE  ,uno  de' 
compagni  di  l/Z/yj?,  sfuggì  dal- 
ifi  mani  d«l  gigatme  Poìifemoy 
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e  si  affeiidnS  ptìi  ad  tnen  , 
che  lo  ricevè  co'rtesemeftìte  %ó^ 
pra  le  sue  navi*. 

ACHEMONE  ò  ACH- 
MONE ,  fratello  di  Basala  , 
o  Passalo  tutti  duc  Cercópi  , 
cioè  di  que'  popoli  dell'  isola 
Pitecusa,  che  Ovidio  drce  e^ 
sere  stati  da  Giove  trasforma- 
ti in  scimie  per  punirli  delle? 
loro  dissolutezze  .  Costoro  c- 
rano  così  accattabrighe  ,  che 
attaccavano  chiunque  incontra- 
vano, Sennona  loro  madre  a- 
veali  avvertiti  di  far  il  possi- 
bile per  non  cadere  nell^  ma- 
ni d'un  Melampigo  ,  cioè  d* 
un  uomo  colle  natiche  nert  « 
Si  abbatterono  essi  un  giorno 
in  Ercole  j  che  dormiva  sotta 
d'un  albero,  e  1'  insultarono? 
quest'eroe  li  legò  perii  piedi, 
gli  attaccò  alla  sua  clava  col- 
la testa  pendoloni,  avendo  ad 
essi  girata  la  faccia  verso  d2 
se  medesimo ,  e  li  portò  su  le 
spalle,  come  i  cacciatori  por- 
tano la  falvaggina .  In  questa 
vaga  positura  disser' eglino  tr« 
loro  :  ecco  il  Melampigo,  eh» 
dovevamo  temere* Ercole  grin- 
tese,  si  mise  a  ridere,  e  li 
lasciò  andare  • 

**I.ACHEO  in  latitro  A-i 
CH^us  n  cugino  di  Seleuco  Ca^ 
raunOyC  di  Antioco  il  grande^ 
.  divenne  monarca  assai  poteut- 
te  nella  Grecia  ^  e  possedè  lun- 
pamente  gli  stati  ,  ond'  erasì 
impadronito  #  Sebbene  da  pri^ 
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liei  la  spedizione  contro  iìjiSm,     dàlia  goerì^a  tonifo^rtaòaza'^ 


€alo  9  operasse  con  disinteres^^ 
t  ricusasse  il  titolò  di  re^  of- 
fertogli dalle  trtip^9  niente^ 
toeno  ih  séguito  si  lasciò  ac^ 
tiecaire  d^lla  buona  ^rtuna^e 
quando  si  vide  padrone  dihit- 
ti  gli  stati  di  Jlttàloy2L  riserva 
della  sola  Pergamo  j  se  he  àr 
togb  e^i  la  sovt^nità  ,  estlu* 
tendone  il  iegittitno  monarca. 
^Sostenne  con  mólta  plrudenta^ 
e  coraggio  questa  sua  usurpa- 
tuone,  né  vi  ebbe  di  qiia  dal 
inonte  iTauh)  principe  alcuno , 
che  si  faces«:e  temere  più  di 
lui  ;  anzi ,  non   bastando  alla 


Héf  si  rivolse  ^  ricuperare  gli 
stati  rapati  dal  ribelle  usurpa* 
tore ,  e  dòpo  averlo  ridotto  à 
rinserrarsi  nella  cittadella  di 
Sardi  lo  ebbe  nelle  mani ,  e 
gli  fé  ti[^rminare  ignominiosa^ 
mente  la  vita  tra  divèrsi  stip* 
plici   versò   Tannò  di  Rom$ 
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II.  ACHEO,  soprannomina* 
to  Caii itone  ^  Grecò  che  si  di* 
stinse  per  alcuni  tratti  di  sin« 
golarè  stupidezza .  Tra  gli  ài» 
tri,  avea  preso  u!i  òrciuolodi 
terra  cotta  per  servirsene  ad 
uso  di  capezzale,  m^  trovane 


saa  ambizione  queste  vaste  prò-  dolo  troppo  duro  ,  pretése  di 

viitcie ,  <;^  invogliò  di    aggiun*  renderlo   piti   comodo   col  tì^ 

gervi  h  eoAquista  della  Sirìa^  empierlo  di  paglia  • 
profittando  deir  occasione ,  ià         ACHERY  (Dòn  ttlca  d'). 


Olì  jlntìoco  era  occupato  nel- 
la guerra  contro  Artabazane^ 
xxK>niarca',  che  dominava  né* 
•ontorai  del  mar-Caspio  •  La 
Jierfidia  però ,  onde  abusò  e 
^ella  sua  fortuna  e  della  con- 
ftienza ,  che  in  lui  avea  jìtu 
tieco  y  lo  condussero  ad  un  ^- 
|ie  funesto,  che, secondo  Tav- 
ìtìsò  di  Polibio ,  dee  servire 
di  doppio  esempio  •  NélP  in- 
vasione ,  eh'  egli  fece  della  Li- 
dia con  una  grande  armata  , 
ile  tl'ovò  dispósti ,  come  avéa 
tentato, i  sudditi  ad  abbando- 
nare l'antico  loro  Re,  né  gli  po- 
tè riuscire  interamente  di  sog- 


nato a  S.Quii)tino  di  Piccar- 
dia  nel  1609,  professò  nella 
Congregazione  di  S.Maurò,  è 
vi  si  rendè  stimabile  per  un 
profondo  sapere  unito  ad  una 
tenera  pietà .  Dopo  i  suoi  pri- 
mi studi  la  di  lui  cura  prin« 
cipale  fu  impiegata  nel  dìsot« 
terrare  tutte  T  opere  antiche  , 
onde  potessero  trame  qualche 
utilità  gli  scrittori  linodemi  • 
Tra  i  pezzi  preziosi ,  eh'  egli 
ha  cavati  dalle  tenebre ,  si  ai« 
stingile  soprattutto  il  suo  Spi'* 
ciucio  in  15  voi.  in  4**,  fi- 
stampato  ner  172J  peY  opera 
del  Sig.  de  la  Barre  in  j  voL 


l^ogaili  colie  anoi.  Kicorna^     iu  fogU  Questa  è  una  coUe^ 
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iJotie ,  fti  CUI  si  ttòvano  inùl 
te  Stòrie,  Cronache,  Vite  di- 
Santi,  Atti,  Diplomi ,  Lette- 
re, che  lion  avevamo  ancor 
veduta  la  luce  .  La  predetta 
taccoita  eseguita  coti  molta 
sceltezia,  fu  da  luì  arricchita' 
di  varie  Prefazioni  piene  d'e- 
rudizione.  Abbiamo  parimeh-» 
ti  d' esso  autóre ,  L  La  Létte-^ 
fa  attribuita  a  S.Barnaba  ìm^ 
pressa  nel  1^43  .  II.  Le  Op&fe 
di  Lanfranco  nel  i64Sin  togl« 
ut.  Quelle  di  Guìberto  abate 
di  Nogent  in  fogK  nel  1651Ì 
W.  Regni  a  Sòlitariorum^ió^^ 
in  12® .  V.  Un  Catalogo  iir- 
^tolato  delVOpere  ascettiche  de^ 
Padri  ,  nel  1648,  e  1Ò71  in 
4<* .  Morì  a  S.  Germano  de' 
Prati  nel  29  aprile  1^85  ali* 
età  d'  anni  76  ,  colla  consola- 
zione di  aver  consetrata  tutta' 
la  vita  sua  al  ritiro  ed  allo 
studio .  Questo  dottò  religio- 
so non  conobbe  1'  antichità , 
che  per  meglio  imitarne  le 
virti  .  Molte  persone  pie  si 
posero  sotto  ladiluidirezionej 
e  molti  letterati  ebbero  ricor- 
so alle  di  lui  cognizioni .  San- 
tificò i  primi  ,ed  istruì  i  secondi. 
ACHERONTE, figlia  del 
Siile ,  ovve'-o ,  secondo  altri  5 
di  Titano  e  della  Terra .  Ven- 
ne cangiato  in  fiume  ,  e  pre- 
cipitato neir  infèrno ,  per  aver 
8ommini<;tratadeiracqua  a'Ti- 
tani  ,  allorché  dichiararono  la 
{uerra  a  C?^>i;#.D'alk>ra  iimanzi 
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le  sue  àCtJiJe  evennero  limac'* 
ciòse  e  amare^ed  è  un  de'fiù-* 
mi ,  che  T  ómbre  passàtio  sen- 
za poter  più  ritornare  ihdié- 
tro.  Si  pretende  dedurre  l'ori- 
gine di  questa  ^vola  dall'  A-^ 
chéfondy  fitiflr>e  nella  Tesfrtì- 
zia ,  le  di  tur  acque  erano  à* 
mare  e  noce  voli  ,  e  che  pef 
lunga  pezza  catnminava  sotta 
tèrra. 

ACHIAB  0  AQ3qiAB  , 
nipote  d^  Erode  il  GranJe.Dvi^ 
rànte  IMnfidrmità  di  suo  zio  ^ 
impedì,  che  la  regina  \^/w- 
Sandra  ,  ttìadfe  di  Martarms 
tàn  s^ impadronisse  d'una  del- 
le fortezze  di  Geruéàlemrre  f 
di  cui  egli  èra  governatore  ^ 
facendo  opportunamente  av- 
vertito il  Re  di  ciò  che  tra* 
màvasi .  Salvò  piìi  volte  la  vi- 
ta al  medesimo  Erode  .  'Trt 
le  altre,  un  giorno  dinrandb 
questo  monarca  una  mèla  9  ed 
un  coltello  per  levarle  la  cor- 
teccia; ma  jfchiab^  essendosi 
accorto,  che  aveva  in  idea  d* 
uccidersi ,  gli  strappò  di  manof 
il  coltello ,  e  prevenne  P  ese- 
cuQtione  d' un  ta!e  suicidio  . 

ACHILLAS ,  generale  delP 
armata  del  re  Tolomeo, a  cui 
questo  principe  ingrato  dij  or- 
dine di  uccidere  Pompeo ,  che 
veniva  a  cercare  presso  di  Itd 
un  asilo. 

**I.  ACHILLE  ,  vi  fixro^ 
no  diversi  di  un  tal  nome.  II 
più  antica  che  Io  portò  era 
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figlio  ^eila  Tcitta'j  e  rendè  un 
segnalato  servigio  a  Giove  • 
Mentre  Giunone  ancor  giovi* 
netta  fuggiva  »  non  volendo 
fi^restarsi  alle  voglie  del  Nu- 
me, che  allora  di  fresco  avea- 
la  sposata  ,  Achille  accolsela 
nel  suo  antro,  e  le  tenne  sì 
efficaci  discorsi  ,  che  la  per^ 
sua^  a  cedere.  Non  si  saqual 
gratitudine  gli  usasse  Giunone^ 
{$i  sa  bensì  che  Giove  in  rico- 
noscenza gli  promise  ,  che  in 
avvenire  quanti  portassero  tal 
i:ome  farebbero  parlare  di  lui 
mercè  la  loro  celebrità.  Ve 
ne  furono  dì  fatti  54,  tutti 
famosi  per  qualche  titolo.  jÌ^ 
chille  chiamavasi  T  inventore 
dell'Ostracismo  in  Atene; co- 
sì pure  il  figlio  di  Giove  e 
di  Lamia  ^  cui  dal  Dio  Pan  fu 
Aggiudicato  il  premio  della  bel- 
lezza ;  e  parimenti  Achille 
dppellavasi  il  figlio  di  Gala* 
$ache  nacque  co' capelli  bian- 
chi. Ma  il  più  celebre  di  tut- 
ti fu  il  seguente. 

IL  ACHILLE  ,  figlio  di 
Feleo ,  re  della  Ftiotide  nella 
Tessaglia,  e  di  Tetij  nacque 
a  Ftia  capitale  del  paese .  Sua 
madre  lo  immerse  nel  fiume 
Stigio  per  renderlo  invulnera- 
bile .  Tate  di  fatti  egli  fu  per 
tutto  il  corpo  ,  eccettuatone 
quel  calcagno,  per  cui  tenea- 
Io  nell' immergerlo .  Fu  mes«;o 
.sotto  la  disciplina  del  centau- 
xo  Chitone  ,   che  lo  nutrì  di 
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midollo  di  libri! ,  d^  òtti ,  A 
tigri,  e  di  varie  altre  bestie 
selvagge.  Avendo  inteso  sua 
madre  da  Calcante  ,  ch'egli 
perirebbe  innanzi  à  Troja,  e 
che  questa  città  non  si  preft< 
derebbe  giammai  senza  di  Iui| 
lo  spedì  alla  corte  di  Licome" 
de  nell'isola  di  Sciro,  in  abi^ 
te  da  donzella  ,  sotto  il  iì04 
me  di  Pirra'.  Questo  trave- 
stimento gli  aprì  la  &cilità  d^ 
approssimarsi  al  bel  sesso,  ed 
egli  seppe  approfittarsene  •  Si 
die  a  conoscere  a  DeidamiaR^ 
glia  di  Licomede  ,  h  sposò  ift 
secreto ,  e  n'  ebbe  Pìtro .  AI* 
lorchè  i  Greci  si  radunarono 
per  andar  all'assedio  di  Tro- 
ia, Calcante  loro  manifestò  il 
luogo ,  ove  Achille  tr^i  ritirato» 
Vi  spedirono  Ulisse^  che  fingen- 
dosi mercante,  e  presentando 
alle  dame  della  corte  di  Lico'» 
mede  delle  gioie,  e  galante*» 
rie,  e  delle  armi  ,  riconobbe 
questo  giovinetto  principe  all^ 
impressione ,  che  vide  fai^li  le 
armi ,  e  lo  condusse  seco  ali* 
assedio  di  Troja .  Fu  Achilia 
il  primo  eroe  della  Grecia,  • 
divenne  il  terrore  de' suoi  ne- 
mici .  Durante  V  assedio ,  x* 
vendogli  Agamennone  tolta  u<* 
na  prigioniera  chiamata  j?r/- 
seide ,  s' indispettì  talmente  per 
questa  perdita  «  che  si  ritirò 
nella  sua  tenda,  né  volle  piìr 
combattere  .  Finché  durò  la 
di  lui  ritrosk  #  i  Trojani  eb^ 


kero  sempre  11  vantaggio  ;  ma 
essendo  stato  ucciso  da  Etto* 
re  il  di  lui  grande  amico /^^rw 
cloy  egli  ritornòi  in  campo, ri- 
pigliò r  armi,  e  vendicò  una 
tal  morte  con  quella  del  di 
lui  uccisore,  che  strascinò  per 
tre  giri  attorno  le  mura  di 
Troja  ed  alla  tomba  di  P#- 
irofloy  attaccato  al  suo  carro 
per  li  piedi ,  e  lo  restituì  indi, 
o  secondo  alcuni  Io  vendè  al- 
le lagrime  di  Priama*  Aven- 
do concepita  della  passione  per 
Polissena  figlia  di  Priamo  ,  la 
dimandò  in  consorte  ,  e  nel 
mentre  '  andava  '  a  sposarla  , 
Paride  gli  scoccò  al  luogo  fa- 
tale  dei  calcagnq  vulnerabi* 
le  una  freccia  ,  della  qual 
ferita  egli  morì .  Dicesi ,  che 
jlpoUa  dirigesse  il  colpo  di 
questo  dardo.  I  Greci  gli  e- 
ressero  una  tomba  sul  promon- 
torio di  Sigèo,  óve  Pirro  suo  fi- 
glio gì'  immolò  PoJissena^Fte^ 
tendono  alcuni,  che  Teti  gli 
i^vesse  proposto  nella  sua  in- 
fanzia o  di  viver  lungamente 
^za  gloria,  o  di  morir  gio- 
vine e  colmo  d'onori  ,  e  eh' 
egli  abbracciasse  Tu] timo  de' 
due  partiti .  jilessandro  il  Qraj$^ 
de  onorò  la  di  lui  tomba  d' 
un^  corona.  Fortunato  Achil- 
te ,  diss'  egli  ,  per  avex  trovato 
in  vita  un  umico  come  Patro- 
fh ,  e  dopo  morte  ur^  poeta  co* 
mt  Omero  «Amava  Acrile  le 
belle  arti   aon  «neflp ,  ch.«?  T 
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arte  necessaria  e  funesta  delU 
guerra.  Era  eccellente  nella 
musica ,  in .  poesia  ,  in  medi, 
cina  •  Dteliwourt  ha  publicata 
nel  secolo  passato  un  opera 
intitolata  :  Homericus  AchHlesy 
in  cui  ha  unito  tutto  ciò  che 
l'antichità  ci  ha  trasmesso  di 
più  curioso  circa  questo  eroe. 
L'accennata  circostanza  dellsi 
dimora  di  Achille  in  abito  fem- 
minile nella  cprtedi  Licomed^ 
ha  somministrato  l'argomento 
di  un  bellisqmo  Dramma  in* 
titolato  U Achille  in  Sciro  al- 
la felice  penna  del  celebre  JU^- 
ta^tasio. 
ACHILLE  TAZIO, K^. 

TAZIO  . 

ACHILLEO  (L.Elpidio), 
generale  Romano  in  Egitto 
sotto  Diocleziano^  si  fece  ri- 
conoscer imperatore  in  Ales-. 
sandria  nel  292  ,  e  si  man- 
tenne sul  trono  per  più  di 
cinque  anni .  Finalmente  Di(^ 
clez^iano  marciò  contro  lui  con 
una  formidabile  armata,  ed  il 
tiranno  essendo  stato  sconfit- 
to, si  rinserrò  in  Alessandria^^ 
ove  si  difese  da  disperato  «  &r>«' 
rit;^to  Diocleziano,  per  non  a- 
Ver  potuto  impadronirsi  di  qu?yr 
sta  città  ,  se  non  a  capo  di 
otto  me^i ,  lasciò  libero  il  fre- 
no a  tuit' i  furori  della  ven- 
detta. Achillèo  fu  condannato 
ad  esser  divorato  da'iiojii.  A- 
-lessgtndtia  provò  tutti,  gli,  ox- 
xo/i  dai  saccheggio  i  ed- il  r^- 
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stante  dell*  Egitto  if«sme  ab- 
bandonato alle  proscrizioni  ed 
^Ue  stragi . 

LACHlLLINtCAIessan- 
liro  ) ,  nativo  di  Bologna ,  fi-^ 
losofo  e  medico  )  professò  que» 
ste  due  scienze  con  molto  gri- 
do. Tutta  V  Europa  inviava- 
gli  scolari  •  IVforì  nella  sua 
patria  nel  1512  ali*  età  di  49 
anni  col  fastoso  soprannome  di 
iQran  Filosofo^  dopo  aver  da- 
to alla  stampa  diverse  opere 
idi  notòmia  e  di  medicina .  Gli 
vien  attribuita  la  scoperta  del 
niartello  e  dell' incudine  ^  due 
^sìcelli  dell'  udito  ;  i  quali 
j>erò  è  pi^ii  probabile  ,  che 
foss!^o  già  scoperti ,  e  eh'  ei 
fosse  il  primo  ad  appropriar 
ad  essi  le  suddette  denomina* 
ItioAÌ  •  Si  attenne  alla  dottri- 
Ila  à^  jiverrocj  e  fu  rivale  di 
fomponaz^ .  iresti  due  fìlo- 
«0fi  si  screditavano  a  vi^nda» 
seguendo  l' abuso  da  gran  tem- 
po stabilitosi  tra'letterati .  Ma 
nelle  òàs^iq  Pomponazzo  avea  . 
sempre  la  superiorità  ,  perchè. 
sa{>ea  fran?mi$qhiare  lie^suoi  ar- 
gomenti varie  facezie ,  che  di- 
vertivano gli  spettatori  .  In 
oltre  V  i/ichillini  si  avviliva  a' 
loro  occhi  per  la  maniera  sin- 
golare e  negletta  ,  ond'  era 
vestito  /  ma  non  per  questo 
rimanevasi  dal  far  conoscere 
>gl' intendenti ,  quanto  fosse 
ipag^ore  la  forza  del  suo  sa- 
fff9  p  Ui  sue  (^p^r^  furajAo 
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raccolte  in  :fo§l.  in  Venezia 
nel  1 345 ,  e  ristampate  il  1 5  51, 
e  1568.   • 

»ILACHILLINI,(Gian. 
Fibteo)  Bolognese  ,  fratello 
^el  precedente ,  benché  moris- 
se nei  15^8  in  età  di  72  an- 
pi^  seguì  nuUadimeno  it  cat« 
tivp  gusto ,  che  sul  finire  di 
esso  secolo  xvi  divenne  po- 
scia comune  •  Era  per  altro 
nomo  assai  dotto  nelle  lingue 
latina  e  greca ,  nella  musica , 
nella  filosofia  ^  nella  teologia» 
e  nello  studio  delle  antichità» 
delle  quali  avea  raccolta  gran 
copia  •  E'  autore  di  due  Poe- 
mi scientifici  e  morali  in  ot- 
tava rima  ;  uno  intitolato  H 
Virìdarioj  in  pi^i  trovansi  gli 
flogi  di  varj  letterati  Italiani: 
i'  altro ,  che  ha  per  titolo  il 
Fedele .  Entrambi ,  assieme  con 
alcune  Lezioni  di  filosofìa  mo- 
rale, furono  impressi  in  Bo- 
logna   il    15 13    in   4^.  Ved. 

COOLES 

/III.ÀCHILLINI(  Clau- 
dio) pronipote  de'  precedenti 
,  nato  in  Bologna  nel  1574,  e 
morto  nel  1640, fu  uomo  dot- 
tissimo in  filosofia  y  medicina» 
teologia  y  e  principalmente  in 
giureprudenza .  Professò  i>ubli- 
camente  quest'  ultima  scifnza 
per  più  anni  con  gran  riputa- 
zione, pria  in  Parma,  poi  in 
Ferrara  ,  ed  in  fine  in  Bolo- 
gna sua  patria.  Era  sì  ammi- 
rata la  di  lui  vasta  erudizione» 
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clie,  tuttavia  *es«;Q  vivente  , 
venne  po'ta  nelle  pubbliche 
scuole  un'  iscrizione  in  sua  lo- 
de* I  papi  ed  i  cardinali  gli 
diedero  ijrandi  speranze  di  for- 
tuna, ma  sempre  senza  effet- 
to. Neir  università  di  Para>a 
giunse  ^d  aviere  sino  1 500  scu- 
$  di  stipendio  ,  ed  ovunque 
die  lezione, ebbe  con<;Qrso fre- 
quentissimo di  scolari .  Tenne 
altresì  1*  AchìHìni  un  posto  di- 
stinto trasposti  di  qqej  teni- 
po«  Amico  e  partigiano  di- 
chiarato del  cavalier  Marini^ 
studiò  di  formarsi  sopra  qué- 
sto modello,  e  vi  riuscì j tro- 
vandosi nelle  sue  poesie  qi^I 
^attivo  gusto  di  metafore  ,  di 
ampollosità,  d'iperboli,  e  di 
affettati  concetti ,  che  signo- 
reggiava in  gran  p^rte  la  poe- 
sia italiana  nell' ultimo  passa- 
to secolo  •  La  collana  d'  oro 
del  valore  di  mille  scudi, che 
dicesi  inviatagli  in  dono  dal 
C2iTd.  Richelieu  j  fa  non  gi^pel 
notissimo  sonetto,  che  fece  in 
occasione  delta  conquiste  di 
J^/f/  XIII  nel  Piemonte  — 
f  fidate  0  fuochi  4  prepa* 
rat  metalli  j 
ma  bens)  per  la  canzone  fatta 
sulla  na<:tsita  del  Delfino,  c<)- 
me  dimostra  il  Mazzucchelli  • 
Opere  molto  migliori  sono  sta^ 
te  d'  assai  meno  ricompen- 
sftte  ,  o  sono  rimaste  sen|;a 
premio  alcuno  «  Le  di  lui  Pof- 
;if  (ompaiveiQ   in   Bologna 
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1632  in  4*.  Aggiuntevi 
indi  alcune  composi  elioni  iq 
prosa ,  si  sono  publicate  inste^ 
qie  col  titolo  di  Rime  e  Pro ^ 
jtf,  Venezia  lòósj  in  12.  Tra 
le  altre  sue  opere  si  annove^ 
rano  pure  Vtndma  secun^Junf 
fid^m  H/ppolhi  Marsilii  cìra^ 
moTttnk  Andrea^  CasalH  y  Ledi 
1655  in  fogl.  ,  ed  i  Cartelli 
Bologna  16^4  in  4^* ,  che  con- 
sìstono in  una  serie  di  Cartel, 
li  di  sfida,  secondo  T^rtedel-i 
la  cavalleria,  con  alla  testa 
la  vita  di  esso  ^chill'mu 

ACHILLIQ  ,  Ued.  aquc^ 
HO  • 

AqHIlVJAASi  figlio  e  suc- 
cessore del  somtpo  sacerdote 
Sadoc  .  In  contingenza  dells^ 
ribellione  ^  Assaltarne  ^  rispL 
v^tte  con  suo  fratello  Gionata^ 
d^  andar  ad  informare  Davide 
che  fuggivsi ,  delle  rivoluzioni 
le  quali  formayansi  contro  di 
lui.  Scopertosi  da  Assalonne 
il  lom  disegno,  li  fe^e  inse* 
guire;  ma  essendo  essi  arrivan- 
ti a  Bathurim  ,  si  nascoseK> 
in  un  pozzo,  d'  onde  usciiòn 
no,  allorché  furon  ritornati 
indietro  coloro  che  cercavano 
li ,  e  g^un<;ero  felicemente  al 
c^mpo^di  Davide.  In  seguilo 
Achìmaas  sdonÒ  Semach  tina 
delle  figlie  ai  Salomone. 

ACHIMELECCO ,  som. 
nio  pontefice  degli  Ebrei,  die^ 
de  a  Davide  i  pani-di  propo.** 
azione  3  Q  U  s{^a  di  G^it^ 
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Geloso  Saule  di  questo  priii* 
cipe,  ebbe  la  crudeltà  di  far 
morire  il  sommo  sacerdote  con 
85  uomini  della  sua  Tribù  . 
Doeg  r  Idumeo  s'incaricò  di 
fai  uccisione  • 

ACHIORRE  ,  capo  degli 
Ammoniti ,  incontrò  T  avver- 
sione di  Oloferne  ,  lodando|;li 
in  faccTj  i  costumi ,  le  leggi, 
il  carattere  degl'  Israeliti ,  e 
la  protezione  di  Dio  sopra 
iguesto  popolo.  Sdegnato  per- 
iciò  il  dfetto  Genera  le,  lo  fece 
jegar  dàlie  sue  guardie  ad  un 
lalbero  m  vicinanza  di  Betu- 
lia ,  con  animo  di  punirlo  poi 
pili  severamente  dopo  .la  pre- 
sa della  città  ,  Gli  Ebrei  lo 
ficio'isero,  e  lo  condussero  in 
Betulia  ,  ove  dopo  |a  vittoria 
(di  Giuditta  sopra  Oloferne  e- 
'gli  abbracciò  la  religione  de' 
jnedesimi  verso  T  anno  705 
nv.  G.  C. 

ACHIS,  re  di  Gethjpres- 
60  ir  quale  i7/iT;iVe ,  fuggendo 
ida  Saule ,  si  ricovrò  due  vol- 
le. Egli  riportò  la  vittoria, 
fn  cui  perirono  Saule  ,  e  i 
di  lui  figli  verso  l'anno  1055 
Av.  G.C 

ACHITOB,  supremo  sa- 
iperdote  figlio  di  /^^w^ej,  nipote 
d^r  sommo  sacerdote  Heli ,  fu 
padre  d'^HahiaSjed'jichimelece^y 
fh&  furono  parimenti  sommi 
pontefici .  Essendo  stato  ucciso 
jFiuees  nell'infelice  giornata  ., 
jf^  9UÌ  V  ^rffft  del  Signore  fu 
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prèsa  da'  Filistei ,  jfchìtob  suc- 
cedette ad  Heli  suo  avolo  . 

ACHITOFELO,dopó  es. 
sere  stato  consigliero  di  Da^ 
vide  j  entrò  nella  ribellione 
d'  Assalonne  9  Fu  desso  che 
consigliò  questo  figlio  snatura- 
to ad  abusar  publicamente  del- 
le mogli  di  suo  padre  •  Gli 
diede  anche  altri  consigli ,  che 
*non  pose  in  effetto  ;  onde  ve^ 
dcndoli  disprezzati ,  per  dispCi- 
razione  sì  appiccò  da  se  stes- 
so verso  r  anno  av.G.C.  1023» 

I.ACHMET  I  ,  impera- 
tore de^'Turchi  ^  figlio  e  suc- 
cessore dr  Maometto  ur  net 
léoj,  e  morto  il  1617  in  e- 
tà  di  trent'anni^  fece  la  guer- 
ra in  Ungheria, e  fu  sostenu- 
to dagli  Un^ari  stessi,  acqua- 
li la  corte  di  Vienna  negava 
la  libertà  di  coscienza  •  La 
Trapsil Vania ,  la  Moldavia ,  la 
Valachia  non  implorarono  i- 
nutilmente  la  di  lui  protezio- 
ne» Nulla  pi^  avendo  a  te- 
piere  dalla  parte  deir  Europa, 
rivolse  le  sue  armi  all'Asia. 
Assediò  Erivan  ,  ed  essendo 
stato  battuto  determinò  di  vi- 
vere in  pace.  Fece  costruire 
una  superba  moschea  nell'Ip- 
podromo di  Costantinopoli  ; 
questo  è  uno  de'  più  magnifi- 
ci tempi  di  detta  capitale.  Pre- 
tende l'  autore  delle  Lettere 
Giudaiche  ,  che  venisse  co- 
strutto di  sole  pietre  trasporr 
t^te  d^le  ruìne  di  Troja. 
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IL  ACMET  TT  ,  impera- 
tore de'  Turchi ,  salì  sul  trono 
dopo  suo  fratello  Solimano  iif 
sei  1691  9  II  suo  gran< visir 
Ogiu  Kiuperli  perde  la  batta- 
glia di  Salankemen  in  Unga- 
ria  nel  19  agosto  dell  anno  stes- 
so,  e  vi  restò  uccìso  •  Il  prin- 
cipe Luigi  di  Badm ,  genera- 
le deir  armata  imperiale  ,  fu 
il  vincitore  in  questa  giorna- 
ta, ch^ebbe  delle  funeste  con- 
seguenze .  Il  contìnuo  cangia- 
mento de' ministri  sotto  il  re^ 
gno  di  Achmet  11  gittb  una 
tal  confusione  negli  affari  del- 
lo stato,  che  tutto  gli  riuscì 
male.  Gl'Imperiali  ed  i  Ve- 
neziani desolarono  le  Provin- 
cie, e  fecero  diverse  conqui- 
ste sopra  i  Turchi .  Egli  mo- 
rì nel  1695  ^^  concetto  di 
principe  indolente,  ma  ama- 
bile .  Era  d'  Un  umor  gajo  , 
buon  poeta,  musico  ,  e  suo- 
nava egregiamente  varj  stru- 
menti • 

Iir,ACHMET  UT,  figlio 
di    Maometto    iv   ,   fu   eletto 
imperatore   nel    1703  ,  in  se- 
guito  d'  essere   stato    deposto 
tuo  fratello  Mustafà  uÀ  se- 
diziosi ,  che    r  avevano  innal- 
zato air  impero ,  l' obbligaro- 
no ad  allontanare   la   sultana 
iua  madre ,  che  loro  era  so- 
ipetta  •  Ubbidì   egli  sul  prin- 
cipio ,  ma  poi   annoiato  d' a- 
ver  a   dipendere    da  coloro  , 
che  gli  avevan  data  la  corona^ 
T§m.L 


li  fece  tutti  morire   un  dopm 
r  altro  ,  per  timore  che  un 
giorno  non  tentassero  di  strap'* 
pargliela*  Quando  si  vide  ras- 
sodato sul   trono  ,   si  applica 
ad  ammassare  tesori  •    Questi 
è  il  primo  Ottomano ,  che  ab^ 
bia  osato  di  alterar  la  mone^ 
ta ,  e  di  stabilir  nuove  impo« 
sizioni  ;   ma   fu  costretto  al 
arrestarsi  in  queste  due  intra-^ 
prese  per  timore  d'una  solle-' 
vazione  •   Carlo   xii   vinto  « 
Pultava  ,  cercò  un  asilo  pres-- 
so  di  jichmety  e  vi  fu  accol- 
to con  molta  umanità,  IlsuU 
tano  fé  la  guerra  a'  Russi ,  a' 
Permiani  ,  ed   alla  Republior 
di  Venezia ,  cui  tolse  la  Mo- 
rea.  Una  solida  pace  termina 
nel  171 1  le  di  lui  differenze  col 
C%zt  Pietro  .Meno  felice  nel- 
la sua  spedizione  contro  Pim- 
perator  d'Alemagna  ,  fu  bat-» 
tuto  in  Ungheria   dal   jiriiici- 
pe  Eugenio  •  Avendo*  poi  con* 
chiusa  parimenti  lapace  coll^ 
Impero ,  si  preparava  a  rivot- 
ger  le  sue  armi  contro  i  Per- 
siani ,  quando  una  rivoluzione 
eccitata  da  un  fanatico  lo  sbal- 
zò dal  trono  nel    1730  ,  e  vi 
pose   il   suo  nipote  Maometf^ 
V  •   Era  in    prigione    questa 
principe ,  allorché  gli    si  rec^ 
la  corona .  jichmet  fu  rinchiu- 
so nello  stesso  ritiro  dopo  a- 
ver  dati  al    nipote   i  seguenti 
avvertimenti:  Sovvengavi ^  eh 
vostro  padri  non  perdi  lo    set 
F  M 


\ 


fi 


p'Oy  rie  pif  avet  avuta  una 

troppo  cieca  compiacenza  pel 
-muftì  Fe^i|Ij^- Effendi,  e  ch^ iq 
medesimo  ?/ow  lìf  perdo  ^  che  pet 
la  mìa  eccessiva  cor^fiden^a  in 
Ibraim.  b^ssà  miQ  '^isir  .  Pro", 
fittate  di  questi  esempj  *  Se  /q 
avessi  Jtempfff  seguita  la  mìa 
antica  politica  ^  di  non  lasciar 
mai  tfoppq  lungo  (empo  i  mi», 
ni  stri  if^  ppstq  ^  0  dj  loro  far 
rendere  sovente  uno  stretto  con*. 
$0  degli  affari  4^W impero  jfor^ 
se  avrei  potuto  teripinare  il  miq 
regno  fosì  gloriosamente  y  come 
t*  av^va  cominciati^  •  Morì  il 
25  giugno  I7^di  d'un  attacca 
d  aplopesia  neirctà  di  74  anni. 

IV.ACHMET^GEDUC, 
o  ACOMAT,natQ  nell'Air 
baiiia  «  fu  uno  d<^'  più  grai\ 
generali  cJejr  imperq  Qttoma-j 
no,  Prese  Otranto  nel  1480,^ 
ed  alcune  altre  piazze.  Dopo 
la  morte  di  Maometto  tr  se- 
guita nel  148%  si  dichiari)^ 
per  Bajazette  if ,  t  T  innalzò, 
sul  trono.  Zizimo,  fratello  di 
J?tf/Wr,  legittima  erede  dell^ 
corona,  fu  cqstrettq  ritirar<;i  a 
Rodi .  ' Bajazet  u ,  scordando- 
ci le  obbligazioni^  che  avevsi^ 
md  Acmet ,  il  fece  assassinare 
poco  t^mpo  appresso  ;  o,  se-? 
condo  alcuni  storici ,  lo  assas- 
sinò egli  mede<;imq  colle  pro- 
prie mani  in  i^n  banchetto* 

V.  ACHMETrBACHA , 
uno  de'  generali  di  Solimano  il. 
Magnifico  ^  fu  quegli  ^  che  C04^ 
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tribuì  il  pii^  adla  pre<:a'  ii'R^ 
di. Spedito  nel   1524  in  EgiN 
to  per  ivi    estinguere    una  ri^ 
bellione,  e    prenderne   il  go- 
verno, vi  si' d  portò  con  mol- 
to valore   ^4   accortezza  .  Si 
guadagnò  i  (:uori  e  gli  animi| 
e  quando  vide  ras  odata  la  sua^ 
^utoyit^ ,  si  usurpò  il  titolo  ^  ' 
gli  ornamenti  di  sovratio.  In- 
formato Sqlima^o  della  di  lui 
ribellione,  inviò  ben  tqno  con- 
tro idi  esso  il  suq   favorito  /- 
(f.raimo^  non   men    br^vo   ge-^ 
nerale  ,  che  destro  cortigiano* 
L'armata  d'  Ibraimq   gittò   la 
^QSternazione    ne!    partito    d^ 
jìchmet ,  che   yenne  soffocata 
in  un  bagno  ,  e   la  sua  testa 
fu  trasmessa  al    gran-signore, 
*  VI.  ACHMET  ,  autor 
Arabq,  figliq    di    Seirtrn^  ha 
fatta  un   opera   assurda   sopra 
r  interpretazione  de' sogni  ,s(i-. 
guendq  la  dottrina  degl' India- 
pi ,  de'  Persiani    e  degli    Eei-« 
?j  •  Quest'  opera  ,    di  cui  ?  è 
smarntq  l' qriginal^  ar^bq ,  fi| 
tradotta  da  Leone   Tosco  ^  au- 
tor Cristiano    del  secolo    ix, 
ed  è  stata  pub(icata    in  grecq 
^(J  ili  latino  assieme   con  Ar^ 
terriido  0,   da   M.   R^ìgault  nel 
i<5o5  in  4^*.  Vi  è  stata  un'a- 
cerrima ^uistione  ,   se  questa 
fosse    lo   stesso   \4chmet\  che 
quello  nominato    da  Gesnero^ 
che    lasciò    un    opera    mano- 
scritta intitolata  Peregrinanti* 
Itm  Viatìca  4  coAUoversia  dif- 

,  Ih 
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^cile  a  risolversi  in  tanta  o- 
^curità  de'  tempi ,  e  senza  i  ye- 
^  originali  alla  manp^ 
ACI ,  Ved.  Acrs  .9 
ACID  ALIO  (  Valente), 
nato  a  Wistock  nella  Marca 
Brandeburgese  ,  fé  brillante 
comparsa  in  divierse  accademie 
di  Germania  p  d'Italia  9  ^  si 
iSssò  a  Breslavia  neUa  Slesia , 
dove  abbraccia  la  religione 
Cattolica.  Per  la  grande  ap- 

I^licazione  gli  si  alterò  la  sa- 
uté e  morì  d'una  febbre  ar- 
dente nel  1^95  di  soli  30  an- 
ni •  Non  ostante  V  esser  man-r 
cato  così  giovine  ,avea  già  pu^ 
blicate  dell'erudite  note  so^x% 
Quìnfo^Curzìo  •  Vi  sono  pur<? 
alcune  sue  Poesie  latine,  Franq- 
fort  1612  in  S^.  Gli  è  stata 
falsamente  attribuita  unaD/V- 
seriazione  ,  che  fece  in  quel 
tempo  non  poco  strepito  ^  isot- 
to  il  titolo  :  Mulieres  non  ejf^ 
homìnes  y.^\xh\\c2X^  in  Francia 
il  1 59^  9  e  ristampata  poi  coW 
la  confutazione  di  SimomQe^ 
Jiijgio  air  Haia.  1641  ìjx  iif 
É'  facile  il  vedere  ,  iphe  que- 
sto libricciuolo  ,  il  qual^  susci- 
tò tanto  rumore ,  e  fu  condan- 
nato dalU  Congregazione  deir 
Indice  ,  è  un  puro  scherzo  ; 
ma  gli  eruditi  Tedeschi  hanr 
no. preteso  scoprirvi  un  preci- 
io  disegno  di  burlarsi  della  ma- 
niera, onde  i  Socinianj  inter- 
pretano  Ja  S.  Scrittura  (  Ved^ 


L  AGILIO  (  Cajo)  valo- 
roso soldato  dell'  armata  di 
GiuUo'Cefare  y  si  segnalò  ne! 
combattimento  navale  presso 
Marsijglia  •  Avendo  afferrata 
(Colla  mano  destra  un  vascello 
de'  nimipi ,  che  gliela  tagliaro^ 
no  y  ad  inriitazione  del  famo^ 
so  Cinegiro  soldato  Ateniese  « 
si  slanciò  sul  ponte  della  na- 
ve coir  ajuto  della  sinistra  ,  e 
fece  rinculare  tutti  coloro,,  che 
psarono  presentarglisi  avanti. 

IL  ACILIO ,  V^.m*£LQ^u 

LIO. 

.   IILACILIOGLABRIO^ 

NE  ,  console  sotto  Domizia-f 
no  r  anno  91  dell'  Era  volga- 
le con  M.  Ulpìo  TT^ajano  po- 
scia imperatore  9  fu  forzato  d^i 
Domiziano  sl  discendere  nelL* 
anfiteatro  per  combatter  coUs 
bestie  feroci. Ebbe  la  sorte d! 
Recider  un  lion^  de'  più  gros- 
si ,  senzja  esserne  rimasto  feri- 
no j  nia  questa  destrezza  gli 
jdivenne  funesta  •  La  gelosia  ^ 
jche  ne  concepì  l'Imperatore, 
lo  spinse  a  bandir  jicilio  sotto 
]un  altro  pretesto  •  Per  lo  stes- 
so motivo  quattr' anni  appres- 
so il  fece  iporire ,  come  colpe- 
vole d'aver  voluto  perturbare 
}o  stato.  Ved.  UT.  Antioco  . 

L  ACINDINOC  Settimio), 
(console  Romano  1'  anno  340  , 
è  rinomato  per  un  fatto  sin^^ 
golare  ,  cui  died'  égli  occasioni 
ne .  Essendo  governatole  d'An- 
lìochia,fece  po^s  in  prigione 
F     z  giOh 
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un  uomo  ^  clie  non  pagavi  le 
publiche  imposte ,  con  minac- 
cia di  farlo  appiccare, se  non 
avesse  soddisfatto  fra  un  cer- 
to giorno  prefissogli .  Un  ric- 
chissimo privato  offerse  alla 
moplie  dei  prigione  di  pagar 
il  ctebito,  pur  ch'essa  gli  ac- 
cordasse i  di  lei  favori*  La  don- 
na si  consigliò  col  marito  ,  il 
quale  piti  annoiato  della  car- 
cere j  che  geloso  del  proprio 
onore,  le  ordinò  di  procurar- 
gli  la  libertà  a  spese  della  di 
lei  virtù.  Avendo  il  libertino 
ottenute  le  sue  soddisfazioni  y 
consegnò  a  questa  donna  una 
borsa ,  entro  cui  non  travi  aU 
tro  ,  che  della  terra  .  Giunta 
«  notizia  àLAeindino  una  tale 
furberia ,  condannò  il  libidino- 
«o  avaro  a  pagare  al  fìsco  1' 
intera  somma  dovuta  dal  pri- 

!;ioniere  >  ed  aggiudicò  alla  di 
ui  moglie  il  campo  ,  ove  a- 
vea  presa  la  terra  per  empi- 
re la  boi^sa.  S.jigojiino  ci  ha 
trasmesso  questo  tratto  d' ifto* 
]ia;  ma  falsamente  vien  im- 
putato d'aver  approvata  ra- 
zione della  femmina  ,  ed  il 
consenso  del  marito;  egli  ri- 
guarda solamente  la  compia- 
cenza della  sposa  ,  come  me- 
no peccaminosa  ,  che  se  V  a« 
ves^ic  commessa  per  voluttà. 
II,  ACIN  DI  NO,  monaco 
Greco,  che  fioriva  nel  xiv. 
secolo ,  è  autore  d' un  Tratta- 
io  Ih  ^Jftm'm  &  Ofpratim$ 
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Df/, stampato  il  i6i6  in  gre-i 
eo  ed  in  latino ,  come  pure 
d*  un  altro  Trattato  contro 
Palamasj  che  sosteneva  esse- 
re stata  una  luce  increata  quel-' 
la,  che  apparve  sul  Taborre« 

ACIS,  o  AGI  ,  figlio  di 
Fauno  y  e  della  ninfa  Simeta^ 
giovane  avvenente  ,  in  età  di 
i6  anni  meritò  la  tenerezza 
di  Galatea ,  eh'  era  amata  dal 
gigante  PoUfemo.  Un  dì,  eh* 
esso  Ciclopo  lo  sorprese  con  Ga^ 
la  tea  y  gli  lanciò  addosso  uno 
scoglio, sotto  del  quale  il  gio- 
vine rimase  schracciato;mala 
ninfa  penetrata  dal  dolore  cam- 
biò il  di  lui  sangue  in  un  fiu- 
me, che  poi  fu  chiamato  ^- 
ti.  Questo  fiume  ha  la  sua 
sorgente  appiè  del  monte  Et- 
na, ed  in  oggi  ^fpeìhnjacu 
(Pir^, galatea).  . 

ACMEO^E  ^Hacmeon^ 
principe  greco  venne  tormen- 
tato dalle  furie  a  guisa  di  O^ 
reste  per  aver  ucciso  sua  ma* 
dre,  la  quale  aveva  scannato 
il  proprio  marito  ad  imitazio* 
ne  di  Clttemnestra  0 

ACOLUTO,  o  ACOLU. 
THUS ,  (  Andrea  )  arcidiaco- 
no ,  professore  di  lingue  orie&« 
tali  in  Bresiavia  sua  patria , 
e  membro  delP  accademia  di 
Berlino,  publìcò  nel  1682  in 
4®  un  Trattato  de  ji^uh  a^ 
marir  .  Nel  16S0  avea  data 
in  Lipsia  una  Traduzione  la^ 
tioii  io  4"  della  versione  ar« 
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meiia  iH)badia(jfiJias).Mo^ 
À  in  Breslavia  net  1704. 
ACOMAT  y  Vfd.  IV.  ACH- 

ACOMINATO,PW.  Ki* 

CETA  . 

ACONCIO,»  ACROKcm, 

{iovinetto  di  singoiare  beltà, 
era  dell'isola  di  Cea  nelle 
Cicladi.  Essendosi  recato  in 
Deio  per  assistere  ad  una  te* 
sta  di  Diana  f  vide  nel  tem- 
pio una  donzella  di  sorpren- 
dente avvenenza  nominata  C#- 
Jìppe ,  e  ne  concepì  un  ap- 
passionatissimo  amore.  Cidip-- 
pf,  non  volle  corrispondergli, 
o  pure,  secondo  altri,  jicoft" 
mo  ttmè ,  che  la  disparità  di 
loro  condizione  fosse  tale  da 

E  otre  ostacolo  alla  di  lui  fé- 
cita.  Avendo  quindi  perdu- 
ta ogni  speranza  di  farla  sua 
sposa  ,    scolpì   in  una    palla 

SKte  parole  :  Io  ^turo  per 
ana^  ACONCIO,  d$  non  tS'- 
$n  giammai y  che  per  voi.  Ci^ 
dippe^zii  cui  piedi  egli  lasciò 
cader  la  palla  ,  la  raccolse, 
lesse  queste  parole  senza  pen- 
sarvi ,  e  venne  per  tal  guisa 
ad  impegnarsi.  Tutte  le  vol- 
le eh*  ella  voleva  maritare  , 
veniva  attaccata  da  una  feb- 
bre violenta  ;  onde  persuasa , 
che  questo  fosse  un  castigo 
de' Numi ,  accordò  ad  Aconcio 
li  mano  ed  il  cuore. 

*  ACONZIO ,  (  Giacomo  ) 
ia  latino  acomtius  ,  nato  a 
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Trento  sul  principio  del  seco.^ 
lo  XVI,  si  recidè  celebre  come 
filosofo,  giureconsulto  e  teo^ 
logo  •  Abbandonò  la  religione 
Cattolica  per  farsi  Protestàttu 
te,  €  si  ritirò  in  Inghilterra • 
Ivi  fu  protetto  dalla  regina 
Elisabetta  y  dit  si  compiacque 
accettar  la  dedica  delP  empio 
suo  libro  :  De  stratagematiou$ 
Satana  in  religionisnegotio  per 
superstitionem ,  errorem ,  hare< 
sim  ,  odium ,  calumniam ,  schisa 
may  &c.  Libri  Tiir,  Basileai 
1565  in  8^-  Quest'opera  tra* 
dotta  in  francese ,  Basilea  1  ^6$ 
in  4^^,  e  Delft  i6ti  e  1624 
in  S** ,  lodata  da  qualche  Pro* 
testante,  viene  dagli  altri  co* 
mimemente  biasimata.  Selde^^ 
no  le  applica  ciò^  che  fu  det« 
to  d'  Origene  —  Ubi  bene  nìi 
melius  y  ubi  maU  nemo  ptjuu 
J.' intento  dell'  autore  era  di 
ridune  a  picciolissimo  nume- 
ro i  dogmi  necessari  della  re-» 
ligione  cristiana ,  e  di  subili* 
re  una  tolleranza  reciproca  tra 
tutte  le  Sette  ,  che  dividono 
il  cristianesimo  .  Per  altro  il 
suo  libro  è  scritto  con  meto« 
do ,  in  buona  latinità ,  quantuo* 
que  lo  stile  sia  talvolta  uà 
poco  affettato  .  Morì  questo 
apo<;tata  in  Inghilterra  y  e  vU 
veva  ancora  nel  «  566 ,  Il  mt^ 
de^^imo  suo  Trattato  degli  Stra* 
tagemmi  dì  Satanasso  ,  fu  ri« 
stampato  in  Amsterdam  1^74 
in  S'' .  Vi  si  trovwo  unite  al^ 
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tre  due  di  lui  opèref fé  ,  che 
eia  erano  anche  prima  state 
impresse  separatamente  in  Ba. 
«ilea  il  1558,  e  sono;  I.  Un 
Trattato  De  methodo  y  hoc  est 
de  reBa  ìnvestìganddrum  ^  tra^ 
4endarumque  scienti  arum  rat  to' 
fie,  che  lontano  da  ogni  om- 
bra di  scolastica  barbarie  ^  cori 
j^recisione  ed  eleganza  spiegai 
assai  bene  ,  in  qual  maniera  ^ 
e  con  qual  ordine  si  formino 
le  cognizioni ,  e  per  quai  gra*' 
di  si  passi  da  una  verità  allò 
•coprimento  dell* altra. IL  li- 
ra Lettera  scritta  a  Giovanni 
ìVolfio  intitolata  de  Rat  ione 
^dendorum  Librorum  ^  ove  di-» 
ce,  che,  sebben  vivesse  in  uri 
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sua  Opera  intitolata  Ars  Ma^ 
niendorum  Oppidorum  ,  starna 
pata  itt  latino, ed  in  italiano, 
Ginevra  1585  circa  vent'anni 
dopo  là  morte  dell^ autore. 

L  ACOSTA ,  (  Giu<;eppe) 
jifoviriciale  de'Gésuiti  nel  Pe- 
rù, nato  a  Medina  del  cam^ 
tK),morì  in  Salamanca  il  idoo 
in  età  d''  anni  60  circa  •  Die^ 
de  iri  lingua  Spagtìuola  X' 7x^0- 
ria  naturale  morale  deW  Indie^ 
1591  in  8"  i  eh*  é  stata  tra- 
dotta iri  fi'àncese,  1600  in  8^^^. 
Il  Sig.  Robertson  ^  e  gli  altri 
scrittori  delta  storia  di  Ame<^ 
fica  ìó  citaiìò  sovente  .  Si  han« 
nò  pure  di  lui^  I.  Un  Trat-» 
tato    De  procuranda    hidorum 


secolo  assai  colto,  non  tanto      j^/i^^f ,Staramanca  1588  in  8^» 
però  temeva  il  giudizio  de' fi*-      che  pub  esser  utile  a'Missio- 


tosofi  di   que*  tempi  ,  quanto 
quello  del  nuovo  secolo^  che 

{;ià  pareagli  sorgere  assai  piii 
uminoso;  onde  sembra,  che  ab. 
bia  veduta  da  lontano  la  Iu<> 
»  ce  ,  che  sopra  tutta  la  filoso* 
fia  doveasi  spargere  in  pro'-^ 
gresso .  Per.  altro  pare  ,  che 
«na  tal  opera  sia  quasi  inuti. 
le  per  coloro,  cui  la  natura 
ha  dato  il  talento  di  compoiT 
libri,  e  poco  utile  per  colo-» 
To,  che  non  lo  hanno. Fu an^ 
che  ^versato  nell'architettura  , 
e  di  fatti  ottenne  pen<}ione 
dall'  accennata  R  egina  Elisa^ 
ietta  in  qualità  d'Ii.gegnere  j 
ed  è  probabile, che  in  tal  oc-> 
casioue  .  appunto  scrivesse  U 


nar; ,  II.  Un  Trattato  latino 
intorno  là  Maniera  d*  interpre^' 
tar  la  Scrittura  ^  che  trovasi 
iri  fine  de'  Commentar)  dì  Me* 
nochio .  IH.  De  Christo  reve^ 
latoy  Roma  1590  in  4^'  .  Fa« 
ticb  lungo  tempo,  e  con  buon 
esito  alU  conversione  degl'In* 
dianié 

IL  ACOSr  A,  (Gabriele) 
canonico  e  professore  di  teo^ 
logia  in  Coimbra  ,  morto  il 
161^  ha  lasciati  alcuni  Com* 
tnentarf  sopra  una  parte  deli* 
antico  testamento ,  Lione  1641 
in  fogl.     * 

IIl.ACOSTA,(Urielle) 
prima  cristiano  ,  poi  materia- 
lista ^  indi  Ebreo  ^  era  figlio 


l*tm  gentiluòrtd  Portoghése  t     un  meSko  èì 
Quest^  uomo  nato  con  una  di 
fantasie    ardenti  ,  che 
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quelle      lauvaai^      «luwuii     , 

guidano  o  alia  pazzia  ,  o   al 
genio  sublime  j  in  vece  di   ii^ 
mirarsi  a  porre    ili   pratica  il 
Vangèlo ,  ebbe  la  teìnerità  dì 
Volérlo  sottoporre  alla  sua  di^ 
sarhinai  Restb  punito  del  suo 
ardire  cadendo  nel   material isc> 
xno  .    Oppresso    da'dubbj  nel 
cristiatiesimò  y    é    da'  rimorsi 
tiellà    sua    nuòva    opinione  ^ 
credette  di  por  fine  alle    pro- 
prie inquietudini  facendosi  cir-» 
concidèrè  i    Mediante    (JueNtò 
legame  ^    venne   arrolato   tra 
gli  Ebrei  d*Amstèrdam  y  ma  ^ 
appena    fatta    V  ot^érazione  ^ 
Bort  gli  fu  men   difficile   V  a- 
dattalrsi    all^  o<;  érvanlà    della 
Legge  antica^  di  quello  che  gli 
fo^e  stato  il  piegala  Usua  ra- 
gione a' dogmi  della    fiùoVa  a 
Egli   non    potè   pa<sahela    iil 
silenzio,  ónde  fu  scomunicato 
dalla  sinagoga  •  Publicb  un  li^ 
bro  per  dimosttaré,  che  biso-» 

5 nava  rigettare  i^  riti  è  le  tra- 
izioni  de'Fari^^el  per  aderire! 
t  quelle  de'  Sadducei ,  i  di  cui 
dogmi  òsso  aveva  abbracciati  « 
Si  era  persuaso ,  clie  le  pend 
e  le  ricompense  dell*  antica 
legge  non  tiguardasseto  *"è  noti  ^ 
questa  vita  ;  e  credeva  di  pro- 
varlo mercè  alcuni  passi  del 
Pentateuca ,  che  interprttàvà 
n  suo  modo.  Gli  Ebrei  lo  fé-' 
fiero  passare  per  un  Ateo  j  ti.. 


cpiesfa  nazione 
confutò  il  di  lui  sistema  .  ^- 
cofla  diede  fuòri  allora  il    suo 
Examen  ira'ditibnum  PharisaL 
carum  àà  legm  scrìptam  ,  li- 
bro )  nel  quale  àttacqa   r  im« 
mortalità  delP  anima  sotto  pre^ 
testo  che  Jlfo^>  non  abbia  par- 
lato né  del  paradiso ,  né  dell^ 
inferno  i    Risposeto   i  GiuHel 
pria  a  cólpi  di  Sassate, poi  fa^ 
tendolo  imprigionare  ;   né  gli 
fu  renduta  la  libertà  che  me*» 
diante  il  pagamento  d'un'am^ 
itiendà  .  Credette  quindi  Acos* 
ta  d'aver  à  celare  i  suoi    er« 
ì^ori  ^  che  gli  tiravano  addosso 
tante  persecuzioni  ,  e  divisan- 
do >  che  tutte  le  religioni  fos- 
sero  ihdijfreirenti  ^    rientrò    in 
(quella  deg'i  Ebrei  4  La  le^ge 
di  Mos^  noti  era  »  isecondo  lui, 
the   Uba    ttiera  invenzione  a« 
lìiahà  ,  non   già    Un^  opera  d! 
Id Jio  \  ed  egli  non  la  seguiva 
the  in  publico  •  Fu  accusato 
di^  tion  osservar  punto  gli   sd- 
trì    precetti  giudaici  ,  né  nel 
mangiare I  né  su  d^  altri  punti 
lassai  importanti  i  il  che  fu  la 
Sorgetlte  d'una  novella  perse- 
cuziòne .La  sinagòga  lo  sco- 
municò di  nuovo,  e  gFimpo* 
$e  un  acpra  penitenza  •  Venne 
fru<;tatò    dal    maestro  cantore 
d'  Amstefdàttl ,  in  seguito  aw 
ìùXxó   dal    predicatore  delFar* 
sembied)  e  conculcato  co^pie^' 
di    dagli    a^coltanri    a  norma* 
detriti  Giudaici,  Noa  scrven?  ' 
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io  che  ad  inquietarlo  e  ciò  seguita  la  p&ce  neri4S^,of 
che  credea  ,  e  ciò  che  non 
credea  ,  egli  pose  termine  a 
tutti  i  suoi  cangiamenti  ,  fa- 
cendosi saltar  in  aria  il  cer^ 
vello  con  un  colpo  di  pistola^ 
verso  Tanno  1640. 

ACOSTAjVed.  costa, e 

OARVALHO. 

ACQUAPENDENTE  . 
Ved.  FABRIZIO  Girolamo. 

»  I.  ACQUA  VIVA  D' 
ARAGONA  (  Andrea  Mat- 
teo )  di  nobilissima  famiglia 
Napoletana  ,  Duca  d'  Atri  ; 
Principe  di  Teramo  ^  e  Si- 
gnore di  molti  altri  insigni 
feudi,  nacque  nel  1457  ;  e 
fu  figlio  del  Duca  Giulio  An-^ 


tonio^  che  ael  1481  perde  glo- 
riosamente la  vita  nella  fatale 
gierra  di  Otranto  contro  i 
Turchi  .  Andrea  Mattea  servì 
da  principio  sotto  Ferdinando 
T  re  d' Aragona  ^  e  combattè 
valorosamente  ,  sì-'  nella  pre- 
detta guerra  contro  i  Turchi, 
che  nelP  armata  della  Lega 
contro  i  Veneziani .  Disgusta- 
to  poi  della  condotta  di  esso 
re  Ferdinando  ,  che  non  mo- 
stravasi  grato  a  di  lui  sejrvigj, 
ed  opprimeva  il  regno  con  i- 
straordinarie  imposizioni ,  alla  - 
£ne  dopo  aver  resistito  lunga- 
mente alle  persuasioni  degli 
amici ,  si  lasciò  piegare  a  pren- 
dipr  parte  nella  congiura  detta 
Je^BaroniyChc  sostenne  col  con- 
siglio c  con*  le  arnù  •  M9i  ^ 


tenne  il  pèrdono ,  e  fu  poscia 
sempre  fedelissimo ,  e  costante^ 
secondo  la  maggior  parte  de- 
gli scrittori ,  sebbene  alcuni  al- 
tri ,  senza  sicure  prove  ,  pre- 
tendano, che  disgustato  un'al- 
tra volta  ,  proteggesse  la  ve- 
nuta di  Carlo  VITI  nel  1495* 
Certo  è  ,  che ,  mancato  dopa 
breve  regno  sui  fìhire  del  se- 
co o  XV  il  re  Federigo  yt  con 
esso  terminatasi  la  linea  de' 
sovrani  naturali  di  Napoli  del- 
la stirpe  d'Aragona ,  ed  entra*- 
ta  perb  nel  regno  la  confusio- 
ne,  e  la  guerra  traTrancesi  e 
gli  Spagnùoli  ,che  né  contende- 
vano il  possesso ,  o  la  divisione, 
Andrea  Matteo  aderì  al  parti- 
to de^ Francesi,  anche  per  or- 
rore del  tradimento  fatto  dallo 
spagnuolo  Consalvo  al  re  Fe^ 
derico  •  Disgraziatamente  però 
nella  battaglia  del  1502,  dopo 
aver  fatti  prodigi  di  valore  , 
restò  prigioniere  degli  Spaenuo- 
li,nè  potè  ricovrare  la  sua  li- 
bertà, se  non  dopo  la  p^ce  ra- 
tificata in  Segovia  sulla  fine 
del  1505.  D'allora  innanzi  cre- 
dè meglio  preferire  il  riposo 
del  gabinetto  al  tumulto  delle 
armi. ,  e  di  lasciar  libero  il . 
campo  alla  naturale  indinazio-* 
ne  ,  che  avea  sempre  nudrita, 
di  proteggere  i  coltivatori  del. 
le  scienze  e  delle  arti ,  e  di 
coltivarle  egli  pure  •  Quindi 
gloriava$i  ai<:>lto  della  CDnver« 
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tezjofiè  de'  letterati ,  frequentò     quali  fu  il  mageidr  appoggio 


con  impegno  la  rinomata  Ac- 
cademia del  Fontano^  fu  ono- 
rato con  moltissime  dediche  , 
e  si  mostrò  mecenate  sì  be- 
nefico e  liberale  ,  che  meri- 
tò in  qualche  modo  la  taccia 
di  prodigo  •  L'  epoca  di  sua 
morte  in  mezzo  alla  varietà 
delle  opinioni  viene  con  piik 
fondamento  fissata  da  un  mo- 
dernissimo scrittore  nel  genna- 
io XS29  in  età  di  72  anni  • 
Tradusse  dal  greco  in  latino, 
ed  arricchì  di  eruditi  Ccmmen- 
$arf  il  libro  di  Plutarco  D0 
Virtute  morali .  Questa  versio-' 
ce  col  comento ,  siccome  scrit- 
ta con  eleganza  y  e  giudizioso 
criterio  )    incontrò   molto  ap^ 

Jlauso^e  r  edizione  di  Nàpo- 
t  nel  1526  non  manca  di  pre- 
gio •  Scrisse  pure  un  Encyjclo^ 
pedia  y  libro ,  di  cui  appena 
ci  resta  il  titolone  che  ragio- 
nevolmente si  crede  che  restas- 
ce  assai  imperfetto.  Altri  o- 


3uaii  lu  II  mageior  appoggio 
el  gran  Consalvo  •  Vedutosi 
poscia  bersaglio  del  livore  t 
delle  calunnie,  che  in  que* 
torbidi  tempi  dominavano  pih 
del  solito,  si  ritirò  dal  servi- 
gio militare ,  e  dedicossi  inte- 
ramente allo  stpdio  ,  ed  alle 
letterarie  occupazioni  .  Varie 
operette  egli  compose ,  cioè -- 
De  instituendis  lìberh  PrìncH 
pum-^Paraphrasìs  in  (Sr<7W#« 
mica  Aristotilis  —  De  VenatU^ 
ne  y  6t  jiucupto  .-  De  re  Mi" 
Ihari:  tutte  stampate  in  Na- 
poli il  1519.  Quantunque  sie- 
nò  scritte  con  buona  clocuzio^ 
ne ,  e  purezza  di  stile^  non  me- 
no che  sparse  di  ottime  mas- 
sime, e  ai  ragionevoli  precet- 
ti ,  pur  tuttavolta  i  Bibliograi) 
non  ne  hanno  fatto  gran  ca- 
so,  e  sembra  che  T  odierna 
rarità  di  tali  edizioni  debba 
forse  attribuirsi  al  motivo  , 
che  non  siasi  avuta  cura  de- 
gli  esemplari  •    Vien  preteso 


]niS€oli  gli  vengono  attribuiti,     autore  altresì  d'una  Spesizìon^ 
ma  sutr  incertezza  ^  o  pure  di     Jel  Pater  Nosrer^e  di  alcune 


poca  rilevanza» 

*♦  IL  ACQUAVIVA  0' 
ARAGONA  (  Belisario  )  pri- 
no  duca  di  Nardo  ,  fratello 
dei  precedente,  nato  circa  T 
anno  1464 ,  fu  anch'  egli  va- 
loroso in  armi ,  e  si  distinse 
in  molte  occasioni ,  come  nel- 
la difesa  di  Barletta  ,  e  nelle 
famose  giornate  della  Cirigno- 
ia  e  4^1  GarigUano  j  nelle 


Ontelie  •  o  interpretazioni  di 
Salmi  dedicate  a  ^^?l  Adrian 
no  VI,  come  pure  dVun  pic- 
ciolo Trattato  De  Prastantìa 
Christiana  Religionis*  Perta* 
li  opere,  e  per  li  nobili  suol 
costumi  si  meritò  la  stima  de' 

5\\3l  grandi  e  dotti  uomini 
eir^  sua,  e  specialmente 
de' Pontefici  Leone  x,  Adrig^ 
«•  X,  e  Clemente  va,  da 

qua* 
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[tiati  ricevè  motte  grtóie.Ces.     dall*  assemblea   it  ran   swf 

Teologi  fece    stendere   le  fa-* 
mose    Costituzioni  conosciute 


tu  dì  vivere  nel  1528 . 

♦lir.  ACQUA  VI  VA  D' 
ARAGONA  (Claudio)  pu- 
te  dello  stesso  Insigne  casato^ 
iiacque  in  Napoli  nel  1 54:; ,  ef 
Inòn  nel  ióij  »  Da  principiò 
àvea  intrapresa  la  carriera  del« 
la  prelatura ,  è  fu  cameriere 
pereto  di  S.  Pio  v  5  ma  in 
brieve  se  ne  ritirò  per  farsi 
Gesuita  nel  1567  è  II  pronto 
^ò  talento ,  e  la  sua  grande 
abilità  fecero  si  y  che  abbre- 
viati i  soliti  corsi  in  grazia 
del  distinto  suo  mèrito  ^  giu- 
gnesse  ad  eséer  proclamato  G^« 
nerale  della  Compagnia  in  e- 
tà  di  soli  ^7  anni  nel  1581  4 
ÌFu  egli  il  quinto  Prepositd 
generale  della  qUasi  ancor  na« 
scente  Società  ^  e  colla  vasta 
stia  mente  y  e  finissima  politi-^ 
ea  iti  94  anni  di  governò  ^ 
conttibuì  pi&  che  ogni  altro 
iìiài  a  portarla  à  gfan  pas^ 
si  a  quelita]  tò  grado  di  ésten-^ 
«one ,  e  di  ostentata  superio-^ 
rità|  oi)de  poi  n'è  derivata  U 
sua  prcdpitosà  rovina  ^  che 
forma  un  epoca  memorabile 
dell*  età  nostra*  V  Actfuaviva^ 
con  pub  negarsi  ^  che  fosse 
uomo  di  fecondo  ingegnò  y  e 
di  perfpicace  accortezza  ;  e  la 
Compagnia  lo  riguardò  scm^ 
j>re  cori  ragiotìe  come  tino  de* 
$lK)i  Superiori  y  che  avessero 
maggior  dolcezza  ed  abilità 
Aei  spvemaore  «  Egli  fu  ^  che 


sotto  il  titolo  di  ^àtio  studio^ 
t«m,Romà  1586  irì  8°:  ope-* 
ira  y  che  fu  soppressa  dal' In-^ 
qtiisizione  5  e  veduta  tanto  di 
mal  occhio  da'  Gesuiti  ,  cheJ 
noti  volevano  sentir  ridotte  2 
schiaviti  le  loro  opinioni  •  Se 
be  fece  Uria  ristampa  nei  1591^ 
ma  con  molte  mutilazioni  .in 
questo  celebire  regolamento  jic^ 
guavità  imponeva  a  suoi  re-* 
ligio^i  y  che  insegnassero  la  pre*' 
destinazione  gratuita ,  loro  per-* 
Itiettetìdò  nel  tempo  stesso  il 
Raddolcire  tal  sistema  ^  median-« 
te  il  congruismo*  Oltre  le  ri- 
ferite costituzioni  lasciò  diver-* 
se  Opere  y  cioè  :  ti  Se  liei  ben 
lunghe  Lettere  re  ative  per  lo 
più  agli  afTari  delU  Compa«, 
gtiia ,  ed  al  suo  governo  y  stam- 
pate pii!i  volte  iti  latino  ed 
iti  italiano  4  e  principalmente 
in  Roma  il  lóro  in  8<*,  ed 
in  Anversa  il  i6?^  *  ÌI.  Al- 
cune Meditazioni  latine  sopra 
i  Salmi  44  et  id^  Roma  1615 

ili  ti  alili  Industria  prò  Stu 
ptftorìbus  Sotietatis  ad  curante 
dos  ànirrìéfnorbo^ìùx^r^  stam->^ 
pàtà  iti  Atlvefsa  t6o6  in  12^ 
indi  1^95  ^"  8'*  5  ed  assieme 
con  altre  opere  il  i^oi  ^e  di 
cui  nel  \Ji6  ne  comparve  u- 
ila  ver'iione  francese  a  Parigi- 
in  i  z  col  titolò  di  Manuata 
de*  Superiori  *  IV.  EsercizJ  Spì^ 


tìtuaìf\  Tsiiòvk  1^45  in  il . 
t^'.  Oratto  de  Passione  Domìni 
ad  Gregorium  xiii  ,  Roma 
1640  in  12.  VI.  Regula  So- 
tietath  Jesu  ,  Roma  1582  in 
12  >  che  viene  ad  èssere  il  fa- 
mofo  Codice  della  LegislaziO' 
ne  Gesuitica  attribuito  al  R 
Acquaviva  ^  nort  perchè  egli 
ne  fosse  V  origiilario'  autore  y 
poiché  es'je  Regole  etano  già 
state  publicate  sino  dal  1559/ 
ma  perchè  nella  succennata  ri- 
stampa il  V.AcqUavtva  vi  fecef 
molte  variazioni  ed  aggiunte . 
VII.  Decretum  de  Gratin  Do^ 
Brina  ,  decreto  publicato  nel 
161^  assieme  con  una  lettera! 
enciclica  ,  e  che  forma  una 
specie  di  proscrizione  del  JWÌd- 
linismo  ,  e  vi  sostituisce  il 
Congruismo  é  Liingo  sarebbe  il 
riferire  le  tante  discussioni  eJ 
analisi  fatte  al  motivato  de- 
creto ,  e  ad  altre^  opere  deir^r- 
fuavtva  da  coloro  ,  che  sonO' 
impegnati  a  sostenere  la  fisici 
predeterminazidtie,  là  gratuita 
pre  e^tinazione  ^  Tinflusso  fisi- 
co &c.  Non  è  del  nostro  isti- 
tuto l'entrare  in  simili  discus- 
sioni ,  che  per  altro  crediarhd 
pili  atte  ad  imbarazzar  lemen-* 
ti ,  che  a  schiarire  i  punti  in- 
teressanti della  Cattolica  Re- 
ligione . 

*  IV.  ACQUA  VI  VA  D^ 
AR  AGONA  (  Ottavio ) ,  uno 
de'  figli  di  Gio.  Girolamo  duca 
é'Atri^  nato  nei  i^éo^  dopo 
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fatto  Io  studio  delle  leggi  ì 
portatosi  a  Roma  si  acquistò 
la  benevolenza  di  Sisto  v  g 
dal  quale  ben  presto  venne 
incamminato  nella  prelatura  1^ 
poscia  fatto  vicele'gato  della  pro- 
vincia del  Patrimonio .  Posciai 
da  Gregorio  xiV  fiT  assunta 
in  suo  màggiordonìo ,  iridi  crea-« 
to  cardinale  in  età  di  soli  an- 
ni 3 1, dopo  di  che  sotta Cfe-» 
fhente  viri  fu  legato  dellsii 
Campagna  di  Roma  ,  e  sue* 
cessi vamen te  spedito  legato  i^ 
latere  iit  Avignone  »  ove  in 

3 uè' tempi  difficili  at  motivo 
elle  controversie  di  Religio- 
ne fé  conoscere  la:  sua  abilità 
é  destrezza.  Finalmente  passò» 
arcivescovo'  à  Napoli  y  ed  ivi 
morì  nel  i6ii  i  compiantai 
nort  solarriente  per  la  sua  pru- 
denza e  rettitudine'  nel  go- 
vernare^ ma  altresì  per  l'ani- 
mo suo  caritatevole ,  e  per  I< 
benefica  protezione  ,  che  ac- 
cordavi a'  letterati  é  Ditfersi  aU 
tri  porporati  e  personaggi  il- 
lustri in  armi  ed  in  toga ,  h» 
avuti  questa  nobilissima  fami- 
glia ;  ma  per  V  oggetto  dell* 
nof;tr'  opera ,  basta  avenicf  ac- 
cennati i  pii  cospicui  w  Noni 
vuol  perà  tralasciarsi  ^  che  il 
senator  Vincenzo  da  F'iUcajd 
in  unat  sua  Ietterai  al  Maga^ 
lotti  nel  t6%i  fa  itiolto  óifa- 
revol  rrienzione  d'  un  Poema 
Sul  rimedio  della  trasfusione 
del  fon^ue^  scrìtto  dial  P.ii#- 
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dolfo  yfc/fuavfvi  ^  e  dedicato 
ad  esso  Magalotti.  Il  Fiiica" 
ja  dice  d'  averlo  trovato  d'u- 
no stile  terso  ^  puro  $  pro^ 
prto  della  materia  ^  tal  ctip 
Lucrezio  medesimo  h  riconosce" 
rebbe  p£r  suo,  né  sa  di  aver 
mai  Ietto  in  tal  genere  cosa 
simile;  e  che  in  somma  tutto 
è  bello  dal  principio  alla  iine^ 
Di  fatti  da  alcuni  passi  ^  che 
ne  riporta,  si  conosce,  che  il 
poemetto  dovea  e?ser  degno 
di  tali  elog^  \  ma  non  si  sa^ 
cosa  siane  avvenuto. 

ACRISIO  ,  re  di  Afgo, 
intese  dall'oracolo  ,  che  uix) 
de' suoi  nipoti  un  giorno  l'a- 
vrebbe ucciso*  Per  prevenire 
ima  tai  disgrazia  ,  rinchiuse 
Danae  %x!A  unica  figlia  In  una 
torre  di  bronzo;  ma  Giove ^ 
eccitato  a  piil  ardenti  brame  da 
questa  medesima  ristrettezza  , 
discese  in  pioggia  d'oro  entro 
la  torre.  Penetratosi  da  ^(cri- 
$io,  che  la  figlia  era  incinta, 
la  fece  esporre  sul  mare  en- 
tro una  picciola  barchetta  • 
Polidedo  re  di  Serifo  ,  una 
dell'  isole  Cicladi ,  trovò  que- 
sta barca,  trattò  Danae  con 
ogni  cortesia,  fece  allevare  il 
dì  lei  figlio  Perseo  ,  che  poi 
divenuto  grande  uccise  suo  a- 
vo  in  un  combattimento  sen- 
za conoscerlo  •  FerJ.  Perseo  . 
Da  taluni  la  cosa  viene  nar- 
rata diversamente  .  Un  pesca- 
tore j  chft  vide   andar  a  ^Ua 


ACR 


l'accennata  barchetta  cÌiiom  i 

Suisa  di  cofano  sulle  coste 
ella  Puglia,  la  prese,  ed  a-* 
Vendola  aperta,  vi  trovò  Da* 
nae,  che  aveva  partorito  un 
bambino,  il  quale  fu  appella- 
j;q  Perseo.  Sparsasi  la  fama  di 
questa  meraviglia,  la  princi- 
pessa venne  condotta  al  reP/* 
iumno  ^  che  la  sposò  .  Allor-» 
che  Ptrseo  fu  giunto  all'età 
di  portar  le  armi,  intraprese 
la  spedizione  contro  le  Gor« 

f;onidi,  e  dopo  aver  troncata 
a  testa  a  Medusa  ,  pafsò  ad 
Ar^OjOve  trasformò  il  re  jt^ 
cristo  in  sasso.  (Virgil.Eneidm 
lib.  7.  )  . .  .  Owìdio  parla  d'um 
altro  ACRISIO,  figlio  di  Gio^ 
ve^Q  padre  di  Laonte  ym^vicn 
creduto ,  che  s' inganni ,  e  che 
questi  si  appellasse  acresio* 
I.ACROKE,  rede'Ccci- 
niani ,  popoli  vicini  a  Roma» 
avendo  i»:ese  le  armi  contro 
i  Romani  dopo  il  ratto  del- 
le  Sabine  ,  si  pose  in  campa- 
gna per  devastar  le  loro  ter- 
re •  Romolo  gli  uscì  tosto  ali* 
incontro  ,  diede  battaglia  a* 
Ceciniani ,  li  pose  in  fuga ,  e, 
dopo  aver  ucciso  il  loro  re 
jicrone^  ritornò  carico  delle 
spoglie  opime  ,  che  consecrb 
il  primo  a  Giove  soprannomi* 
nato  Feretrio 

ILACRONE,o  AGRO^ 
NE  , medico  d'Agrigento ,  che 
vivea  verso  l'anno  47?  av.G. 
C,fu  il  primo,  che  fece  ae- 

cei»- 


ere  de'  gran  ftiochi  per 
ar  Taria  con  profumi,  e 
ar  cessare  la  pastecche  af. 
sva  Atene,  Egli  pensava, 
il  miglior  medico  fòsse 
lo  y  che  ragionava  meno  • 
[lardasi  però  come  il  eano 
uelta  setta  di  medici,  cne 
maronsi  Empirici  ,  poiché 
i  sperìenza  vai  eansi  a  co- 
:er  la  natura  de'morbi  ,  e 
stituime  la  cura ,  Ma  al- 
vogliono  col  le^Clm  > 
tal  setta  avesse  avuto  prin- 
)  assai  prima  di  Aerane  • 
ILACRONE,oACRO, 
iaste,  o  sia  chiosatore  di 
w  y  che  fioriva  verso  il 
secolo  ,  ha  lasciate  delle 
f,  che  si  trovano  nelPO* 
0  di  Basilea  15^7  in  8**  • 
.  ACRONIO  (Giovanni), 
èssore  dì  medicina  e  di 
ematica  in  Basilea,  morì 
[uesta  cktà  nel  13^;  •  Si 
no  di   lui  de^  Trattati  so 
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è  uno  degli  tutori  delta  sto« 
ria  Bisantina,  yivea  nel  xiic 
secolo,  ed  ebbe  T impiego  di 
Logoteta  nella  corte  di  Miche^ 
U  Paleotogo  j  onde  trasse  il 
soprannome  di  Logottta^oito  il 

Juale.  vien  riconosciuto  :  poco 
i  pia  si  sa  intorno  la  di  lui 
persona  .  Bisogna  però ,  che- 
fosse  soggetto  di  abilitar  poi* 
che  nell'impero  di  oriente  il 
Logoteta  di  palazzo ,  ohe  so-» 
leva  dini  grande  Logoteta ,  pef 
differenziarlo  dalla  carica  ec* 
clesiastica  di  simil  denomina^ 
zione ,  portava  principalmente 
l'incombenza  di  metter  all'or- 
dine i  dispacci  imperiali  ,  e 
tutto  ciò  che  aveva  bisogno 
del  sigillo  ^  0  bollo  d'oro  ^ 
ond'  equivaleva  ali*  officio  di 
gran-CancGlliere  •  Alcuni  pe-« 
rò  vogliono  ,  che  Logotpta  , 
propriamente  significhi  soprin- 
tendente all'  Erario  ;   e   forse 


sarà  stata  una  carica  mista  • 
il  moto  della  terra,  e  sa  La  Storia  di  ylcr0polì$o%cof^u 
fera  •  Era  egli    della  Fri-     tasi  in  oriente  dal   Douxft  fa 

jwblicata  nel  16 14  ;  ma  V  e- 
dizione  fattane  nel  Louvre  ì\ 
165 1  in  fogL  è  assai  miglio- 
re e  rarissima .  Quest'  opert 
tanto  più  esatta  ,  poiché  1' 
autore  ha  scritto  ciò ,  che  vi- 
de ocularmente, comincia  ove 
finisce  ì^keta ,  ed  abbraccia 
lo  spazio  dall'anno  1205 sino 
alP  espulsione  degl'  imperatori 
Franchi  nel  1265.  Leàne  jll^ 
lazj$  4  Douxa  baxuio   com- 


una  delle  Provincie-unite. 
LACRONIO,oACJlO- 
fCiovanni),  autore  ,  per 
Ito  credesi  ,  dell'  Elencms 
odoxus  PseudO'Religìoms 
tanoXlatholicx  ,  Deventer 
6  in  4^  ]^  opera  d'  vn  f^* 
co  sedizioso  •  Vivea  nel 
icipio  del  secolo  Jcvri» 
lCRONZIO  ,  Ffrf.AcoN- 

CROPQLlTOCGiorgio), 


n 
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lanentftd  qiièsto  stohco ,  uomo 
idi  merito  distinto ,  e  che  col- 
tivò anche  le  matematiche  con 
buona  riuscita.  Egli  ebbe  un 
^glio  chiamato  Qojianùno  ^  che 
idivenne  pare  gran-JLogoteta  di 
Costantinopoli ,  dal  quale  rico** 
lìosciamo  1^  Vi$e  di.  alcuni 
Santi  j  ^i  ^Itre  opere  di  noi^ 
piolta  considerazione. 

ACUNA  (  Cristofpro  d'  ) 
fiato  il  1597  a  Burgos  ,  Ge- 
suita nel  ió][2  ;  indi  missio- 
nario iti  Ànieric^  ,  compose 
^1  ritorno  dalle  sue  missioni 
pna  Relazione  del  fiume  delle 
jimazzoni ytrzdottz  in  francese 
da  Combervìlle  1682  voi.  4 
in.12;  con  una  differt anioni! 
.curiosa  ,  non  meno  che  la 
Jlelazione  medesima  .  Essa 
comparve  a  Madrid  nel  1 641. 
in  4^ ,  ed  in  lingua  Spa^ni^Or 
la  è  rarissima^ 

ACUSILAO  ,  antico  sto- 
jico  Gr^p  d'  Argo  ^  viveva 
pria  della  guerra  del  Pelopon- 
neso. Alcuni  scrittori  l'hanno 
posto  nel  numero  de' sette  Sa- 
vi .  Si  trova  sovente  citato 
prèsso  gli  antichi. 
:      AgYNDINUS ,  Ved.  a- 

friNDIKO  . 

*  ADA  ,  regnò  sopra  una 
parte;  della  Caria  provincia 
(dell'Asia  ^nore  dopo  la  mor- 
te 4ì  ^rtemtjia  di  lei  sorella 
maggiore.  Seguendo  Tuso  dì 
l^ua  nazione ,  sposò  il  proprio 
/fusello  /^wo  o  ir«  ,   ?  go- 


vernò sette  anni  insieme  coit 
lui  9  indi  sola  quattro  anni 
dopo  la  di  lui  morte;  in  segui- 
lo le  fu  rapita  la  corona  da 
Pessadoro  suo  fratello  minore^ 
iche  per  so:>tenere  una  tal  u- 
surpazione  procurò  T  alleanza 
di  Orondaobate  satrapo  del  re 
jdi  Pernia,  ed  a  tal'  uopo  gli 
.^iede  in  isposa  Ja  propria  figlia 
pure  nominata  Abif.  Dopo  la 
morte  del  suocero  il  satrapo 
si  pose  iti  possesso  d^l  trono 
di  Caria  ,  ma  non  ne  godi 
lungamente.  Nel  corso  delle 
sue  conquiste  essendo  entrato 
fAleffandro  il  Grande  nella  Ca- 
ria, ^^tf  v^une  ad  imp' orare 
il  di  li|i  aiuto  recandogli  le 
|:biavi  della  città  di  Alinda 
sua  capitale ,  adottandolo  altresì 
per  figlio.  L'eroe  Macedone 
prese  la  Città  d'Alicarnas^o, 
Ja  deinpll,  sczcab  Oi^ndaoba^ 
te  ,  s'  impadronì  di  tutta  la 
iCaria,  e  ne  lasciò  governatri- 
pe  la  predepta  Regina  con  una 
sufficiente  scorta  di  soldati  ol- 
jtre  l'averle  già  confermato  il 
possesso  de' di  lei^-domin;  ;  il 
iche, seguì  circa  ^' anno 333 av. 
c^  e* 

"  J.  AD  AD,  figlio  àiBadad 
succedette  ad  Hufan  nel  regno 
ld'  Idumea  .  Ebbe  guerra  xo* 
Madianiti ,  cui  disfece  in  una 
pianura  chiamato  il  campo  di 
Moab  ,  ove  in  memoria  di 
questa  vittoria  fabbricò  la  cit* 
là  d'Avithjche  vuol  dirmw- 

$hÌ0f 


ADA 
noi  alluciendo  %T  gran  nume-     che  abbandonò  h 
fo  (li  morti  ivi  amniQnticchia*. 


^^ 


ti  gU  «ni  S4  gii  aitn, 
,  IL  ADAD,  figfiQ  del  r^ 
èeli'  Idumea  orientale ,  che  sq 
ne  fuggì  in  Egitto  co*  servj 
del  re  suo  padre  ,  allorché 
Cioabbo,  generale  delle  truppe 
di  Davide  sterminjiva  tutti  i 
maschi  dell'  Idumea  •  Venn^ 
fr'ima  a  Madian,  di  là  a  Fa- 


corte  pef 
vestir  l'abito  religioso  inCor- 
beia.  L'Imperatore  lo  nominò  f 
qi^est'  abbazig ,  ^d  allorché  Ita* 
pili  P'tpmQ  re  d'  Italia ,  gli 
diede  Adalardo  per  suo  primo 
fninistrq  •  ^ssendpsi  ribeiiatcì 
Beryiar^o  re  d^  Italia  ^  qipQtf 
deir  imperator  Lodovico  ìlBuo^ 
no  neir  8^7,  ff^ala  principe  del 
sangue  ,  che  avea  avi^ta  mol* 


lan  ,  d^  onde  passò  in  Egitto^      ^  par^e  pel  governo ,  d|vefine 
ivi  fu  ben  accolto  dsi  Fìf/aone^      SQ  petto  a  questMmperatore*  ^ 

f  fu  esiliatq.  jfdalardo  fr^teU 
Io  di  fféila  fu  involtq  nella 
sua  disgrazia,  e  relegato  nel^' 
i^oia  d^  Hero,  m  oggi  Noir- 
Mòutier  •  Venne  ristabilito  iii 
ppo  a  cinque  gnqi  nella  sua 
t)adia  neir322  9  e  poi  anche 
richiamato  dall'  imperatore  aL 
la  cof^e.Foqdò  Àdalardonéi^ 
l'82j  I^  celebre  badiadiGòr- 
wey ,  ovverq  Ja  nuova  Cor- 
beja  in  Sassonia  «La  di  lui 
piorce  accaduta  il  2  Geniiarq 
826  in  età  di  72  anni  cagio^ 
pò  un  vivo  dispiacere  alle  per- 
soiie  dabbene  ed  aMetterati, 
I^Qssedeva  egli  le  lingue  lati* 
|ia ,  tedesca  e  francese!  V^* 
ni  va  chiamato  Vylgostino  del 
fuo  tempo  .  Non  ci  restanQ 
che  alcuni  franamenti  de^auoi 
scritti.  La  di  lui  ppera  prio* 
cipale  era  un  Trattato  fopr^ 
r  ordine  y  0  lo  flato  della  Csft 
riay  e  di  tutta  la  Monarchi^ 
Francefe . 
X  ADALBERON]^  ,4:^* 


che  gli  diede  abitazione  ,  gli 
assegnò  una  teffa  ,  ^  provid^ 
ai  mantenimento  della  di  lui  fa^ 
iniglia.  Questo  mqns^rca  gli  si 
affezionò  tajment^  ,  fhe  gl( 
volle  dar  in  jsposa  ta  sorella 
della  regina  |  (|i  cui  ebbe  uti 
iìglio.  Vi  fs  pure  un  ad  ad 
re  di  Siria  ,  (he  dopo  morte 
venne  onorato  corn^  un  Diq 
da'  suoi  popoli  I  e  spezialmen- 
te in  Darpa^co  •  $\  crede  da 
alcuni ,  che  questi  sia  i)  Dai 
gone  de'  Filistei  .  Un  tal  no- 
me, che  significa  anche  il  So- 
le, fu  in  seguito  cpmune  a're 

^Ila  Siria»      ^ " 

ADALARDQ  ,  0  ADE- 
I4RPQ  nato  circa  l'annq 
755, frsi  figlio  del  Conte  £«•- 
nardo 

tdlo  _         _ 

Carlomagnq  .  Avendo  questo 
I^rincipe  ripudiata  Emenegarda 
figlia  di  Dejiderio  re  de' Lon- 
gobardi 9  Adalardo  provò  tal 
S^spia^ere  per  ^uefto  divorzio^ 


,  nipote   di   Carlo  ^ar^ 
,   e   cpgipo-gerqaijo    à\ 


\ 


fi 


lebre  arcivescovo  ài  Keims  » 
cancelliere  di  Francia  y  si  di- 
stinse conie  prelato  ,  e  come 
ministro  sotto  i  re  Lattario  y 
Is'tgi  V,  ed  Ugone-Capeto  . 
Morì  il  5.  Gennaro  988, do- 
po aver  ricolmato  di  liberali- 
tà la  chiesa  ed  il  capìtolo 
di  Reims  •  Era  figlio  di  Gof- 
fredo conte  d'Ardenna  d'  qna 
illustre  famiglia  •  Aveva  no- 
biltà ne' suoi  sentimenti  e  fer- 
mezza nei  suo  carattere.  Ce- 
lebrò diversi  concili,  ne' qua- 
li parlò  da  vescovo  zelante  per 
la  disciplina  e  p^rli  dritti  del- 
la Chiesa, 

II.ADALBERONE,(A. 
«celino  )  fu  ordinato  vescovo 
di  Laon  dai  sopra  nominato 
nell'anno  977. Prelato  ambizio- 
so ,  e  vile  cortigiano  ebbe  1* 
indegnità  di  dar  in  mano  ad 
Ugo-C apeto  V  arcivescovo  di 
Keims  Arnoldo  ,  e  Carlo  duca 
di  Lorena  competitore  di  UgOy 
«'quali  egli  aveva  prestato  a- 
6Ìlo  nelk  sua  città  vescovile. 
'Morì  l'anno  1090.  E'  autore 
d'  un  Poema  satirico  di  430 
versi  esametri  dedicato  al  re 
Roberto  •  Adriano  Valois  ne 
ha  data  un  edizione  nel  166; 
in  8^  dopo  il  Panegirico  àtìV 
imperatore  Berengario  .  Vi  si 
trovano  alcuni  curiosi  tratti 
4'  istoria  . 

ADALBERTO ,  Ved.  AL- 
PEBERTO. 

ADAiOALPO  ,  re   de' 


ADA 


Longobardi^  èra  in  età  dlso^. 
li  13  anni  y  allorché  venne  et 
morte  suo  padre  Agilulfo  nel 
6i6*  Cominciò  egli  a  regnare 
so^to  la  tutela  di    Teodelind^ 
sua  madre, la  quale  non  pen^ 
so  che  a  !?7Ante.nersi   in  pa^e 
durante  (a  minorità  ii  suo  fi- 
glio. Dopo  la  morte  di  que« 
sta  principessa    Adaloardo  ab« 
bandonatosi  a  malvagi   consi** 
pi  j ,  tiranneggiò  i  suoi  sudditi, 
1   quali   si   vendicarono   susci- 
tandogli non  lievi   traversie  • 
Pagi' imbarazzi  in  cui  trovos*» 
si  rimase  talmente  perturbata 
la  di  lui  ragione  ,  cne  diven- 
ne inabile  a  governare  .  Uno 
storico  di  que' tempi    attribui- 
sce molto  mal  a  proposito  la 
di  lui  follia  a  PCfti  profumi  , 
che   gli   facesse    respirare    un 
ambasciadore  di  Eraclio  •  Chec- 
ché ne  sia  y  i  Longobardi  lo 
deposero,  e  misero  in  suavg- 
ce  Ariovaldo  ,  che  avea    spo- 
sata Guttdeberga  sorella  del  re 
detronizzato  f  \\  papa   Onorio 
ricusò  di  riconoscere  il  nuovo 
monarca  ,  ed  il  patrizio  lfacc9 
esalta  di  Ravenna  prese  le  ar- 
mi per  ristabilire    Adalardo  i 
ma  la  morte  ài  questo  Prinpi* 
pe  seguita   nel   629  rendè  U 
pace  air  Italia  •  ^r/oW^  suo 
successore  mori  circa  nove  all'* 
ni  dopo .  Ved.  rota  ri  • 

**  L  ADAM  ,  0  ADA- 
M ANZIO,  religioso  dell'or- 
dine Agostiniapoyfhe  fiorì  in 

COR* 


concetta  di  molt^  dottrina  nel, 
jecolo  xyi .  Fu  celebre  pre- 
cìpuamente per  la  cognizione 
delle  lingue  orientali  «  Era  na« 
to  in  Firenze  ,  ed  intervenne 
al  Concilio  di  Trento  in  qua- 
lità di  Ambasciatore  de' Can- 
toni Svizzeri  Cattolici  y  ove 
6Ì  acquistò  irolta  stima.  Gre- 
gorìo  xm  lo  jchiamò  a  Ra- 
ma per  corrieggere ,  e  tradur- 
re il  Talmud  degli  Ebrei ,  ma 
nel  mentre  travagliava  ad  una 
tal  opera ,  cessò  di  vivere  nei 

issi- 
li, ADAM  (  Melchiorre  ) 

nato  nella  Slesia  n^ir'  xvii 
*ecoIo  ,  rettore  del  collegio  d' 
Heidelberga ,  publicò  nel  1615 
le  Vite  de"*  Fìlofofi  ,  Teologi  , 
Gìurecpnfultì ,  e  Medici  Ah- 
manni  del  suo  e  del  prefeder^" 
te  secplo ,  in  4,  volumi .  Questa 
è  una  compilazione  male  di» 
gerita  ^  e  peggio  scritta  • 

IH.  ADAM  (  Giovanni  ) 
Gesuita  del  Limosino  ,  pror 
fessore  di  filosofia  e  predica- 
tore,  morì  superiore  della  ca- 
sa professa  di  Bordeaux  nel 
1^84.  E' conosciuto  pel  suo 
^elo  burlesco  contro  i  nuovi 
discepoli  di  JS.  JÌgoflinOf  Égli 
chiamava  questo  Padre  P  A^ 
frirano  rì/caldato  ,  ed  il  4^ttof 
M lente  .,  Ma  in  contraccam- 
bio paragonava  il  cardinal 
i/lazarim  a  S.  Gìq:  Battìfla^ 
ed  Anna  J'  Aufhrta  alla  SS. 
Vergine  •  Ci  ha  Usci^cp  H9 
T$m,L 


APA 
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gran  nnmero  d'  opere  ,  quasi 
tutte  di  ninna  considerazione. 
I.  //  Trionfo  dell'  Eucariftì^ 
contro  il  mmififo  Claudio.  II. 
La  vita  di  S.  Francefco  Bor- 
già ,  ove  noa  fa  carestia  di 
hiiracoli.IIL  U^a  Traduzio- 
m  dell*  Officio  della  Chiefa  ^ 
che  oppose  agli  uffìzii  o  sieno 
Ore  di  Porto-Reale  ,  e  molti 
altri  libri  ,  de-  quali  >wn  sì 
parla  pia.  Un  signor  di  cor- 
te ^  dopo  aver  inteso  uno  de^ 
di  lui  sermoni,  disse  alla  Rer 
gina  :  Quello  discorso  nC  h0 
convìvtoj  che  il  F.Adam^no» 
ì  il  prima  uomo  del  mondo. 

IV.  ADAM  (  Lamberto. 
Sigiberto)  celebre  scultore  na- 
to a  Nancy  nel  1700  ,  mor^ 
to  il  1759,  membro  dell* an- 
tica accademia  di  S.  Luca  in 
Roma ,  e  della  Clementina 
di  Bologna  «  si  distinse  per  li 
bei  lavori  del  suo  scalpello  • 
Sovente  impiegato  ad  ornare 
le  case  reali, soddisfece  al  sua 
impegno  con  altrettanto  di 
zelo  che  di  gloria  •  Le  sue 
principali  opere  sono  i** .  Il 
Trionfg  di  Nettuno.  2^ .  Uà 
gruppo  di  cinque  figura  t  dp 
cinque  animali  in  piomba 
bronzato  in  Versailles.  5**.  Il 
èajfo  rilievo  della  cappella  di 
S.  Adelaide  in  bronzo  ;  4*^ .  Il 
gruppo  della  Senn4  e  del^ 
Marna  y  in  pietra  a  SCloud* 
5® .  Due  Gruppi  in  marmai 
f0f presentanti  ff   cacfia   e  I0 


ff 


pefca^  in  Beflino.  6^ ,  Mar- 
te accarez,%atQ  dall'  amore  ,  a 
Belvedere  ^  7°.  Una  Jiatua 
rappresentante  P  fntusiasmo  del- 
la Poesia  p  8**,  S.  Girolamo  in 
fnarmo  ,  agP  Invalidi  ^ 

ADAM  (  Mastro  )  ,  Ved, 

3AILLAUT  . 

*";  ADAMI  (Jacopo), di 
>iobile  famiglia  Toscana  ,  che 
sino  dal  moq  ^vea  comincia- 
to, ed  ha  proseguito  a  rendersi 
'feconda  di  soggetti  illustri  in 
lettere  ,  in  politica  ^d  in  ar- 
mi, na(:que  in  Pistoja  nel  24 
€ett(?mbre  1606.  Chiamato  \x\ 
Germania  da  un  suo  fratello, 
colà  onorevolmente  impiegato 
al  servigio  dpll' elettor  di  Ba^ 
vi  era  ,  djè  subito  sì  luminose 
prove  di  coraggio  e  d'  wn  fo- 
coso genio  piarziale  ,  che  in 
età  di  spli  \0  anni  diventie 
capitano  di  cavalieri^  •  Ben 
presto  le  prode;£ze,  che  fece  sì 
in  Italia  alla  presa  di  Manto- 
va fatta  dagli  Austriaci  nel 
jd^o ,  come  nella  Gernfianiai 
specialmente  nel  le  due  famosa 
battaglie  di  Lastiph  is  di  Ne- 
erlinghen  contro  gli  Svedesi , 
il  fecero  promovere  ^1  grado 
di  tenente-colonnello  ^  e  pro- 
znetteangli  assai  maggiori  ra- 
pidissimi avanzamenti.  Ma  il 
gran-duca  Ferdinando  11  mos- 
so dalla  fama  del  di  lui  valore, 
tanto  insistè  presso  i'  Eietto- 
re ,  che  finalmente  ottenne  , 
che  il  lasciasse  ripatriare.Ap- 


ADA 


pena  giunto  aFirenM  ne!  163,% 
tu  impiegato  al  servigio  del 
suo  sovrano ,  ed  in  brieve  pro- 
mosso alla  parica  di  colonnel- 
lo di  pavalleria ,  passò  poi  di 
jgrado  in  grado  sino  a  quella 
di  generale ,  portatovi  non  da 
altro  che  dalla  sua  abilità  e 
dal  suo  merito  ^  Jn  tutte  le 
contingenze  di  guerra  eh' ebbe 
la  Toscana  ,  specialmente  in 
occasione  della  lega  col  duca 
di  Parma  contro  i  Barberini 
per  l'occupazione  di  Castro  , 
serci^xt'V Adami  si  segnalò  con 
istraordinaria  attività ,  pruden- 
za e  valore .  La  Republica  di 
Venezia  il  richiese  al  gran-Du- 
ca ed  invitollo  al  suo  servigio 
con  offerte  di  amplissimi  fli- 
pendj  e  rimunerazioni  ;  ma  e- 
gli  non  volle  jmìi  allontanarsi 
dal  proprio  sovrano ,  dal  qua- 
le otteneva  frequenti  onori  fi-, 
che  e  vantaggiose  beneficenze. 
Ed  in  fatti  le  meritava  ,  perchè 
oltre  l'incomparabil  valore  e  le 
altre  qualità  degne  di  un  ca* 
pitano  e  d'un  soldato  ,  univa 
pure  in  se  quelle ,  che  ad  one- 
st'  uotho  ed  a  saggio  cavaliere 
si  convengono  ,  essendo  dotato 
alttesì  di  soavi  maniere  e  di 
buone  cognizioni .  Morì  il  dì 
5  gennaio  1674  nel  castello  di 
S.  Gio.Battijla  di  f^irenze,del 
quale  eragli  stato  conferito  il 
governo  nel  1Ò65  ,  ed  il  suo 
cadavere  fu  onorevolmente  tra- 
sferito a  Pistoja  sua  patria. 

A- 
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ADA 
DAMITI,  VeJ.  1.  AtìA-     to  1  nomi .  Cessò  di  vivere  in 


PICARD  ,   e   PRADICO. 

ADAMO  ,  il  primo  ed 
ogenitore  di  tutti  gli  altri 
ini.  Fu  formato  nel  se- 
'iorno  della  creazione  del 
do  .  Iddio  lo  collocò  nel 
liso  terrestre  »  e  gli  vietò 
lanciare  del  frutto  dell'  al- 
della  scienza  del  bene  e 
naie  ^otto  pena  della  vi- 
quo  enim  dte  comederìs  ex 
morte  morìerts  :  Gen.2.17). 
trasi  ,  qiaal  fosse  la  natu- 
?l  frutto  vietato  ;  e  quan- 
ue  non  sìa  meglio  fonda- 
rgli altri, ha  prevaluto  il 
mento  ,  che  lo  qualifica 
an  pomo  .  Si  è  ricercato 
diligenza  ,  in  qual  luogo 
situato  il  Paradiso  terre- 
ma  jfin  ora  senza  successo, 
presumibile  ,  che  non  si 
mai  sicura  scoverta  su  tal 
colare  .  Neil'  infinità  di  o- 
>ni  ,  che  ha  fatte  nascere 
tale  ricerca  ,  la  piìi  ven- 
ie è  quella  del  dotto  Hue- 
escovo  d' Auranches  (  Ved. 
v) .  jidMmo  tentato  da  £- 
lisubbidi  al  suo  Creatore, 
to  scacciò  dal  paradiso  , 
oggetto  alla  morte  ,  cui 
era  desinato ,  se  fosse  sta* 
bbidiente  ,  e  gli  promise 
Messia  redentore  .  Ebbe 
mo  tre  figli  dopo  la  sua 
ta ,  Caino ,  AbeU  e  Seth  , 
Diti  altri ,  de'  quali  la  S. 
tura  non  ci  ha  tramanda- 


età^di  950  anni  .  Non  si  ha 
da  prestar  fede  alle  favole, di 
cui  i  rabbini  hanno  empita  la 
ftoria  A^  Adamo  ^  ma  dobbiam 
attenerci  a  ciò  ,che  ci  narrano  i 
libri  santi.Nulla  dicelaScrittura 
del  la  sua  vita  e  del  fa  sua  morte. 
Ma  checché  abbia  preteso  Ta^ 
zia)?0y]2L  di  cui  opinione  è  con- 
dannata, non  senza  g'-an  ragio- 
ne crediamo  ,  con  S.Ago,iinoy 
che  le  due  prime  perone  dell' 
uman  genere ,  avendo  in  seguito 
del  lor  peccato  condotta  una  vi- 
ta santa  in  mezzo  a*  travagli 
ed  alle  miserie, ond' erano  op- 
pressi, abbiano  scansati  gli  e- 
temi  supplizi  .  Anche  gli  A- 
rabi  conoscono  Adamo  ,  e  lo 
chiamano  in  loro  lingu?»ggio  il 
Padre  dì  tutù  gli  uómìnt ,  co- 
me pure  Sen- Allah  ,  cioè  pre- 
fcelto  da  Dìo  .  I  Musulmani 
credono  ,  che  questi  sia  flato 
il  primo  de'  Profeti ,  e  dicono, 
che  Dio  gli  mandò  dieci  vp- 
lumi .  GJi  antichi  Persiani  han- 
no creduto  ,  che  Haiumarath 
primo  Principe  e  fondatore  del- 
la primiera  Dinastia  de'  loro 
monarchi  sia  Io  stesso  Ada^ 
mo.  Alcuni  hanno  preteso, che 
Adamo  avesse  composto  un  li- 
bro sulla  creazione  del  mon- 
do, ed  un  altro  della  Divini- 
tà',  altri  che  possedesse  tutte 
le  scienze  nel  piti  alto  grado] 
altri   che   fosse  d'  una  statura 
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ma  ninna  di  tali  ed  altre  si- 
'  in  ili  asserzioni  ha  il  menomo 
fondamento  di  prova  .  Si  è  da- 
to il  nome  di  jìdamiù  a  mol- 
ti Eretici ,  che  nelle  loro  as- 
gemblee  si  esponevano  nudi  , 
come  vivevano  Adam^  ed  Eva 
prima  del  loro  peccato  .  La 
ragione  di  questa  strana  singo- 
lari t^.  si  era, che  dopo  la  mor-^ 
te  di  G.  Cristo  dovean  gli  uo- 
mini essere  ristabiliti  nello»  sta- 
to d' innocenza  .  Si  radunava- 
fio  nudi  altresì  nel  tempio ,  e 
Jicesi,  che  ivi  si  facessero  le- 
jcito  il  pih  dissoluto  libertinag- 

{;io  ♦  Questa  fetta  fu  rinovel- 
ata  in  Anversa  nel  secolo  xirt 
da  un  certo  nominato  Taur- 
pusde  ,  che  seguito  da  tre  mila 
foldati  rapiva  le  zitelle  e  le 
«pose  ,  ^  dava  de'  nomi  spiri- 
luali  alle  sue  infamie.  Un  Fi- 
ammingo chiamato  Picard  la 
|)ortò  pure  in  Boemia  nel  se- 
colo XV,  (  Ved.  PICARD  >  Di 
jà  passb  in  Polonia,  ove  pre- 
Vendesi  che  sussista  ancora.  {Ved. 
a>RODico  )  Quanto  a'  Preada- 
fifihi  Vedi  PEYRERE.  Circa  la 
scienza  à^jfdam§  si  sono  dette 
infinite  ^ose  ,  onde  non  è  del 
jiostro  istituto  r  entrare  in  sì 
jgran  labirinto .  Una  cosa  bensì 
degna  di  singoiar  maraviglia 
si  è ,  che  a  Paolo  Crìfliano  Hil- 
fchef  sia  venuto  in  capo  noa 
$olo  di  asserire,  ùoi  Adam^d 
fosse  già  formata  una  biblio- 
tf  ca  I  {pa  di  àsx  anche  il  u^* 
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talogo  diMibri  ,che  m  essa*  coni 
teneansi .  E'  pure  da  notarsi  , 
che  secondo  le  tradizioni  de* 
Talmudisti  Adamo  avea  avut» 
pria  di  Eva  un'  altra  moglie 
chiamata  LHUh ,  che  gli  Ebrei 
anche  in  oggi  si  figurano  ,  ed 
invocano  come  assistente  alle 
partorienti*  Sono  stati  critica- 
ti alcuni  pittori  per  aver  ài- 
fìnto  Adamo  ed  Eva  nella  Io-. 
ro  originale  nudità  coll'umbi^ 
lieo  •  Di  fatti  ,  siccome  que- 
sto è  un  gmppo  fatto  dalla  ri- 
unione de'  vasi  umbilicali  in- 
servienti a  nutrire  il  feto  nel 
ventre  della  madre  ,  sembra 
che  i  nostri  primi  Progenitori 
non  dovessero  avere  umbilico, 
non  essendo  stati  generati  co- 
me noi  • 

IL   ADAMO    DI  BREMA, 

canonico  nella  sua  patria,  vi- 
veva su  la  fine  del  secolo  xi. 
Si  ha  di  lui  una  Storia  EccU' 
fiafiica  y  che  compose  nella  sua 
gioventù,  divisa  in  quattro  li- 
bri .  In  essa  tratta  dell'  origi- 
ne e  propagazione  della  fede 
ne' paesi  settentrionali,  e  spe^- 
cialmente  nelle  diocesi  di  Bre- 
ma e  di  Amburgo  dai  regna 
di  Carlo-magno  sino  a  quello 
di  Enrico  rv  imperatore .  Egli 
è  ancor  autore  d'  un  pìccicrlo 
Trattato  della  fituazione  dellm 
Danimarca  impresso  in  fine 
della  sua  Storia  j  di  cui  la  mi- 
glior edizione  è  quella  di  Helm- 
scad  nei  lóio  in  4**. 


T.  ADAMO  di  S.  Vitto. 
canonico  regolare  dell'  ab. 
i  di  S.  Vittore  di  Parigi , 
i  Tanno  1177  ,  e  f u  soli- 
to nel  chiostro  della  stessa 
a ,  ove  si  vede  il  suo  epi- 
in  14  versi  composto  da 
Tiedesimo .  Composfe  alcu- 
battati  di  divozione ,  e  tra 
altri  una  Pro/a  in  onore 
L  .B.  Vergine  ,  di  cui  tro- 
una  traduzione  francese  nel 
*t  Manale  della  Madre  di 
,  Parigi  2  vqL  in  i^  ;  il 
10  gotico  ,  e  senza  data  j 
?condo  in  lettere  rotonde 
1  1559. 

V.  ADAMO  ,  detto  Io 
KZESE  per  essere  originario 
i  Scozia ,  è  detto  anche  di 
lontre  ,  o  pure  il  Premerla 
mfe ,  percTiè  s*  era  fatto  re- 
so di  quest'ordine  nel  1 1 58. 
hrberto  institutore  de'Pre- 
Tatensi  Io  spedì  nella  Sco- 
per  insegnarvi  la  S.  Scrit- 
e  la  tradizione  .  Fu  poi 
co  da  quest'impiego,  per- 
Patto  vescovo  di  Whithern, 
ari  nel  1 1 80.  Le  sue  Ope- 
>no  state  impresse  in  par- 
el  1 5 1 8  ^  ma  P  edizione  la 
Mxmpita  è  quella  d'An- 
L  1Ó59  in  fogl. 
.  ADAMO  d'0r/^;o;2na. 
I  Hereforc , divenne  ve'^co- 
i  questa  città ,  poi  di  Wor- 
',  ed  in  iine  di  Wincester. 
d' un  carattere  intrigante  , 
cagiona  diverse  tuibolea- 
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ze  in  tnghtltem*  Mori  nell* 
anno  1375  cieco  y ed  assai  vec- 
chio ,  ma  poco  compianto  ^ 
Fu  l'autore  di  quella  risposta; 
ambigua  per  mancanza  di  puti^ 
teggiamento  ,  che  costb  la  vi- 
ta ad  Odo  ardo  il  .•  Eduardant 
regem  occidere  noli  te  timere  ho-» 
num  est  ^  che  può  spiegarsi  in 
queste  due  maniere:  Non  vo-^ 
gliate  uccidere  il  re  Odoardo  , 
i  buona  cofa  il  temere  :  ovve- 
it)  :  Non  abbiate  timore  di  nc^ 
fidere  il  re  Odoardo  ^  quejla  i 
una  buona  azione, 

ADAMSON  ,  (  Patrizio  ) 
nato  nel  153^  a  Perth  ,  do- 
po aver  fatto  i  4U0Ì  studj  in 
Francia  ,  ritornò  in  I scozia  , 
ove  si  ammogliò  ,  e  divenne 
arcivescovo  di  S.  Andrea  nel 
1576.  Quando  i  Presbiteriani 
la  vinsero  sopra  gU  Episcopa- 
li ,  non  si  vergognò  di  negare 
con  tre  ritrattazioni  tutto  ciò, . 
che  per  l' innanzi  aveva  detta 
in  favore  della  dignità  vesco- 
vile. ,Quest' umiliante  condot- 
ta il  portò  poco  tempo  dopo 
alla  tomba  r  anno  1591.  Ci 
ha  lasciate  delle  Poesie  htine^ 
che  si  sono  stampate  a  Lon- 
dra 16 19  in  4^,  ed  un  tratta- 
to De  sacra  Pastoris  ojjicio  f 
Londra  16 19  in  8^.  Le  di  lui 
Ritrattazioni  colla  sua  Fita  sf 
trovano  in  seguito  de\V\/imeL 
vini  Muss  ìóio  in  4". 
.  ADAR EZERO,  re  della 
Siria  di  Saba  ,  che  si  «e.ide- 
Gì  V» 
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va  dal  Libano  sino  alPOron-     Lesse    con  gusto  infinito  tutti 


te'  da  mezzo  dì  a  settentrione. 
Davidi  disfece  questo  principe 
in  due  grandi  battaglie. 

L  ADDISSON,  (Lancel- 
lotto  )  nato  a  Mauldismear- 
brune  nella  contea  di  West- 
xnorland  in  Inghilterra  da  un 
ministro  di  questo  villaggio  ^ 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico» 
Divenne  cappellano  ordinaria 
del  Re, decano  diLichtfied  nel 
i68^iemorl  nel  1703.  Lascia 
tre  figli, de'quali  il  più  celebre 
verrà  annoverato  in  appresso. 
Si  hanno  varie  sue  opere  di 
caiìtroversia  e  di  teolosjia  po- 
co conosciute  fuori  dell'  In- 
ghilterra ;  e  due  trattati  cu- 
riosi intitolati  :  I.  La  Barba- 
rie Occidentale ,  o  succinto  Rac- 
conto delle  rivoluzioni  de'  re- 
ini  di  Fez  e  di  Marocco  col- 
descrizione  de'  costumi  di 
questi  paesi ,  in  lingua  Ingle- 
se, Oxford  1671  in  8^.  II.  Lo 
flato  preferite  degli  Ebrei  yprin- 
eìpalmente  7iella  Barberia ,  con- 
tenente un  esatta  sposizione 
deMoro  costumi  sì  sacri  ,  ^he 
profani,  parimenti  in  Inglese > 
Londra  1Ò75  '"  8®« 

IL  ADDISSON, (Giusep- 
pe )  poeta  celebre  e  filosofo 
assai  illuminato  ,  era  figlio  dei 
precedente.  Nacque  a  Milston 
in  Inghilterra  1'  anno  1672. 
Di  bnon  ora  si  svilupparono 
i  di  lui  talenti  per  la  lettera- 
tura, la  poesia  e  la  filosofia. 


gli  autori  dell'  antichità  greci 
e  latini  .   Era  per  anche  stu- 
dente nell'università  d' Oxford, 
allorché   fece  stampare  le  sue 
Mus^e  jinglicanie  :  produzione, 
di  cui  non  farebbesi  vergognato 
un  poeta  d'età  pih  matura . II 
suo   bel   P§ema  in   onore    di 
Guglielmo  ni  nel  1695  gli  pro- 
fittò una  pensione  di  300  lire 
sterline,  L^  altre  composizio- 
ni,  eh'  ei   produsse   per  cel^ 
brar  le  vittorie  della  nazione, 
il  fecero  amare  dal  popolose 
conoscere  da' Grandi .  Fu  no- 
minato segretario  di  Stato ,  e 
Milord    Hallifax  fu   quegli  , 
che  io  propose  a  Giorgio  ir- 
Addìfjon  voleva  schermirsi  dall' 
accettare   una   tal  carica  ;  mz 
Hillifax  gì'  impose  silenzio  , 
dicendogli  „  La  vostra  penna 
,5  ha  fatto   onore   alla  vostra 
„  patria ,  bisogna ,  che  ne  fac* 
„  eia  ancora  al  vostro  Re.Niu- 
„  no  più  di   voi  meriterebbe 
„  d'esser  ministro  ,  se    pote- 
„  ste    solamente  spogliarvi  di 
„  quella  ridicola   semplicità  , 
„  che   vi  fa  star  ad  ascoltare 
„  per  due  ore  un  uomo,  che 
„  non  ha  la  decima  parte  del 
„  vostro  giudizio  ,   e  del  vo- 
„  stro  talento  „ .  Mdiffon  ac- 
cettò ,   ma  ben  presto  dimise 
nel  17 17  tal'  impiego ,  per  con- 
secrarsi  interamente  alle  belle 
lettere .  Morì  di  asma  in  Hol- 
Jand-Houssc  li  17  giugno  171?- 

Egli 
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Egli  è  il  primo  autórtf  Ingle- 
se ,   che    abbia    composta  una 
Tragedia  y  scritta  con  sostenu- 
ta eleganza  e  nobiltà.  Il  suo 
Catone  è  uno  de'  piti  bei  com- 
ponimenti   che    sien  comparsi 
sul    teatro   di   Londra  j  ma  i 
Francesi    dicono  ^  che  non  a- 
vrebbe  incontrato  tanto  applau- 
so su  quello  di  Parigi .  L' au- 
tore   non    era  dotato  di  tutto 
quel  genio  ,  che  ci  vuole  per 
far  parlar  le  passioni  con  elo-«* 
quenza ,  ed  il   calore  delia  sua 
fantasia   non   corrisponde   alla 
dignità  del  suo  stile.  Gli  sce- 
neggiamenti   ne  sono  sconnes- 
si,  i  soliloqui  troppo  lunghi, 
gli  amori  freddi  ,    la  cospira-^ 
zione  inutile  air  intera    tessi- 
tura ,   la   scena  resta  vuota  * 
Anche  nella  stessa   regolarità 
di  AdJtsson  si  fa  pur    sentire 
qualche    poco   la   barbarie  di 
Shakespear  *   Vi  sono    ni^rute-» 
meno  de' pezzi  sublimi ,  ed  il 
personaggio  '  di     Catone    vale 
da  se   solo  quanto   un  intera 
dramma  .  Questo    poeta    non 
si  è  renduto  meno  illustre  per 
le  sue    produzioni   di    morale 
e  di  critica  .    Vi   sono  molti 
pezzi  del  suo  nello    Spettato-' 
re  y  e  nel  Curatore  ,  ne*  quali 
la  ragione   ed    il    buon  gu^to 
veggonsi  abbelliti  dallo   spiri- 
to Si  dalle  grazie  .  Gli  squar- 
ci, ch'egli  inserì  nel  Ciarlo- 
ne Ai    Riccardo   Steeh  ,   non 
ioao  di  minor  pregio  i;  ma  , 


\  al  diV  de' Francesi  )  jafe&fej 

unicamente  desiderabile  ,  eh* 
in  questi  suoi  diversi  scritti 
ci  non  avesse  troppo  spesso 
sagrifìcàta  la  sua  maniera  di 
pensare  al  desio  di  adulare  la 
propria  nazione.  Per  dar  nel 
genio  àgr  Inglesi  ha  depresso 
talvolta  i  grand^ uomini  |  che 
la  Francia  ha  prodotti  in  po- 
litica ed  irt  letter'atura ,  e<:aU 
tando  all'eccesso  i  sudi  nazio- 
nali ^  dome  Shakespear  e 
Milton.  Tra  le  di  lui  Opere 
di  poesia  spicca  con  distinzio- 
ne il  Poema  su  la  battaglia 
d' Hochstet .  Gli  si  rimprove- 
ra solamente  di  nort  aver  a- 
vuto  b  stante  rispetto  per  le 
teste  coronate  ,  eh'  erano  in 
gittrra  cogli  lr\^^%\.Addisson 
avrebbe  dovuto  rènder  piìi 
giu<^tizia  sì  ne' suoi  versi  ^  che 
nella  sua  prosa  ,  a'  nemici 
della  sua  patria  y  e  special- 
mente a  Luigi  x'v^  Questo 
è  un  difetto,  che  la  poste^rità 
non  saprà  perdonargli  *  Rice- 
vettVgli  il  nome  di /^^^^/o,  per 
aver  procurato  in  tutti  gli 
scritti  suoi  di  piegare  il  genia 
Inglese  al  metodo  ,  alle  re- 
gole ycd  alla  decenza .  Lo  me^ 
ritav^a  altresì  per  il  suo  carat- 
tere e  per  la  sua  Condotta .  Mo- 
strò nella  di  lui  letteratura 
tutta  la  politica  d'  un  corti- 
giano. Detestava  Pope  nell* 
interno  del  suo  cuore,  ma  e- 
ra  molto  attento  a  salvar  le' 
G    <f  ap- 
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uppSLftnte .  Dicesì  ,  chtf  peti-      chctta  condusse  tutti  e  tre  zi 


$asse  di  dar  tìna  Tragedia  su 
la  morte  di  Socrate  ,  un  Di- 
zionafio  Inglefe  ,  un  Trattata 
della  T^lìgmié  \  ma  che  l'im- 
piego e  Te  sue  infermità  non 
gliel' ^ve^sefo  permesso  .  Le 
sue  opere  si  sono  stampate  in 
Londra  1726  volé  3  in  12,  e 
ristampate  da  Baskerville  nel 
2761  in  4  voi.  In  4^.  figur. 
Avea  sposata  ilei  lóid  la  con- 
tessa di  WARwrcH.  Veggasi 
la  sua  Vita  compilata  da  des 
Maìseaux jLondra  vj^^  in  it 
in  Inglese. 

*  I.  ADELAIDE ,  figlijt 
di  Ridolfo  re  di  Boi^ogna  , 
nata  nel  0  1,  fu  sposata  in 
età  di  secfici  antli  a  Lattaria 
ti  re  d' Italia  •  Dopo  la  mor- 
te di  questo  principe  avvele- 
nata nel  950  ,  la  di  lui  ve^ 
dova  fu  oppressa  da  Berenga- 
rio TI ,  che  usurpb  il  trono  di 
lattario»  Non  contento  di  a- 
.verle  rapita  la  corona  ,  e  di 
Civerla  scacciata  dal.,  propria 
palagio ,  lungo  tempo  la  ten- 
ne Berengario  strettamente  rin- 
chiusa nel  fondo  d'  una  torre 
in  compagnia  d'una  sola  da- 
nnigella  .  Essendo  riuscito  ad 
un  prete  chiamato  Martina  , 
di  far  un  buco  nel  niuro  del- 
ia prigione  ,  o  ,  come  altri 
"vogliono,  una  cava  sotterra  , 
«e  le  trasse  fuori  una  notte  , 
e  vestitele  da  uomo  ,  trovò 
un  pescatore  ,  che  in  una  bar- 


una  selva  con  tigna  al  lago 
Benaco,  in  oggi  di  Garda, o- 
ve  si  appiattarono  tra  i  folti 
alberi  ,  ma  con  pericolo  di 
morire,  se  il  pescatore  non 
li  avesse  sostentati  a  forgia 
i  pesce  •  L'  accennato  prete 
fu  spedita  dalla  Regina  ad  A^ 
delardo  Vescovo  di  Reggio  in 
Lombardia,  iti  cui  essa  confi- 
dava molto  ,  per  ottener  soc- 
corso, e  oiiesti  la  raccoman- 
dò ad  jiloerto  Attone ,  ovvero 
Azrjo  Conte  di  Canossa  ,  bi- 
savolo della  rinomata  Contes- 
sa Matilde ,  ricco  e  potente 
signore  di  que' tempi  .  Prese 
Azzjo  r  impegno  di  soccorrere 
la  perseguitata  Regina, e  mes- 
sa a  cavallo 'una  buona  trup- 
pa de'  suoi  armati  ,  corse  a 
prenderla,  e  condussela  al  suo 
castello  di  Canossa  posto  sul- 
le colline  poco  distanti  da 
Reggio  :  castello  da  alcuni 
chiamato  città,  situato  e  cin- 
tò di  torri  e  di  triplice  muro 
in  maniera  ,  che  a  que'  tempi 
riputavasi  inespugnabile  •  Ivi 
adunque  pose  in  sicuro  Ade^ 
laide ,  facendole  tutte  le  atten- 
zioni ,  ed  un  nobile  trattamen- 
to ,  come  le  conveniva  ,  ed 
intanto  introdusse  maneggia 
coir  imperator  Ottone  i ,  per- 
chè non  solamente  s'impegnasse 
ad  assisterla ,  ma  anche  la  pi- 
gliasse in  moglie  ,  come  di 
latti  riuscì .  Questo  principe 

calk 


coìh  sua  armafa  Jrt  Ita- 
berb  yS delaide  dalle  pei*- 
.ioni ,  la  $jio<;ò ,  ed  entrò 
!'s<^a  in  trìcHifo  tìellàt  città 
ivià  il  951.  Là  sua  virtùf 
sue  grafie  le  diedero  a<;sai 
e    sn    1*  ànimo  del  coii- 
.  Ella  fu  madre  di    Ot- 
ir  ^  sotto  il  di  cui  impé- 
3dè  d*  un   gran    credito, 
ne  dopo   uiia   vita   santa 
trò  la  morte  de' giusti  nd 
stero  di  Zdtz  sul   Reno 
6  dieembre    ^^   in  età 
xa  69  anni  .   S.  Odilone 
i  Giugni  scrisse  la  di  lei 
Gerberto  ,  di  jjoi  papa 
iiomé  di  Sili^flro  ir ,  la 
la  nelle   sue    lettere  ,  // 
f  degli  imperi  ye  la  ma^ 
e^  Re  .  L'  Estense'  jìztìo 
motivo  di  restar  conten- 
ir impegno',  conctìlave- 
estato  assistefiTia  e  giova- 
D  ad  Adelaide  y  poiché  l'' 
Któ  Ottone  lo  amòassais- 
,  e  Io  rJcoIrti6  di    bene- 
e  donandogli  alcuni  ter- 
,  e  creandolo  Marchese, 
ra  pia  principessa ,  duran- 
Tja  amministrazione ,  tion 
mai  dal  proffondefe  coti 
;alità    i    suoi   dotti    alte 
! ,  agli  spedali ,  a'  móni- 
,    alle  famiglie  rovinate 
necessitosi .  La  vendetta, 
>rese  de'  suoi    nemici  ,  i 
aveanle    cagionate  delle 
"sie  ,  ili  dì  rtcolroarli  di 


ADE 


t^i 


ri.  ADEL AIDE  ,  moglie 

di  Federico  principe  di  Sassonia, 
cospirò  col  suo  drudo  Luigi  mar- 
cliese  di  Turingia  Contro  la  vita 
'del  proprio  spo  0  .  Avendo 
finto  il  Marchese  d'andar  cac- 
ciando nel  bosco  aggiacente 
al  castello  di  Federico ,  Ade-- 
laide  ne  avvertì  suo  marito  y 
e  lo  istigò  contro  il  marche- 
se .  Non  figurandosi  mai  Fé* 
derico ,  the  la  collera  dell* 
sua  consorte  fosse  finta  ,  in- 
seguì il  Marchese  .  Dalle  in- 
giurie vennero  alle  percosse  ; 
Federico  restò  ucciso  l'anno 
f  06^  y  e  V  uccisore  sposò  la 
Vedova  sua  amante  * 

**  IH.  ADELAIDE,  ce- 
lebre principessa  del  secolo 
XT ,  per  la  di  cui  eredità  gli 
antenati  della  R,  Casa  di  Sa- 
Voja  fecónda  di  tanti  valorosi 
e  saggi  sovrani ,  comraciarono^ 
ad  acquietar  dominio  di  qua 
dair  Alpi .  Era  unica  figlia  di 
01  derico  Magni f redo  ,  o  sia 
Manfredi  secondo  marchese  di 
Susa  ,  cui  vivente, venne  spo- 
sata a  un  duca  di  Svevla  caia- 
iriato  Erimanno  ,  che  ps/con-i 
cessione  dell' imp.  Conato  if 
sfuccedette  pòscia  nel  pSett(x 
Marchesato ,  seguita  che  fu  1^ 
morte  del  suocero  circa  il  1056. 
Morto  Erimannoye  non  mol- 
ti anni  dopò  anche  un  secon- 
do marito  per  nome  Enrico  , 
figlio  ^  come  par  verisimile  , 
dei  Marchese^  di  Monferrato, 

Jde- 
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jlàelgUe  ,  che  da  niuno  de' 
due  consorti  avea  prole,  spo- 
sò in  terze  nozze  Odone  con- 
te dì  Moriana  ,  o  Morienna 
figliuolo  d'  Umberto  i.Da  una 
famosa  lettera  scritta  a  que^ 
«ta  Principessa  da  S.Pier  Da-* 
tnìano  non  solo  rilevasi ,  quan-» 
to  fosse  potente  e  stimata  in 
Italia  Adelaide ,  cui  dà  i  ti^ 
toli  di  eccellentijffma  ducheffa 
e  marche/a  ;  ma  pub  anche 
trarsi  argomento  y  che  fosse 
indotta,   a    tale    matrimonia 

{principalmente  per  motivi  po- 
itici  e  di  stato,  poiché  nelk 
stessa  lettera  il  Santo  cerca  di 
levarle  dall'animo  con  buone 
ragioni  alcuni  scrupoli  ed  an- 
gustie ,  eh'  ella  mostrava  di 
provare  per  tali  sue  moltipli-^ 
ci  nozze  .  Di  fatti  fa  a  lei 
convenientissimo  un  tale  ma- 
trimonio, sì  pel  vantaggio  d'' 
unire  insieme  il  dominio  deli* 
una  e  dell'altra  parte  dell' Al- 
pi in  luogo  di  tanta  impor- 
tanza ,  come  per  accomodarsi 
alla  le^e  o  consuetudine  feu- 
dale di  quell'età ,  in  forza  della 
quale,  sebbene  le  femmine  vi 
«veiserq  dritto  per  titolo  ere- 
ditario ,  ritener  non  poteana 
i  feudi ,  che  importavano  giù-' 
risdizione  militare  *  Dal  sud- 
detto terzo  marito  ebbe  quat- 
tro £gli, de' quali  si  distinguo- 
no nella  storia  :  Amedeo  che 
succedette  poscia  ne'  dominj  y 
e   Berta  che   fu   pioglie    di 


ADE 


Em'icó  ìVé  Allorché  questi 
famoso  re  di  Germania  e  d' 
Italia^  0  poscia  imperatore  , 
Viaggiò  ili  Italia  nel  icyd  , 
Adelaide  era  già  rimasta  ve- 
dova la  terza  volta,  ed  eser- 
citava con  gran  senno  l'auto^ 
rità  principale  pel  suo  figlio 
Amedeo  di  età  per  anche  mi- 
nore- Ad  essa  ai  fatti  si  veg- 
gon  dirette  le  lettere  di  papa 
Gregorio,  vìi ,  che  cercava  di 
aver  anche  lei  favorevole  nel- 
le note  sue  differenze  con 
Enrico  4  Senza  deviar  punto 
dalla  riverenza  ,  che  professa- 
va alla  Chiesa, seppe  Adelaì^ 
de  in  queste  strepitose  rotture 
osservare  verso  Enrico  tutti 
gli  uffiz;,  che  alla  sua  digni- 
tà ,  ed  alla  parentela  erano 
dovuti.  Avuto  ravviso  y  ctf 
esso  pei*  la  via   della    Borgo. 

§na  veniva  in  Italia  ,  gli  an- 
h  incontro  cól  figlio  Amedea 
sino  al  Moncenisio  ,  e  lo  ri- 
cevettero con  tutta  la  magni- 
ficènza adattata  a  que"  tempi. 
Ciò  non  ostante  ,  se  volle 
continuare  il  viaggio ,  conven- 
ne ad  Enrico  iv  conceder  ad 
eài^  cinque  vescovadi  in  Italia 
contigui  ai  loro  stati ,  senza 
di  che  non  voleano  l;^sciarlo 
passare  j  e  quantunque  al  Re 
sembrasse  dura  questa  specie 
di  violenza  ,  i  suoi  interessi 
più  premurosi  il  fecero  cede- 
re. Vollero  poi  Adelaide  ed 
U  figlio  tenergli  compagnia  si- 

no 


BO  a  Canossa  sul  Reggia- 
co  ,  ove  furono  presenti  alla 
alla  famosa  efimera  riconci* 
liazione  tra  esso  e  Gregorio 
VII.  Quindi  il  papa  stesso 
nella  lettera  scritta  a^  princìpi 
Ji  Alemagna  dice  d'aver  pro- 
sciolto, e  ricevuto  ii  re  nel 
seno  della  Chiesa  a  richiesta 
ed  interposizione  spezialmente 
deirab.  di  Clugni  ,  e  delle 
due  contesse  Matilde  ed  j4de^ 
laide .  Questa  illustre  Princi- 
pessa 3  celebrata  da  tutti  gli 
scrittorf  di  queir  età  per  la 
saviezza,  pietà  ed  altre  co- 
spicue doti ,  ond'  era  adoma  , 
cessò  di  vivere  l'anno  icoit 
♦•IV.  ADELAIDE,  chia- 
mata  ancora  Prassede  ,  figlia 
Jel  re  di  Russia,  di  venuta  ve- 
dova di  Otione  Marchese  dr 
Brandeburgo,  sposò  i*  impera^ 
tore  Enrico  iv.  Questo  princi- 
pe concepì  contro  d**  essa  un 
òdio  sì  violento  ,  che  le  fece 
ipiù  sanguinosi  oltraggi.  La  fece 
rinchiudere  in  un'angusta  pri- 

Ì;ione  ,  ove  abbandonò  il  dr 
ei  onore  alla  brutali  ràdi  mol- 
ti uomini  ;  e  spinse  la  rabbia 
sino  all'enorme  eccesso  di  e- 
sortare  il  proprio  figlio  a  vio- 
lentarla .  Adelaide  però  eb- 
be la  sorte  di  tenersi  illesa 
Ì2L  tutti,  e  di  poter  rifugiarsi 
presso  la  famosa  Contessa 
Matilde  ,  ove  fu  molto  bene 
accolta   .    Si    presentò  poi    al 
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di  Marzo  1095  ;  ivi  espose 
eli  oltraggi  e  le  infamie  sof- 
ferte per  parte  del  marito  ;  in* 
di  andossene  a  nascondere  il 
suo  duolo  e  il  suo  rossore  i» 
un  Monastero,  ove  morì  san« 
tamente  • 

V.  ADELAIDE  ,  wver^ 
ALICE  Dt  SAVOJA, figlia  dì 
Umberto  conte  di  Morienna.  > 
sposò  Lodrvico  vr, detto  il  Gros^ 
so^re  di  Francia,  e  morì  nel 
II 54  dopo  aver  contratte  le 
seconde  nozze  con  Matteo  df 
Montmorenci  contestabile,  vat 
a  dire ,  nel  linguaggio  di  que* 
tempi ,  primo  scudiere  del  Re» 
Ivoyie  di  Chartres  la  dipinge 
come  principessa  rispettabile 
pe'  suoi  costumi  e  sentimenti* 
Negli  annali  però  dr  Francia 
viene  rammemorata  unicamen-* 
te  per  la  sua  fecondità, e  per 
alcune  fondazioni,  che  indica- 
no la  di  lei  pietà.  Fu  madre 
di  sette  principi ,  e  d' una  prin- 
cipessa . 

ADELAIDE ,  Ftf/.coMiM- 

GIO* 

ADELARD  ,   Ved.  ade*^ 

LARDO  . 

ADELBERTO,r^^.  AU 

BERTO    DI    M AGONZA. 

ADELFO,  filosofo  Plato- 
nico ,  che  adottò  i  prìncipe 
de'  Gnostici ,  come  altrettanti 
sviluppi  del  Platonismo.  Egli 
ammassò  molti  libri  d'  /lìe^^ 
Sandro  il  Libico,  e  delle  pre- 
tese jUivelazioni  di  Zorcajhoy 

die 


koS 


che  ffàmmischib  co^  princip; 
della  setta  di  Platone  e  coil 
^ue' de' Gnostici  •  Di  qilesto 
fniscuglio  compose  un  corpo 
di  dottrina,  che  sedusse  moL 
ta  gente  nel  secolo  iir.  Pre- 
tendeva aver  penetrato  piii 
oltre  di  Platone  stesso  nella 
cognizione  dell'  Essere  supre- 
mo. Plorino  lo  confutò  nelle 
sue  lezioni  ^  e  scrisse  contro 
di  lui  vari  libri. 

ADELGREIFF  ,  o  piut- 
tosto ALBRECHT  (  Gio- 
vanni) figlio  spurio  d' un  pre- 
te presso  Elbinga  ,  si  distin- 
se per  la  sua  follìa.  Diceva, 
che  sette  Angeli  aveangli  ri- 
velato ,  eh'  egli  teneva  luogo 
di  Dio  in  terra,  per  estirpare 
tutto  il  male  dal  mondo ,  e  per 
castigare  i  sovrani  con  delle 
vergìfie  di  ferro.  Perciò  dava- 
«i^  questi  titoli  *—  Noi  Giovan- 
mi  Albrecht  Adelgreiff  SyrdoSm 
Amadt  .  Canàmata  ,  KÀki  y 
Skmalkilmandìs  ,  Elioris ,  ^r- 
m-Supremo  Pontefice^  Impera^ 
t^rej  Re  di  tutto  il  regno  dì-- 
%)ino^  Principe  della    pace  dì 
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per  cagione  d^  uh  adulterio  » 
Unitasi  r  incolpazione  d'eresia 
a  quella  di  magia ,  fa  con- 
dannato air  ultimo  supplizio . 
Quando  gli  si  les^c  la  senten- 
za, r ascoltò  senza  la  meno- 
ma commozione  ,  e  disse  — 
Poichi  la  cofa  non  poteva  eff et 
altrimenti^  era  necessario y  che 
fucctdesse*  Diceva  d'esser  as- 
sicurato ,  che  tre  giorni  ap- 
presso il  suo  corpo  risorgereb- 
be vivo  dalla  polvere. 

ADELMANO  ,  Vescovo 
di  Brescia  nel  secolo  xi  scris- 
se air  eretico  Berengario  un» 
Lettera  intorno  1'  Eucaristia  i 
ove  difende  senza  trasporto  la 
verità.  Trovasi  questa  lettera 
in  una  Raccolta  sopra  l'Euca- 
ristia publicaca  a  Lovanio  nel 
I5<5i  in  8°, e  nèh  Biblioteca 
de'Padri.Morì  verso  il  1062. 

ADELMO,  figlio  di  Ken- 
tredoy  fratello  à' Inas  ,  re  de' 
Sassoni  occidentali-,  primo  ve- 
scovo di  Stirbura  nel  vf  se- 
colo ,  ha  lasciate  diverse  ope- 
re in  verso  ed  in  prosa  im- 
presse   a    Magonza   il    1601. 


tutto  P  univerfo  ,  Giudice  d^  ÌPassa  egli  pel  primo  Inglese, 
^ivì  e  de^ morti  y  Dio  e  Padrey  eh'  abbia  insegnato  alla  sua 
oìella  di  cui  gloria  Gesù   Cri-      nazione  l'uso  della  lingua la- 


fft<)  verrà  il  giorno  finah  per 
£tudi€are  il  mondo  ,  Signore 
dì  tutti  i  Signori  ,  e  Re  dì 
tutti  ì  Re.  Neil'  anno  1636 
fu  condotto  prigione  a  Konigs- 
berga,e  confessò  d'es«ere  sta- 
to  frustato   Uk   Transilvaiù^ 


tina,  e  le  regole  della  poesia* 
ADEODATO  Papa,Fe</. 

DIODATO. 

ADEMARO  (  Gugliel- 
mo )  gentiluomo  Provenzale, 
celebre  pel  ^uo  beli'  ingeejno , 
meditò  h  stima  e  T  amicizia 

deli' 


imperatore  Federico  Bop^ 
?sa  ,  e  deir  imperatrice 
rice  sua  moglie  .  Dedicò 
lesta  principessa  un  Trat^ 
delle  Donne  illujìrì  in 
.  Lasciò  anche  altre  O- 
di  poesia ,  e  morì  verso 
[90. 

DER  (  Guglielmo  )  me- 
di Tolo'ja  ,  autore  d'  un 
ttato  impresso  nel  1621 
i  <juesto  titolo  —  De  a-- 
/,  &  morbls  evangdìcis. 
•samina ,  se  si  sarebbero  po- 
guarire  col  mezxo  dell' 
medica  le  malattie,  le  qua- 
esù  Cristo  risanò  co'  mi- 
li.  Decide  di  nò  ,  e  sta- 
it  che  le  infermità  guari- 
al  Messia  erano  umana- 
te  incurabili.  VìgnouLMar* 
pretende ,  che  compones- 
n  tale  libro,  all'unico  fi« 
di  farne  obliar  un  altro , 
avea  temerariamente  so- 
lito l'opposto  •  Viveanel 
:ipio  del  secolo  xvii ,  ed 
uomo  dotto  • 
DERBALE  Ved.  adheu- 
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DGANDESTRIO,prin- 

de'  Catti ,  indirizzò  nell' 


piegavano  fìmili  mezzi  eontrok 
i  loto  nemici  ,  e  che  sapevano 
vincerli  a  mano  armata  • 

**  ADHAD-EDDOir- 
LAT^fu  il  secondo  principe, 
o  sultano  della  stirpe  de'Bo- 
vidi ,  ovvero  de'  Lemiti  ,  so- 
prannominato ancora  j4bou^ 
Schegia^  era  nato  in  Ispahan 
l'anno  935  ,  e  morì  di  mal 
caduco  nel  982  dopo  54  anni 
di  felice  regno .  Dominò  egU 
sopra  stati  vastissimi ,  mentre^ 
oltre  quella  parte  che  avea 
per  retaggio  paterno  ,  ottenn» 
anche  per  eredità  di  suo  lìo 
tutto  il  restante  della  Persia  ^ 
e  di  pih  conquistò  valorosa- 
mente molti  paesi  all'  intor- 
no, di  modo  che  divenne  it 
frincipe  più  potente  di  tutl» 
Asia  •  Alla  potenza  aggiun-*^ 
se  la  grandezza  d^  animo  Q 
la  virth,  ^he  coltivava  in  se. 
imdesimo  ed  animava  com 
premj  ed  onori  negli  altri  ;, 
onde  ia  sua  età  fiori  d' insigni 
dottori,  filosofi  e  poeti,  di» 
gli  dedicarono  varie  opere  • 
Ristabilì  dalle  fondamenta  ed 


abbellì  diverse  città  ,  e  cinse, 
di  mura  quella  del  Profeta  ^ 
19  dell'Era  volgare  va-  chiamata  M;^/;?^ .  Fondò  mol- 
ettere  all'  inip*  Tiberio  ed  ti  ospitali ,  ed  eresse  altri  e-* 
*nato, mercè  le  quali  prò-  dificj  di  publico  ornamento  e 
teva  di  liberarli  da  jlrmi'^  vantaggio  :  soppresse  il  tribu- 
to imposto  da  Califfi  sopra  2 
pellegrini  ,  che  vanno  nella 
Mecca  :  rendette  navigabile  il 
to^  C^e  i  ^mgii  mn  i^^     fi^a^  (ii  %n4^aw  >  iptrodu- 


;enerale  de'Germani  Che 
,0urchè  gli  venisse  man- 
dei  veleno  •  Gli  fu  xj- 
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tendo  in  es<(0  mólte  sicque  ,     le  àccdrdo ,  ma  in  vece  si  a- 


che  andavano  disperse  per  quel 
le  vatte  campagne  •  Fece  tan- 
te altre  opere  memorabili, tra 
le  quali  i  due  sepolcri.di  J^/>, 
e  di  Houjfail^  che  per  la  lo- 
ro magnificenza  ,  e  per  una 
gran  diga  costrutta  a  fine  di 
ripararli  dalle  inondazioni  del 
Tigri ,  vennero  considerati  co- 
me il  lavoro  pi^  dispendioso, 
che  siasi  mai  fatto  in  Asia  • 
Siccome  era  stato  tanto  ric- 
co e  possente  ,  così  quando 
venne  a  morte  ripeteva  spes^ 
rissimo  queste  parole  —  a 
^€he  mi  servono  tanti  beni  ^  se 
in  oggi  tutti  mi  ^vengono  me- 
no? Lasciò  quattro  figli  ,  il 
primo  de' quali  succedette  in 
qualità  di  Sultano  in  Bagdet  : 
2  due  seguenti  ebbero  in  par- 
faggio  la  Persia,  e  1'  ultimo 
ia  Caramania. 

**  ADHED  LEDINIL- 
LAH  ,  undecimo  ed  ultimo 
Califfo  della  Dinastia  de'  Fa- 
thimiti  in  Egitto  ,  cominciò 
a  regnare  verso  il  ii59;e 
governò  con  fama  di  principe 
magnifico  ,  e  liberale  •  Nel 
tempo  appunto  del' suo  regno 
avvenne  T  ingresso  de'  Franchi 
nell'Egitto  con  forze  sì  con- 
siderabili ,  che  obbligarono 
questo  principe  a  dimandar  la 
pace ,  e  pagare  un  milione  in 
contanti  per  le  spese  della 
guerra  .  Doveano  i  Frani:hi 
ritirarsi  ia  conseguenza  di  xzr 


vanzarono  sino  al  Cairo, spa* 
ventando  e  trattando  si  ma* 
le  gli  abitanti,  che  il  Califfo 
fu  in  necessità  di  ricorrere  t 
Noradino  Mahmout  ^  sultana 
nella  Siria ,  rappresentandogli 
il  miserabile  stato  ,  in  cui  i 
Franchi  riducevano  le  sue  Pro- 
vincie .  Noradino  affezionato 
agr  interessi  del  Califfo  ,  spe- 
dì tosto  il  più  valoroso  de' 
suoi  capitani  alla  testa  di  80 
mila  cavalli,  onde  i  Franchi, 
intesa  una  tal  mossa,  non  a- 
spettarono  T  incontro  de'  ne- 
mici, ma  tosto  s'imbarcarono 
ed  abbandonarono  le  contrade 
d'Egitto.  Morto  jidhed  nel 
1172  ;  e  così  terminata  la 
dinastìa  de' Fathimiti ,  eh'  era 
durata  272  anni  ,  ne  suben- 
trò al  possésso,  il  gran  Sata^ 
dino ,  onde  questo  regno  s'in- 
corporò con  quello  di  Siria  , 
e  restò  soppressa  la  dignità  di 
Califfo  . 

ADHERBALE,o  ader- 
bale ,  figlio  di  Micipsa  re 
di  Numidia  ,  essendo  stato 
vinto  da  Gìugurta  ,  implorò 
l'ajuto  de' Romani  .  Il  sena- 
to diede  la  bas^a-Numidia  ad 
.Adhetbale  ,  e  1'  alta  a  G/m* 
gurta;  ma  questi  non  essen- 
do contento  d'  una  tal  divisio- 
ne, mise  l'assedio  a  Cirta ca- 
pitale degli  stati  di  Mherba' 
fe,  prese  la  città  ,  e  pòse  a 
mone  il  Rc,raano  1 13  av.G.C. 
I.  A- 


ADI 
ADIMARI  (Raffaele)  settuagenaria; 
in  Rimini  sul  finire  del 
o  XVT ,  impiegò  la  penna 
scrivere  ia  storia  della 
3atria  ^  che  uscì  alla  luce 
rancia  |iel  i6i6  in  due 
in  4**  sotto  il  ri  telo  Si^ 
ìmmefe .  Vien^  apprezza- 
sai ,    quantunque  gì'  Ita- 
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le  preferiscano  quella  del 
kf  ENTINI  .  Veggafi  questa 

IL  ADIMARI(  Ales. 

0  )  d*  una  famiglia  patri- 
di  Firenze  ,  diversa  da 
a  di  i^jj^^e/e ,  studiò  con 
gno  le  lettere  greche  e 
ine^  e  coltivò  con    buon 

la  poesia  »  Si  ha  di  lui 
Traduzione  in  versi  ita- 
delie  Odi  di  Pindaro  , 
accompagnò  con  bu^neps- 
izioni  y  questa  traduzione, 
>arve  a  Pisa  nel  id^i  in 

1  si^ori  Francesi  la  chia- 
3  stimata  dagP  italiani  9 
ìcchè  non  fosse  degna  d' 
e  stimata  dagli  altri  .  E' 
,  che  le  note  aggiuntevi 
Adìrnarì  medesimo  sono 
pregevoli  della  Traduzio- 
ma  non  è  per  questo  che 
*essa  non  abbia  il  suo  me- 
sebbene  non  quagli  cer- 
nte  la  sublimità  del  te- 
Greco  :  (  Ved,  PiNDA- 
.  Soffrì  ^li  molte  tra-» 
?  con  eroico  coraggio  , 
ré  ricreandosi  colla  ppe- 
e  morì  nel  1649  in  età 


**  III.  ADIMARI,  (Mar- 
chese Lodovico  )  discendent<| 
da  un  ramo  della  suddetta  in« 
clita,  prosapia  Fiorentina  ,  tr*é 
piantato  in  Napoli  ,  nacque 
in  questa  città  nel  dì  ^  set- 
tembre 1644.  Coltivò  le  piik 
nobili  scienze;  ma  dalla  viva«^ 
cita  del  suo  ingegno  fu  por- 
tato principalmente  alla  poe- 
sia toscana  ,  nella  quale  di^ 
venne  eccellente,  —  Fu  egli 
,,  uno  di  que*  saggi  ,  (  come 
,,  dice  il  Crescimbeni  )  che 
„  senza  badare  a  ciò,  che  Io 
,,  svogliato  secolo  ^i  volesse, 
^,  e  disprezzando  affatto  T  ap- 
,,  plauso  popolare  ,  voUera 
,,  nella  volgar  Poesia  seguitar 
„  1'  orme  de'  veri  maestri  • 
^y  Ebb'egli  uno  stile  grande, 
,,  splendido  e  maestoso  ,  la** 
^,  vorato  con  singoiar  chia- 
jy  rezza  e  con  nobili  frasi 
,,  poetiche  ;  e  siccome  ers 
j,  molto  erudito  e*  ben  in- 
5,  teso  nelle  principali  scien- 
„  ze  ,  così  i  suoi  componi- 
^y  menti  arricchiva  di  savia^ 
„  dottrina  .  —  Si  trattenne 
per  qualche  tempo  alla  corte 
di  Màntpva ,  dove  dando  am- 
pio saggio  della  sua  abilità  , 
si  meritò  stima  ed  affetto  ,  e 
dal  duca  Ferdinando-Carlo  fu 
onorato  del  titolo  di  Marche- 
se e  di  suo  gentiluomo  dì 
camera ,  Venne  aggregato  ali* 
accademia  della  Crusca  ^  ali* 
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Arcactla  Hi  Romt,  e  a  dires- 
se altre  letterarie  adunanze  d' 
Italia  •  Il  gran-4uca  Cojimo 
ì\ì  Io  chiaqi6  a  coprire  in 
Firenze  la  cattedra  di  lingua 
Toscana  vacata  per  la  morte 
del  celebre  Francesco  Redi  , 
€  fu  anche  lettore  dì  cavai, 
leria  neir  Accademia  de'  No- 
bili y  ove  ,  siccome  versato 
nelle  antiche  e  moderne  sto- 
rie ,  fe^e  strepitose  lezioni  • 
N^Iia  medesima  accademia 
fece  rie<;itdre  alcuni  suoi  draiii- 
mi  per  musica  ^  ne'  quali  mo- 
strò non  poca  felicità  e  leg- 
giadria di  stile .  Mostrò  ancora 
il  suo  vivace  ingegno  nella 
prosa; ma  gloria  maggipre  gli 
procurarono  le  sue  poesie  liri- 
die.  Dopo  lunga  malattia  ces- 
sò di  vivere  in  Firenze  li  22 
giugno  170S  in  etcì  di  anni 
^54, assai  compianto  non  solo 
dagli  amici  e  da'  suoi  compa- 
trioti ,  ma  aach^  da  ogni  sag^ 
gio  estimatore  del  vero  me- 
rito .  Oltre  il  corredo  delle 
virt^  cristiane  e  morali  ,  T 
Adimarì  fra  dotato  di  amabi- 
bili  e  cortesi  maniere  y  afTe- 
^ixmato  alle  lettiere  é  ai  let- 
cerati ,  officioso  e  di  genio 
ameno  e  briUa^nte  •  Illustrò 
ed  arricchì  la  Toscana  poesia 
e  favella  principalmente  collp 

.seguenti  produzioni  :  I.  Di- 
verse Odi  j  tra  le  quali  una 
i^  lode  di   Madama   Mancini 

'OW>^,  iffipjressj^  yji   Pi^v^ 
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il  1666  kk  fcgl.  IL  Sonetti 
amorpfi ^FirenzQ  lóji  ^e  ló^j 
in  4° .  HI.  Smeni  alT  impe- 
rador  Leopoldo  ,  impressi  sen- 
za /  data  ,  ma  probabilmente 
pel  1^77.  ìq  8**  grande .  IV, 
Diversi  Drammi  ,  impressi 
separatamente,  cioè  Le  Care 
4$  Amore  e  de  IP  A^i^i^ia  — 
Il  Carceriere  dì  se  medesimo  ^ 
recitato  più  volte  in  Firenze 
ed  in  Vienna  con  molto  ap- 
plauso ,  —  V  Amante  di  sua 
figlia  ,  Qvvefo  le  Generofiti 
Roncane  in  amore  ^  *^  Il  Ro' 
òerto.V*  Tre  Canzoni  stanar 
paté  col  titolo  di  Corona  Im^ 
feriale  y  Firenze  1683  in  4®. 
Vr,  Poejie  alla  Mfieftà  del 
Re  Lodovico  XW  il  Grande  ; 
edizione  bellissima  in  4^  gran- 
de ,  adorna  di  rami ,  e  assai 
rara,  che,  sebbene  senza  da- 
ta, 9redesi  di  Firenze  1693, 
Vir.  Pofifie  sacre  e  morali  , 
divise  in  3  parti  ,  ciascuiu 
delle  quali  comincia  connuo- 
vo  frontispizio  e  nuova  nu- 
merazione di  pagine ,  Firenze 
1696  in  fogl:  edizione  vera- 
rnente  magnifica  e  t>^lla  ,  ri' 
stampata  in  JLucca  il  1711  ia 
8^.  In  queste  Poesie  è  com- 
presa la  sua  versione  o  para- 
frasi dé'Saln^i  Ffnitenzìali  21^ 
sai  stimata  .  Vili.  Satis 
X  cinque  ) ,  delle  quali  V  edi- 
zione originale  è  quella  (ii 
Amsterdam  1716  in  8\In  es- 
s^pei^  cQr$ero  molti   errori^ 

die 


'm 
fi 


2 
r- 


1 


ADM 

nero  emendati  nplla  pò-     vittorie ,  e  nelle  sue  sconfitte. 

Profittò  del  continuo  accesso, 
che  avea  presso  il   monarca 


di  Livorno  (benché  col- 
i  data  di  Amsterdam  ) 
Il  8®  grande.  Pia  esat- 
ora   e    più    nitida  si  è 

>  che  nel  1788  se  n'  è 
L  12  nella  continuazio- 
a  Raccolta  de'  Poeti 
:i  Toscani  fatta  parimen- 
ivorno  colla  data  di  Lpn- 
[ueste  Satire  hanno  con- 
3  piìl  di    tutte   le^altre 

produzioni   a  mostrare 
ato  genio  e  brillante  ta- 
deir autore.  Esse   nulla 
di  queir  amaro,  che  in 
componimenti   suol   fe- 
più  delle  volte  le  per- 
ed  a  fronte   delle   bei- 
di  cui  ha  saputo  arric- 

>  d'uopo  è>  perdonargli 
nei,  che  i  troppo  se- 
mitici vi  hanno  rileva- 
E>ei  sesso  per  altro  non 
isere  troppo  contento  di 
le  versi,  co'  quali  fini- 
iltimar  di  queste  satire  • 
'he  se  degna  di    lode    ì 

donna  ahuna  , 
^unon  la  vedi  ,  ed  io 
non  la  conosco  • 
LERFELT,  (  Gusta- 
lacque  presso  Stocholm; 
con  erido  nell'  univer- 
Up<;al,e  vij^ib  in  sc- 
ia tutta  l'Europa.  Al 
orno  Ctfr/a  x!i  gli  die- 
posto  di  gentiluòmo  di 
i  .  jidlerfelt  seguì  il 
o    principe    nelle    sue 


per  iscrivere  la  di  lui  Storia. 
Ella  è  composta  con  quell' 
esattezza  ,  che  deve  aspettarsi 
da  un  testimonio  di  vista  • 
Quest'  ufficiale  Svedese  restò 
morto  d'  un  colpo  di  cannone 
alla  battaglia  di  Paltava  nel 
1709.  A  questa  famosa  gior- 
nata finiscono  le  sxxq  Memorie» 
Il  figlio  dell'  autore  ne  fece* 
una  traduzione  francese  stam- 
pata in  4  Volf  in  12,  Amster- 
dam 1740. 

ADMETO,  figlio  àXPhe- 
res ,  o  Fereo  re  Ji  Tessaglia, 
fu  uno  de'  principi  Greci ,  che 
si  unirono  per  la  caccia  del 
cinghiale  di  Calidone .  Ebbe 
-parte  altresì  nella  spedizione 
degli  Argonauti.  Presso  que* 
sto  Re  apollo  si  vide  ridotto 
a  guardar  le  greggi  ,  allorché 
Giove  V  ebbe  scacciato  dal 
cielo.  Admeto  , ^avendo  volu- 
to sposar  jilcejie  figlft  di  jPf- 
lia^  non  potè  ottener  questa 
principessa  ,  se  non  a  condi- 
zione di  dare  al  di  lei  geni- 
tote  un  carro  tirato  da  un  lio- 
ne  e  da  un  cinghiale  .  Pene- 
trato Apollo  da' sentimenti  di 
gratitudine  per  Admeto  ,  gì' 
insegnò  l'arte  di  ridurre  due 
animali  sì  feroci  sotto  un  nm^ 
(jesimo  giogo .  Ottenne  altre^ 
sì  dalle  Parche  lo  stesso  Nu- 
me, che  allor  quando  il  detto 
H  Pria- 
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Principe  fosse  giunto  a  tocca- 
re 1'  ultim'  ora  di  sua  vita  , 
potesse  evitar  la  morte  ,  pur- 
ché trovasse  qualcuno  sì  ge- 
neroso ,  che  volesse  incontrar-: 
la  in  di  lui  vece  ".  Allorché 
venne  attaccato*  jidrnetc  da 
una  mortale  malattia  ,  niunò 
si  trovò  degli  amici  ,'  né  io^ 
congiunti  j   e    neppure  ■  degU 


stessi  di  lui  genitori  '  benché 
decrepiti  ,  che  volasse  offrirsi 
«  morire  in  drlui  luogo.  La 
-sola  sua  vcìo^Wq  jiìceste  il  fe- 
ce con  tutta  generosità  ;  ma 
jidnitto  ne  rimase  tanto  af- 
flitto ,  ch^  commossa  Proserà 
{}ìna  dalle  di  lyii  làgrime  ,  vol- 
e  rendergli  la  sua  cara  sppsa, 
Essendovisi  opposto  *jR/«/é)««  ^ 
discese  £rf<?/*  all'  inferno  ,  e 
ne  ritirò'  Jltcejìe  '.  Molti  altri 
servigi  rendè  ylpollo'  z,Ì  \Ad- 
meta  ,  durante  il  suo  *  ritiro 
presso  di  lui .  Non  vi  fu  giam- 
mai principe  che  incontrasse; 
maggiori*  tra vetsie  di  costui  ; 
ma  gli  Dei  sempre  lo  protes- 
sero a  riguardo  delia  sua  pie- 
tà.     '  '         " 

I.  ADOLFO ,  conte  di  Nas- 
sau del  ramo  di*  IVifìaden  fu 
eletto  re  de'  Romani  li  6  Gen- 
naro 1292  ,  ed  iijcoronato  in 
Acquisgrana  liei  25  Giugno.  E- 
ra  égli  il  più  illustre  guerrie- 
Jtlt  di  que' tempi  y  ed  uno  ^' 
più  i^xQxì.  Alhetto  d*jiufirìa^ 
in  di  cui  pregiudizio  era  ri- 
dondata la  di  lui  elezione  2  gli 


diede  battaglia  presso  di  Spiri 
li  2    Luglio  1298.    Essendosi 
incontrati'  i  due    Principi  nel 
forte   della'  mischia  ,  Jllberf 
gli  ipiiise  un  c.olp<)  di  spada  in 
un  occhio  i  di  cui  morì  .  jt^ 
dolfo  si  era  fenduto  odioso  a* 
Tedeschi ,  il  che  gli  fece  pei^ 
^ere    \z  porona  e    la    vita  , 
mentre  non  fi)  soccorso ,  come 
poteva  esserlo  .   Siccome  era 
povero  /cercava  tuti'  i  mezzi 
p'  accuniular  denari  e  sostanze. 
Una  vergognosa  ingiustizia  fu 
la'prima*  origine  delle  molte 
jiisgrazie  e  dej  fi^e^to   fine  di 
lui  :  gri^nd'  esempio  pe'  sovra- 
ni! Albem  di  R^isi^ia  langra-. 
yio  di  Turingia ,  detto  per  so- 
prannome il  Depì^avaf ,  tene- 
va tre  ^glj  ^  '  phe  credè  poter 
privare  dg' proprj' stati  .  Ave-. 
va  egli  ripudiata  là  principes- 
fta  sua  pnsqrte  figlia  dell' im-* 
perator  Federico  11    per  aderi- 
re ad  un'indegna  cortigiana  ; 
pnde    a  'morivo  di  un  ba^tar^ 
do  natogli  da  questa  concubi- 
na voleva  diseredare  i  suoi  tre 
figli  legittimi  V  V  Inrperaiore 
secondando   i  di' lui  disegni  , 
comprò    da  esso    la  Turingia 
col  contante,  che  il  ^e  d'In^ 
ghiltèrra  ayeàgli  somministra- 
to per  far  guerra  alla  Francia^ 
I  principi   diseredati   si  accin- 
sero a  sostenere  i  lorodirittii 
e  tutta  laGVrmanià  si  dichia- 
rò per  essi  contro  V  Imperato- 
re •  Ad9lf9  restò  finto ,  sicché 

at- 
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la  iì  lui  morte  rimase     gran  predicatóre  ed  abile  teo- 


eio- 
Opr- 


erò ad  Alberto  (TAuJìria 
Dmpetitore  .  Aveva  egli 
cinque    figli   morti 

Il  quinto  norpato 
iene  riguardato  come  lo 
'  de'  priacipj  di  NaJlfau* 
en ,  di  Saròrui^ ,  e  di  Ve- 
g.  Credesi,  che  sotto  que- 
^no  le  città  imperiali  en- 
ro  per  la  prima  volta  ad 
parte  nelle  publiche  de- 
zioni  r 

.  ADOLFO  ,  Colite  di 
es  ,  e  famoso  per  V  isti-? 
ne  dell'ordine  de' pazzi 
380.  Trentacinque  Signo- 

gentiluomini    entraronq 

>  HI  questa  società  ,  c)ie 
rava  non  essere  stata  for^ 

per  altr'  oggetto  ,  che  di 
ner  in  unione  i  nobili  del 

di  Cleves,  Si  riconoscer 

da  un  uccello  denoniina* 
ou ,  cioè  pazzo ,  che  por- 
o  ricamato  in  argento  sul 
elio  .  La  Domenica  ap- 
)  la  festa  di  S.  Michele 
i  confratelli  fi  radunavano 
eves ,  e  veniyano  trattati 
se  comuni  •   La  compa- 

applicavasi  in  seguito  a 
inare  le  differenze  soprag- 
e  tra  i  confratelli  stessi  • 
t'  ordine  non  ebbe  lunga 
tenza . 
[.  ADOLFO  n ,  princi- 

Anhalt  ,  e  vescovo  di 
bourg,  nato  nel  1458,  e 

>  Bel  1526,  passava  per 


logo.  Fu  da  prima  contrariis- 
simo  a  Lutero  /  ma  assicurasi, 
che  in  seguito  prendesse  gu- 
sto nella  di  lui  dottrina  • 

IV.  ADOLFO  FEDERI- 
CO II  ,  di  Holstein-Gottorp 
jre  di  Svezia  nato  il  14  mag- 
gio 1710  ,  fu  coronato  nel  $ 
aprile  1751  dopo  la  morte  di 
Federico  suo  padre .  Egli  era 
prima  vescovo  di  Lubecca  •  Il 
suo  regno  è  stato  un'  epoca  di 
fortuna  e  di  felicità  per  la  Sve- 
zia .  Cominciò  dal  riformare 
le  leggi  ^d  esempio  del  re  di 
Prussia  ,  di  cui  aveva  sposata 
la  sorella  nel  1744.  Amico  de' 
bei  talenti  altrettanto  che  del- 
la giustizia,  gli  ha  protetti  ed 
incoraggiti .  Ha  fatto  fiorir  il 
commercio,  ed  alla  sua  morte 
seguita  nel  1771  i  di  lui  sud- 
diti 1'  hanno  pianto  come  un 
padre  .  Nel  i;j55  egli  avea 
latto  innalzare  in  Torneo  nel- 
la Botnia  occidentale  una  pi- 
ramide destinata  a  servir  di 
monumento  alle  operazioni  , 
phe  avevano  fatte  varj  acca- 
demici Francesi,  per  determi- 
nare la  figura  della  terra. Sta- 
bilì nello  stesso  anno ,  ad  insi- 
nuazione della  Regina  un'  Ac- 
cademia d'  iscrizioni  e  belle 
lettere  .  L'  anno  appresso  fu 
contrassegnato  per  un  funesto 
accidente  .  Alcuni  spiriti  in- 
quieti e  sediziosi  formarono 
il  progetto  di  rimettere  ilpo- 
H    2  terc 
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fere  arbitrarlo, che  la  generosi^     *e   di    Cipro   con    sua    figh'i 
Vlrica  sorella  ài  Carlo  xri^-      Mirra.  C  Ved.  mykrha    )  , 


vea  rinunziato  :  fu  scoperta  la 
loro  trama,  ^  molti  di  colo? 
ro,  che  vi  aveano  parte  ,  la- 
sciarono la  testa  su  d'un  pal- 
co, enfiavo  suo  figlio  ,  che 
gli  succedette, ha  ristabilita  di 
concerto  cogli  Stati  nel  1772 
Pai^tprità  reale  ,  restringendo 
entro  giusti  limiti  quella  de' 
Senatori  \  né  si  è  servito  di 
un  tal  accrescimento  di  potè-? 
rgj  che  per  far  del  bene. 

V.  ADOLFO  ,  duca  di 
Slewigh  figlio  il  Gherardo  con-' 
te  di  flolstein  fu  investito  di 

2uesto  dugito  nel  1440  d^ 
'riftofora  III.  re  di  Danimar- 
ca, dopo  la  xno^te  del  qual 
Mo^iarca  essendogli  stata*  of. 
/erta  la  corona ,  egli  la  ricu- 
sh.  ,  dicendo  y  che  queflo  era 
un  peso  troppo  si^periore  alle 
sue  fQr;^e .  Quindi  per  di  lui 
Consilio  fu  pòsta  sul  capo  di 
Qvfiterno  i  suo  nipote  •  Morì 
ael  1459  ;  avendo  mostrata 
livella  propria  infanzia  una  pru* 
d^nz^  superiore  alia  sua  età , 
ed  un  risplutp  disprezzo  pel 
lusso.  Nella  sua  gipventù  ri- 
cusò coti  una  specie  di  orro- 
re \]na  cQlIai^  qi  perle  ,  di 
cyi  Margh^it0  reina  di  Dai- 
njm^rca  voleva  ari^ic^hir^  il 
di  lui  abbigliamento* 

I  ADONE  owerp  ADO- 
NIDE ,.gÌQ  vinetto  bellissimo, 
nacque  dall' iuiQesp  d;  Crinita 


Venera  ^  che  V  amaVa  ardente- 
mente ,  ebbe  il  dolore  di  ve-i 
derlp  uccidere  da  un   cinghia^ 
le,  m^  essa   lo   trasformò  in 
anemone  •  Aggiunsero   alcuni 
autori  ad  una  tal  favpla^  che 
Proserpìna^  mossa   a   compas- 
sione   da-  lamenti    di    questa 
Dea  ,  ^  impegnò  di  renderlo 
alla  medesiqia,    a  condizione 
che  starebbe  con  essa  sei  mei- 
si  nellM^nferno  y  ed  i  sei  altri 
con  Venere .  Questa  m^ncò  ben 
presto  all'accordo  ,    il  che  fu 
cagione  di  gran  coiitrasto   tra 
le   due  Dee  .   Giove  terminò 
la  quistione,  ordinando  ,  che 
Adone  fosse  libero  quattro  me-f 
si  dell' anno  jf  quattro  ne  pas^ 
sasse  cpn  Venere ,  ed  il  restanr 
te  con    Proserpìna  .1*  popoli 
con^ravano    con    anbue    la- 
mentazioni  il  giorno  della   di 
lui  morte.  Tali  feste   ebbero 
la  prima  origine  nella   Feni- 
cia ,   e   passarono   indi    nella 
Grecia  •    Se  ne    celebravano 
pur  delle  simili  nelP  Egitto  in 
memoria  di  0/ir/Vf .  Ecco  ciò, 
che  dice  Luciano  di  quelle   di 
Bibips  nella  Fenicia.  „  Tut- 
„  ta  la  città  ^1^1  giorno  desti** 
„  nato   per  la   soleimità*  co- 
,,  minciava  a    prender  il   lutr 
y^  to ,  ed  a  dar  piiblìche  dimo^ 
,',  strazioni  di  duolo   ed   affii-^ 
„  zione*  Non   si   udivano  da 
Il  ogni  Iato  che  pianti  e  gè* 
f>  mi- 
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iìri  •  Le  donn«,  ch^  erano 
!  ministre  di  questo  culto, 
oveano  farsi  radere  la  te- 
a  i  e  correre  per  le  «tra- 
è  battendosi  il  petto  «Quel- 
^y  che  rrcusavano  di  assi- 
ere  ad  una  tal  cerimonia, 


ity 


rano  sforzate  dall'  empia 
Ipersrizione  a  prostituirsi 
tx  un  giorno  intero  agli 
lanieri ,  per  impiegare  nel 
lite  del  nuovo  Dio  il  de- 
ìTÓ  ,  eh'  esse  guadagnava-- 
0  con  quest'infame  com- 
lercio  .  L'  ultimo  giorno 
rlla  festa  il  duolo  si  cam- 
ava  in  gi^ja ,  che  ognuno 
mostrava ,  come  se  jidone 
isse  resuscitato  •  Durava 
tt  otto  giorni  questa  ceri- 
«nia ,  e  nello  stesso  tem- 
)  era  pur  medesimamente 
iebrata  nel  basso  Egitto. 
Uora  (  soggiugne  ancora 
ucìam ,  eh'  erane  stato  te- 
imonio  )  gli  Egizj  espo- 
;vano  sul  mare  un  cane- 
ro  di  vimini,  eh'  essendo 
linto  dal  vento  favorevo^ 
,  giugneva  da  per  se  su 
coste  della  fenicia,  ove 
femmine  di  Biblos^  che 
attendevano  con  impazien- 
i ,  lo  portavano  nella  città, 
tosto  alla  pubblica  affli- 
one  sottentrava  la  gio^a 
liversale  „ .  Dice  S.  Ci- 
,  che  in  questo  piccolo 
jlio  vi  erano  delle  lettere, 
quali  gli  £gizj  esona* 


vano  i  Fenici  a  rallegrarsi  , 
poiché  si  era  ritrovato  il  Dio, 
che  piagneasi  .Gli  Ateniesi 
facevano  copiose  Offerte  di  frut- 
ta d'ogni  sorta  ad  jidone  nel 
giorno  della  sua  festa  ,  e  se- 
minavano biada  ed  orzo  ne- 
gli orti  sacri  situati  presso  la 
città  ,  che  chiamavansi  giar" 
dìni  di  jidone.  Narrasi  ,  che 
Ercole  passando  un  giorno  nel- 
le vicinanze  di  Dia  città  del- 
la Macedonia  ,  e  vedendo  u- 
scire  molto  popolo  da  un  tem- 
pio ,  che  gli  dissero  esser  sacro 
ad  Adone ,  rispose ,  che  non  me- 
ritava molto  rispetto  un  nume 
che  si  aveva  acquistati  gli  ono- 
ri divini  con  imprese  amoro* 
se  •  Dagli  amori  di  Venere  e 
di  Adone  nacque  Colgo  ,  che 
diede  poi  il  nome  ad  una  cit- 
tà dell'Isola  di  Cipro, 

IL  ADONE  ,  arcivescovo 
di  Vienna  nel  Delfìnato  l' 
860,  era  stato  promosso  nel- 
la sua  piti  tenera  giovinezza 
all'  abazia  di  Ferrieres  .  Mo- 
ri nel  16  Decembre875  in  e- 
tà  d' anni  76.  La  di  lui  ap- 
plicazione a  formar  il  suo 
clero  ,  la  cura  d*  istruire  il 
suo  gregge,  le  frequenti  visi- 
te della  sua  diocesi  ,  non  gì 
impedirono    di   trovar   tempo 

Ser  l'orazione    e    per  lo  stu- 
io.  Quedo  prelato  é  autore: 
I.  d'  una   Cronaca    universale 
citata  da  molti  scrittori  ì  pì^ 
ac^utAli  •  fissa  fu  stampata  nel 
H    2       lyin 
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1512  a  Parigi  ili  fògL  in  ca- 
ratteri gotici ,  con  una  parte  di 
Gregorio  di  Tour 5 ,  e  poscia  in 
Roma  1745  in  fogl.  L'  auto- 
re r  ha  divisa  in  sei  età  co- 
minciando dalla  creazione  del 
mondo.  11.  ^ nn  MartìroUgio^ 
di  cui  il  P.  Rosweide  Gesuita 
diede  una  pregiatissima  edizio- 
ne, nel  i5ij  in  fogl. 

ADONIA, figlio  il  DavL 
de  e  d'^^^iVA ,  avendo  forma-' 
to  il  disegno  di  farsi  Re,  ftì 
inutilmente  sostenuto  da  Gìo^ 
fitibo .  Si  rifugiò  a  pie  dell'  al- 
tare per  sottrarsi  al  risenti- 
mento di  Salomone  ,  che  gli 
perdonò  ;  ma  avendo  poi  aspi- 
rato una  seconda  volta  alk 
sovranità  ,  questo  Re  lo  fece 
privar  di  vita  verso  V  anno 
1014  av,  G.C. 

ADONIBESECCO ,  re  dì 
Besec  nella  terra  di  Canaan  , 
fra  un  principe  potente  e  cru- 
dele ,  che  avendo  sconfitti  jo 
Re  ,  avea  fatto  troncare  ad 
essi  l'estremità  de' piedi  e  del- 
le «nani,  e  loro  dava  a  man- 
giare sotto  la  sua  tavola  gli 
avanzi  di  quello,  che  aveva  ser- 
vito per  lui.  Gì'  Israeliti,  a- 
ver»dolo  vinto  ,  gli  fecero  lo 
stesso  trattamento ,  circa  V  an- 
no 1650  av.  G.  C. 

ADONISEDECCO  ,  ov- 
vero ADONIBESECCO  ,  re  di 
Gerosolima  ,  unì  le  sue  armi 
a  quelle  di  quattro  Re  di  lui 
vicini  per  combattere  gì'  Israe- 
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liti .  Giosuè  diede  loro  batta- 
glia, li  vinse  .e  li  costrinfe 
a  ritirarsi  in  una  caverna ,  ove 
furono  presi  e  posti  a  morte 
l'anno  1451  av. G.C.  Questa 
fu  la  giornata  ,  in  cui  a  sup- 
plica di  Giosuì  Iddio  iermb  il 
Sole. 

i.  Adorni,  o  ador- 
no ,  (  Antonio  )  d'  un'  antica 
famiglia  di  Genova  ,  ma  ple- 
bea ,  venne  innalzato  alla  di« 
gnità  di  Doge  nel  1385.  Go- 
vernò da  uomo ,  che  conosce- 
va il  potere  ed  i.cfoveri  del- 
la sua  carica,  ma  che  inclina- 
va pili  pel  popolo ,  che  per  li 
grandi .  La  sua  amministrazio- 
ne fu  burrascosa .  Venne  levato 
di  posto  e  ristabilito  tre  volte 
di  seguito  •  Fu  richiamato  al^ 
fresi  nel  1394;  ma  non  veg- 
gendosi  forte  abbastanza  per 
resistere  agli  sforzi  de'  suoi  ri- 
vali e  nimici ,  impegnò  i  suoi 
cortcittadini  a  cedere  la  sovra- 
nità della  loro  città  a  CarU 
VI  re  di  Francia  ,  che  P  ac- 
cettò sotto  condizioni  tati ,  che 
sembravano  assicurar  per  sem- 
pre la  pace  alla  republica  . 
Queste  furono  sottoscritte  il 
16  ottobre  139A,  ed  il  27  se^ 
guente  novembre  adorno  rila- 
sciò solennemente  nelle  mani 
db'  commissari  Francesi  le  in- 
segne (fella  sua  dignità  •  Eplt 
venne  destinato  govemat9re  m- 
terinamente ,  e  morì  poco  tem- 
po appr^o  4  h'à  protezione  e 
i'ai^ 


rtorità  dei  re  di  Francia 
bastarono  a  terminare  le 
olenze  ,  che  agitarono  da 
p  tempo  i  Genovesi ,  e  ben 
re  convenne  abbandonarli 
>ro  getiiò  inquietò  ed  in- 
ndente . 

L  ADORNI  ,  (  Giovati 
stino  )  fondatore  della  con- 
iziodé  de' chierici  Regola^ 
[inori  I  moftó  in  Napoli  in 
etto  di  santità  tìeir  anno 
.  Volle! ,  che  stesse  sem- 
qualctthò  de^  suoi  chierici 
iato  ali'  adoràzbne  del  SS. 
imeiltò  . 

r.  ADÒRNf,  (  France- 
Grésuira ,  d'  un'antica  fa- 
a  di  Genova  feconda  di 
l' uorhini  y  mòrto  nel  1 586 
à  di  56  anni  ;  compose  ad 
?stà  di  Si  CarU  i  di  cui 
onfelsòre  ^  uri  dottò  Trat^ 
delta  DìfcipUnd  ecclefig-^ 

)RAlV<ELÉCCÒ,e  SA-» 
ARRE  ,  figliuoli  mag. 
di  Senacheribbo  ré  d'As- 
cospirarond  contro  il  prò-? 
genitore,. al  di  lui  ritor- 
alla  sfortunata  intrapresa! 
3  Gierosolimà  ,•  ed  indi 
jcìdaronò  nel  tempio  di 
rh  •  Il  di  loro  minor  fra- 
Affaradonne  s' impadronì 
ono  ,  e  i  parricidi  rifu^ 
isi  nell'Armenia. 
)RASTEA  ,   Ved.   KEJ 

ADRASTO,  re  d'Ar-' 
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go,  armò  un  esercito  contro 
Kteocle  che  avea  scacciato  dal 
trono  di  Tebe  in  Beozia  Fa- 
linice  di  lui  genero  e  fratello  d' 
esso  Eteocle.   Una   tal  guerra 
fu  chiamata  P  Imprefa  de  fe$^ 
fe^  Bravi  ^  perchè  l' armata  era 
composta  di  sette  principi .  Ef- 
si  perirono  tutti  nelP  assedio  di 
Tebe  ^  toltone  Adrasto .  Qiie- 
sto  Re  ispirò  affigli  dp'  princi- 
jìi  j  ch'erano  rimasti  uccisigli 
desiderio  di  vendetta ,  ond' egli 
era  animato  •  Formò  una  nuo- 
va armata  di  sette  giovini  prin- 
cipi i  che  norìninò  degli  Epi^ 
goni^  cioè  di  que',  che  erano 
sopravvissuti  a  loro  padri .  Ri- 
portarori  eglino  vittoria  sopra 
1  Tebani  ^  é  sfuggirono  tutti 
là  morte  j  a  riserva  d' Egialh 
figlia  èHAdraJloi  Ma  il  troppa 
tenero  padre  non  potè  soprair- 
viver   lungamente  al  dolore  , 
che  gli  cagionò  là  perdita  AA 
sud  figliò.   Corrigpondono  in- 
circa  quésti   àvvei^imenti  ali* 
ànnd  Ì25Ì  àv.  G.C^, 

IL  ADRASTO^  nipote  di 
Midà  ré  di  Frigia  ,  viveva  cir- 
ca 60Q  anni  av.  G.  C.  Aven<- 
dd  per  ina\^ertenza  ucciso  il, 
proprio  fratello  ^  dovette  ab- 
bandonar' la  patria^  e  portosst 
a  cercar  uri  asilo  alla  corte  del 
re  di  Lidia.  C¥efi  ,  avendolo 
accolto,  e  vedendo  giustificata 
la  di  lui  innocenza ,  il  ricolmò 
di  beneficenze,  lo  ritenne  nel 
<uo  pala;&zo  j  e  gli  sommini- 
H    4         strb 
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strò  quanto  abbisognava  per 
vivere  iii^  maniera  conveniente 
al  suo  grado  •  In  seguito  il  fe- 
ce ajo  di  suo  figlio  •  Ansioso 
il  principe  straniero  di  trovar 
occasione,  onde  dimostrare  al 
proprio  benefattore  la  sua  ri- 
conoscenza ,  assunse  con  giu- 
bilo un  tale  impiego  ,  ma  ben 
presto  ebbe  motivo  di  pentir- 
sene é  Nella  famosa  caccia  del 
cinghiale  ,  che  devastava  le 
campagne  di  Misia  ,  Io  sven- 
turato Adrafio ,  avendo  lancia- 
lo il  suo  dardo  contro  la  be- 
stia, la  sbagliò  ,  e  con  quel 
medesimo  colpo  uceise  Athts^ 
il  giovine  principe  confidato  al- 
la sua  cura.  Allora ,  detestan- 
do la  vita  ,  e  riguardando  se 
medesimo  come  un  istromcn- 
to  funesto  d' inevitabili  disgra- 
zie 9  si  diede  da  se  stesso  la 
.morte  sulla  tomba  del  giovi- 
'  tse  Lidio .  Vi  fu  pure  un  altro 
Adrafto  re  de'  Dorii  ucciso  da 
Telemaco  a  cagiofle  della  sua 
perfìdia.. 

ADRETS,  (Francesco  di 
Beaumont  barone  d')  d' un  anti- 
ca famiglia  dei  Degnato,  di  uno 
spirito  ardente,  nato  per  esser 
capo  di  partito  •  Dopo  essersi 
distinto  nel  servigio  del  Re, si 
^itti)  alla  parte  degli  Ugonot- 
ti nel  1562  a  motivo  del  ri- 
sentimento concepito  contro  il 
JDuca  dì  G«/f ZI. Prese  Valen- 
za ,  Vienna ,  Grenoble ,  Lione, 
#  si  segnalò  si  pel  suo  valore  e 


celerità ,  che  per  ^  atrocità  deL 
le  sue  vendette  .   Fu   verso  i 
Cattolici  ,  quel  eh'  era  stato 
Nerone  riguardo  a'primitivi  Cri- 
stiani .Ricercava  ed  inventava 
i  supplici  i  pi!^  stravaganti ,  e 
compiacevasi  della  barbara  sod- 
disfa^i^ionedi  farli  soffrire  a  que\ 
che  gli  cadevano  tra  le  mani, 
(  Ved.  auger)  •  In  Montbrisoa 
ed  inMorms  i  soldati  rimasti  pri. 
gionieri    furono   costretti  get- 
tarsi dair  alto  delle  torri  sopra 
la  punta  delle  i>icche  de' solda- 
ti .  Avendo  rimproverato  uno 
di  questi  disgraziati,  perchè  si 
fos$e   presentato    due    volte  , 
senz'  aver  osato  di  fare  il  sal- 
to :  Signor  Barone  ,  gli  disse 
il  soldato  ,    comunque  fiate  sì 
bravo ,  vi  dò  il  comodo  di  far- 
lo in  tre  .   Una   tale  scherze- 
vole risposta  gli  salvò  la  vita. 
Dicesi  ,  che  questo  mostro  , 
volendo   rendere    i  suoi    figli 
crudeli  al  par  di  lui  ,    li  for- 
zasse a  bagnarsi  nel  sangue  de' 
Cattolici^  de' quali  faceva  una 
strage  enorme.  Per  quanto  fos- 
sero animate  di  furore  le  gen- 
ti d^l  suo  partito  ,  non  pote- 
rono  approvare   tutte   queste 
crudeltà .  L' ammiraglio  di  Co' 
Ugy  scriveva  ,    che  ti  fognava^ 
valerfi  dì  lui^  come  d^u»  Ho-  , 
ne  furioso  ,   e    che  i  suoi  fet* , 
vìgi   doveano  far  tollerare  l$if 
fue  infolenze  .    Venne  confe^ 
rito   il    governo   del  Lionese 
ad  un  altro  •  Ficcatosene  d^J-* 


ADR 
rfrew ,  eercb-  di  cfivenire  Cat-     ritorni  éonfentor  drffa  «uà  m\U 

lanteria.  Avendolo  incomrator 
r  ambasciadore  di   Savoja   in 


tc^icò  ;  ma  venne  fatto  fermare 
in  Romansyed  avrebbe  dovuto 
soggiacere    all'  ultimo  «yuppii- 
xìa,  se  la  paee^  che  allora  R 
concbìuse ,  non  gli  avesse  sal- 
vata la  vita.  Egli  effettuò  in 
seguito  r  accennato    suo  dise. 
pia,  e  morì  sprev.zato  ed  ab- 
borrita  da    entrambi  i  partiti 
l'anno  ,1587.  Lasciò^  de' figli  , 
ed  ttna  £gUa ,  che  non  ebbero 
posterità  .   Ce/are    di  VauJJete 
suo  genera  si  maritò  in  secon- 
de n^Tze ,  dopo  aver  consegui- 
ta F  eredità  della  figlia  del  Ba-^ 
rone  JPAdrets  sua  prima  cbn^ 
sortele  da  questo  seeondo  ma- 
trimoniò sono  discesi  i  Baroni 
d*jidrets  del  nome  di  Vauff^e. 
Qualche   tempo  prima  di  sua 
morte ,  d^Adrets  er»  passato  a? 
Grenoble  ^  óve  trova  vasi  àHo- 
ra  il  (àlea  di  Mayema .  Ave-' 
va  in  idea  di  vendicarsi  de' di-' 
scorsi  ingiuriosi  e  minaccevo* 
lische  Pardaillany2ive2i  tenu-^ 
ti  in  rapporta  aUa  di*  lui  per* 
<^na  in  occasione  dell'  assassi- 
nio di  suo  padre.  Replicò  egli 
pii^  volte  d^  aver  aiòamlonata 
la  ftta^  fclh^dine  ptr  far  fape^ 
fé  a  colore  ,  ehe  avefféro  qual^ 
shc  lagnanza  Contro  dì  lui ,  che 
la  fua  fpada  ntìn  era  tanto  ir- 
fuginita  ,    che  non  poteffe  ttto 
render  ragione .  Non  credè  Par" 
daillan  d'  aver  9r  far  caso  df 
tali  iattanze  d'un  vecchio  ot- 
tuagenaiio  »  e  fAdrM  se  ne 


una  strada  maestra  ,•  solo ,  e 
senza  nulF  akro  che  un  basto- 
ne in  màna,  restò  sorpresa 
veggei^do  un  vecchio  notorie^ 
per  le  barbare  sue  esefeuziont 
andarsene   cosi  sen^  accompa«- 

Snamentà  e  senza  difesa  -  Gli 
imandò  notizie  di  ìm.Nullm 
ho  da  dirvi  ,  (  rispose  fredda-^ 
mente   d*  Adrets  )  fé  non  chef 
raccontiate  al  voflro  padrone  ^ 
che  avete  travata  ifT  unafhrada 
maeftra  il  barone  des  Andìretsy 
yuo  umìlisshno  servitore  yCon  um 
bafìone  bianco  alla  mano  e  sen^ 
za  spada  y  e  che  ninno  gli  dic& 
cofa  veruna.  La  medesima  si- 
curezza aveva  Siila  non  me-^ 
no  crudele  di   kt  ^   E'  stata 
scritta  la  di  lui  Vita  da  Guidm 
Allardy  Grenoble  1675  in  i2< 
Essa  è  in  uno  stile  semplice  ;« 
ma  i  fatti  sono  veri*  Una  de* 
figli  del  baroiTe  des  Adrèts  si 
trovò*  involta  nella  strage  del- 
la S.Bartolomeo.  Era  cgK  sta^ 
to  paggio  del  Re,  che  un  gior- 
no gli  ordióò  di  chiamar  il  sua 
cancelliere .  Questo-  magistra-* 
to ,  che  trova  vasi  a  tavola ,  a*- 
vendogU  risposto' ,'  che  dopo» 
desinato  sarebbe   a  ricever  gli 
ordini  di  S. Maestà;  comcy^ìì 
disse  il  paggio ,  osat^  voi  tar^ 
dare   tm  momento  y  aUorchi  il 
Re  comanda  ?    Prefh  fi  vada 
feìeca  rìtéfrdo  •*  E  ciò  dicendo, 

al- 
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aflTerrato  tJti  angofo  ^llà  to-      Froben  m   Basilea  •    Sebbene 


vaglia ,  e  tiratolo  con  violenza^ 
gittò  tutto  il  pranzo  per  ter- 
ra .  Da  M.  de  la  Place  viene 
riportato  quésto  aneddoto  (  beri 
IK)co  verisimile)  ne^  suoi  Pez-^ 
zi  intére  (fanti  torri- iv.  Aggiù- 
gne ,  che  essendo  sfata  riferiti 
dal  caricelliéré  à  Carlo  ix  u- 
sa  tal  avventura  ^  il  rnoriai'- 
ca  noti  fece  altro  che  ridere 
con  dire  j  tlx  il  figlio  sarebbe 
altrettanto  violento  guanto  il 
padre  : 

ADRIAN  i  (  Comeiio  3 
predicatóre  Fiammingo  dell'  or- 
«ine  di  S.  Francefco ,  nativo  di 
Dordrecht,'  e  mòitd  nel  1581 
in  età  d'ahni  6oi  Lesuéopej 
re  sonò  piene  d'espressioni  li^ 
bere  e  d'insipidézze; 

**  L  A.pRrANri(Mar'-• 
téll6  Virgilio  5  gentiluomo  ^ 
professóre  di  belle  lettere  ^  e% 
cancelliere  del  pùblicò  in  Fi- 
renze sua  patria  j  dovè  era  na- 
to nel  1^64  ,  ed  ivi  cé<;sò  di 
Vivere  nel  27  novèmbre  1521. 
Fu  uomo  dottò  iiellé  lingue 
latina  e  greca,  ed  àvufo  mol- 
to in  pregio  per  la  sua  elo- 
quenza e  per  una  rnerayiglio- 
ML  prontissima  facilità  di  par^ 
kr  bene  all'improvviso  ;  Pù- 
blicò nel  1^18  iriPirénze  pres- 
so gli  eredi  Giunti  in  fogl.  li- 
lla Versione  latina  delle  opere 
di  Dioscorìde  ,  che  fu  accolta 
con  applauso ,  e  dicesi  che  venis- 
sa  rmno  stesso  ristampata  dal 


fosse  una  produzione  de'  suoi 
studj  giovanili  su  la  lingua  gre- 
ca, nientemeno  avendola  poi 
riveduta  e  corretta  dedicoUa  a 
Leone  X ,  e  tal  fama  ne  acqui- 
stò in  quei  tempi,  che  venne 
soprannominato  il  Dioscorid» 
Fioreritino'^  é  là  sua  versione, 

S benché  nqri  esente  da'  difetti , 
u  da  molti  àntiposta  a  quelle 
fatte  circi  il  tempo  stesso  da 
Ermolao  Bàrbaro  e  da  Gicvan^ 
ni  RUelliò  -  Oltre  il  Mazxuc^ 
chelli  possórid  .  vedersi  piti  co- 
piose notizie  dì  questo  autore 
iiellà  prefazione  dal  canonico 
Bandirai  premessa  alla  sua  o- 
perà  intitolata  ColleBio  Fete-* 
rum  Monunieniòrum  ,  ove  an« 
toti  hi  ^Y\czit^\ÒL  Lettere  ad 
tóso  scritte . 

»  IL  ADRIANI  ,  (  GiOi. 
vati  Battista  )  figlio  del  pre- 
cedente riacque'  in  Firenze  nel 
1911  ^  segnalò  1  primi  anni 
della  sua  gioventù  col  va- 
lore iieir  armi  ;  ed  indi  i 
^ravi  e  i  piacévoli  stùdj  for- 
marono Inoccupazione  dell'età 
i^a  piùi  matura.-  Ebbe  inrima 
amicizia,  co'  più  dotti  uomini 
di  queir  età  j  e  principalmente 
còl  C^ro,  col  Varchi  ,  e  co' due 
éardinali  Bembo  e  Contarini  . 
P^  trerit^anni  fu  publico  pro- 
fessore di  eloquenza  nella  sua 
patria  ,  ed  io  seguito  t>ccupi^ 
la  carica  di  secretarlo  della  re- 
publìu  ^  e  vi  ^t  maat€finQ  ita 
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xtoltz  riputazione.  Morì  nel-     ni  alla  Biblioteea  dello  stesso 


la  stessa  città  nel  i;79.  Siha 
di  lui  la  Storia  del  fuo  tempo 
dair  anno  1536  ,  ove  finisce 
quella  del  Guicciardini  sino  al 
1575  in  4®.  Questa  continua- 
zione  non  f^  puntò  sc^mpari^ 
le  r  opera  del  predetto  celebre 
storico  .  Vero  è^  dice  T  ab.- 
Lan^lft^  che  non  e  stimata  e- 
gualmeute  ,  ifìà  per^  scorgesi 
compilata  5u  buofie  mernorie^ 
Il  presidente  d$  Thou  ^  che 
ne  ha  fatto*  ftiólto  uso  per 
la  sua  storia  ^  I*  aveva  in  as- 
sai pregiò  attesa  là  sua  esat^ 
tezxa.  Viene  ripreso  di  avere 
scritto  troppo  apèrtamente  con- 
tro il  pontefice  Paolo  iii.  Si 
crede  ,  che  Cofitnà  gran  duci 
dì  Toscana  gli  àvesscf  sonuni- 
nistrate  le  sue  memorie,  y^^r/1 
ani  fece  V  orazioni  funebre  di* 
questo  Principe -y  còme  pure  di 
Carlo  T ,  e  dell'  imperator  Fet^- 


Toppi . 

L  ADRIANO,  (S.)  mar- 
tire di  Nicomedia  .  Soffrì  la 
morte  per  la  Fede  Tan.  505, 
o  30Ò.     ^  , 

IL  ADRIANO  I.,  d'  ud 
àhticà  famiglia  di  Roma ,  uvlt. 
alle  virtù  del  Cristianesimo  it 
genio  fermo  degli  antichi  Ro- 
mani ,  ed  il  carattere  prudenrei 
éf  destro  de*  moderni  .  Venne 
eletto  dòpo  la  morte  di  Ste- 
fano  ni  nel  'fi 2. Carlo  magno 
Io  vehdicb  delle  vessazioni  di 
ÙefiJerió  fef  de"  Longobardi  w 
Essendosi  convocato  il  secon- 
do cotìcilip  generale  di  Nicea' 
contro  gì'  Iconoclasti ,  vi  spedì 
i  suoi  legati ,  che  ivi  ebbero 
il  primo  postò  *  Morì  questo 
Fontefké  nel  795  y  dopo  aver 
arricchiti  di  molti  ornanfientt 
la  chiesi  di  S.  Pietro  .•  1  Rò-; 
fnani,  che*  dà  esso  erario  stati 


dhtando  ,  ov'  egli  non    parla'     coccorsi  nelta  carestia  cagionata 
sempre  da  storico  imparziale,      da  un^irinondazione  delTeve- 

~ téy  lo  giarlsercr  come  urf  lotó 

ipsidrcjàarloinagnó  amicò  d'^- 
drianù  fuf  a  parte  del  loro  do- 
lore y  ef  gii  tecef  un  epitafìa  .^ 
Ivi  accoppia  il  pròprio  nohio^ 
à  quello*  di  Adriano  ne'  se- 
giieìiti  quattro  versi  y  de'  quali 
il    primcf   è   il  23  dell'  Epi^ 


Evvi  anche  di  lui  una  lettera 
curiosa  al  Vafari  intórno  i  pit- 
tori, de' quali  parlasi  nel  P/ì- 
wo ,  in  4***  L' edizione  in  fogl.- 
della  floria  del  fuo  tempo,  Ve-^ 
nezia  1583  ,  è  molto  cara  e^ 
-piìx  ricercata  di  quella  di  Fi- 
renze pel  Giunti  1581  voi.  3' 
in  4°.  Questi  è  quel  medesimo, 
<h'  erroneamente  il  Toppi  chia- 
sma Giova»  Battifia  d^  Atri 
monaco  C ajfinese  ^conit  avver- 
V  U  Nic^à^mg  nelle  addizio^ 


rafia  ,  che   vien  compósto  di 
38.  ^      ^ 

ItJomina  fungo  sìmul  titu^ 

lis  ^  clariffvne  ^  nojhra 
Hadrianus ,  Karolus  yrf^ 
egoy 


tl4 

r    '        ego  ,  tnqué  pàttf  i 

iìuifque  leges  verfus^de- 

ixìto  pechrè  fupple» 
jimborum  mhìs  ,  dìcyMK 
f eteri  Deus  • 
rer  altro ,  con  tutta  1'  amifti- 
zia  3  che  passava  tra  esso  Mo- 
narca ed  Adriano  ,  non  man- 
carono di  suscitarci  talvolta  tra 
di  loro  de' dissapori  ,  leggen^ 
^osi  reiterate  doglianze  del 
Pontéfice  a  Garlomagno  5  prin- 
cipalmente perchè  questi. non 
fu  molto  osservante  delle  pro- 
messe ,  che  avea  fatte  di  rila-^ 
sciare  alla  Chiesa  varie  città 
d' Italia  é 

ilL  ADRIANO  II,  Ro- 
mano, fu  innalzato  contro  sua 
Voglia  ai  supremo  pontificato 
nel  -giotno  I4  dicembre  86;^ 
dopo  la  morte  di  MVro/à  I. 
Tenne  un  concilio  in  Roma 
Contro  Fozio ,  e  Spedì  dieci  le* 

rti  a  quello  di  Costantinopo- 
contro  il  medesimo  patrtar- 
ta,  che  vi  fu  deposto  e  sot- 
tomesso a  publica  penitenza 
nelP  869.  Questo  Papa,  che 
avea  operato  di  concerto  coli' 
Imperator  greco  e  col  patriar- 
ca Ignazio  ,  si  disgustò  poscia 
con  entrambi  ,  in  proposito 
della  Bulgaria  ^  che  il  secon« 
do  pretendeva  compresa  nel 
suo  patriarcato .  Oopo  la  mor- 
te dell'  imperator  Lottario  vol- 
le Caflo  il  Calvo  re  di  Fran- 
eia  appropriarsi  una  palrte  del- 
la di  lui  eredità t  Àdfianè ii^ 
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che  favoriva  P  imperatore  L$^ 
dovtco  II  fratello  di  Lottano^ 
volendo  opporsi  all'  intraprese 
di  Carlo ,  minacciò  di  scomU'- 
nicarlo  come  usurpatore  •  All' 
ora  fu  che  il  famoso  Incmat» 
di  Reims  gl'indiriK^zò  forti  tu 
mostrante  ^  nell«  quali  ricor« 
dandogli  il  rispetto  e  la  som- 
missione degli  antichi  Pontefi- 
ci verso  i  Sovrani,  gli  fa  in« 
tendere,  ^,  che  la  sua  dignità 
5,  non  gli  dà  alcun  difitto  so- 
„  pra  il  governo  degli  Stati 
j,  altrui;  ch'egli  non  può  es- 
„  sere  insieme  vescovo  e  re  ; 
,j  che  appartiene  a'  popoli  T 
3>  eleggersi  i  loro  Sovrani  ;  che 
yy  le  scobiùniche  mal' applica* 
„  te  non  hanno  alcun  effetto 
„  sopra  le  anime  \  che  ì  Fran- 
„  chi  non  si  lascerebbero  sot- 
,)  tomettet  punto  da  un  ve- 
,^  scovo  di  Roma  „  Adrìan9> 
lungi  dall' arrendersi  a  queste 
ragioni  ,  si  tenne  fermo  coa- 
tro il  Re  ,  e  contro  Inèmaro^ 
e  prese  il  partito  di  Carloman* 
no  ,  figlio  di  Carlo  il  Calvo  ^ 
diacono  ti  abate  di  molti  mo- 
nasteri divenuto  ribelle  e  ca- 
po de' tumultuar  j .  Ordinò  egli 
al  Re  di  ristabilirlo  ne' suoi  be- 
ni ed  onori  ,  e  vietò  ai  sud. 
diti; sotto  pena  delle  censure^ 
dì  portar  i'  armi  Contro  di  lui  • 
Con  egual  calore  $i  dichiarò 
•in  favore  del  vescovo  di  Laon 
nipote  d'  Incmaro  nemico  del 
Sovrano  I  e  di  suo  zio  j  aia  ^ 


il  seguito  spogliatosi  delle- pre- 
venzioni ^cambiò  tuono.  Scris. 
se  a  Carlo  una  lettera  pien^ 
di  elog)  ,  ammirando  la  sus^ 
pietà  e  ^viezza  ,  e  piomet^ 
ten^Q  di  riconoscer   lui    solo 
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virtà  ,  il  sqo  «elo ,  la  sua  fcf^ 
mezza  promettevano  mólto. 

V.  ADRIANO  iw,  Int 
glese  figlio  d*  un  mendico  ,  • 
mendico  egli  stesso^ andò lunr 
^mente  vagabondo   di   paesa 


pee  imperatore  ad  onta  di  qua-      in  paese ,  pria  che  potesse  es- 

inque  più    grandiosa   offerta      ser  ricevuto  in  qualità  di  ser^ 

""  "  vente  presso  i  Canonici  di  S. 

Rufo,  che  in  seguito  l'aggre- 
garono al  loro  ordine ,  indi  il 
fecero  general^  del  medesimo. 
Papa  Eugenio  ni  lo  fece 
cardinale  e  vescovo  d'Albano, 
e  rinviò  legato  in  Danimarca 
e  nella  Norvegia.  Al  suo  rit 
torno  il  sacro  Collegio  V  in» 
nalzò  al  pontificato  nel  dì  3 
dicembre  1x54.  Egli  se  no 
mostrò  così  degno  per  Tel  et 
vatezza  de'  suoi  seutimentL  , 
come  se  fosse  stato  della  piai 
cospicua  nascita  .  Pose  sotto 
P  interdetto  i  Romani ,  sinchò 
avessero  abbruciato  V  eretico 
Arnaldo  di  Brescia  entusiasta 
sedizioso  .  Fulminò  un'  altr^ 
scomunica  contro  Guglielma, 
re  di  Sicilia ,  che  aveva  usur- 


g.^  venisse  f^tta  da  altri  • 
QCHsbué  1'  ultima  lettera  di 
Adriano  1 1 ,  papa  zelapte  per 
l'autorità  pontifìcia  ,  quasi  al 
pari  dì  Gregorio  vii;  che  re- 
gnò dopo  di  esso ,  ina  fu  di  luf 
più  arrendevole  e  pia  politi- 
co •  Ebbe  altresì  questo  papa 
una  controversia  con  Lottario 
re  di  Lorena  (  Vei.  il  suo 
artìcolo  ).  Morì  l'anno  872 
in  opinione  di  santità .  £r^  di- 
siuteressatissimo  ,  cosicché  il 
giorno  della  sua  conseccazione 
ricusò  i  doni  soliti  riceversi 
da' suoi  predecessori  «  Eguali 
al  di  lui  disinteresse  furono  1^ 
altre  di  lui  virtù ,  e  se  fu  stra? 
scinàto  ad  alcuni  passi  imprur 
denti ,  ciò  avvenne  per  artiiS- 
zio  di  coloro,  che  sorpresero 


la  di  lui  religioi^e  ,  b  per  le      pati  i  beni  della  Chiesa.  Rir 
false  idee,  che  allora  comin-      chiese    all'imperator  Federica, 


ciavano  9  serpeggiare  relativa- 
mente alla  potestà  de^  Papi 
sopra  r  ^mministrazione  degli 
Stati.  Sì  hanno  di  lui  molte 
LetterA. 

IV.  ADRIANO  III  ,  e- 
1^0  papa  neir  884  dopo  Ma^ 
fino  non  conservò  il  triregno, 
^   ^  anno  solo  .  La  su^ 


I  li  feudi  della  contessa  Ma^ 
tilde  ^  il  ducato  di  ^poleti  , 
la  Sardegna  e  la  Corsica  y  ma 
per  allora  nulla  pot^  ottener* 
ne .  (.  Circa  le  sue  vertenze 
con  questUmperatoré ,  veggafi 

1'  ai  rfCOlo     1 1     FEDERICO  )  ^ 

Sì  premuroso  questo  pontefice 
di  sostener  i  diritti  della  su^ 
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^ii: ,  non  lo  fu  punto  d'  ar-  .    „  Padre 
^icchire  la  sua  famiglia  ;  lasciò 
sua  madre  stessa?  nella  poyer- 


Ita  ;    condotta    per  altro   più 


straordinaria,  che  lodevole  y 
non  per  la  rnassima  in  se,  ma 
perchè  portata  air  eccesso.^- 
fdriano  iv  amava  la^  verità  , 
e  cercava  di  conoscerla  .  Es- 
sendo venuto  a  ritrovarlo  Gior 
'vani  di  Sarisb^ri  suo  amico 
e  compatriota  qualche  tempo 
dopo  1^  di  lui  elezione, -A/rìtf- 
J20  ,  aprendogli  confidenziaL 
niente  il  cuore  gli  disse,  che 
trovava  tanta  difficoltà  nel  po^ 
sto  che  occupava  ,  e  vedeva 
la  chiesa  oppressa  da  tanti 
disordini ,  che  avrebbe  vplu- 
to  non  esser  mai  ufcito  dall^ 
Inghilterra  •  Dimand^  un  gior«. 
Ilo  (  come  riferisce  FUury  ) 
al  sudettp  Giovanni  cosa  s\ 
dicesse  di  }ui,  ^  della  Chiesa 
Komana.  Gipvar^nì  jrisppse  lir 
jberamente  j,  si  dice  ,  che  la 
^  Chiesa  di  Roma  non  si  mor 
„  stra  madre  dell'altre  Chie- 
yy  se,  ma  piuttosto  madrigna. 
„  Si  yeggiono  certe  persone  i 
,,  che  Qominano  sul  Clero 
„  senza,  dar  buon'  esempio  al 
„  suo  gregge  .  Ammassano 
,9  molto  denaro  ,  e  mobili 
,,  preziosi  ;  spno  ayar;  ed  in- 
,,  sfmsihili  alle  miserie  de'  po^ 
,,  veri  j  sembra  ^  che  facciano 
,,  consistere  tutta  la  loro  re- 
„  ligionenelP  arricchirsi  •  .  • 
„  Tutù  vi  danno  il  titolp  di 


„  x«u*w  .  perchè  dunque  fa 
„  di  mestieri  che  i  vostri  fi- 
^  gli  vi  offrano  de'  donativi  ? 
„  Santo  Padre  vai  siete  fuo- 
yy  ri  del  dritto  seiitiero.  Da- 
„  te  gratviitam<?nte  ciò  ,  che 
,,  avete  gratpipamente  ricevtì- 
^  to  „.  Il  Papa  sorrise  j"^e 
lodò  la  libertà^ con  cui  pa>j|- 
vagii  riamico,  ordiojMMDgli 
d'informarlo  di  tutto  ciò, che 
intendeva  dirsi  relativamente 
alla  di  lui  condotta  .  Niente- 
jmeno  per  giustificare  le  con- 
tribuzioni, che  la  Chiesa  Ro- 
mana riqefreva  da  tutti  i  regni 
della  cristianità ,  allegò  la  uo« 
ta  favola  dello  stomaco  e  del- 
le membra ,  che  si  lamentava* 
no  ,  perchè  quello  solamente 
si  approfittava  del  loro  trava- 
glio, e  che  trovarono  poi  in 
esperienza  non  poter  esse  sus- 
sistere senza  di  lui .  Del  resto 
queste  coptribuzioni  sotto  i 
Papi  virtuosi ,  come  Adrian^ 
IV,  venivano  impiegarte  neir 
abbellimento  de'  tempj  ,  nel 
riscatto  degli  schiavi ,  nel  sol- 
levo de'  poveri  ,  ed  in  tut- 
te le  opere  d' una  carità  com- 
passionevole ^  generosa.  Co- 
sì Fleurjf  ,  che  pi  ha  somini- 
nistrato  qpesto  tratto  ,  forse 
avrà  torto  negando  esser  giu- 
sta r  applicazione ,  che  Adria^ 
no  fece  della  detta  favola .  Mo- 
rì questo  Pontefice  nel  1159 
in  Anagni  colla  fama  d'  uo- 
mo assai  abile  e    zelante  per 

la 
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la  conservazione  deMìritti  tem-     uomo  ^  che  tt  par  di  lui  iof 


porali  della  Chiesa .  Si  hanno 
molte  sue  Lettere  n^h  Col- 
lezione de'  Concili . 

VI.  ADRIANO  Ty  Papa 
nd  127^,' era  nato  in  Genp-i 
va  •  £s3eudo  vicino  agli  eatre- 
ini  di  vita  j  risppse  9-  sf^oi  pa-^ 
rencj  •  Vorrei  piutto/h ,  fife  nfi 
vedejìe  cardinale  yivOychf  papa 
moribondo  /Morì  ai  Y iterlx>  uif 
mese  dopo  la  sua  ele^iqne  •  Si 
e  preteso  \  che  noti  fosse  inai 
Slato  coijsccratp  vescovo',  aijr 
zi  neppur  ordinato  prete  ;  ma 
tal  supposizione  non  ha  yeri^ 
simiglianza  gl^un^  / 

*  VII.  AbRIANQ  VI, 
nacque    in    ptrccht  nel  1439 


vea  tutto  al  proprio  mento  • 
In  fine  rcstb  solo  viceré  per 
fiarlo  V.  Qualche  rempo  dopo^ 
pioè  nel  Ì5ZZ  ,  venne  eletto' 
per  succedere  a  leone  x ,  cht 
l'ave^' fatto  cardinale.  V  ìm^ 
perator  (larlg  v,a'di  cUi  ma-* 
peggi  ei  dovea  il  pontificato  ^ 
^vemi^  tutto  iif  Ronia  ;i  suo 
^lento  •  Adriano  limitò  1^  sue 
cure  a^a  riforma  del  clero  ^  e 
flella  corte  RQmai^  •  Ahplì  pu- 
re quiadì' molti  impieghi  ,  ed 
pfficj'  inutili  ;. raffrenò  gli  al>i^- 
st,ché  si  eraiio  iiftrpdotti  nel* 
la  colla|ioBe  f^'  benefici ,  nel« 
le  riserve ,  e  nejliv  concessio- 
ne delle  Indulgenze;  soppresr 


d'  una  faii)iglia  gufisi  altrettan-      se  le  dispense  fupernue  ;,  noa 
to  oscura  ,  cionfe  qn^jla  d'  A-     feone  tayola  ,  e  visse  con  v^. 


driano  iv.  Suo  padre  era  tessi- 
tore, e  si  chiaipava  Fiorenzo^ 
U  figlio  patq'  fjon  pioho  ta- 
lento diyenfje  pfofes§qjre  di  teo- 
logia ,  decano  de}Ia  chiesa  ^ 
e  vice -cancelliere  deli'  univer- 
sità di  Lovai^io*,  pve  da  pri- 
ma era  statq  un  inero  artefi^ 
ce,  e  V?ndjtor  di  borse .  L' ina-: 
perator  Maffmiliano  ì  lo  eles- 
se per  prejpetVofe  dell' arciduca 
Carlo  suo  nipote  f' Ferdinando 
re  di  Spagna,  presso  di  cui  e- 
ra  indi  statq  ambasciatore,  lo 
iiomioò  al  vescovado  di  Tor- 
tosa  in  Catalogna..  Plesso  la 
morte  di  Ferdinando  egli  (u  a 
parte  della  reggenza  di  Spagna 
assieme  col  caidins^^X/mj^/^^^^ 


ra  frugalità  d^  re^igtoso  .    t^ 
gualìrà  dirifgrmatoreycongiun-. 
tayi  qi^ell^  di  straniei^o  ,   ^11 
attrassero  l' pdio  de'  Romani  * 
Seguita    la  di  Iqi  inprte  il<  d| 
14  di  settembre  1513  ,  scris* 
sero  su  I4  port^  At\  suo  me^ 
dico  ;    al  ubeKaiqre  Mlf  Pa^ 
tria .  Sebbene  qi^estq  pott^^ct 
lìon  avesse  V  ingegnq  sublime, 
d'  Adriana  iv  ,   ebbe    niente- 
meno molt)  tratti  di  rassomi- 
glianza cpl  medesimo  V  Nè^  l* 
uno  y  né  V  altro  fece  cqs»  al- 
cuna per  la  propria  fapiigliay 
ed  ambidue  fqrpno  mal  con- 
tenti d'aver  accettato  il  trire- 
gno •    Da  se  stesso,  fecesi  A- 
driam   vi  guest' epitafio  per 

za- 


«1? 


Susegnare  alla  posterità  >  che 
«no  de*  più  grandi  inconvenien- 
ti della  vita  si  è  quello  d'  a- 
yer  a  comandare  agli  altri  — 
^drtanus  hìc  fitus  efl ,  qui  ni- 
hil  fibi  infelici  US  invita^quam 
guod  imperaverat ,  duxit  --•  Al- 
cuni storici  lo  tacciano  d'  o$- 
#ere  stato  troppo  lento  nelle 
sue  intraprese  ,  ed  irresoluto 
se'  suoi  disegni  ,  di  non  aver 
voluto  addattarsi  agl'intrighi, 
ed  alla  politica  della  corte  di 
lloma,e  d'ayer  favorito  assai 
poco  i  Letterati  ^  massime  in 
confronto  del  gran  mecenate 
Leone  X  suo  antecessore.  Quin- 
di Girolamo  Negri  in  una  sua 
lettera  scrisse  :  Monfiqnor  Sa- 
dolete  (secretano  delle  lettere 
latine  )  fla  bene  alla  vigna  se^ 
guejìrato  3al  volgo  ,  e  npn  si 
€ura  di  favori  ',  mafftmamente 
the  il  pontefice  P  altro  dì ,  leg- 
gendo certe  lettere  latinf  ed 
(eleganti  ,  dijfe  ;  sunt  litterae 
«nius  Voetx^quafi  beffeggiane 
do  V  eloquenza  .  Ed  effendoglì 
ancora  mojìrato  in  Belvedere  il 
JLacoonte  per  una  cofa  eccellen- 
te y  e  mirabile  y  di ffe:  sunt  Ido- 
la antiquorum.  Di  modo  che  du^ 
bìto  motto  che  un  dì  ?wn  faccia 
quel  che  fi  dice  aver  fatto  già 
S.Gregorio ,  e  che  di  tutte  quejle 
fiatue  y  viva  memoria  della 
grandexxa^  e  giurìa  Romana , 
non  faccia  calce  per  la  fabrka 
pli  S.Pietro  .  E'  vero  che  la 
prQdigalità.di  X^(2^x  ^vea  e^ 
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saufito  Y  erario  ,  onde  jidriam 
fion  poteva,  esser  liberale, aS' 
zi  talvolu  mancava  anche  del 
necessario  y  ma  è  certo  alrre-^ 
^,  ch'egli  non  istimava altri 
dotti  ,  che  gli  Scolastici .  Il 
cardinal  Pallavicini  dice  :  fu^ 
ottimo  ecclejiajìicoy  ma  pontefice 
in  verità  mediiocre .  Veramente 
questa  Istorico  ,  parlando  per 
tal  guisa,  scrive  piuttosto  da^ 
politico  ,  che  da  cardinale  ^ 
jidriano  VI  era  fornito  delle 
virtù  necessarie  in  un  papa  in- 
nalzato alla  santa  sede  in  mez- 
zo  alle  sciagurate  dissensioiii 
del  Luteranismo  .•  Era  cod 
semplice  ne'  suoi  costumi ,  ed/ 
altrettanto  economo  ,  quanto 
il  suo  predecessore  Leone  x  e- 
m  stato  prodigo  e  fastoso .  Al- 
lorché i  cardinali  pressavanlo, 
perchè  accrescesse  il  numero 
de' suoi  famigliari ,  rispondeva 
di  voler  prima  pagare  i  debi- 
ti della  Chiesa .  I  palafcenieri 
di  Leone  x  avendogli  deputato 
URO  tra  di  essi  per  impetrare 
la  coutinuazbne  dell'impiego, 
questi  Veiifie  interrogato ,  quam 
ti  palafrenieri  avesse  il  defon^ 
to  papa?  *—  cento  rispose  il 
supplicante  ;  il  che  inteso  ,^ 
Adriano  si  fece  il  segno  di  cro^ 
ce^  e  soggiunse,  —  a  me  bar 
flarebbero  quattro  ,  ma  ne  ri^ 
terrò  dodici  ,  per  averne  quaU 
cuno  di  pia  de^  cardinali .  Di- 
cea,  doversi  dare  gli  uomini 
^  Benefici ,  e  iioa  i  Beiiefici 
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agli  uomini  ,  e  fece  quanto 
potè  ,  onde  sotto  il  suo  pon- 
t^cato  non  venissero  conferi- 
ti a  persoqe  indegne  .  Viene 
pur  dato  a  questo  papa  un  por 
sto  tra  gli  scrittori  ecclesiasti- 
ci pel  suo  Commentario  fui 
quarto  libra  delle  fentmze ,  Pa- 
rigi 1^512  in  fogl.  Fu  stampa- 
to la  prima  volta  un  tale  li- 
bro,  mentr  egli  era  professore 
in  Lovanio  :  fu  poi  ristampa- 
to di  suo  ordine ,  allorché  tro- 
vossi  divenuto  capo  dei  cri- 
stianesimo •  Si  è  fatta  osserva* 
zion^ychesi  legge  nel  medesimo 
libro  la  seguente  proposipone: 
Che  il  papa  pub  errate  y  anche 
nelle  cofe^rhe  appartengono  aL 
la  Fede:  proposizione,  che,  seb* 
bene  scritta  in  tempo ,  in  cui  era 
dottore  privato,  non  fu  però 
tolta  o  modificata  nelP  edi- 
zbne  suddetta  ,  che  fece  faro 
quand'era  Pontefice •  Si  han- 
no altresì  del  suo  le  Qujtjlio^ 
nes  qmdlibetica  j  1551  in  8^. 
Gaspare  Burrnano  publicò  nel 
1727  la  Vita  di  queito  Pon- 
tefice, ad  Utrecht  in  4**.  Tra 
Le  varie  notc^  critiche, le  quali 
il  P^Mamacchì  maestro  del  S. 
Palazzo,  mosso  da  un  ardente 
zelo  ,  cui  si  crede  in  diritto 
d'  impiegare  senza  verun^  di- 
stinzione di  tempi  e  di  cir- 
costanze, ha  voluto  aggiugne^ 
re  all'edizione  Romana  della 
Storia  .Letteraria  del  cavai,  ab. 
Tirabofcbi  9  una  ve  n'ha»  in  cui 
Tom.I. 


non  poco  si  è  afifaticato  per  fare 
r  apologia  ad  alcuni  de  notati 
difetti  di  .questo  Pontefice*  Ha 
preteso  mostrare  ,  che  nelle 
belle  lettere  e  dei  letterati  ei 
facesse  stima  e  conto  assais- 
simo, benché  varie  cose  a\res-' 
se  dette  in  loro  cjispregio  ,  ed 
avesse  lasciati  partire  dalla  ^or- 
te  i  Bembi  ed  i  Sadoleti  \  e 
che  l'aver  esso  conferito  un  ca- 
nonicato a  Paola  Giovio ,  ita 
TAMEN  UT  in  ejus  hi/ìoria  fjo^ 
norìficum  locum  haberet  ,  co* 
me  scrive  Benedetto  Giovié 
di  lui  fratello  ,  non  voglia 
dire  ,  che  glielo  desse  ,  ac- 
ciocché di  lui  parlasse  ono- 
revolmente nelle  sue  storie  , 
mentre  ad  un  Papa  non  si  de« 
ve  attribuire  una  sì  vergogno- 
sa simonia  •  Il  Ch.  Titsboschi 
ha  colla  solita  leggiadria  con« 
furate  le  riferite  note  median* 
te  una  sua  dotta  Lettera  data 
alle  stampe  ;  e  chiunque  leg« 
g^  i-una  e  le  altre  ,  agevoU 
mente  saprà  decidere,  chi  de* 
due  abbia  ragione  ^ 

*  VIIL  ADRIANO, (E- 
Ho)  cugino  ,  fìgh'o  adottivo*, 
e  successore  di  Trajauo  ^  per 
alcuni  titoli  era  degna  di  es- 
serlo .  Suo  padre ,  eh  Va  stato 
pretore,  e  che  alcuni  voglion 
originario  del  Piceno,  altri  del 
paese  de'  Prec^rini  in  oggi  A" 
bruzzo  ultra  ,  il  lasciò  orfano, 
e  Trajanp  di  lui  tutore  gli  fe- 
ce sposare  una  nipote  di  3ua, 
I         *  so- 
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sorella  •  Il  di  lui  coraggio  , 
che  si*  die  a  conoscere  assai  di 
buon'  ora  ^  il  portò  -alle  pri- 
me cariche  dell'  impero  .  Fu 
generale  delle  annate  in  Orien- 
te ,  e  dopo  la  morte  di  Tra^ 
jano  fu' proclamato  Imperatore 
iranno  117, (  Veggafi  ploti- 
li  a).  Avea  avuti  de' rivali,  e 
perdonò  a  diversi  «  Uno  tra 
d'  essi  presentatosi  a  lui  per  di^ 
mandargli  grazia  ,  venne  ab. 
bracciato  dall'Imperatore  eoa 
questa  consolante  risposta ,  fr?- 
covi  già  salvo  .  Nientemeno 
su  de' meri  sospetti  fece  mori- 
te quattro  consolari  »  che  ave- 
vano goduto  della  confidenza 
^  Tra  jano  .  in  generale  egli 
61  generoso  eoi  popolo  ,  seb* 
bene  trattasse  i  Grandi  con 
crudeltà.  La  prima  cura  di w^- 
driano  fu  di  far  la  pace  co^ 
Parti  ,  di  ristabilir  Cosroe  ,  e 
di  rendergli  tutte  le  provincie, 
di  cui  era  stato  questi  spogliato» 
^ra  questa  una  saggia  politica, 
piemre  per  ritener  i  Parti  sotto 
il  dominio  Romano  sarebbe  sta^ 
to  d^  uopo  sostenere  continue 
€  rovinose  guerre.  Doveva  pa* 
rimenti  Adriano  dissipare  varie 
turbolenze ,  che  T  inquietarono. 
U  Giudei  di  Cirene  aveano 
crudelmente  devastata  la  Li- 
bia e  r Egitto:  si  erano  ribel- 
late la  Licia  e  la  Palestina: 
urna  parte  ideila  Bretagna  avea 
scosso  il  giogo.  Finalmente  i 
]!4auri  ed  i  Sarmati  face^tno 
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le  scorrerie  nelle  provincljt< 
di  frontiera.  Tosto  cpnchiusa 
la  pace  co'  Parti  ,  ritornò  % 
Roma  ^  non  volle  però  accet. 
tat«  per  sa  l'onore  del  trioni 
fo ,  e  lo  fece  accordare  all'  im- 
magine di  Tra  jano.  Rifletten- 
do ,  che  /'  impero  non  età  /uop 
ma  del  popolo ,  fece  ampia  re-^ 
missione  a  chiunque  era  debitore 
del  fisco  da  sedici  ani^i  in  ad- 
dietro ,  e  ne  abbruciò  publi- 
camente  i  conti ,  acciocché  niu- 
no  per  tal  motivo  potesse  mai 
pih  venir,  molestato  .Per  quest' 
atto  di  liberalità  si  disse  ,  ch^ 
egli  avea  arricchito  tutto  Pim^ 
pero, Si  fece  altresì  un  dovere 
di  soccorrere  le  antiche  fami- 
glie, le  quali,  non  per  catti- 
va condotta ,  ma  per  qualche 
disgrazia  ,  erano  venute  in  u 
stato  da>  non  pot^r  pii^  rista- 
bilirsi  ;  ed  assegnò^  nuovi  fon^ 
di  per  r  educazione  de'  fan- 
ciulli ,  che  non  potean  esset 
allevati  da'  proprj  genitori  •  Uà 
anno  dopo  il  suo  ritorno  a  Ro- 
ma, marciò  contro  gli  Alani, 
i  Sarmati  ed  i  Caci,  ed  ar- 
restò le  loro  ostilità  •  Visita 
indi  le  Provincie  del  suo  do- 
minio ,  si  fermò  qualche  tem-^ 
PQ  in  Is(>a^na ,  rivenne  a  Ro- 
ma ,  poi  rrpigliò  i  suoi  viaggi , 9 
fissò  i  confini  dell' impero. Le 
sue  corse  nqa  si  restrinsero  a 
soddisfare  una  vana  curiosità. 
Facevasi  render  conto  deh'  am- 
ministrazioBe  delle  città  e  pro^ 
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*»fecw  j  reprimeva  gli  abasi  , 
.^sollevava  i  popoli  colla  dimi. 
nazione  delle  imposte  o  coK 
J€  liberalità  y  risarcì  molti  pu- 
blici  edifici ,  e  ne  costrusse  de' 
jiuovi.  Tra  questi  ultimi,  che 
non  pochi  furono.,  si  ammira- 
lo tuttavia  la  Mole  dì  Adriéi- 
pò  in  Roma  ,  e  la  Villa  A- 
ariana  presso  Tivoli  •  Lapri- 
,nia;in  o^i  nota  sotto  non^ 
di  "Cafitl  S.  Angelo  ,  desti- 
ftiata  p^r  di  lui  mausoleo  ,  e 
^he  serve  ora  di  force  castel- 
lo ^  era  un  maraviglioso  edifi^ 
zio  contornato  ^a  numerosi  su- 
perbi colonnati ,  incrostato  di 
^ni  marmi ,  ed/ornato  da  gran 
copia  di  eccellenti  statue ,  le 
giiaii  poi  i  RoQiani  nell'occhi- 
sione  dell*  assedio  de'  Goti  get- 
tiìvano  per  difesa  addosso  ai 
nemici  ^  onde  queik  di  esse  , 
che  più  siasi  conservata,  è  il 
famoso  Fauno  addormentato 
.del  palazzo  Barberini^  trpvzt^ 
iù  uno  scavo  delle  fosse  ,  e 
grande  più  del  naturale  •  La 
Villa  Adrian^  ,  immensa  e  ma- 
ssifica ,  quanto  mai  idear  si 
possa ,  scorgesi  tuttora  da'  suoi 
avanzi  aver  avuti  qua^i  dieci 
miglia  di  giro  •  Conteneva  un' 
infinità  di  grandiosi  edificj  , 
tempi ,  palestre  ,  teatri  &c.  Re^ 
caso  stupore  ai  viaggiatori  la 
vasta  palestra  delle  cento  ca- 
mere con  le  sorprendenti  sue 
arcate,  ed  un^  de' teatri  il  più 
intero  y  che  ^ci  rimanga  degli 
mxkbi.  QÙ  avw»^  itane. 
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bassirilievì ,  muiaici  &c*  hanr 
no  servito  ad  arricchire  ,  non 
solo  le  ville  e  i  palazzi  de'  car- 
dinali di  Pólìgnac  ,  Ippolito  £ 
Este  ^  Aieffandro  Albani  ,  il 
Campidoglio  0*c. ,  ma  anche 
tutt'i  gabinetti  di  Europa;  e 
pure  ne  restano  ancora  da  sco^ 
prire  •  La  presenza  di  Adriana 
non  era  mai  di  aggravio  alla 
Provincie.  Ei  viaggiava  a  piedi 
alla  testa  delle  sue  truppe .  E- 
snosto  alla  pioggia,  al  la  neve^ 
al  sole, con  esse  accampavasi; 
co' suoi  soldati  avea  comuni  il 
cibo  ie  la  fatica ,  né  facea  aU 
tra  comparsa  ,  che  di  primo 
soldato  dell'impero.  Poco  ge- 
loso de'  suoi  titoli ,  ed  avendo 
accettato  il  consolato  solamene- 
.te  ne'  due  primi  anni  del  suo 
regno ,  efa  popolare  a  s^no, 
xhe  mischiavasi  ne'  bagni  pu- 
blici  colia  plebe .  A  similitu^. 
dine  di  Trajano  vivea  anch'e* 
gli  famigliarmente  co'  suoi  ar 
mici  ;  ma  naturalmente  sospet- 
toso non  era  capace  di  dar  ad 
assi  la  stessa  confidenza  •  Quani- 
do  trattenevasi  in  Roma, col- 
tivava  ogni  genere  di  lettera^ 
tura  j  conversando  co'  dotti  r, 
lofio  comunicando  le  proprie 
cognizioni,  esercitando  i  pro^ 

f\x]  ,  «d  invidiando  i  loro  tac- 
enti, (  Veg.  APaLLQDORO  ). 

Dotato  dì  prodigiosa  memoria^ 
appena  aveva  ietto  un  libro^ 
recitavalo  fedelmente  :  ed  a  so- 
miglianza di  Cefare  scriveva  , 
dettava  ;  ascoltava  e  con  ver- 
I    %  sa- 
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sava  al  tempo  medesimo  cogli 
amici. Impegnossi  a  studiar  con 
ardore  la  colta  lingua  Latina, 
Xiè  si  ristette,  sinché  non  l'eb- 
be imparata  a  perfezione  ^  ec- 
citato specialmente  dalle  pu- 
bi iche  beffe  ,  che  avea  dovuto 
soffrire  per  la  sua  rozza  pro- 
nunzia ,  al  lorchè  essendo  Que- 
store sotto  Trj^wo ,  recitò  p;:r 
4!sso  un'  orazione  in  Senato  . 
Gli  fu  talmente  cara  la  Gre- 
ca lettcrat^r^  ,  che  alcuni  gli 
diedero  il  soprannome  di  Gre,- 
0olo  y  e  non  vi  ebbe  quasi  ge- 
nere di  scienze  ,  eh'  egli  non 
coltivale ,  essendosi  anche  rea- 
duto  eccellente  ia  geometria 
€d  aritmetica,  nella  pittura  , 
nella  musica,  nella  dìanza&c 
X^UQSto  suo  ardqre  per  gli  sta- 
dj  facea  concepire  spejanza  , 
che  i^  sub  impero  fosse  per 
•esser  favorevole  alla  lettera- 
tura ,•  ma  ncKìdimeno  fu  ad 
essa  fatale  .  Adriano  gonfio  del 
«UQ  sapere  mal  volentieri  sof- 
friva ,  eh'  altri  fosse  superiore: 
■derideva  superbamente  i  pro- 
fessori ;  godeva  di  venir  eoo 
essi  a  contesa  ;  ma  era  cosa 
troppo  pericolosa  il  npn  di- 
chiararsi vinto.  Il  filosofo  Fa- 
votino^  che  conosceva  lidi  lui 
debole',  rimproverato  da  pen- 
tii amici  per  aver^  cecjuto  mal 
a  proposito  all'Imperatose  ia- 
tornp  r  uso  di  certa  parola  , 
risppse  :  volevate  voi  ^  che  mi 
ostentassi  fik^  dotto   JC  un  i0h 
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mo^  she  ha  trenta  festoni  ar* 
moie  a*  suoi  comandi  ì  Intana 
to  poco  fedeli  a' precedenti  trat-^ 
tati ,  essendosi  di  nuovo  ribel- 
lati i  Parti ,  Adtiaj^o  passb  in 
Oriente  l'anno  12^  per  ridudi 
al  dovere ,  e  dopo  ch'ebbe  seda- 
te le  turbolenze  da  essi  suscita- 
te ,  si  portò  ad  Atene,ove  assi- 
stè a'misteri  d^  Cerere  Ekufina^ 
ed  avQndo  ivi  passatq  l' invec 
no ,  ritpmò  T  anqq  seguente  a 
Roma.  Erasi  mossa  una  cru- 
dele persecuzione  contro  i  Cri- 
stiani ;  ma  su  le  rimostranze 
di  Quadrato  e  di  Arijtide ,  o 
gli  non  solamente  vietò  ,  che 
fossero  perseguitati  per  la  loro 
religione  ,  ma  di  più  coman- 
dò ,  che  venisse  punito  chiun^ 
que  li  calunniasse  •  Anche  do- 
po il  suo  odio  contro  i  Cri- 
stiani ,  manifestò  egli  sentir 
manti  sì  favorevoli  pe'  mede- 
simi ,  che  Lampridio  ha  nota- 
to ,  aver  esso  formata  Y  idea 
d' innalzar  uh  tempio  a  G.C., 
e  di  ascriverlo  al  novero  degU 
Dei ,  Continuò  Adriano  la  sua 
visita  dell'impero  Palino  1Z5 
e  seguenti.  Fabbricò  una  cit- 
tà in  Egitto  ad  onore  di  An* 
tinup^  eh'  egli  andava  ,  anche 
pia  di  quello  che;  sia  permesso 
di  amare  una  femmina.  Venne 
pure  rialzata  Geix)solima,Roi| 
meno  per  di  lui  ordine  ,  che 
per  cooperazione  degli  Ebrei, 
ì  quali,  malgrado  le  frequen- 
ri  loiQ  ribellioni ,  coutribuiio- 
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no  a  questo  fistabifimento ,  che 
credevano  dover  ridondare  in 
loro  vantaggio ,  Ma  in  realtà 
non  era  destinato ,  che  una  tal 
riedificazione  servir  dovesse  per 
essi.  Rivoltatisi  un'altra  vol- 
ta questi  sgraziati  sotto  le  in- 
segne del  preteso  Messia  no- 
minato Èarcochebas  ^  fu  loro 
proibito  d' entrar  più  in  Geru- 
salemme, (il  di  cui  nome  ven- 
ne mutato  in  quello  à^EUd)^ 
e  per  sino  di  mirarla  da  lon- 
tano .  Su  la  porta ,  che  guar- 
dava verso  Betlemme  »  venne 
posto  un  porco  di  marmo  ;  e 
siccome  i  Cristiani  erano  odio- 
si al  pari  degli  Ebrei ,  jidrìano 
fece  innalzare  un  idolo  di  Gio- 
ve nel  luogo  della  risurrezio- 
ne di  nostro  Signore  ,  ed  uno 
di  Venere  in  marmo  sul  Calva- 
rio.Questo  medesimo  Principe, 
ch<  si  è  voluto  disposto  ad  e- 
rigere  un  tempio  a  G.  Cristo, 
fece  piantar  un  bosco  in  ono- 
re di  jidone  in  Betlemme  , 
e  ad  esso  consecrò  la  caverna, 
cv' era  nato  il  Salvatore.  Mo^ 
ri  a  Bàja  V  anno  i;8  d'  un' 
idropisia  ,  che  lo  consumò  a 
poco  a,  poco  .  Le  fatiche  de' 
suoi  lunghi  viaggi  aveano  al- 
terata di  molto  la  di  lai  salu- 
te .  Stanco  di  sofFerire  ,  avea 
già  tentato  più  volte  di  ucci- 
dersi. Dimandò  il  veleno  ,  o 
pure  un  pugnale  ;  e  nell'  ec- 
cesso di  sua  disperazione  ordi- 
UÒ  la  morte  di  varj  Senatori;» 
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lagnandosi  d'esser  padrone  del- 
la vita  degli  altri  ,  e  di  non 
poter   disporre   della   sua  prò-- 
pria.  In  seguito  congedò  tutt' 
i  medici,  divisando, che  le  lo- 
ro attenzioni  non  servissero  , 
che  ad  accrescergli   il    male  • 
Pria  di  morire  fece  alcuni  ver- 
si, che  mostrano  la  di  lui  in- 
quietudine intorno  lo  stato  deU 
l'  anima    sua    dopo    la   mor^ 
te  .Questi  versi,  che  il  Signot 
Font€nelle  ha  tradotti  in  Fran- 
cese ,  non  sono  i  soli ,  che  ci 
restino  di  Jldrtano  .  Essendo- 
gli stato  scritto  famigliarmen- 
te   da   Floro    in  proposito  de* 
continui  suoi  viaggi ," 
Ego  nolo  Cdtjar  ejfe^ 
Ambulare  per  Bmannos^ 
Scytìcas  patì  pruinas» 
l'Imperatore  gli  spedì  sul  mo-» 
mento  la  seguente  risposta  % 
Ego  nolo  Fior  US  esse^ 
Ambulare  per  tabernas  ^ 
Latitare  per  propinas  , 
Culices  pati  rotundps . 
Dicesi,  che  Adriano  non  si  co- 
priva mai  il  capo.  E'  questi  il 
primo  imperator  Romatio,chè 
abbia  portata  la  barba  per  na- 
scondere i  porri ,  che  avea  sul 
mento  .   Fu    pure  il  primo  , 
che  pensasse  alla  fabbrica  di  uà 
publico  edificio  per  le  scuole, 
•che   sin'  allora   eransi    tenute 
nelle  case  private  de' maestri; 
onde  innalzatolo ,  gli  die  il  no- 
me di  Ateneo  .  In  questa ,  per 
così  dire ,  Ronlana  università 
I    3  noo 
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scuole /ma  ivi  ancora  raduna- 
vansi  i  Poeti ,  e  gli  Oratori  ai 
recitare  ì  loro  componimenti^ 
come  in  una  specie  di  eserci- 
zio accademico.  In  sommala 
-vita  di  quest'Imperatore  fu  un 
miscuglio  di  bene  e  di  male. 
(Tet/.SABINA).  Sq  Adriano  ehh^ 
alcune  virtù  di  Traja^^  chbe 
altresì  de Vizj ,  da'quali  Traja^ 
no  andò  esente  :  la  presunzio- 
ne e  la  crudeltà .  Dispiace  di 
trovar  tali  macchie  nella  vita 
d' un  uomo ,  che  formò  la  fe- 
licità de'  suoi  popoli ,  e  cH^ 
procurò  di  loro  assicurarla  do- 
po la  di  lui  morte  ,  eleggen- 
dosi de'  successori ,  come  An- 
tonino ,  e  Marco  Aurelio  .  Sa 
(diceva  egli  parlando  del  pri- 
mo ),<rAe  Antonino  è  di  tutti 
gtie*j  che  tono/co  ,  //  msm  an- 
ftofo  dell*  imperiò  ;  ma  fo  art* 
.  ama ,  che  n  è  il  pia  degno  J* 
ogni  altro .  Compose  Adriano 
•gli  stesso  la  Storia  della  sua^ 
Yita  e  delle  sue  principali  a- 
ttioni ,  e  la  fece  publicare  sot- 
to il  nome  d'uno  de'suoi  fi*- 
migliari  accreditato  d'esser  a- 
bile  a  tal' uopo  .  Quest*  iso 
ria ,  che ,  per  quanto  sembra^ 
non  doveva  essere  se  non  un 
panegirico  ,  non  esiste  più .  It 
Signor  Linguet ,  scrittore  inge- 

Snoso  ed  eloquente,  pensando 
iversamente  dal  comune  degli 
«omini  nella  sua  Storia  delle 
fiivoluzioni    deir  Impero  R§' 


non  solamente  dell'  imperatór 
Adriano  ym2i.3XìàìC  di  varj  al- 
tri Cesari  succes«;ori  di  Aìegu*^ 
y?#,per  uniforme  testimonian-- 
za  oe'  più  accreditati  scrittoti^v 
tiguardati  sin' ora  quali- mostri 
di  dissolutezza,  e  crudeltà.  L^ 
egregio  sigitor'  ab.  Tirabòfchi 
nella  prefazione  al  ii  volume 
deir  erudita  sua  Storia  del- 
la letteratura  d' Italia ,  ha  con- 
futata gentilmente  insieme  e 
con  evidenza  la  biztziarra  noì. 
vita  del  bel  genio  Francese  • 
Ad  entrambi  rimettiamo  il 
lettore . 

rX.  ADRIANO,  scrittore 
del  V  secolo ,  ha  composto  in 
greco  un'  Introduzione  alla  S. 
Scrittura  ,  impressa  ili  Augu- 
sta nel  1602  in  4**  per  opera 
dell'  Hefchelio .  Se  ne  trova  u- 
na  traduzione  latina  negli  o- 
puscoll  di  Lollino  ,  Belluno 
1650  in  fogl. 

X.  ADRIANO,  ingegno- 
so e  dotto  Certosino  ,  è  au- 
tore d'  un  trattato  intitolato 
De  remedits  urtiusque  fortuna^ 
la  di  cui  prima  ediziotie  pu- 
blicata  in  Colonia  1471  m 
4**  è  rara  e  ricercata  •  Per 
non  confonder:e  tate  trattato 
con  quello  del  Petrarca  su  la 
stessa  materia  ,  bisogna  av- 
vertire ,  che  questo  porta  fl 
titolo  —  Pef  ijutmdam  A' poe^ 
tam  praflantem  ,  nec  nen  S. 
Th.  profej^orem  eximium* 


ADRIANO  ,  Carabale  , 

Ved.    CORNETO. 

ADRICOMIA^CCoraé. 

lia  )  religiosa  dell' ordine  dì 
S.  Agostino  della  nobik  fa- 
miglia ^  jldricbem  inOland^^, 
tradusse  in  versi  i  Salmi  dì 
Vavidc  nel  secolo  xvi.  Si  fe- 
pe  ella  stessa  il  seguente  «- 
pttàfio  ,  ehe  darà  ta  idea  défU 
In  sua  poesia: 

Corpus  humo ,  ammàm  St^ 
peris  Cornelia  mando  , 
.    Pulvernlema  caro   vermibus 
esca  datur. 

ìion  lacrsmas  ,  rion  finguhus^ 
trìfiesque  quereJas^ 

Sed     Chrifio    oblata/  nuni 
prtcòr  umbra  preces^, 

ADRICOMIQ  (  Cristia- 
no )  nato  a  Delst  nel  155*3, 
ordinato  prete  il  1 561 ,  e  mor- 
to nel  1585  in  Colonia  jOve 
si  ritirò  dopo  essere  srato  scac- 
ciato dal  suo  paese  da' Prote- 
stanti. La  di  lui  opera  pia 
celebre  é  il  Theairum  téfut 
sanEla  con  varie  carte  geogra- 
fiche, Colonia  ij^j  ,e  1^45 
in  fogh  Si  ha  pure  di  lui  u- 
na  Cronaca  ddr  antico  e  del 
nuovo  Testamento  ,  0)y.e  in- 
serisce non  poche  favole ,  Si  vi- 
glia  164^  in  4<* ,  e  Colonia 
1^82  in  foel.Era  egli  miglior 
geografo ,  che  storico .  La  sua 
Geografia  santa  passava  in  que' 
tempi  per  un  capo  d' opera  in 
linea  d' esattezza  •  Il  suo  no-- 
me  di  famiglia   era  jfdri^kh 


Azm 


^n 


mo ,  di  cui  ei  (eé6  AdrtcomtOé 

ADSON,  Abate  di  Luxe^ 
vii  nel  960,  ha  scritto  un  11^ 
bró  de' Miracdi  di  S.  Vaié^ 
dalberto  terzo  abate  di  Luxe-* 
vi! ,  che  trovasi  nella  raccolta 
delle  Vite  de'  Santi  .  Quesc' 
opera  Io  dàaconostere  perù* 
ikà  spirito  molto  credulo  .Si 
ha  pure  di  lui  un  Trattata 
dell'Anticristo  stampato  colle 
Opere  di  Alcuhio  e  di  Rabàn* 

AECE,  Vedi  EZIO. 

I;  AEDONE,  0  AIDO- 
NA,  moglie  del  ré  2^eio^(x2i^ 
tei  lo  di  Amfime.  Portava  un 
òdio  à  fiero  alla  mo^ie  d' 
Jfmficney  perché  essa  èra  tna- 
dr^  di  sci  giovihi  principi ,  eh* 
in  tempo  di  notte  riccisé  il 
propria  figlio  Hilo ,  cui  le  te- 
tiebre  ìt  impedirono  df  rtcò- 
noscere^  e  che'  pre<;e  per  Wo 
de'  suoi  ni  poti .  Aedone^  accor- 
tasi del  suo  errore  ^  jtìanié^ 
tanto  la  morte  del  proprio  fi- 
gliò ,  che  gli  Dei  m'ossi  a  coiftw 
pas(;rone  la  cangiarono  iiì  cài^ 
dbllino  . 

IL  AEDONE  ,  figlia  dì 
Pandareo  Efesino  ,  spos8  ui> 
artigiano  della  dttà  di  Cofo- 
fone  ,  nomiinato  PoliQeno  •  I 
due  spòsi  vinsero  felici  e  con- 
tenti ,  sintantocchè ,  facende^ 
jilauso  alle  dolcezze  della  Ic^ 
tq  unione ,  osarono  vantarsi  ^ 
che  si  amavano  piti  perfetta- 
mente di  quel  che  facessero^ 
Giove  e  Gtunom  4  Sdegnati 
I    4  6» 
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gli  D^i  spedirono  loro  per  pu-      colorito 
nirli  uno  spirito  di  divisione, 
che  fu  per  e<isi  una    sorgente 
di  mali  orribili. 
AELREDO,  FfJ.ETELRE. 

*J30 .  - 

AELST  (  Everardo  Van  ) 
pittore  nafo  a  Delst  nel  1602, 
morto  nel  1658.  Riuscì  feli-^ 
cernente  nel  rappresentare  co- 
se inanimate ,  particolarmente 
uccelli  morti,  corazze  ,  elmi 
ed  ogni  sorta  di  attrezzi  mi- 
litari •  Le  sue  opere  sono  fini* 
te  con  diligen:ta  J  le  più  mi- 
nute particolarità  vi  sono  e- 
spresse  con  gran  verità  :  quin- 
di i  di  Jui  quadri ,  sebben  pò- 
•o  interessanti  ,  sono  sempre 
ben  pagati  ed  assai  rari% 

IL  AELST  (  Guglielmo 
Van  )  pittore  di  Delst,  nato 
il  1620 5  morto  nel  1679,  e* 
ra  nipote  ed  allievo  del  pre- 
cedente. Da  giovine  viaggiò 
nella  Francia  e  nell'  Italia  , 
€  si  rendette  degno  d'esser 
ricercato  dalle  persone  di  aL 
to  grado  .  Il  gran-duca  di 
Toscana  gli  donò  in  contras- 
segno di  sua  stima  una  cate- 
na e  medaglia  ,  il  tutto  d' 
oro.  Ricolmo  Jlelji  di  van- 
taggi se  ne  ritornò  in  patria, 
ove  le  fue  opere  furono  in 
grido,  e  si  compravano  a  ben 
caro  prezzo; ivi  sposò  la  pro- 
pria serva, da  cui  ebbe  diver- 
si figli.  Dipingeva  i  fiori  ed 
i  frutti  con  molta  arte:  il  suo 


era  bello  e  veritle* 
ro  ,  i  suoi  fiori  svelti  ,  e  le 
sue  frutta  rappresentate  al  na- 
turale . 

AERIO, Monaco  Eresiar- 
ca del  IV  secolo,  seguace  di 
Ario  ,  ed  autore  della  setta 
degli  Aeriani .  Agli  errori  del 
suo  Maestro  aggiunse  jierh  i 
che  il  vescovo  non  aveva  su-^ 
perìorità  sopra  il  sacerdote, e 
che  la  celebrazione  della  Pa- 
squa, le  feste,  i  digiuni  &c. 
erano  superstizioni  ebraiche:  . 
Condannava  pure  le  preghie- 
re per  i  morti .  La  promozio- 
ne del  suo  amico  Euflachto 
alla  sède  di  Costantinopoli  ec- 
citò .la  di  lui  gelosia  ,  e  f u 
la  prima  origine  della  sua  o- 
pinione  circa  T  eguaglianza  tra 
i  preti  ed  i  vescovi .  Non  po- 
tendo i  di  lui  seguaci  esser 
ammessi  in  alcuna  chiesa  ,  si 
radunavano  ne'  boschi ,  nelle 
caverne  ,  e  nelle  pianure  di 
campagna,  ove  talvolta  veni, 
vano  coperti  di  neve.  Il  loro 
capo  viveva  al  tempo  di  S. 
Epifanio^  e  sussisteva  ancora 
tal  setta  a' giorni  di  S.  Ago* 
Jiim . 

AERTSEN  (Pietro)  so- 
prannominato PìetrO'loHg9  a 
motivo  della  sua  alta  statura, 
pittore  ,  nato  in  Amsterdam 


nel  1519  ,  ed  ivi  morto  nel 
1573.  Sin  dair  età  di  18  an« 
ni  si  rendette  celebre  per  la 
di  lui  maniera  ardita  e  fierg^ 

die 


rma  un  carattere 
itticolare  .  L'  accademia 
rersa  lo  a5crisf;e  ben  pre- 
i  li  suoi  membri.  Egli 
?va  bene  gli  accordf  de* 
,  V  architettura  e  la 
ttiva .  Era  singolare  ne' 
jgiamenti  e  nelle  atti- 
delie  sue  figure  ;  che 
:a  rassomigliavano  a'  ma- 
:  particolarità ,  che  sem^ 
essere  sua  propria  .  Le 
prime  opere  furono  di 
colle  loro  stoviglie ,  che 
sentavà  si  al  vero  da 
illusione.  Non  f»  meno 
mte  nel  dipingere  la 
y  su  dr  che  pure  spic- 
irabilmente  '.  Il  J^^- 
appresentante  la  morte 
SS.  Vergine  y  che  dipin^ 
la  città  di  Amsterdam, 
Ilo  altresì,  che  fece  per 
'  maggiore  della  Chiesa 
di  detta  città,  erano  due 
inestimafbili .  Per  disgra- 
K^st  ultimo  ch'era  d'  una 
straordinaria,  come  pu- 
ani  altri  dello  stesso  pitta- 
jstarono  distrutti  hfi  oc- 
e  delle  turbolenze  per 
?rre.  Aettfen^  annoso  di 
'  alla  posterità  le  sue 
doni,  provò  non  poco 
:ere  in  vedersele  perire 
i  suoi  occhi  .  Furono 
ta  sì  avanzate  le  di  lui 
luze,  che  giunsero  a  di- 
indiscrete .  Nientemeno 
rioiasto   assai  delle  sue 


ACR 
tutto     opere, otidc  rilevate , che  que^ 
sto  artefice   sapeva    impiegare, 
il  vigore  del   pennello    soste- 
nuto dalla  forza  del  corloritcfi 

AETA  ,  Vei.  EETA  • 

AEZIO,  Vedi  EZIO. 

AEZIONÈ  ,  pittore  gre-^ 
co, divenne  rinomatissimo  pe* 
suoi  quadri ,  specialmente  poi 
per  quello  degli  amori  di 
Rojfane  e  di  Ale ff andrò  ti 
Graììde.'Lz  bellezza  dèi  me- 
desimo ,  esposto  publicamento 
in  occasione  de' giuochi  olim- 
pici i  mieritò-  gli  applausi  di 
tutti  gli  spettatori,'  ed  W  pre-' 
sidente  de' giuochi  ,  uomo  as- 
sai ricco  e  di  gran  concetto  ^ 
ne  fur  talmente  iiKantato ,  che 
diede  sua  figlia  in  moglie  z 
questo  artefice. 

**  AFEA ,  divinità  adora*- 
ta  dagl'  Egineti    e  da'  Can^ 


diotti  y  ìù  onoT  della  quale 
Pindaro  scrisse  un' Oi/f  riguar- 
dante il  tem^o  ,  che  aveà 
neir  Isola  di  Creta  •  Seconda 
una  tradizione  antiqi  di  que« 
sti  popoli,  al  dire  di  Paufit* 
niaj'  essa  era  figlia  di  Giove  y 
e  chiamavasi  Brìttomarte  é 
Non  avendo  altra  passione  , 
che  per  la  caccia*  e  pd  corso  ^ 
fu  cara  a  Diana ,  e  rigettò  le 
Richieste  amorose  dr  Minoffe  , 
onde  perseguitata  da  questa 
furioso  amante  si  gittò  in  ma- 
re. Cadde  ove  erano  k  reti 
di  alcuni  pescatori ,.  che  mor« 
ta  la  trassera  al  lido  y.  e  la 

svi? 
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^oa  protettrice  là  ppse  iidinu* 
tnerò  dAle  divinità  •  Qujndi 
iOpparve  agli  Egineti  ,  che  ¥ 
«dorarono  sotto  novMì  H^Aféa^ 
t  la  confusero  con  Ì!>//i77tf  stes- 
ca  .  Fu  detta  pure  Dìttmna 
dalla  rete^  in  cui  ritrovossi  , 
k  le  attribuitolo  V  inveozro^ 
Ile  delle  leti  da  càccia. 

ilCHARD* 

**  h  AFFLITTO  ù  DE- 
CLt  AFFLITTI ,  (  Matteo ,  o 
]^Ia2zeo  ),  nacque  in  Napoli 
iiitomo  V  anno  144^  9  e  fu 
immipote  ex  filia  del  famoso 
Caluccio  y  intimo  familiare  del-* 
la  Regina  Giovanna  i, ricono- 
sciuto come  stipite  éòmunaf 
«Ielle  divefse  linee  Afflitto  Ai-^ 
damatesi  nella  riferita  città  « 
Fresai .  la  laurea  legale  nel 
1468,  esercitò  per  20  anni  cir- 
ca con  molto  grido  V  avvo- 
caria)  ed  insieme  la  publica 
lettura  in  diverse   cattedre  di 


AF^ 


di  privato  iu  età  di  5^^  amt^ 
ed  in  essa  poi  scisse  sino  air 
ottantesimo^  onde  mancbver. 
fo  il  isiB.  Fu  detto  da  al- 
cuni,  cne  la  di  lui  rimozioàe 
seguisse  sotto  colore,  che  per 
la  vecchiaia  delirasse  y  ma  noot 
par .  verisimile ,  sì  perchè  non 
era  ancor  decrepito  ,  s)  per- 
chè nella  di  lui  iscrizione 
sepolcrale  leggesi  a  dliareifo^ 
te  -*  Ad  extremafn  feneilutetà 
integra  i  &  animi  ,  &  corpt^ 
fis  valetudine  pervenit.  Molta 
pii  ancora  -perchè  negli  anni 
dopo  li  sua  rimozione  ,  che 
tfeve  attribuirsi  piuttofsto  a  di<^ 
sgrazia  o  ad  invidia  degli  e- 
moli  y  non  riscontriamo  ,  che 
I^rove  di  moderata  e  sa^ià 
condotta  y  e  vediatno  che  non 
visse  ozioso, ma  hetìsì  applica 
indefesso  à  comporre  opere  le. 
gali ,  o  a  riordinai  ed  accre<- 
scete  le  già  priitia  composte. 
Tali  sono  :  I.  Decijiones  S*tL 
giureprudeuTla  ^  indi  fu  prò.  C  ÌJcapùlìtànì  stampate  nei 
mosso  alle  onorevoli  cariche      ^$09  in  fogl»,  e  questa  fu  la 


dì  giudice  della  G^  C.  della 
Vicarìa  ,  poi  di  presidente 
della  R.  C.  della  Summaria, 
f  finalmente  di  consigliere 
del  S.  C.  di  Santa  Chiara  • 
Non  ostanti  però  il  suo  me- 
i-ito e  la  sua  rettitudine  e 
dottrina,  nel  t^of  dopo  lave, 
nuta  di  Ferdinando  il  Catto- 
fico  in  Napoli ,  venne  rimos- 
so dalle  magistrature, e  ritor- 
nò alla  semplice    coadiiiont 


prima  volta  ,che  videsi  in  Na*- 
poli  una  compilazione  di  1^ 
genere  «IL  Singularis  LeSkrd 
super  omnibus  fatris  Confìitu^ 
sioni Aus  tegnorum  utrìufque  Si' 
eiIÌ0  &c.  opeta  di  c»i  si  hatì* 
no  molte  edizioni,  ma  tjuella 
a  spese  di  Giolito  de'  Ferrari 
1517  ^  rara .  IH.  Commenta^' 
ria  de  Feudis  Venezia  154J1 
e  1547  V0I.5  in  fagl.  IV.  Tra^ 
HéUtis  Ja  jur$  fmbmifeos  , 


stampa . 

**  IL  AFFLITTO,  (Gen- 
naro Maria  d' ).  Domenicano, 
filosofo ,  teologo ,  storico ,  poe- 
ta, e  matematico  celebre  del  . 
secolo  xvir,morì  in  avanzati^ 
età  in  Napoli  nel  i^75.  Le  Mi- 
scellanee fìlosoficKe ,  teobgi- 
che ,  predicabili ,  ed  anthe  poe- 
tiche scritte  da  esso  poterono 
essere  in  qualche  pregio  in  que*' 
tempi ,  in  oggi  non  soncr  pia 
d' alcun  uso .  Il  pì!!i  osservabi- 
le si  è) rapporto  a  questo  Re- 
ligioso, cne  servì  in  qualità  di 
matemaiico   ingegner  mUure 


ADA 

ihe  ìfc  /«wCSw^firl, Venezia 
15^5'in  8^  ,  ristampato  pili  vol- 
te ,  ed  tiltimamente  in  Napoli 
con  varie  aggiuilte  1777,  tomi 
ihie  in  4^  .Scrisse  pure  un  pic- 
colo trattato  FrtvUegtorum  y 
fk^  fibi  Fifeus  sumh\  Ufi  al- 
tro de  Confinaria  Ptineìpum , 
t5^  Offiàaltbus  eligtnSs  ai  ju-: 
stttiam  mgendmti ,  ae  éorum 
ftialhatihus  ^  tequifiùs  y.  ei 
iìaiiìi  commentari,  pàité^stàffi^ 
pati  cori  op^re  di  altri, e  par- 
te rimasti  inediti ,  o  perdutisi. 
Chi  volesse  dì  questo  G.  Con- 
sulto più  minute  notizie  ,  fi- 
cerr^  sìle  Memore  Jhrkhe  dt* 
gli  fcrittorì  legali  Napoletani j 
publitate  recentementr  dal  Si- 
gnor Lorenzo  Giìtjììniani ,  Na?*- 
poli  in  y'  voi.  in  4**,  ove  an- 
che accenna* di vef si  ^Itri  giure- 
consulti di  questa  famiglia ,  che 
hanno'  date   alcul^  cose  alla 
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m  {Ai  gaerve^y^  e  cw  inoltii 
riputazione    il   dùca  Giovanni' 
dPAiittfìa  y  ifd  anche  la  répu- 
blica  di  Gerbva ,  ed  il  gran-^ 
duca  di  Toscana  Gofimo  tii^ 
Quindi    in  l9p9gBi2L  diede  aliai 
luce  un  trattato  De  Munìtio^ 
ne^  &  F orti ficat ione, y  MàdritJ 
vol.Vz  in  4*  :  ed  Un  trattato  dè^ 
Igne  &  ignivàmjfy  Saragoz^MK 
tórft  in  8** ,  ove  nel  7**  aipf-^ 
toIi:>  tratta,  aoche  de  ìis  ,  quaf 
ignem  extengunne  :  in  Genov» 
due  libri    de  Munìtienibus  ^ 
Forrificaticfniius  configurerei 
ki  Firenze  due  piccoli  trattatf 
kaJiani.  Delle  moderne  Fortifica-* 
xioniy  166^  ,e  i66j in 8® .  Vie 
stato  ultimamente  un  altro  P» 
Ai?FLiTTO,(Eustachio)  teologa 
parimenti  Domenicano,  man- 
cato di  vita  in  Napoli  sua  pa^ 
«ria  nel  dicembre  1787'  in  etft 
di  poco  più  di  50  anni.Ven-^ 
ne  fatto  custode  del  museo  e 
delb  galleria  de'  quadri  di  Ca^ 
pò  dr  Monte ,  ed  indi  fu  pra* 
mosso  air  impiego  di  primo  bi-« 
bliotecario  ne' regi  stud},  cf» 
tenne  siiio  alla  sua  morte  .tki^ 
traprese  a  compilare  un'opera* 
di  cui  non  ha  publicato  cne  if 
primo  tomo  sotto  il  titolò  dJ^ 
Memòrie  degli  Scrittori  det  Re* 
gno  di  Napoli  y  ivi  i78r  in  4* 
grande.    Questo  volume  alL 
braccia   la   sola   lettera  A,  e 
si  attende  la  publicazione  del 
secondo  ,   di  cui  T  autore  bar 
]màM3k  prepasatò'  Tintero  ma-" 
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noscrittof  «d  anche  alcuài  fo- 
gli già  stampati. 

**  AFRA  ^(Sant')  màrti- 
re in'  Greta .  Uaria  sua  madre 
aveala  educata  neiP  arte  me- 
retricia  ,  e  sì  essa  ,  che  le  tre 
di  lei  serventi  prostitutvansi 
àenxii  verun  ritegno  a  chiun- 
que loro  si  presentava  ,  allor- 
ché Narcf/o  vescovo  di  Gero- 
solima,  per  sottrarsi  alle  pier- 
secuzioni  di  Dioclenjano  e  di 
NajfMànOj  venne  a  nascon- 
dersi ih  ^Greta  -.  ^fra  ,  aven- 
dolo intéso  ad  annunziar  il 
Vangelo  ,  prese  talmente  in 
orrore  la  passata  sua  vita  j  che 
lion  sólamente  si  convertì  esi 
sa ,  ed  ottenne  tra  poco  d' es- 
alar battezzata  dal  santo  ve- 
scovo, ma  altresì  eolle  di  lei 
persuasioni  ed  esempio  indusse 
la  madre  e  le  tre  fantésche  a 
far  lo  stesso  .  Gòloro  eh'  erano 
sbliti  aver  ad  essa  libero  T  ac- 
cesso j  ttovando  poscia  la  por- 
ta chiùsa  ,  andaron  tosto  a  di-* 
nunziarla  come  cristiana .  Non 
cbb'ella  difficoltà  di  confessar- 
lo ,  anzi  ciò  fece  con  tale  fer- 
mezza ^  che  veggendo  i  perse- 
4utoH  di  non  poterla  indurre 
a  riassumere  il  culto  de'  iaLi 
Dei ,  la  fecero  morir  abbrucia- 
ta .  Pochi  giorni  dopo  anche 
la  madre  e  le  serventi  incon- 
trarono pur  esse  il  rtiedesimo 
genere  di  martirio  . 

•*  L  APRAMI  A,  moglie 
di  Lucinio  Bircio  senator  Ro-» 
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mano  ^  viveva  ancora  sotto  il 
primo  consolato  di  Giulio  Ce^ 
fare  V  anno  di  Roma  6g6 
Si  vuole ,  che  questa  donna  fos- 
se invasata  dal  demonio  della 
disputa  forense^  perchè  di  fat- 
ti arringava  da  per  se  stessa 
le  sue  cause  davanti  il  Preto- 
re con  un  ardire,  che  giugnevl 
alla  sfrontatezza  •  Qjjindi  le 
femmihp  ardite  e  sfrontate  in 
que'  tempi  soìrvansi  chiamare 
jifrani^  è 

*♦  IL  AFRANIA,  figlia  di 
L»  Menenio  jigrippa  ,  che  fu 
console  T  anno  500  av.  G.  C- 
Ebuffa  rimasta  vedova  delme- 
desitno  Agrippa  j  possedendo 
cohsiderabilissime  facoltà, vol- 
le fier  mero  capriccio  dar  un 
esempio  di  quelT  ingiusta  par- 
zialità tahto  biasimevole  ne' 
genitori  ,  e  sorgente  non  di 
rado  di  funeste  conseguenze  • 
Lasciò  sua  erede  universale  la 
figlia  Petronilla ,  è  rispetto  al- 
la suddetta  ^rj^//r  altra  sua 
figlia,  non  lasciò  che  la  tenue 
somma  di  -ventimila  scudi  a* 
di  lei  figliuoli ,  quantunque en-* 
trambe  le  figlie  fossero  egual- 
mente degne  pel  loro  merito 
della  materna  tenerezza.  Non 
volle  guari  ^/rjwiii  servirsi 
contro  la  sorella  del  rimedio, 
che  le  somministrava  la  leg- 
ge,  cioè  di  giurar  innanzi  a^ 
centurioni,  ch'era  stata  dise- 
deredata  fenza  veruna  causa  • 
Volle  piuttosto   sottomettersi 
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carne ntc  all^  ultime  volon- 
leila  macire,  che  farle  di- 
rar  nulle  da'  giudici.  Quiri- 
K)pportando  con  tal  pazien- 
i  torto  manifesto  a  lei  fat- 
mostrb  viemmaggicirmen*. 
[uanto  qrieno  U  nietitàsse;. 
mpio  ben  raro ,  di  *  eroica 
\  in  contrapposto  ad  altri 
frequenti  di  colorò  ,  che 
ano  carpire  le  altrui  sq- 
ite  in  pregiudizio  de' legit- 

eredi . 

I.  AFRANIQ,  (    Lu- 

)  poeta  comico  latino  d^ 

spinto  viva'ce  ,  fiorì  in 
aa  cento  anni  e  piti  ^ 
i  la  venuta  di  G.C.  Q^inr 
nq  lo  biasima  per  aver  di* 
»rati  i  suoi  componimenti 
inserirvi  delle  oscenità  ; 
egli  stesso  non  lascia  di 
erniario  come  ^cccllenfe 
a.  Atgutìjjimo  e  facjonio 
hiama  Ciferoae  parlando 
;  di  lui  Gommai© ,  delk 
i  aveane  composte  sino  a 

secondo  i  titoli  che  ne 
;oaQ  riportati  dal  Fabri^ 
Riuscì  SQprattqtto  nel  gè- 

di  commedie  chiamate 
'Jane  da  Atei  la  città  del- 
3am pania,  gli  attori  del- 
uali  do veano  rappresentare 
;  oscenità  in  lingua  latina, 
ndi  non  è  da  meravigliar* 
se  il  pontefice  Gregorio  i 

bruciare  quanto  rinvenne 
uesto  comico  ;  perciò  non 
stauQ  di  tale  po^ta  >  fhe  al- 
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coni  frammenti  raccolti  da /(«*» 
ierto  Stefano  ,  e  publicati  4? 
Enrico  suo  figlio,  Parigi  15^4 
in^^,  ed  indi  ristampati  nd 
Corpus  Poetari^m  di  Maittair 
rV,  Londia  i^i^infogl. 

IL  AFRANIO,CQuinzia. 
no)  sena  tot  Romaico,  fece  u^ 
na  '  sanguinosa  satira  contto 
Nerone  j  dal  <^uale  venne  fat> 
to  -morire  ,  per  esser  entrato 
nella  congiura  di  Pisone.  Per- 
de la  vita  con  una  fermezza 
d'animo  ,  di  cui  baiano  dat# 
esempio  Varj  Epicuwi  • 

AFRICANO,  (Giulio,  0 
Giuliano)  storico  Cristiatip, 
nato  a  Nicòpoli  nella  Pale? 
stina,  scrisse  sotto  Wmperator 
Eliogabaìo  ixtìà  Cronologia  ^  psx 
convincere  i  Pagani  dell' anti^- 
-chità  della  vera  religione ,  e 
della  novità  delle  favole  del 
Paganesimo  .  Q;jesta  cronaca, 
jdivisa  in  cinque  libri ,  racchiu- 
dev'a  la  scoria  universale  da 
Ada  me  sin'allUmperator  il^^r^ 
cri?ip .  Nuir  altro  àl^iam  pi!!l 
di  tal  opera ,  chci  quanto  trcK 
vasi  n^Ua  Cronaca  d^  Eusebio. 
Scrisse  pur  egli  una  lettera  a4 
Origene  sopra  T  istoria  di  Su* 
sanna ,  che*  riguardava  come 
supposta  ;  ed  un  altra  ^d  >^^^* 
Slide ^  per  concotdar  ciò,  che 
riferiscono  S.Matteo  è  S.Lu^ 
e  a  circa  la  genealogia  diGes^ 
Cristo.  Fioriva  quest' autotpe 
nel  II [secolo.  A  di  lui  sup« 
plica  rifabbricò  Eiioga&alo  la 
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mixk  A  Nic()poIi^  fcnAatt  nel 
«nedeiimo  ìuc^o,  ov'era  stata 

Jaella  d'  Enimaus .  Vi  sono 
e'  frammenti  d'un  libro, che 
m  lui  si  attribuisce  9  intitolato 
ì  Cesti .  Questi  frammenti  im- 

?  ressi  n€Mathematici  vetetcs  ^ 
ari^  1693  in  fogl.  sono  stai- 
ti tradotti  in  Francese  dal  Si- 
finor  Guifcard  nàllé  $ue  Mi^ 
fnorìe  miìitmì  di^  Greci  #  4f 
Romam    1774    vol.^  in  8°. 

<f^i/i.   MANET(>KE.)F'*  di  6$*- 

/essi  frammenti  trbvAsi  la  ri- 
:<etta  d*  lina  .composixipne  atta 
iper  far  fuoco  da  lanciare  i:9n- 
%xo  V  inimico.,  che  si  pretende 
molto  analoga  all'  odierna  pol- 
vere da  fucile  .  Vi  era  stato 
fin  altro  Giulio  Africano  xiTitu 
vo  di  Saintes  in  Francia ,  che 
fece  1^  oratore  in  Roqia  dopo 
la  metà  del  primo  secolo  deli' 
,«ra  volgare ,  e  partecipò  assai 
ikir  affettazione  e  corruttela  ,^ 
che  in  allora  avea  cominciato 
a  guasdure  lo  stile  oratorio , 
i  *  AFRO,  (Dominio), na- 
to a  Nimes, oratore  in  Rom:^ 
^maestro  di  QuìntiUane ,  non  e^ 
tA  nato  senza  talenti  ;  ma  li 
fendette  detestabili  cpll'^eser- 
,cttar  poscia  il  personaggio  di 
delaioie  sotto Trier/o ,  ed  i  tre 
#li  li)i  successori. Lo  scelerato 
guadagnò  T  animo  di  Caligo^ 
la  a^  £)na  di  adulazioni  é  Que« 
m  una  volta  caprìcdosam'ente 
degnatosi  contro  di  lui  ,  ac« 
«liscilo  al  fenato  ^  e  ss^eodo. 
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quanto  celebre  onrtmt  éiioà- 
se ,  pretese  di  gar^iare  con 
lui  in  eloquenza  •  Avvedutosi 
Bomizi^  della  vanità  di  C^ 
.//^o/tf ,  appena  questi  ebbe  fi- 
nito di  parlare^  in  vece  di  di- 
fendersi >  cominciò  a  mostra- 
ci attonito  e  sorpreso  di  si 
grand' eloquenza  \  qumdì  a  lo- 
dare l' orazione  di  Caligola ,  a 
iripeterne  alcuni  pezzi  yC^ltar- 
ne  ia  bellezza  e  la  foaa  ;  e 
qiQasi  fosse  incapace  a  risppu^ 
dEfe ,  gittato'si  appiè  déir  Im- 
peratore ,  confessare  di  non  »- 
ver  altra  difesa  ,  i:he  le  ^ce^ 
ghiere  ed  il  piànto  •  Di  cib 
pago  Caligola  rimafndoUo  as^ 
soluto  ,  e  poco  dopo  lo  créb 
console .  Non  fu  però  gran  co^ 
s^ ,  se  il  mento vato.Iqiperatore, 
jche  volea  già  crear  console  il 
suo  cavatilo,  fece  conferire  ^ 
s»  tal  dignità  ad  j^ro.  Que- 
sti morì  Tanno  59  sotto  I^e^ 
ntney  e  dicesi,  che  ciò  gli  2^ 
xadesse  mentr'  era  a  tavpla  j 
t>er  aver  troppo  mangiato. 

*  AFTONIO  ,  in  latine 
AphonÌHs ,  retore  d'Antiochia 
dlel  III  secolo.  Di  lui  abbia- 
mo  una  Renorica  inserita  ne^ 
Rettoria  Greci  di  Aldo  Ma* 
nuzio  1508  ,  J509  ,  e  152} 
voi.  3  in  iogl.  La  stess'  opera 
"fu  poscia  stampata  separata- 
mente col  titolo  Afètonii  So^ 
phis^ée  Frogymnasmàta  cura 
Danieli f  llkinsii ,  grMX  ,  & 
Igmaa^  ieydes    i^^6  in  8^  ; 
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le  jAh  pregila  della  po^ 
e  (u  Upsal  1670.  Scris- 
e  alcune  Fav$le  stam* 
unitameate  a  quelle  di 
y  a  Francfort  ijóio'  ia 
i  figure. 

lABO,  uno  de' 72  Pi- 
i  di  N.S.  predisse  la  prì-' 

di  S.Paoléy  e  kt  care« 
che  desolò  la  terra  soc« 
mperator    Claudio.  Se- 

r opinione  de^ Greci, fu 
izzato  in  Antiochia. 
f  ACLITO  ,  uno  de'  li^ 
deir  imperatore  Manf 
fo  •  Quedo  Principe  gli 
;e  dì  spQsare  la  vedova 
fOfr0j  cui  Vero  suo  fra- 
cadde  in  sospetto  d'aver 
1  veleno.  L'Imperatore 
mpiacque  tanto  di  tali 
»  che  vi  assistette  in  per^ 
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ì  degli 
Sauìe\ 


Amale- 

al  quale  •ftfiì7e  risparmiò 

a  contro  il  divino  divie- 

che  da  Samuele  fu  tru- 

in  Gàlgala  davanti  V 

del  Signore.   A  torto 

sofi  moderni  hanno   ac- 

\  di  crudeltà  per  motivo 

tale  fatto  i}  soauno  sar 

Q  Samuele  •  £i  iion  era 

liniero  di  Db^il  quale 

li    copiandato     espressa^ 

ì  di  Ux  morire  Jlgag  , 

pe  empio  e  barbaro. 

ÌAMEDE  0  TROPO- 

^  figli  a  Ergino  j   te  d! 

Qffa^  n   A^:rWkb|€ 


nella  milélegia  ^  erano  gran^ 
di  architetti  ^  ed  anche  ptjh 
gran  trMflFatori .  In  Delfo  die* 
roflo  prove  di  questo  doppio 
loro  talento»  e  colla  costruì 
zione  del  famoso  tempio  di 
detta  città  in  onore  di  jipel'^ 
loy  t  colla  maniera  %  che  ee^ 
veano  inventata  »  di  predar 
continuamente  il  tesoro  del 
Principe  »  lasciando  una  grossa 
Bietta  addattata  m  guisa  y  che 
confomma  facilità  e  pochi$« 
sima  forza  potes$e  moversi  • 
rimettersi  ,  senza  che  alcuno 
si  avvedesse  del  secreto  noto 
ad  essi  splamente  .  Sicconne 
col  tempo  si  venne  in  cogni^ 
zione  y  che  il  tesoro  andava 
scemando,  ma  non  si  pQtev;i«» 
no  scoprire,  né  sorprendere  i 
ladri  ,  così  loro  tu  teso  vm 
laccio,  in  ^ui  Agamede  restò 
preso  ,  né  si  potè  svilupparse^ 
ne  •  Il  fratello ,  per  cavar  so 
ftesso  di  pericolo  ,  non  trov6 
altro  speaiente  y  che  di  trao^ 
calali  la  te(bi.  Qualche  tem'« 
pò  appresso  la  terra  si  apiA 
sotto  i  piedi  a  Trofonio  9  e  P 
inghiottì  vivo. 

AGAMENNONE*  il  qua- 
le^ non  altrimenti  che  ^uo 
fratello  Menelao ,  chiamasi  at»« 
che  ^m^fe,  perchè  entrambi 
erano  figli  di  AtttOy  fu  re  d^ 
Argo  e  di  Micene  ,  e  gene^ 
rale  dell'  armata  de'  Greci  coor 
tso  i  Troiani.  Sacrificò  a 
S^htftìl,  in  Aulidc  ift  propria  iìgliii 
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Ifigenia  ^t  fu  costfelfd^  refide- 
rc  ad  jfchille  la  celebre  Brh 
foide  y  che  aveagli  tolta  •Que- 
st'eroe Sitnh  con  appassionato 
trasporto  Cassandra  figliuola 
idi  Priamo  ,  sua  prigioniera 
dopo  la  presa  di  Troja  .  Gli 
predis»'ella  ,  che  perirebbe  , 
ise  facesse  rijtorna  alla  sua  pa-^ 
tria  ;  ma  egli  non  le  predò  fede. 
In  rffetto  essendo  ritornato  ne' 
suoi  stati  ,  fu  ucciso  da  Esi- 
sto ^  amante  di  Clhemmsfra 
di  lui  moglie  IVapno  rrSjav. 
<j.  G.  Orejie  suo  figlio  privò 
-di  vita  V  ucci<;ore  del  padre  e 
la  propria  sua  genitrice  •  Fed. 

AROINMI. 

AGANICE  ,  Vfd.  AGLAO^ 
KICE  * 

n  AGAPENORE,  figlio 
tf  ^nceo  fu  UDO  de'  Principi , 
che  aveano  aspiralo  alle  nox» 
Te  d'Elma.  Andò  all'assedio 
tli  Troja,  e  si  unì  a  tar  uo- 
po alla  flotta  de' Greci  con  60 
▼asoelii  •  Dopo  la  presa  di 
Tfoja',  fu  gìttato  da  una  teoi* 
yeita  nell'isola  di  Cipro  ,  o- 
Te  fabbricò  la  città  di  Pafo  • 

AGAPETI  ,  Fed.  AGA- 
MIA . 

*  AGAPIA  ,  femmina  pi& 
conosciuta  di  nome  ,  che  per 
le  sue  azioni,  formò  verso  la 
fine  dèi  tv  secolo  la  setta 
degl'  Agapctì  ,  eh'  erano  una 
^[iramazione  éé^Gnoftiei .  Una 
tal  setta  era  composta  quasi 
tutta   di  donne  § .  di  giova- 


notti ,  fàìc  pretendevano  ,  nul- 
la esservi  d' impuro  peF  le 
coscienze  pure,  ed  esser  me- 
glio giurare  e  spergiurare', 
che  svelare  i  misteri  della  lo- 
ro piccola  società. 

AG  APIO ,  monaco  Greco 
del  monte  Athos,  nel  secolo 
XV ri.  Si  faa  di  lui  un  tratta- 
to col  titolo  /  La  faUte  ds- 
Peccatori ,  in  cui  egl'  insegna 
ii  dogma  della  transustanzia- 
zione. Questo  libro  fu  stampa^ 
to  in  Venezia  nel  1641  e 
i6<4  ,  ed  è  in  greco  volgare. 

L  AGAPITO  I  ,  papa 
^^^  5:^5  5  appresso  Giovanni 
II,  morì  dòpo  sali  dieci  me- 
si di  pontificato ,  ed  era  d'  un 
carattere  fermo  .  Minacciato 
di  esilio  da  Gif^iiniano  i ,  per 
obbligarlo  a  comunicare  coir 
Eutichiano  ^«^/wo, gli  rispo- 
se :  Credeva  aver  a  fare  con  un 
imperafor  Cattolico ,  15»^,  a  quel 
che  vedo  y  ho  a  fare  con  ui\ 
Diocleziano.  Questo  Pontefice 
era  sì  povero  ,  che ,  €ostrettp 
da  Teodato  re  de*  Goti  a  por- 
tarsi in  Costantinopoli ,  fu  in 
necessità  d' impegnar  i  vasi  sa- 
cri della  Chiesa  di  S.  Pietro 
per  supplire,  alle  spese  dèi 
viaggiò.  Si  hanno  di  lui  al' 
cune  jLr^r^e  •  Morì  in  Cor 
stantinopoli  nel  2^  aprile  5^^. 

IL  AGAPIT9  II  ,  sucr 
cede  a  papa  Marino  ,  o  Mar^' 
tino  I X  nel  946.  Chiamò  a 
Roma  l'iipperatorO^/onr  con* 
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tro  Permgam  1 1 ,  che  volea 
farsi  r«  d*  Italia  ;  ed  accomo- 
ctb  la  vertenza  tra  le  chiese 
di  Lorches  e  di  Saltzburgo  cir- 
ca il  diritto  metropolitano  . 
Mori  nel  965  con  fama  di 
Pontefice  lodevole  per  la  Sila 
«arità  e  pel  suo  zelo» 

III.  AGAPITO,  diacono 
iella  i:hiesa  di*  Costantinopoli 
nel  VI  secolo  ,  indirizzò  una 
Lettera  all'  imperator  Giuflinia- 
n9  intorno  i  doveri  d'un  prin- 
cipe cristiano.  I  Greci  5  che 
faceano  gran  caso  di  questa 
lettera ,  la  chiamavano  la  Rea- 
le .  Trovasi  inserit;^  nella  Bi^ 
Uìoteca  de^  Padri  j  ed  è  stata 
impressa  pi^  volte  in  %^ . 

*  AGAR,  Egiziana, serva 
di  Sara  moglie  del  Patriarca 
Abramo  •  Cresta  spo5a  rima- 
sta sterile  per  lungo  tempo  , 
volendo  veder  consolato  il  ma- 
rito, gli  diede  ella  stessa  per 
concubina  ,  ossia  moglie  di 
seconda  classe, la  predetta  A- 
gar  .  Abramo  condiscendendo 
alle  insinuazioni  della  cMsor- 
te,che  sembreranno  ben  par- 
ticolari a  chi  riguardi  T  uso 
de' nostri  tempi  ,  si  accoppiò 
con  Agaryòz  ciu  ebbe  un  fi- 
glio nominato  Ismaele .  Am- 
biziosa la  fantesca  del  tuo  in- 
nalzamento e  della  sua  fecon- 
dità, divenne  fiera ,  e  frequen- 
ti controversie  avea  con  Sara. 
Neppur  cessarono  le  gare  tra 
le  due  femmine  anche  do£0  ^ 
Tom.L 
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che  Sara  ebbe  a^mto  il  con- 
tento di  restar  feconda  ,  e  di 
partorire  il  figlio  Ifacco .  Di- 
vennero anzi  piti  rilevanti  nel 
progresso,  poiché  cresciuto  f- 
sacco  in  età,  Sara  temeva ,  che 
Ismaele  pregiudicasse  ai  costu- 
mi ,  o  fors'  anche  insidiasse 
alla  vÌKi  del  diletto  Ifacco  • 
Quindi  Àbramo  si  vide  co- 
stretto a  scacciar  dalla  suaca«» 
sa  Agar  insieme  col  figlio  , 
(  Ved.  ISMAELE).  Gli  Ara- 
bi, i  Saraceni  ed  altri  popo- 
li ,  che  vantano  Ifmaele  per 
loro  progenitore  ,  hanno  in- 
ventato una  quantità  di  favo- 
le e  di  pazze  superstizioni  , 
onorando  per  sino  come  san- 
ta reliquia  una  pietra,  su  cui 
dicono ,  che  Abramo  giacesse 
l'ultima  volta  con  Agar ^ 

**  AGARISTA,  figlia  u- 
nica  di  Clifiene  re  di  Sicione 
viveva  circa  l'anno  550  av. 
G.  C.  Siccome  era  donzella 
di  rara  bellezza  ,  faceano  a 
gara  molti  Principi  a  chieder- 
la in  consorte.  Cl'tflene  adun- 
que determinò  di  darla  in  u 
sposa  a  colui  ,che  tra  tanti  pre- 
tendenti  avesse  riconosciuto  il 
piìi  eccellente  in  virtù  ed  ia 
valore .  In  occasione  quindi  ^ 
che  i  celebrandosi  i  giuochi  o< 
limpici  in  Atene,  distene  era 
rimasto  vincitore  colla  carret- 
ta,  fece  publicare,  che  chiun- 
que si  riputasse  degno  d'esser 
^W  gtsOi^ro  ,  dovesse  presen- 
cK  tarsi 
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tarsi  in  Sicione  entro  4p  gior- 
ni y  poiché  entro  V  anpo  voles^ 
fare  Io  sposai ipo.Mojti  con- 
corsero a  tale  ipvito  da  tutte  le 
parti  della  Grecia,  ed  anche 
Smindride  di  Sibari  t^ell'  {talia» 
Cliflene  li  (enne  un  aniio  pres* 
so  di  se,  esplprandp  U  virili-- 
tà  ,   r  ardire  ,   V  educazione 
ed  i  costumi  di  ciascuno ,  ora 
trattandpU  saputamente  ,  ora 
tutt' insieme ,  e  conducendp   i 
piti  giovit^i   ne-  ginnasii  ,   m^ 
soprattutto  osservandoli  iie'lau- 
ti    convili  ,   ch^  '  Jorp    dav^ 
«ssiduamente,  per  isperimemar-^ 
nt   la   spbfietà  •  Fipalment^ 
<lopo  fatta  una  cortese  allocu- 
zione a  tutti  unitamente ,  p^r 
«iisporli   fd    accettare    il   $uq 
giudizio  ,  si  determinò  in  fa* 
"vore   di    Megacle  figliuolo  di 
Alcmeoney  al  quale  accordò  I4 
figlia,  pel  c^e  venne  anche  a 
secondare  la  di  lei  inclinazior 
ne  .  Per^tfè  poi  gli  altri  noti 
partissero*  affatto    scontenti    , 
ToUe  e$ercit^re  la  generosa  li- 
beralità  di    donar  ad  e^sì  ut| 
talento  d' argeqtp  per  ciascuno. 
Dal    mat|riinonip    di   MegacU 
ed  Agartjia    discesero   poi  gU 
AUmeonidi  tanto  celebrati  pef 
la  Grecia .  Queste  storiche  cir- 
costanze hanno  fornito  V  argo- 
mento   a(   celebre   Metastasìo 
per  comporre   il  Dramma  in- 
titolato rOlimpiéde  joye^  cam- 
biato per  miglior  comodo  del 
verso  e  della  musica  il  nome 
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me  dì  Aganifla  in  quello  di 
^^ijj^0  )  ed  injrodotti  varj  gra- 
ziosi epispd)  ,  maneggiò  tal. 
niente  gli  affetti,  eh'  egli  stes- 
so ,  rileggendone  alcune  scene, 
pon  potè  trattener  le  lagri- 
me, ond^  compose  poi  il  bel 
gonettp .. 

§o^nt  e  favole  io  fingo  j^ 
rnentre  m  carte  &c. 

Vi  fu  pure  un'  altra  Agar/Jla^ 
p  Agarijìia  figlia  d'  Ipécratt  , 
p  moglie  di  SannppOy  dal  quale 
piatrimMip  pacqqe  il  famoso 
Ferìcle . 

'  ^*AGASrA,oAGASIAS; 
scultore  Greco  ,  di  pui  a^una 
poti^^ia  storica  è  pervenuta  si« 
Bo  a  nostri  ^empi .  Il  ^up  no- 
pie    ci     è    stato    unicamente 
4:onservat9  da  un  insigne  mo« 
pumen^p  della  rara  s(ia  abili- 
tà,  scolpendosi  segnato  a  piedi 
della  famosa  statua  denomina- 
pi  mal  a  proposito  il  Qladia- 
tote  Borghefe.  Questo  capo-d'- 
ppera,  ove  la  sce}ta  de-  pen- 
sieri   e   dell'  espressione   noa 
può    mai  abbastanza  lodarsi  , 
pnostra  chiaramente  ,  mercè  li 
sua  9lx\z  di  testa ,  che  T  artefi- 
ce ha  presa    la  sua  figura  dal 
vero  naturale.    Tutt' i  linea- 
pienti  delia  fisonpmi^  indicano 
un  uomo   pervenuto  alla  viri* 
lità,  e  la  struttura  delle  mem- 
bra scuopre  le  tracce  d'  una 
vita  costantemente  attiva  ,  ed 
un  corpo  indurato  alla  fatica . 

Ma 
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Ma  ben  ponderati  da  phi  in* 
tenda  l'arte  e  la  notpmia,  gli 
atteggiamenti  e  la  posizione 
delia  figura  ,  questa,  come  ri- 
flette il  celebre  If^inkelman  , 
dev'essere  piuttosto  d'  un  guer- 
riero singolarmente  segnalato- 
ci in  qualche  pericolosa  posi« 
tura  ,  che  dj  un  Gladiatore  ^ 
Quindi  crediamo  ^abusiva  una 
tal  denominazione  ,  tanto  pii^ 
che  la  maniera  dell^  scoltura, 
e  la  forma  de'  caratteri  greci, 
co' quali  è  inciso  il  nome  dell' 
eccellente  artefice  ,  sembrano 
anteriori  air  istituzione  de'  Gla- 
diatori presso  i  Greci. 

AGASICLE  ,  re  de'  Lace- 
demoni, verso  l'anno  650  av, 
G.  C.  seppe  mantener  i  suoi 
sudditi  in  pace  mediante  la 
sua  saviezza  e  prudenza. Vie- 
tre  spesso  citata  la  risposta  , 
che  diede  a  taluno  ,  il  quale 
gli  dimandò, come  un  Re  po- 
teva viver  tranquillo;  Ttattandq 
(diss'egli)  /  suoi  sudditi ,  come  un 
padre  tratta  i  proprj  figli .  pi- 
cevano  alcuni  a  questo  Prin- 
cipe ,  eh'  essendo  egli  sivido  rf 
istruirsi  ,  si  stupivano  ,  come 
non  ^cesse  venire  presso  di  se 
Fitofawfj  assai  elpquente  fijosor 
fo  ai  quel  ternpo  r' Io  voglio  , 
rispos'  -egli ,  ejfer  difcepolo  di 
Coloro  y  de*  quali  ho  piena  r^- 
gniziorte . 

AGATA  ,  (  S.  )  Vergine 
nativa  di  Palermo  ,  di  no- 
bile estrazióne    e   di  amabile 


aspetto,  morì  in  prigione  V 
anno  251  dopo  aver  sofferti 
varj  tormenti  per  non.  a- 
ver  voluto  condiscendere  all' 
^more  di  Quinziano  ,  che  te- 
neva residenza  in  C;)tania,ed 
era  governatore  della  Sicilia 
per  rirtiperator  Decio. 

*  AGATARCIDEjO  A- 
GATARCHIDE,  rinomato 
storico  Grecòjil  primQ,che  abbia 
data  }a  descrizione  del  Rinoce- 
ronte, verso  l'anqo  180.  zv: 
G.  C.  .  Stratone  jGiufeppe  e 
Fozio  Io  fcìtano  ;  ed  è  questo 
tutto  ciò ,  che  ci  resta  di  lui . 
CosVdicono  in  quest'  articolo  i 
Signori  Francesi .  Bisogna  che 
loro  sia  sfuggita  l'  edizione 
certamente  rara  ,  ma  fatta  in 
Parigi  stesso  da  Enrico  Stefa^ 
no  il  1557  0\  titolo  Ex  Cte^ 
sia  ,  &  jigatharchide  ,  Me-- 
mnone  excerpta  Hiflofia  :  Af^ 
fiaìii  lber\a  :  item  de  ge/iìp 
An>2ÌbalÌ5  gr^ce  C^r.  colle  cor- 
rezioni e  l'interpretazione  del- 
lo stesso  Enrico  Stefano ,  e 
con  una  nqova  aggiunta  per 
le  medesime  stampe  del  1594 
in  gre^o  ed  in  latino ,  partirti- 
^  ffer^rici  Stephanì  ,  partimi 
ex  L(fur.  Rhodor^anì  ìuterpre^ 
tatione  . 

^  AGATARCO  ,  pittore 
di  Samo ,  il  primo  ,  che  ap- 
plicasse la  prospettiva  alle  de- 
corazioni teatrali  circa  l'anno 
480.  av.  0.  C. .  Fu  il  poeta 
Efchìle ,  che  l' impegnò  a  tra- 
K    a  va- 
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vagliare  per  la  scena*  Le  re- 
gole di  prospettiva  insegnate 
da  Democrito  ed  Anassagora  ^ 
che  non  differiscono  da  quelle 
de'  nostri  ,  derivano  i  loro 
l^rincip;  dalle  notizie  lasciate 
da  Agatatco  t  dietro  queste 
tracce  il  pittore  ApatatÌQyCO-^ 
me  narra  Vhruvio  ,  £ece  tina 
«cena  nel  teatro  di  Trailo^ 
^h'  ebbe  sì  grande  applauso  per 
ie  lontananze ,  che  facea  com- 
parire ingannando  V  occhio  • 
Quindi  errano  coloro ,  che  cre- 
dono, essere  stata  ^^gnota  agli 
antichi  la  prospettiva  .  Oltre 
quanto  abbiam  detto,  i  pezzi 
^singolari ,  che  si  trovano  nel- 
la Raccolta  del  Rossi  intito- 
lata Admiranda  veteris  scul- 
ftura  vefììgia^  mostrano  che 
«quest'arte  non  ignora  vasi  da' 
celebri  artefici  della  Grecia  • 

*  AGATHIA  ,  lo  scola- 
fitcoy  avvocato  nativo  di  My- 
rinna  nel  vi  secolo, esercitava 
la  sua  professione  a  Si^irne  • 
E'  autore  d' una  Storia  ,  che 
può  servir  di  continuazione  a 
quella  di  Procopio  j  ed  è  stata 
tradotta  in  francese  dal  presi- 
^nte  Couftn.  V  edizione  la- 
tina in  fogl.  Roma  1 516  col 
titolo  Agathius  de  Bello  Go- 
thorum  Lio.  V.  per  Criftopho^ 
rum  Persona  KomanUm  e  gra^ 
£0  in  latimmi  traduS»  si  an- 
novera tra  le  rare  .  Di  lui 
dice  il  Sigonto  ,  che  scrisse 
fiiU  $inui,  &  creùris  interpo- 
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sitiontbus  confuso'^  verum  uti^ 
lis  ejì ,  anod  ea  prosecutus  ftt^ 
gua  mttiores  seriptores  non  ha- 
tent  ;  onde ,  checché  sia  del  suo 
stile  basso  e  confqso ,  gli  siara 
debitori  di  non  poche  notizie, 
che  in  .vano  cercheremmo  al- 
trove . 

*  ì.  AGATOCLE,tjriin. 
no  di  Siracusa  nato  in    Reg- 
gio  di  Calabria  da  un   Vasa- 
io, seconda  Aufonso  ,  ma  se- 
condo P/wr^r^o  solamente   al- 
levato presso  un    simile   ope- 
raio .  Dopo  aver  condotta   la 
sua  gioventù  tra  le   più   infa- 
mi dissolutezze  ,    divenne  un 
famoso  malandrino .  Essendosi 
poi  recato  à  Siracusa ,  servì  da 
prima  in  qualità  di    semplice 
soldato  ;  ma  ,  siccome    aveva 
un  coraggio  non  inferiore  alla 
sua  naturale  facondia ,  percorse 
rapidamente  tutt'i  gradi  della 
milizia  ,   e  meritò  finalmente 
d'  essere  scelto  per   generale 
deir  armata  dopo  la  morte  di 
Damafione  ,  .la  di  cui  vedova 
prese  in  moglie.  Non  conten- 
to di  vedersi  tutto  ad  un  trat- 
to dair  estrema  povertà  innal- 
zato air  opulenza  ed  al  supre- 
mo comando  ,    tentò  di  ren- 
dersi assoluto  padrone  di  Sira- 
cusa ;    ma    fu  detronizzato  e 
spedito  in  esilio  •  Poco  per  al- 
tro tardò  a  rinvenire  il  modo 
di  farsi  richiamare  per  riceve- 
vere  di  nuovo  il  comando  del- 
le truppe  nella  guerra  ^  che  i 

Si- 


Sìracasahi'  ebbeto  a  sostenere 
contro  i  Cartaginesi  •  In  essa 
riportò  egli  più  vittorie ,  e  vcn- 
il[e  a  capo  di  scacciare  i  nemi- 
ci dalla  Sicilia  •  Essendo  pas- 
sato in  Africa,  ivi  perde  una 
parte  delle  sue  truppe  in  una 
oattaglia  ,  e  per  mancanza  di 
cavi  non  potè  ricondurre  il 
resto  al  suo  paese  .  Costretto 
a  pensar  di  salvarsi  egli  stesso 
ebbe  più  avventure  ,  dopo  le 
quali  ritornò  a  Siracusa  ,  ove 
terminò  ,  col  restar  avvelena- 
to ,  la  sua  vita  piena  di  mal- 
vagità •  Era  uomo  che  all'  e- 
loquenza  ed  al  valore  accop- 
piar  seppe  una  somma  accor- 
tezza ^  ed  un'  affettata  mode- 
stia ,  anche  dopo  giunto  al 
primo  posto  .  Dicesi ,  che  per 
non  obbliare  là  propria  nasci- 
ta si  facesse  servire  in  vasella- 
me di  oro  insieme  e  di  terra: 
(Ved.  II  TIMEO  )  .  Essendo 
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gustie,che  furono  costretti  a  ri- 
chiamare in  loro  soccorso  ^- 
mtlcare  dall'assedio  di  Siracu^ 
sa .  Esempio  poscia  imitato 
da' Romani  colla  spedizione  di 
Scipione  V  Africano.  I  signori 
Francesi  hanno  obbl iato  di  ac« 
cennare,  che  nel  1752  si  è 
stampata  ia  Parigi  in  iz  la 
Vita  di  Agatochy  avvero  il  Tu 
•tamio  di  Siracusa y  con  varie  of* 
servazioni  su  gli  usurpatori  mò^ 
demi  tradotta  daW  Inglese  . 

IL  AGATOGLE  ,  figlio 
di  Lisimaco  ,  uno  de'  capitani, 
che  servirono  sotto  Alessan^ 
dro  il  Grande.  Essendo  stato 
fatto  prigioniero  nella  guerra, 
che  suo  padre  faceva  ai  Geti, 
venne  riscattato  poco  dopo  per 
isposare  Lisand/a  figMa  di  To-* 
lomto  Lago  .  Suo  suocero  die- 
degH  una  flotta  ,  colla  quale 
essendosi  impadronito  del  re- 
gno di  Antigono  ,  fabbricò 


{p^ea.  II  TIMEO  )  .  ii^ssenao  gno  ai  ytHUgono  .  tabbneo  la 
assediato  in  Siracusa  da'  Car-  città  -di. Efeso  sulle  sponde  del 
taginesi  condotti  dz  Amilcarey      osare,  ed  impegnò  i  Llbadie'- 


tisò  l'ardito  stratagemma  di 
lasciar  Ant  andrò  suo  f  l'atei  lo 
con  una  parte  delle  truppe  alla 
difesa  della  città, e  coli' altra 
ri  fece  vela  in  compagnia  de' 
due  suoi  f5gli  Arcagato  ed 
£r<xf//Jtf,  recando  seco  soli  50 
talenti  •  Sbarcato  in  Africa  , 
incendiò  le  navi  per  togliere 
alle  sue  genti  la  speranza  del 
ritorno  9  e  con  incredibile  ra^ 
pidità  di  strepitose  vittorie  ri. 
«iisie  i  Cartaginesi^  tali  ^ 


nr  e  1  Colofonesi  a  venir  ad 
abitare  la  di  lui  novella  città. 
Questo  Principe  peri  ben  pre- 
sto dopo  una  battaglia  ,  che 
diede  a  S elenco  •  Alcuni  rac- 
contano ,  che  il  suo  snaturato 
genitore  Lisimaco  lo  privasse 
di  vita  egli  stesso:  Ved.  I.  Li- 
simaco . 

**  AGATOCLEA,  0  A- 

GATOCLIA    cortigiana  ,  0 

suonatrice  di  musicali  struraén- 

tì,  ceFebre  per  la  rara  sua  av- 

^    ì  ve. 
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venenxa  •  Tolonteo-Filòpàtore  re 
d'  Egitto  ne  divenne  sì  perdu- 
tamente innamorato ,  che  per 
isposarla  fece  morire  la  regimi 
Euridice  sua  consorte  insieme 
e  sorella  ,  che  aveagli  parto- 
rito Tolomeo  Epifane .  Questa 
sventurata  Principessa ,  che  da 
Polibio  nominasi  jirsinoe  ,  e 
da  Giuseppe tà^Tito  Livio  di- 
cesi Cleopatra  ,  perì  Y  aj;j.  zo/ 
a^v.  G.  C.  AgatocUa  secondata 
da  Agatocìe  suo  fratello ,  e  da 
Enanta  sua  madre  ,  governa 
con  assoluto  arbitrio  il  regno* 
Essi  occultarono  la  morte  del 
Re,  dierono  il  sacco  aVdi  luì 
tesori  ,  e  tentarono  anche  di 
far  morire  il  giovane  Tp/owro, 
che  non  avea  piil  di  4  ^  o  $ 
anni  ;  ma  il  popolo  d'Ales- 
sandria lo;  liberò  da  tale  peri- 
colo, e  rivoltosi  contro  ^^tf- 
toclea  ed  i  di  lei  congiunti,  li 
fece  in  pezzi  neiranno  stesso^ 
in  cui  morì  Filopatore  ^  cbé 
nel  204  av.  G.C. 

L  AGATONE,  poeta  tra- 
gico e  comico  ,  discepolo  di 
Prodico  e  di  Socrate  y  di  cui 
ci  restano  alcuni  frammenti  in 
Aristotile  cà  in  ^/^«e^. Raccon- 
tasi ,  che  le  sue  azioni  vale-^ 
vano  più  de' suoi  componimen- 
ti. Dopo  la  rappresentazione 
della  sua  prima  tragediar,  die^ 
de  uno  splendido  banchetto  V 
più  scelti  tra  gli  spettatori ,  si- 
curamente acciocché  i  piaceri 
della  tavola  li  compensassoro 
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della  noja  sofferta  nel   teaMU 
Viveva  Tanno  735  av.  G.C. 
IL  AGATONE,papa,che  à 

distinse  pel  siiozelo  e  per  la  sua 
prudenza ,  succedette  a  D§vr»' 
nel  679,  ed  era  nativo  di  Pa- 
lermo. Era  stata  Benedettino 
pria*  d'  esser  Pontefice  .  Con- 
vocò un  concilio  di  20  vesco* 
vi  in  Roma ,  ed  in  esso  scoi- 
rtìunicb  i  Monotelisti  *  Spedì 
i  suoi  legati  al  vi  concìlio 
generale  di  Costantinopoli.. Oa 
esso  venne  abolito  il  tributo, 
che  gì'  Imperatori  esigevano 
da' Papi  in  contingenza  della 
loro  elezione  •  Si  fissa  la  di  lui 
morte  a  io  gennajo  682.  La- 
sciò alcune  Lettere  ,  che  si  tro- 
vano inserite  in  diverse  rac«» 
colte  di  concili . 

IIL  AGATONE ,  musico 
greco  ,  cantava  sì  leggiadra^ 
mente  ,  ch^  era  difficile  il  re^ 
sistere  alle  attrattive  della  su^ 
voce.'  Quindi  ne  venne  il  prò- 
verbiov  /^  catnoni  d* Agatone: 
per  esprimere  una  cosa  ,  che 
riesca  piili  piacevole ,  che  utiìa 

»  AGAVE,  oAGAVIA, 
figlia  di  Cadm9  e.d'  Ermiom^ 
che  Igino  chiama  Armonia  è 
Sposò  Echione  re  di  Tebe  nel- 
la Beozia  ,  da  cui  ebbe  Pert- 
teo  j  che  succedette  a  suo  pa* 
dre.  Perjteo.j  che  non  bevea  vi- 
no dichiarosst  apertamente  ne- 
mico delle  feste  di  Bacco  jch9, 
non  volle  riconoscere  per  Dio^ 
A^  ricevete  i  di  lui  misteri .  li 

Nu- 


ne  se  He  irritò  àlf  eccelso, 
*r  vendicarsene  ispirò  tal 
re  alfó  Mènadi  ^  ilei  dì  cui 
terò  erafio  là  ifiadre  e  le 
zie  di  Peritto  ^  ch'ellend 
e  colie  proprie  imani  Io 
narono  in  occasione  delle 
ie  •  Cib  non  ostante ,  Ai- 
>  fenduti  onori  divini  tÀ 
vìa  )  forse  per  aver  con* 
litò  colle  §ue  sorelle  all^ 
atiofie  dello- stesso  Bacco* 
GDESTlNO,dAGDI- 
\  5  riidstro  j  tìònk)  e  fém- 
%  insieme  ,  figlio  di  Giove 
Ila  pietra  Agdù^  fq  il  ter- 

deg^i  iiómifìi  ^  ed  aiiché 
i  Dei ,  che  lo  mutilarono, 
t^ci  r  adoravano  5  come  uH 
?iite  genia . 

:  AGELADÈ  i  0  AGÉ- 
[)AS  5  statuario  ,o  ^ia  scul- 

<li  Argo  $  viveva  intorno 
bo  460  av*  Gì  C.  Pàusa*- 
[ò  annovei"!  tra  i  ^iù  ce*' 

scultori  di  quellVtà.  Di- 

i  avef   Veduto   ili  Olindl^ 

UH  càrto  di  bfotiizd  àttac-* 

ai  due  cavalli  5  che  Vina'^ 

figliò  di  Hieroné  tiran* 
[>  re  di  Siracusa  avevi 
Sctatd  a  Giove  Olìinpico^ 
nenzionè  altresì  de'caval- 
i  btOBzo   e   delle   statua 

schiavi  ^  che  i  po|x>liv  éà 
intoaveano  consecfato  nel 
ia  di  Apoltifie  A  Delfo 
lÉidittientd  di  -grazie:  peif 
ttòfié  ripdrtàte  €oiitro  i 
vxfiy  #  ^dl  aliu^  diresse 
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opere  di  mano  e  disegno  di 
quest'  artefice  ,  che  in  conse* 
guenla  bisogna  arguire  eh' ri 
fosse  dssdi  i^elebfe;  ed  in  fatti  fta 
maestro  del  famoso  Policleto. 
Forti  indili  j  vi  sono ,  come  ra- 

5 Iona  il  fP^ifiMmOnnjpercrc*^ 
?re  Agèladtts  autore  della 
fiutìòsa  Musa  ^  che  vedesi  net 
j)alazzo  Barberini  i  statua  di 
tìiwtìù^  una  delle  più. anti- 
che dell^ arte  g^cà ,  -che  sie- 
iK>  in  Roma  ^  grande  il  dop^ 
piò  del  naturale, che  tiene  u^ 
na  di  qtrelle  grandi  lire  ap«. 
fallate  in  greto  Batbytos ^oxoh 
lira  dalle  corde  grosse. 

AGELIO  0  AJELtO^ 
(Antonio)  vescovo  di  Acer- 
no nel  legno  di  Nàpoli,  era 
tiato  a  Sorretitò  di  onesta, ma 
J)0véra- famiglia  nel  I5j2,si  fe- 
ce Teatino  nel  1^51 ,  e  mo-» 
irì  nel  ì6o3.  I^ublicb  diversi 
Commèntarf  to^  i  Salmi  e 
SiiUa  Cantica  stampati  a  Ro- 
ma in  fogl.5  sópra  Geremia  in 
4°  4  e  Sopra  Mdcuch  in  8®  » 
assai  stìrtiati  t  lodati  ^tla^  con- 
tempòtailei  ^  ed  ailche  da^  po- 
sterióri alla  sua  età  ,  ma  iia 
oggi  non  mólto  letti .  Venne 
impiegato  ^  da  papa  Gregorio 
XIII  all'edizione  greca  Ae^Set* 
tolti»  iit  Roma  «  Fece  anche 
abre  opere  ^  alcune  delle  qua* 
li  rimasero  inedite  ;  ma  la  rni^ 
gliòre  di  tutte  vien  riputata 
quella  del^  riferita  C^mnunta^ 
th^  $Mr0  $  Salmi. 

K    4  A- 
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AGELTRUDA  ,  VeJ.  u 

ARNOLFO  • 

*  AGESANDRO  di  Re 

^i ,  fece  assieme  con  altri  due 
scultori, nominati  Polidoro  ed 
jftenoJoro ^prohzhiìment e  suoi 
figliai!  gnippo  di  Lacoontej  il 
piti  prezioso  e  piti  bel  pezzo 
di  antichità  ,  che  rimangaci 
^uas'  intero  in  genere  di  scul- 
tura .  >  Vedesi  tuttavia  in  Ro- 
ma nella  corte  di  Belvedere 
nd  palazzo  Vaticano, (e' non 
nel  palazzo  Farnese ,  com^  di- 
te il  Testo),  ed  i  forestieri 
roa, cessano  d' ammirarlo ,  co- 
me un  prodigio  dell'  arte  ,  e 
di  procurarne  le  copie ,  come 
ili  fatti  ve  ne  sono  molte  as- 
sai belle  in  FraiKia .  Venne 
scoperto  sul  principio  del  se- 
colo XVI  sotto  le  rovine  del 
palazzo ,  o  sia  delle  contigue 
terme  di  Tho\  e  siccome  era 
collocato  in  ixna  gran  lìicchia, 
così'  fortunatamente  è  rimasto 
pili  degli  altri  antichi  pezzi 
illeso. Per  altro  il  braccio  de- 
stro ài  Lacoonte  si  trovò  man- 
cante ^  e  quello  y  che  v'è  in 
<)gs»i,è  <li  terra  cotta,  lavoro 
deli'  insigne  Bernmi .  Doveva- 
essere  rifatto  di  marmo  dal  ce- 
lebre MìcheUAngelo yvm  non 
potè  compirlo ,  onde  restò  so- 
lamente abbozzato,  quale  ve^ 
desi  tuttavia  appiè  del  grup- 
po. Il  Lacoonte  è  ancor  pìi 
perfètto  de' due  suoi  figiiuo- 
letti ,  onde  «embra  prol^bitei' 
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che  quello  fòsse  op^^ra  vera  di 
AgesandrOy  e  i  due  fanciulli 
fossero  fatti  AzLPoliJoro  ei  J^ 
tenodoro  •  Si  è  cr:;duto  gran 
tempo,  che  il  gruppo  fosse d' 
un  pezzo  solo  ,  ma  poi  si  è 
scopena  uria  finissima  e  quasi 
impercettibile  commissura ,  che 
unisce  il  maggiore  de' due  fan- 
ciulli al  ma'iso  intero  .  Oltre 
la  giusta  proporzion  delle  par- 
ti ,  e  la  (ielicatezza  del  lavo-» 
ro,si  veggono  la  naturalezM 
della  morbida  .pelle  ,  l' inten- 
sità del  dolore  ,  i  gemiti  ,  i 
sospiri,  il  terrore  ,  gli  sforzi, 
l'agitazione  ,  lo  sdegno  ,  ed  i 
movimenti  tutti  non  solo  del 
corpo  ,  ina  dell'  animo ,  così 
ben  espressi  in  questo  capo  d' 
opera ,  che  le  figure  sembrano 
vive  e  spiranti .  Dove  poi  ab- 
bian  trovato  i  signori  France- 
si, che  sì  ber  gruppo  foi5se  la- 
vorato sotto  Vespasiano  ,  noi 
sappiam  congetturare  ;  poiché 
tutti  lo  annoverano  tra  le  bel- 
le statue  trasportale  dalla  Gre- 
cia /  ed  a  sentimento  di  cbt 
ne  sa  ,  i'  lavoro  è  ben  ^tàt 
antico  de-  tempi  di  Vespasiam^ 
da  quasi  tre  secoli  ,  e  fatto 
circa  i  tempi  d'  Alessandro  il 
Macedone ,  xome  lo  dimostra 
il  cbttD  Winkdmann  . 

:  AGESIA,  Ved.EO^%\K. 

^I.  AGESILAO  n,redi 
Sparta  ,  era  -  uomo  piccolo  y 
zoppo  e  di  brutto  aspetto; 
ma.  {iìrociB:&>vdi;«iiQ3en()ar^  i  ^- 


della  ilguni  cdle  <|ua-o 
deir animo.  Era  figlio  del 
Irchida^y  e  siccome  la 
ita  reale  apparteneva  ad 
r ,  ovvero  ^gide  suo  fra- 
maggiore  ,  così  era  stato 
ato,a  guisa  d'un  sempli- 
rivato ,  in  tutta  la  rìgi- 
a  de'  costumi  Spartani  >  co* 
e  non  avesse  alcun  diritto 
corona .  Nientemeno  ta- 
ra stato  per  lui  l'amore 
i  nazione ,  che  gli  Efori  lo 
no  condannato  ad  unam- 
da  ,  unicamente  perchè 
endosi  troppo  popolare  ^f- 
va  é  se  solo  i  cuoYÌ  dì 
f  ì  cittadini  y  che  doveano 
'  divisi  a  comun  benefi- 
ed  attaccati  principalmeii- 
Uà  Republica .  Morto  il 
rllo  Agide  y  aspirava  alia 
essione  nel  re^no  Leotichi^ 
come  prereso  figlio  di  es- 
Agide  ;  ma  in  vece  sua 
le  innalzato  Agesilao ,  poi- 
Leotichida  fu  riguardato  co- 
bastardo».  Agtde  stesso  non 
ilo  mai  vollero  riconoscere 
sua  prole  j  allegando ,  che 
*  nato  dagl'  illegittimi  a- 
i  di  sua  moglie  Timea 
Alcibiade  in  tempo  della 
3Ì  assenza  ,  il  che  si  pre- 
anche comprovato  da  aU 
prodigi ,  Salito  jigèsilaé 
trono  ,  diportossi  in  ma* 
i,  che  ninno  potesse  ra- 
evolmente  pentirsi  di  a- 
•lo  '  innalzato  •     I    «uoi 
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predecessóri  aveatoò  avute  con- 
tinue dispute  cogli  Efdri  e 
col  Senato  ;  ninna  ve  n'ebbe 
durante  il  suo  regno . ,  e  lun* 
gi  daU'  indebolire  la  prdpriai 
autorità,  V  accrebbe  anzi  ub» 
bidendo  alle  l^gi.  Incaricato 
neir  anno  396  av.G.C.  di  far 
la  guerra  a'Persiani ,  dimandò^ 
trqita  capitani  per  comporre 
il  suo  consiglio  •  Alia  loro 
testa  fu  posto  Lisandro  ,  che 
avea  contribuito  a  farlo  Re  y 
ma  cbfe  divenne  ben  preste* 
geloso  de'prosperi  di  lui  succes- 
si .  In  brieve  V  orgo^iò  ed 
il  fasto  Persiano  tremarono^ 
davanti  la  modestia  Spar- 
tarut  •  Agesilao  vinse  Tisa^ 
ferne  generale  di  Persia  ,  ed 
avrebbe  portate  le  sue  vitto- 
rie sina  nel  centro  della  mo- 
narchia ,  se  non  avesse  dovu- 
to andar  ad  arrestare  '  gli  A- 
té&iesi  ed  i  Beozii ,  cbe  de- 
solavano la  di  luì  patria  •  Fu 
si  rapida  la  sua  marcia  ,  che 
in  trenta  giorni  fece  il  canfi-^ 
mino,  in  cui  Serse  avea  infi-^ 
piegato  un  anno  intero  .  Ta* 
gì  io  a  pezzi  1'  armata  nemioi 
a  Goronea,  e  riportò  vittori^ 
malgrado  le  sue  ferite  ,  e  la 
vigorosa  resistenza  de' Tebani, 
In  seguito  conquistò  Corinta, 
ed  avrebbe  spinte  più  oltre  le 
sue  armi,  se  non  fo<se  cadu- 
to infermo  #  Ftncji'egli  non 
fu  alla  testa  de' Lacedemoni  , 
^ue^   rii:iiasero   sempre    suo 

cuov* 
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èùm()enti  ;-  méty  guarito  appe- 
sa ,  riparò  tutto  col  proprio 
valore  è  Nella  sua  vecchiaia^  an 
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altro  età  così  amante  dèlie 
semplicità  ,  è  di  osservare  le 
antiche  costumanze  della  sua 


db  in    ^opcorso   di   Nett^nebóS^  patria  e  del^à    sua    famiglia, 
C;oHtro  Tacho  ^  e  questa  spe-^      che  nulla  volle  mutare  o  ac- 


diziotìé  non  fu  meil  felice  delle 
altre  ;  tnentré  guadagna  diver- 
^  battaglie  ,  che  fendettero 
questo  usurpatore  padrone  dell' 
Egitto  :  (  Veggàft  tACHO  )  i 
Ji^esilaò  mori  ritornando  ncl- 
,  1^  Ciféniacsi  T  atino  400  av^ 
G.C  iii  età  di  80  Anni  nel 
•  41^  del  suo  regtìo  4  Queste^ 
Re  filosofo  e  guerriero  noit 
\olIejChe  gli  ii  erigessero  Sta- 
tue. La  post^rì^  ndA  lasciai 
d' inttal^at^liene^  liìa  gli  rim- 
proverb  ,  che  avesse  àVwtd 
troppo  tra^rto  ptt  là  guer- 
ta;  Ih  quella  ^  che  sostenne 
contro  i  Tebatri  5  tìod  psser- 
vò  sempre  le  tegole  dell'equi-* 
tà^e  parve  dìdienticar  talVol^ 
ta  ciò  j  che  avefl  detto  à'sud^ 
diti  del  re  di  Persia  :  Questo 
Ré-j  che  voi  chiamate  grande^ 
pu^  égli  esserlo  pia  di  ine  j  a 
tninà  che  non  sid  pia  giusto  l 
Tutto  il  fiottò 5  che  raccolse 
dal  sud  genio  militare ,  fu  di 
agguerrire  i  próprj  nertiici  4 
Quindi  uil  capitano  di  Sparta^ 
veggetldolo  coperto  di  ferite 
dopo  U  gtìérfa  di.  Tebe^  dis- 
segli  in  aria  di  motteggio  t 
Eccovi  ben  pagato  d^  an)ef  tf»- 
segnato  a*  Tetani  il  méstiei^ 
della  guerra  ,  che  non  poteva^ 
w  imparare  senza  di  'm.Stf 


crescere  irl  tutto  ciò,  che  coiKer^ 
toeva  i  p^pt]  còmodi  ed  o- 
gni  altfa  circostanza  di  lussoir 
Narrasi  per  sino  ^  che  neppue 
Volesse  rifar  le  porte  della  <;ua 
tasa  5  sebbene  cadenti  >  poiché 
contavano  d^  sette  secoli,  a 
si  credeVatìo  le  stesse  già  pò*» 
Èté  da  Aristodei/no  «  Non  seppe 
far  niaie  à' nemici  ;  ma  era 
troppo  (Condiscendente  cogli  a* 
inici  :  ì^ispetto  à  quelli  non 
confimisé  mai  Veriitla  ingiusti» 
iia  'i  vtii  fk  questi  accordava 
talvolta  più  del  giusto  t  pareli 
gli ,  che  nulla  si  potesse  ne^ 
gafe  air  itltritìsichezza  edalP  a^ 
micilia  4  Quando  hi  elevato  al 
tronòi  siccome  vide  ^  che  i  coi» 
giunti  per  lato  alaterno  a  Xmm 
tìchidà^  escluso  come  bastaf'» 
d6,  rimanevano  poven^  quandi 
tunque  persone  dabbene  ,  Aà 
vise  con  es'^i  le  ricche  sostan* 
te^  che  assieme  col  tegno  a^ 
vea  ereditate  dal  firatellcuQue- 
st'  atto  generoso  gli  acquistò 
Sempre  piii  la  <itimà  e  labene« 
volenza  univei^ale .  Ebbe  una 
sorella  per  itotiie  Ciniscd^àm 
fu  la  prima  donna  ^  la  quale 
tipotrasse  il  premio  della  cor* 
^a  lie'  grtióchi  oUmpici  soprai 
cavalli,  eh'  ella  stessa  avea  ad« 
dostrati  ad  insinuazione  del  fra^^ 


*  Agesilao  aveva  voluto 
a  lei  pef  correggere  il 
;  degli  Spartani  $ì  pofta- 
simiu  giuochi  ^  che^  a  tal 
3  ìmpegnavahsi  a  nutrire 

cavalli  4  Volle  ad  essi 
re  ,    che  la   vittoria  era 

il  frutto  del  Valore  , 
ielle  ricchezze  .  Questa 
ipe  era  anche  il    più  te- 

pàdrèy  sollazzandosi  ior 
aignia  de^suoi  figli, e  aur 
I  com^  essi  t  cavallo  ad 
istone.   Avendola  trov*- 

giorno  occtipsita  iù  tali 
hi  uri  sua  amico,  ed  e^ 
«ne  mostrato  sorpreso; 
*^serete  J^esserhy  gli  dis- 
uando  safetc  padn^ 

AGESILAO,  era,  Ate- 
e  fratello  di  Temijìocle^ 
tuilque   sua  p«lAre  iV#tH 

avesse  veduto  in  sogno* 

d^  entrambe  le  m^ni  ^ 
'  ntilladimeno  spedito  t 
>scere  1*^  annata  di  Serse, 
dosi  travestita  dà  Per-' 
,  si  misJiì5  tra' barbari  y 
:cise  Mardonìo  capitano 
guardie  del  Re  »  eh'  d 

pel  Monarchi  stes$o  r 
e  tosta  arrestato  ,  e  fu: 
tta  a  Seirséi  che  il  con^ 

ad  esser  immotato  suir 

del  sole •  Ag^Uécfytànvi^ 

i^  altare  f  pofe  la  destra 

bragie  y  e  lascioUa  bru- 
,  senza  mandar  il  meno-' 
;emito  ,  ^i^icurando ,  che 
^i  Ateniesi  russonngUa^ 
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vaàgli ,  é  ént;  se  noK  gli  si 
fosse,  ereduto  sulla  parola  ,^ig 
proi^to  a- compro varlo^mettei^ 
dovi  anche  la  sinistra  •  Un» 
siffatta  intrepidezza  ispira  tal 
teirrore  a  Sérse,  i  che.  vietò  di, 
di  farlc^  morite  if 
AGESILAO ,  (  r  Efofo  ^ 

Ved.   ÀGtDÉ    ti. 

♦  AGESIPOLI,rediSpa|w 
tày.deeno  collega  òxAgesila^^ 
II  pei  suo  coFaggÌ0  e  per 
le  ssxt  virtà  militari  é  Dopa  , 
che  P ausonia  di  lui  gertitofe^ 
v^nda  disap{^rovata  la  sua. 
condòtta'  pef  la  pace  conchici- 
sa  co'Tebàrii,  si  fu  ricoWata 
ih  un  tempia  ^  yenn'  egli  m 
sua  vece  elevata  al  tfono  sott* 
ta  lai  tutela  di  Ariftodtma  ^ 
tìientr'eira  ancor  minore' d' etàk 
Fatto  por  maggiore  fu  incari^ 
cata  di  ixi  la  guerra  agli  Ate^ 
niesi  i  z^  Tetani^  e  pria  di  tut^ 
to  agli  Argivi  )  ma  siccome^ 
questi  chiedevano  tr^ij» ,  ebbe 
scrupolo  di  andar  contro  d'es^ 
si  Sen^  ^approvazione  de'.Noh 
mi.* Consultò  adunque  f  ora- 
colo di  Giove  Olimpico,  e  n' 
ebbe  risposta  ^  che  la  dimanda 
degli  Argivi  era  ingiusta ,  e 
che  santamente  potea  i^iget* 
tarsi  ;  né  pago  di  ciò  ,  voUd 
sentir  anche  P  oracola  di  DeLr 
fa,  per  vedere,  se  mai  il  figlia 
discordasse  da'  sentimenti  del 
padre  j  maf  intesa  y  che  vi  si 
uniformava ,  non  esitò  pih  ad 
iptvapcender  la  guerra  •  In  con-» 

ser 
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!«eg3uen7a  passò  a  devastare  l' 
Argolìda,  rovinò  Mantìnea  , 
t  saccheggiò  gli  Olintj .  Morì 
<irca  1^  anno  9  80  av«  G*  C.  sen* 
za  posterità . 

AGGEO  )  uno  de'  dodici 

Ìrofeti  minori  )  incoraggi  di 
[brei  alla  riedifìcazione  dei 
tempio,  loro  predicendo,  che 
il  secondo  sarebbe  più  famoso 
del  primo  :  allusione  ,  che  in- 
dicava la  vwiuta  di  G.C.  Pro- 
fetizzava verso  r  anno  500  av, 
l'era  Cristiana. 

**  AGGIUNTI, (Nicco- 
lò )  nato  nel  i5oo  in  Borgo 
S.  Sepolcro ,  piccola  città  del- 
la Toscana^  dopo  fatti  i  pri- 
tni  studi  in  Perugia  ,  passò  all' 
università  di  Pisa ,  e  sotto  la 
'direzione  del  gran  Galileo  e 
di  altri  dotti  professori  tal- 
tnentè  approfittò ,  che  appena 
Vebbe  scienza ,  in  cui  egli  non 
^i  esercitasse  con  molta  lode. 
Il  gran-duca  Ferdinando  11  il 
volle  alla  sua  corte  y  e  seb- 
bene per  allora  non  avesse  che 
il  solo  carattere  di  letterato  , 
[li  assegnò  onorevole  stipen- 
io  ;  poscia  il  fece  passare  pro- 
fessor di  Matematica  nell'  u- 
niversità  di  Pisa  ,  ov'  ebbe  l' 
onore  di  aver  talvolta  presen- 
^i  alle  sue  lezioni  i  prìncipi 
della  casa  di  Toscana  ,  ed  i 
duchi  di  Lorena  e  di  Guisa  , 
ànzi»fu  anche  scelto  per  mae- 
stro de' principi  Gian^Carlo  e 
^Mattia  di  Medici .   Ma  MÌ 


pib  lieto  corso  de'  suoi  studj 
e  de' suoi  onori  venne  da  im- 
matura morte  rapito  in  età  di 
soli  35  anni) .  Quindi  appena 
qualche  piccola  produzione  di 
sì  beir  ingegno  abhiam  alle 
stampe .  Il  eh.  Signor  Sena- 
tore Nelli  nel  suo  Saggio  M 
Storia  Letteraria  Fiorentina  an- 
novera alcune  opere  inedite 
ès\V  aggiunti  y  cne  presso  lui 
esistono  ,  e  specialmente  un 
Libro  di  Problemi  vfrf  GeO" 
metrici  O'r.  ,e  di  fpemlaziooif 
e  di  sperienze  fifiche  ;  anzi  mol- 
te di  queste  fui  ghiaccio  ,  ftt 
ì  penduli  &c.^  le  riporta  effet- 
tivamente colle  stesse  parole 
dell'  Autore  •  li  pi£i  singolare 
si  è  ,  che  fu  1'  jiggiunti  il 
primo  ad  osservar  il  falire  , 
che  fa  l'acqua  ne' tubi  capil- 
lari ,  ed  a  riflettere ,  che  la  ca- 
gione di  queste  fenomeno  è 
quella  stessa  ,  per  cai  sale  il 
chilo  nelle  piccole  vene  lattee* 
A  torto  però  1'  Autore  della 
prefazione  al  Trattato  dell' E- 
quilibrio  de'  fluidi  di  M.  Pafesì 
stampato  nel  1663  vuol  usur- 
pare all'Italia  l'  onore  anche 
di/  questa  scoperta  ,  ed  attri- 
buirla alle  sperienze  fatte  di 
certo  M.  Rko  molti  anni  do. 
pò .  Per  questo  il  celebre  Bo- 
re//r  scrivendo  nel  1658  al 
principe  Leopoldo  di  Toscana 
in  proposito  dell*  avviso  dato- 
gli dal  Thevenot  da  Parigi  cif- 
ca  tali  receuti  sperienze  y  sog* 

giù- 


giugne  :  Queste  in  Italia ,  to^ 
me  sa  V,  A. ,  sono  materie  un 
pevzo  fa  considerate:  ed  indi: 
Ora  io  godo  so\nmarrtentt  ^  che 
da  quei  Signori  in  Francia  fi 
vada  con  nuove  fperienze  e  fpe^ 
eulazionì  promovendo  la  natu^ 
tal  Filosofia  ;  ma  ho  anche 
qualcì'je  fof petto  e  gelosia ,  che 
delle  invenzioni  e  /peculazio- 
ni  de*  nostri  maeftri ,  e  di  queU 
Uy  che  abbiamo  trovato  noi  ^ 
se  ne  abbiano ,  fecondo  P  usan* 
za  vecchia  ,  a  far  autori  ,e  ri^ 
trovatori  gli  flranieri . 

I.  ACIDE  H.  re  di  Spar- 
ta ,  vinse  gli  Ateniesi  e  gli 
Argivi, e  si  segnalò  pure  nella 
guerra  del  Peloponneso.  Gli 
viene  attribuita  una  sentenza 
notissima  ed  altrettanto  vera: 
Debbono  ben  compi  anger  fi  gt*  in^ 
vhdiofiy  effendo  tormentati  non 
meno  dalla  feliciti^  altrui ,  che 
da^proprj  malanni .  I^accon ta- 
si ,  che  chiedendogli  un'am- 
basciatore la  risposta  da  ripor> 
tar  a  coloro,  che  T  avevano 
inviato ,  egli  soggiugnesse  .*  Dì 
loro  ,  che  tu  hai  duraf  mol- 
ta pena  a  terminare ,  ed  io  ad 
afcoltarti .  Cessò  di  vivere  ver- 
€0  Tatìno  ^97  av.C.C. 

IL  ACIDE  IV.  ,  re  di 
Sparta,  celebre  per  le  suevir- 
tìi  e  per  la  sua  morte  •  Ap- 
pena fu  Re  ,  che  pensò  a  far 
rivivere  1'  antica  Spartatìa  di- 
sciplina ,  ad  abolire  i  debi- 
ti* ed  a  rendere  comuni  i  be-> 
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ni  stabili  •  Qp<^sf a  rìforoia  Jtf» 
gna  di  Licurgo  dispiacque  a* 
ricchi  ed  alle  femmine.  Cor- 
rotti essi  per  lunga  consuetu^ 
dine ,  fremevano  al  nome  di 
Licurgo ,  secondo  T  espressioni 
di  Plutarco ,  come  gli  schiavi 
fuggiaschi  se  veiìgano  ricon- 
dotti al  loro  padrone  .  Nien- 
temeno Agide  tirò  al  suo  par^ 
rito  la  propria  madre,  ed  al- 
cuni %deVpri  mar  j  cittadini  ,e 
propose  la  divisione  de*  terre- 
ni •  Leonida  suo  collega  sti- 
molatosi dalle  donne ,  che  dal 
proprio  interesse, si  oppose  ad, 
una  tal  proposizione .  Un  E-» 
.foro  acfcusò  Leonida  Òl  SLvet 
violate  le  leggi ,  e  non  osan- 
do questo  Principe  di  piìi  com- 
parire ,  fu  trasferita  la  real  di- 
gnità a  Cleombroto  suo  genero, 
eh'  entrò  nelle  stesse  vedute  dir 
j4gide  »  Si  appianavano  le  dif- 
ficoltà: tutt*  i  poveri  desidera- 
vano la  riforma;  ma  T  Eforo 
jigeftlao  carico  di  debiti,  sor:., 
prese  con  inganno  i  due  Mo^^ 
narchi,  persuadendoli  ad  abo- 
lire i  debiti  prima  di  passare 
al  proposito  delle  terre  .  Fu-» 
irono  quindi  richiamate  tutte  le 
scritture  de**  contratti  ,  e  bru- 
ciate su  la  publica  piazza  ;  ed 
intanto  AgefUao  ridendo  diceva 
di  non  aver  giammai  veduto 
il  piò  bel  fuoco.  Ma  quando 
si  venne  a  trattar  della  divi- 
sione ,  pose  in  campo  varj  pre- 
t^ti  per  ritardarla  •  In  questo 
mcn- 
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fnentre  tivendo  gli  ^chet  allea- 
ci di  $parta  chiesto  soccorso 
contro  gli  Eroi j, popolo  fero- 
jce  e  malandrino  j  pne  minaq- 
jciava  il  Pelppoflneso ,  cui  era 
coniìiiante,  j4^ide  pard  alla  te- 
sta dell«  troppe  ,  e  fece  am- 
mirare l'aqtica  dr5ciplin[a  della 
prppiia  patn>  ^  AI  ^o  ritor- 
no trovò  un  deplorabile  cam- 
biamento :  Leonida  ristabiiitp 
|da*  iazionarj ,  e  Cleptnhrqtv  di- 
scacciato .  Per  isfijggire  il  di 
loro  rifje^timenio  jigi4e  si  rir 
jcovr^  in  un  tempio/  ma,  a- 
ten^o  alcuni  amici  traditori 
trovato  il  me^zo  di  assicurarsi 
4eUa  di  lui  persola  ,  venne 
strascinato  in  prigione ,  e  stran- 
golato per  ppmandp  d*  ^n  E- 
foro  \rerso  l'anno  i^i  av.  G. 
C.  Npn  è  questo  il  solo  Prin- 
cipe ,  che  sia  passato  dal  tro^ 
BO  al  palco  per  aver  voluto 
riformare  gli  ^busi  .  Pria  di 
soggiacere  al  siippHcio  disse 
li  tallono  ,  (cl^e  piangeva  :  rg^ 
fciu^a^e  le  T)Qstre  f^£rirJ9e;fS' 
sendo  r  in^iusti^^ia  fhe  mi  fu 
morire ,  io  merito  mene  £  ess^r 
fìantq ,  che  gli  Muteri  ^ella  mi/f 
fHO^te  (  Fed.  AMFARO  )  . 

IILAGIDE,  poet^di  Ar- 
go, uno  de' più  cattivi  verseg- 
Siàtori  y  ma  uno  ajtresji  de'  più 
^, estri  adulatori  del  suo  tem^ 
pò,  ebbe  presso  é\j^lessandr§ 
il  Grande  più  credito  ,  |phe  i 
suoi  Generali  medesimi.  Egli 
1^4  i  %\p\   compagni  noa  ces- 


AGI 


savano  di  ripetere  ^I  detto  Prin- 
cipe ,  eh'  Ercole  >  Bacco  ,  Ca- 
stort  e  Polluce  alla  di  lui 
comparsa  sull'empireo  noti  a- 
vrebbero  rnaggior  premura  , 
che  di  cedergli  subito  il  posto. 

AGIL4»  re  de' Visigoti  m 
Ispagna  ,  fa  posto  sul  trono 
pirca  l' anno  549  dopo  la  mor. 
te  Ai  Theudfselojà^e  i  grandi 
della  sua  corte  avevano  fpau- 
pato.  {1  suo  regno  ,  che  du- 
rò cinque  apni  ,  non  fu  pii^ 
felice  di  quello  d^l  suo  preqc- 
jcesspre  •  ^fsendpsi  nrato  ad' 
dosso  l'odio  de' prppr)  sudditi, 
mercè  le  sue  esi^zioni  e  la  sua 
rìrannia  ,  la  città  di  Cprdoya 
gli  si  sollevò  cpntro  ,  ed  en- 
rrarono  nelja  congiura  molti 
principali  sigrjori  •  In  seguito 
pssendo  stato  eletto  Re  Ata- 
nagildo  ycWerSiunQ  di  essi,  fu 
secondato  dalle  truppe  di  Giù- 
Jìtntam  imperatore ,  e  scoofis- 
se  pte$so  Siviglia  T  armata  di 
jlgila  y  che  venne  costretto  a 
ritirarsi  a  Merjda  ..  Agih  tra- 
vagliava a  radunar  truppe,  al-* 
Iprchè  i  suoi  principali  i^^w* 
li  y  coiisiderando ,  che  la  guer- 
ìra,cpl  rovinare  le  loro  forze, 
dava  agi'  Imperiali  la  facilità 
di  distruggere  la  Ipro  monar- 
chia ,  sì  unirono  a'  malconten- 
)ti,  pugnalarono  Agita  ,  e  ri- 
conobÈierp  Atanagildo  j  il  che 
seguì  nel  554. 

AGILEO ,  (  Enrico  )  i|ottìo 
letterato, nativo  di  fiois-l^  due, 

mor- 


to«el  1595  in  età  «H  6^ 
,  ha  tradotto  il  IQùmoca^ 
di  foziq  coQ  pii^  fedeltà 
eleganza  •  Possedeva  per- 
mente  la  lìngua  greoi* 
.G|LO,(Ab;^te)rr./.Ay^ 

GILTi^UDE  ,  Ved,  |. 

rOLDO  , 

GIJ-UI,FO,duca  diTo- 
,  accQppiava  ^Ue  grazie 
•iori  il  coraggio  per  difei»- 
unp  stato  e  la  pruden- 
ler  governarlo  ^  Popò  la 
ce  di  Autarìco  •  ovvero 
tfW  re  de'  Longobardi  nel 
,  i  sudditi  permisero  ^ 
Uljnda  vedova  sua  sppsa, 
li  ci^i  saviezza  loro  eranpT 
di  sceglier  ella  rfessa  il 
^jpe,  che  giudicherebbe  più 
10  della  sua  ìnanp  e  A^ì 
3.  Pps'ell^  gli  pfchi  sOr 
Agilulfo  ;  m^  fo^  gelo- 
fpsse  amore  d'  indipen-r 
a^  niolti  duchi  fibellaron:r 
mtrp  il  nypvo  Re,  e  fu- 
*  se^ondfiti  dalP  esarca  di 
ernia  •  Agilulfo  ,  avendq 
pratp  il  soccorso  del  Ca- 
<}qgli  Avari,  ottjBnne  un 
p  di  Schiavoni  ,  col  di 
riiez^o  domò  ì  signori  ri- 
9  e  tolsj^  varie  piazze  a-r 
mperiali  .  Attaccò  Peru- 
la costrìnse  ad  arrender- 
>  fece  troncar  la  testa  al 
a ,  che  in  essa  coiTianda- 
A vendo  continuato  le  sue 
uiste^  penetrò  nel  594  4* 
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no  a  Rctna  ;  tm  fi  P4p9  ^Xt 
vò  questa  capital^  g  forza  di 
^oai ,  e  tpercé  \  buoni  -uffizi 
della  reggina  T^ilinia.  $emr 
l)ra,  che  in  «lai  occasione  Jf" 
gilulfo  lasciasse  ovunque  fun^ 
ste  tracce  di  crudeltà  e  di  m^ 
irore,  ineptre  die  ìpotivp  ally 
Omelie  ed  an^re  doglianza 
jdel  pontefice  S.  Gregork-  Y\ 
fu  una  tregusi  di  alpuni  anni 
jra  i  Longobardi  e  gl^Impe^r 
riali  •  (^aìlìrftco  e$arca  di  •  Ra- 
venna ,  eh'  erane  flato  il  me* 
^latore ,  1^  infranse  ben  pre^ 
sto  ,  s' impadronì  della  piti^ 
di  Parrna  ^'dpy'eratip  la  mo- 
glie, la  figlia  e  il  genero  di 
Agilulfo  y  e  ifeceli  trasferire  4 
^aveqna.  Il  re  Lpngpbardo, 
acceso  di  furore  ,  raduna 
le  sue  forzj^  ,  pre<:e  d'  as^ 
salto  la  citt^  di  Pjid9va.9  e 
la  ridusse  in  cenere  •  Pi  U^ 
penetrò  iiell'  Is^rÌ4  con  ijn  cor- 
po d^  Avari  e  di  Schiavoni  ^ 
desolando  qiiesta  provincia  col- 
le ftragi  e  cogr  incendj  •  L* 
Itiiperatore  fu  in  necessiti  di 
richìj^inare  Cir///>2/Vp,e(jicom-* 
prar  la  pace  •  Agilulfo  dispo* 
pevasi  a  riparare  i  piali  della 
guerra  ,  a  far  ristabilire  le 
'chiese  ^  i  nipn^steri  spogliati^ 
quando  vepne  a  morte  nell^ 
^id  dppo  25  anni  fK  fegao  • 
Teodelin4a  ave^o  indotto  a 
lasciar  T  Arìanismo  per  abbrac? 
dare  la  fede  Cattolica* 
;  ^qUiO^  Fastor  Ar^de  , 

eh? 
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éi  GÌ£eo  y  perchè  non  aveva 
Inai  cercato  d^  ampliar  i  con- 
lini dell'  eredità  lasciatagli 
4k^  suoi  maggiori  »  e  vivea 
tomento  de*  frutti ,  che  ne  ri* 
traeva . 

AGLAONICE  o  AGA- 
KlCE ,  figlia  di  Egetore  Si. 
.  4j;aor  di  Tessaglia ,  era  {orni- 
la di  qualche  cognizione  in 
cnateria  di  astronomia  •  Dava 
ad  intendere  a'  suoi  contem- 
coranci  ,  che  poteva  togliere 
la  Luna  dal  ciela,  qualunque 
yoUa  volesse;  ma  non  le  ve- 
liiva  mai  tale  volontà ,  se  non 
^ando  prevedeva  un  ecclisse 
4x  qiiesto  pianeu  •  In  seguito 
essendosi  conosciuta  la  di  lei 
frode  e  iattanza  ,  la  pretesa 
Ma^  si  rendette  oggetto  di  de- 
risione,  onde  ne  derivò  il  gre- 
co proverbio  :  voi  attraete  U 
ìjuna  in  voflro  /vantaggio . 

AGLAURO^i»  AGRAU- 
LE  figlia  di  Cecr&pe  re  di  A- 
tene ,  era  sorèlla  di  E-si  e 
di  Pandrofa  .  Invaghitosi  Mer- 
<«r#V  di  Er/e  ,  tentò  d'  impe- 

rire  Agi  auro  a  favorire  la 
lui  passione  presso  la  so- 
«lla^,  ed  a  permettergli  d'en- 
trare nei  di  lei  appart«mento, 
ma  ella  ricusò  costantemente 
•di  cpmpiacerlo  ^  a  meno  che 
aon^ie  desse  una  grossa  som- 
ma di  denaro  •  Palladg  ,  che 
aveva  jn  odio  jtglanrp  ,  per- 
chè avea  awta   la  temeraria 
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curiositi  (ti  aprire  con^  it 
di  lei  divieto  la  nota  cesta  , 
entro  cui  era  rinchiuso  Erijio- 
nìe  figh'o  di  Vulcano  ^  andò  a 
domandare  all'  Invidia ,  che  la 
rendesse  gelosa  di  sua  sorèlla. 
In  effetto  AgIauro^29^ìtztz  da  ta- 
le veleno ,  si  oppose  anche  con 
maggior  ostinazione  alle  bra- 
me  di  Mercurio;  e  questo  nu- 
me per  vendicarsene  cangiolla 
in  sasso  •  Altri  raccontano  di- 
versamente it  fatto ,  Dicono , 
che  Pallade  in  seguito  degli 
accennati  intrighi  consegnò  T 
indicato  paniero  alle  tre  sorel- 
le, e  che  non  avendo  esse  pò. 
tuto  frenare  la  iempiinile  cu- 
riosità y  appena  apertolo  si  sen- 
tirono agitate  dalle  furie  e  pre- 
cipita ronsi  ,  ed  indi  furono  tras- 
formate in  pondmi. 

AGNANO,  (S.)  vescovo 
d*  Orleans  dimandò  soccorso  ad 
Ezio  contro  di  jfttila ,  e  que- 
sti fu  costretto  a  levar  V  asse- 
dio, con  cui  teneva  stretta  la 
città  «  Dicesi  y  che  avendo  ri- 
sanato il  governatore  ,  costui 
mettesse  in  libertà  tutt'  i  pri- 
gionieri .  In  memoria  appunto 
di  questo  fatto  i  vescovi  d' Or- 
leans hanno  nel  giorno  del 
laro  ingresso  il  diritto  di  li- 
berare non  pilli  in  oggi  tutti 
ì  prigionieri  ,  ma  coloro  che 
«ono  detenuti  per  certi  limi- 
tati delitti.  Mori  nel  45 }• 

AGNEAU  ,    VeJ.    la- 

A^ 
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*•  AGNELLO, di  Raven-     e  martire s  il  ^i  cui  nome  è 


na  scrisse   le  Vite  de'  Vescovi 
ed    Arcivescovi   di   essa    città 
sino  ai  suo  tempo  ,  cioè  insi- 
ijo   al    secolo     ix. .    L'  avo- 
lo   di    suo    padre  era   morto 
prigione  in  Roma  ,  colà  tra- 
dotto con  altri  Nobili  di  Ra- 
venna ,    che  cospirato  aveano 
contro  Paolo  i  \  ed  Agnello  stes- 
so  era    involto   nello    scisma 
tra  la  chiesa  di    Ravenna  ,  e 
la  Romana.  Quindi  pieno  di  a- 
marezza  contro  t  Papi  e  contro 
la  Chiesa  cattolica, tra  le  mol- 
te verità,  che  scrisse  ,   inserì 
anche  varj    favolosi  racconti  , 
e  si  lasciò  trasportate  air  esa- 
gerazione .  Il  ?•  Bacchini  ha 
publicato     in    Modena    1^08 
ìb    4^   il  Manoscritto  suddet- 
to  deir  jignelliy  esistente  nella 
celebre  Biblioteca  Estense ,  e 
lo  ha  arricchito  con  erudite  no- 
te   e    Dissertazioni  cronologi- 
che .•-  (  FeJ. bacchini).  Non 
ostante  quanto  si  è  detto  ,  1' 
Agnello^  denominato  anche  An^ 
dreaj  fu  parroco  iti  varie  chie- 
se, e  poi  canonico  nella  cat- 
tedrale    di    Ravenna  •    Su  le 
tracce    dello  Spreti  e  del  Vos- 
sto  j  il  Morert  lo  ha  confuso 
con    Agnello   Arcivescovo    di 
essa  città  nel  vi  secolo ,  e  di 
cui  forse  è  la  Lettera  indiriz- 
lata  ad  un  certo  Armento  in- 
serita nella  Biblioteca  de*  Pa- 
dri: De  Ratìone  Fidei» 
*  LAGNOSE  (SO  vergine 
Totn.L 


celebre  ,  benché  quasi  niuna 
sicura  notizia  abbiasi  intorno 
la  di  lei  .  vita  ed  origine  • 
La  costante  tradizione  ci  dice, 
che  sul  principio  del  sec.  iv 
fu  martirizzata  in  Roma  nel- 
la tenera  età  di  12  o  13  an- 
ni ,  perchè  invaghitosi  della 
di  lei  beltà  un  uomo  violen- 
to e  brutale,  ricusò  la  di  lui 
roano,  e  disse  di  non  voler 
essere  sposa  d'altri  che  di  G.  Cri- 
pto V  Prudenzio  racconta  ,  che 
il  giudice  ,  vedendo  eh'  ella 
burlavasi  delle  di  lui  miifiacce, 
volle  attaccarla  nella  parte 
più  sensitiva,  facendola  espor- 
re ignuda  al  publico  ;  ma 
che  il  cielo  prese  a  difendere 
il  di  lei  decoro  ,  mentre  il 
primo  che  gittb  su  d'essa  uno 
sguardo  impudico ,  perdette  la 
vista  e  cadde  tramortito  . 
Qpindi  abbatidonata  a^  più  a-^ 
troci  tormenti  li  sofferse  eoa 
eroica  costanza.  Gli  atti  nuU 
ladimeno  del  di  lei  martirio, 
pascati  lungo  tempo  sc^to  il 
nome  di  S. Ambrogio^  da  tut- 
t'i  buoni  critici  vengono  ri- 
putati supposti .  Ma  non  per- 
ciò la  di  lei  memoria  fu  me- 
no onorata  con  un  culto  di- 
pinto ,  poiché  era  preziosa  ia 
Roma  la  rimembranza  de'  suoi 
patimenti  e  delle  sue  virtù  . 
„  Si  possono  annoverare  (  di- 
„  ce  Baillet  )  S.  Ambrogio  e 
5,  §.  A^ojìino  tra'  più  celebri 
L  «  Ora- 
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,,  Oratóri,  dhe  abbiano  prò-  **  III.  AGNESE,  Dama, 
„  nunziato  il  di  lei  punegiri- 
^  co  nel  giorno  delU  sua  fé- 
g,  sta  ,  come  S^  Martino  di 
5,  Tours  tra'  piti  celebri  v^-r 
„  scovi ,  che  ne  abbiano  ester 
^  sa  o  riscaldata  la  divozior 
^  ne  ^«  Tutto  ciò,  che  si  è 
publicato  della  traslazione  del- 
ìt  di  lei  reliquie  ,  prova  per 
lo  meno  la  premura  de'  Fe- 
deli di  celebrare  ima,  ;na|rtirf 
tanto  illustre 

IL  AGNESE  (  Sant*  )  , 
di  Monte  Pulcianp  nella  To- 
scana ,  nata  in  questa  citt^ 
sei  1274*  Air  età  di  ^4  an^ 
ni  entrò  nel  ^opventp  dell^ 
sorelle  Sacfhinf  ^  così  ^pp^lla* 
te  a  moiivp  d^l  Jpro  scapola- 
re fatto  di  gro<^sa  tela  da  sac-r 
chi .  Diveniita  badessa  del  mp- 
nistero  di  Pomerio  nel  territor 
rio  di  Orvieto,  ivi  si  saiitifi- 
cb  sotto  la  regola  di  S*  >^- 
go/itnoy  e  r  istituto  di  S.  Do- 
fneriico.  Dopo  e|<;ersi  dinints^ 
per  la  sua  pnidenza  e  pietà,  . 
non  solo  in  qualità  di  "^upe^ 
riora  e  riforpi^tri^e ,  ma  anche 
dì  fondatrice  di  monasteri  ^ 
ttìorì  nel  20  aprile  1317.0/^- 
fn^nte  vili,  a  supplica  del  re 
Enrico^  IV  sollcxitatp  anch'  esr 
so  da  sua  zia  Eleonqrg  di  Bor* 
bene  abbades<.a  di  Fonte  vrauld, 
autorizzò  il  di  l^i  culto,  e 
regiitrò  il  di  lei  nome  nel 
martirologio.  Venne  poisolen. 
ftemente  caiionizzata  nel  1^27, 


Romana  di  distinta  condizio* 
ne  ,  s'  impiegò  assieme  con 
Gherardo  di  Provenza  su  la  fi- 
ne del  j^ecolp  XI  al  servigio 
de' pellegrini  nell'ospitale  di 
$,  Gipvanqi  di  Gerusalemme, 
e  con  esso  stabili  diverse    re* 

le»  approvate  nel  1113   da 

a/c0t^  1 1 ,  per  un  nuovo  isti- 
tuto ,  donde  trae  la  propria 
origine  1'  ordine  insigne  de' 
cavalieri  di  Malta,  Essa  mo* 
ri  poi  religiosa  professa  dell' 
prdine  di  S    ^goflino  . 

**  IV.  AGNESE,  figlia 
di  Guglìeln^o  v  detto  //  Gran-' 
4e  duca  di  Gi^ienna  ,  sposa 
fieli' imperatore  Enrico  1 1 1 ,  e 
inadre  del  faoioso  Enrico  iv. 
jyiimasta  vedova  nel  105 6  go- 
vernò per  qualche  tempo  co- 
pie tutric§  del  figlio;  ma  per 
pianeggip  (l'alcuni  Grandi  del- 
l'impero  ^ssendp  stata  e  elusa 
dal  comando,  anche  pria  eh' 
Enrico  uscisse  dall'età  pupilla- 
re, ne  poncepl  tale  rammari- 
co, che  abbai^donò  il  mondo, 
e-  fecesi  religiosa  in  Lombar- 
(iia.  Il  pap^  Gre^qrÌQ  vii  le 
fece  far  un  viaggio  i  a  Germa- 
nia, per  veder  di  piegare  col 
di  lei  mezzo  l'animo  del  fi- 
glio m^l  di^^posto  verso  la  S» 
^ede  ;  ma  nulla  potè  ottener 
re.  Es'^a  piorì  santamente  io 
Jloma  nel  1077. 

V.  AGNESE  di  Francia, 
Imperatrice  di  Costantinopoli, 

era 


era  figlia  di  Lut£i  il  Giovine^ 
e  sorella  di  Filipp$  detto  per 
soprannome  ^  Auguflo  .   Pria 
di  giugnere  all'anno  14  di  sua 
età  si  trovò  sposata   al    terzo 
marito .  Quando  ftirono  cele- 
brate con  gran  pompa  le  sue 
prime   nozze  coli*  imperatore 
Alejfv)  Comneno  detto  il  G/a- 
vine^XitX  II 80, non  avea  che 
nove  anni.   Avendo  costui  in 
brieve  perdutala  vita  per  opera 
dì  Andronico    Comneno  ,    essa 
dovè  per  forza  porgere  la  ma- 
no  al    micidiale  usurpatore  « 
Ma  essendo    questi    mancato 
nel    1185   in  tempo  ,  in  pui 
'^gnefe  non  avea  anirot*  potu- 
to divenir  madre,  questa, che 
cominciava   a  pitovare  gii  sti^ 
moli  delle  passioni, volle  final- 
mente eleggersi  il  terzo  con- 
sorte  di  suo  genio  ,  e  fposò 
Teodoro  Branas  qualificato  per- 
sonaggio di  Andrinopoli  .  Da 
questo  ebbe  una  figlia ,  mari- 
tata poscia  al   reggente   dell* 
impero  di  Co^^tantinopolU 

Vt.  AGNESE  DI  MÈRA=. 
NI  A  regina  di  Francia,  era  fi- 
gliuola di  Bertoldo  diica  di 
Merania  neir  alta  Sassonia  . 
Tilippo^Auguftif  ,  avendo  ri- 
pudiato Ingelburga  ,  sposb  A^ 
gnefe  nel  1196,  e  n'ebbe  un 
figlio  ed  una  figlia  •  Ma  le 
censure  della  Chiesa  fulmina- 
te contro  il  Monarca  obbli- 
garonlo  ad  abbandonar  Agne^ 
se,  che  ne  moù  di  cordoglio 
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nel  castello  di  Poissi  V  anno 
1201.  Bisogna  dire,  che  que** 
sta  Principessa  avesse  della 
beltà  o  delio  spirito  ,  giacché 
le  riuscì  di  tener  fissatb  per, 
cinque  anni  il  cuore  incostan» 
te  di  Filippo^ Augufio  .  Il  dì 
lei  matrimonio  contratto  in 
buona  fede  sul  fondamento  d* 
jun  giudizio  ,  che  pronunziava 
la  separazione  del  Re  e  d* 
Ingelburga  ^  indulse  il  papa 
Innocenzo  ili  sl  legittimare  i 
due  figli ,  eh'  ella  aveva  avu« 
ti  da  Filippo, 

** VII. AGNESE, figlia  d' 
Alberto  i  imperatore,  moglie 
di  Andrea  re  d'  Ungheria  ,  si 
distinse  per  la  sua  politica  e 
destrezza  in  maneggiar  gli  a- 
nimi.  NJorto  suo  padre,  fissb 
il  di  lei  soggiorno  negli  Sviz- 
zeri ,  ove  fu  di  jgran  giova- 
inento  ad  Alberto  suo  fratello. 
Quando  lo  vedeva  troppo  de- 
bole ,  sapeva  ella  accortamente 
impegnare  que' popoli  a  far  la 
pace,  o  almeno  una  tregua  ; 
intanto  egli  profittava  del  tem- 
po ad  unir  le  fòr^e  opportune, 
jndi  scagl  lavasi  addosso  agli 
Svizzeri  quando  meno  se  lo 
aspettavano  .  Agnefi  copriva 
un  tal  suo  optjrare  sotto  lo 
specioso  pretesto  di  cercar  il 
bene  della  pace  ,  e  di  voler 
ovviare  i  mali,  che  la  guerra 
avrebbe  cagionati . 

AGNESE  SOREL  ,  Vei. 

SOREL . 

L    2  AGNE- 


i6^ 


AGNESE  di  Castro,  Ff^. 

INES  . 

AGNODICE  ,  donzejla 
Ateniese,  non  potendo  secon- 
dare la  sua  inclinazione  per 
Ja  medicina  coli'  andar  ad  u- 
dire  coloro,  che  Y  insegnava- 
no publicaoiente ,  perchè  vie* 
tavalo  la  legge ,  si  pose  in  a- 
bito  da  uoma.  Così  travesti- 
ta intervenne  alle  lezioni  di 
Jiier$fih(yeJ.  questo  nome). 
le  dame  di  Atene  s'  interes- 
sarono talmente  per  essa ,  che 
ottennero  che  fosse  abrogata 
in  di  lei  favore  la  legge ,  con 
cui  proibivasi  alle  donne  V  e- 
sercizio  della  medicina . 

AGOBARDO  ,  arcivesco- 
vo di  Lione, entrò  nella  ribel- 
lione di  Lattario  contro  T  im- 
peratore Lodovico  il  Buono ,  e  ' 
iece  altresì  un'  Apologia  della 
sua  condotta,  e  ai  quella  de- 
gli   altri  principi   ribelli  ,  che 
ci  rimane  tuttavia  .  Fu  depo- 
sto  nel  concilio  di  Thionville 
Tanno  895;  ma  essendosi  in- 
òì  riconciliato  col  predetto  Prin-. 
cipe,  venne  ristabilito, e  mo* 
TÌ  presso  di  lui  nell'  an.  840» 
Alcuni  dicono ,  che  questo  pre- 
lato era  Francese:  altri,  che  dal- 
la Spagna  era  passato  in  Fran- 
cia •  Comunque   sìa  Laidrad» 
arcivescovo  di  Lione  ordinollo 
prete  neir8o4  ,  e  nove  anni 
dopo  il  prese  per  suo  coadja- 
tóre  .    Ci   rimangono  di  esse 
{ureldto   diverse  opere  ^  delle 
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quali  Papmo  Maffón  dfede  la 
prima  edizbne  nel  r6o6.Quest' 
erudito    le  acquistò  da  un  le- 
gatore ,   che   volea  servirsene 
a  coprir  libri .  Baluzio  poscia 
ne   ha   data    un*  edizione  pitr 
beila  nel  \66ò  piena  di  dotte 
annotazioni  in  2    voi.  in  8^. 
Egli    scrisse    contro  Felice  d* 
Urgelj  condannò  i  duelli  ,  le 
prove  del  fuoco  e  dell'acqua, 
e  dimostrò,  che  i  maghi  non 
eran'  essi  ,  che  suscitavano  le 
tempeste  •  Tutfe  le  di  lui  ri- 
flessioni sarebbero  state  inutili 
in  un  secolo  illuminato  ;  ma 
erano  onninamente   necessarie 
ne'    secoli    dell'   ipioranza    e 
della   superstizione  .   Correva 
ne'  tempi  di  Agobardo  una  spel 
eie  d' epilessia ,  che  faceva  ca- 
*  dere  gì'  mfermi  come  morti  . 
Si  fece  servire  questo  acciden- 
te per  far  fare  delle  donazio- 
ni alle  chiese .  ^^d^i^r^o  mos- 
so a  sdegno   dall'  avarizia  di 
di  certi  preti ,  scrisse  un  Trat* 
tato  contro  tale  uso. 

**  AGOCCHI,(Gian-Bat. 
tista  )  arcivescovo  di  Amasia> 
assai  dotto ,  di  cospicua  fami- 
glia Bolognése  ,   fratello  dei 
cardinale  Girolamo  Agocchì  ^  e 
nipote  del  cardinale  Filippo  Se* 
ga^  fiorì  sotto  il  pontificato  di 
Gregorio  xv  ,  di  cui  fu  secre- 
tano di  stato.  Nel  1629  P^^ 
so  nunzio  a  Venezia  ;  e  mo- 
rì nel  16^1  »  Unitamente  alla 
Storia  di  Bologna  publicata  da 

Bar^ 


Bartolomeo  Dolchi  nel  1^38 
vi  è  una  lunga  Lettera  rispon- 
aiva»  scritta  da  Mofìfignor  ^- 
gotchi  intorno  V  antica  fonda- 
zione della  medesima  città  • 
Strisse  pure  un  Trattato  delle 
Comete  e  Meteore  ,  ed  al- 
cune altre  operette  . 

♦  AGORACRITO,  nati- 
vo' di  Patos  fa  condiscepolo  di 
jilcarhene ,  ed  uno  de'  piìi  ce- 
lebri scoiarr  di  Fidtaé  In  con- 
corso coir  accennato  suo  com- 
pagno fece  una  Vènere  per  gli 
Ateniesi  ;  ma  questi  diedero  la 

f (referenza  ed  il  premio  al  di 
ui  competitore  •  Indispettito 
per  ciò  AgoracrìtO'^vton  volle, 
che  la  sua  Venere  restasse  i» 
mano  degli  Ateniesi  ;  quindi  la 
vendette  agli  abitanti  di  Ram- 
no boi^o  dell'  Attica  ,  onde 
venne  chiamata  poi  la  Venere 
di  Ramno  .  Era  considerata  , 
xome  UD  capo-d'-opera  ,  ma 
non  è  giunta-  sino  a  nostri 
tempi .  Cessò  di  vivere  questo 
bravo  scultore  l'anno  150  a- 
vanti  r  era  volgare  . 

AGOSTIKÌ ,  ( Leonardo) 
nato  nel  distretto  di  Siena  nel 
secolo  XVII  invecchiò  nello 
smdio  delle  antichità  ,  in  cui 
si  formò  un  gusto  squi<;ito,  ac- 
coppiando il  talento  alt'ert/di- 
zione  -  La  sua  opera  intitola- 
ta ,  Le  gemme  antiche  fìgtirate^ 
i  stata  impressa  e  tradotta 
più  volte  .  La  prima  edÌ2Ìone 
vjomQ  fatta  in  Roma  aeri  1637 
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e  t66g  voi.  1  iti  /f  ;  fa  se^ 
conda  ivi  pure  nel  1686.  Q^ie* 
sta  è  preferibile  alla'prima  per 
r  ordine,  e  per  le  annotazio- 
ni di  Gio.  Pietro  Bellori  \  ma 
as'jai  inferiore  per  la  bellezza 
delle  figure  ,  mentre  quelle 
della  prima  sono  di  Gio-Bat^ 
tijìa  Gallo'Trwccì ,  disegnato* 
re  ed  incisore  di  molta  abili- 
tà. La  medesima  Raccolta  as- 
sieme col  Difcorfo  preliminare f 
che  la  precede  ,  venne  ripro- 
dotta al  publico  dal  celebre 
Marchese  Maffei  nel  1707  in 
4  voi.  in  4^.  Il  Gronovio  ne 
fece  la  versione  latina ,  di  cut 
si  hanno  due  edizioni  j  V  una 
di  Amsterdam  1685  ricercata, 
l'altra  di  Franeker  1694, mal- 
to men  bella  che  la  prece- 
dente . 

*  L  AGOSTINO,  (S.) 
nato  a  Tagaste  li  15  novem- 
bre del  354  da  Patrizio  e  da 
Monica  y  onesti  cittadini  del 
luogo  suddetto ,  studiò  da  pri- 
ma nella  patria,  indi  in  Ma- 
daiiro ,  i30Ì  in  Cartagine.  Quan- 
to si  perfezionò  il  suo  spirito 
in  quest^  ultima  città  ,  altret- 
tanto vi  si  corruppero  i  di  lui 
costumi  •  EbL^  un  figlio  per 
nome  Diodato ,  frutto  d' un  a- 
more  peccaminoso  ,  ma  nata 
con  un  talento  simile  a  queU 
lo  del  padre  ;  onde  avrebbe 
potuto  far  anch' egli  una  gran 
riuscita,  se  la  morte  non  l'a- 
vesse tolto  nel  óqxe  della  j^io* 
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ventii  j  dopo  che  di  sedici  an- 
ni avea  già  ricevuto  ei  pure  il 
S.  Battesimo  iiisieme  col  ge- 
nitore .  Entrò  jigojimo  nella 
■setta  de' Manichei  >  e  ne  di- 
venne ben  presto  un  apostolo. 
La  lettura  d'  un  libro  filosofia 
co  di  Cicerone  cominciò  a  far- 
Jlx  perdere  il  gusto  delle  vo- 
luttà e  delle  ricchezze .  „  Una 
3,  sola  cosa  davagit  pena  in 
,,  questa,  lettura  (  dice  Baìl- 
3,  Ut  ) ,  ed  era  di  non  trovarvi 
•„  il  .nome  di  gesù-cristo  j 
^,  che  aveva  ,  per  così  dire  , 
.,,  succhiato  coi\|atte  .  Volle 
♦,,  dunque  leggere  le  sacre  Scrit- 
„  ture  ;  ma  impedendogli  l' 
jy  orc;ogHo  dello  spirito  di  ve- 
yy  der  ciò  ,  che  celavasi  sotto 
3,  l'apparente  semplicità  d'un 
,,  libro  inaccessibile  a'savjdei 
3,  secolo,  altro  non  seppe  fa- 
3,  re  per  allora,  che  preferir- 
3,  gli  le  opere  di  Cicerone  „ . 
Intanto  teneva  già  il  primo 
luogo  nelle  scuole  di  rettorica. 
Professò  successivamente  que- 
sta scienza  in  Tagaste  ,  in 
Cartagine,  in  Roma,  in  Mi- 
lano ,  ove  r  inviò  il  prefetto 
Simmaco  in  seguito  d' un'  am- 
basciata speditagli  da'  Milane- 
si, acciocché  provvedesse  la  loro 
città  d'un  bravo  professore  di 
jrettorica  ;  né  jigofiino  trascu- 
rò di  far  maneggi  presso  il 
Prefetto  per  esser  egli  prescel- 
to a  tar  impiego,  che  allora, 
xneritamente  rìputavasi  molto 
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onorevole  •  Vescovo  di  Mila- 
no  era  in  que'  tempi  $.  Ann 
trogio  ,  e  quindi  mosso  ^^ft- 
fiino  da' di  lui  discorsi  e  dal** 
le  lagrime  della  propria  ma- 
dre Monica ,  pensò  seriamente 
di  abbandonare  le  scostuma- 
tezze  ed  il  Manicheismo  «Fu 
perciò  battezzato  in  essf  città 
nella  Pasqua  del  ^87  T  anV^^ 
di  sua  età  «  D'  allora  innanzi 
rinunziò  alla  professione  di  rec- 
torico  ,  e  si  limitò  a  quella  di 
esatto  osservante  del  Vangelo. 
Ritornato  a  Tagaste,  si  con-^ 
secrò  al  digiuno  ed  all'  ora- 
zione, dispensò  i  suoi  beni  a' 
poveri  «  istituì  una  comunanza 
con  alcuni  suoi  amici  •  Qual- 
che tempo  appresso  ,  essendo 
egli  passato  in  Ippona ,  Vale- 
no ,  che  n'  era  vescovo ,  l' or- 
dinò prete  ,  non  ostante  la  di 
lui  ripugnanza  ,  sul  principio 
dell'anno  391.  Gli  permise  di 

{Yiìx  ,  per  un  privilegio  singo- 
are  e  sin' allora  inudito  nell' 
Africa ,  di  annunciare  la  parola 
di  Dio  •  L'  anno  seguente  A" 
goflim  convimQ  Fortunato  pre- 
te Manicheo  in  una  conferen- 
za  publica  ,  e  con  tanto  più 
di  buon  esito ,  quanto  clfe  aveva 
conosciuto  egli  stesso  il  forte 
ed  il  debole  di  questa  setta  • 
Un  anno  dopo ,  cioè  nel  39 j, 
diede  fuori  una  sì  dotta  spie- 
gazióne del  Simbolo  della  Fede 
in  un  Conciaio  d' Ippona; che 
i  vescovi  ^  unaoimamente  seo- 


tiiono,  di' CI  ftierittóc  d'tfs 
sere  lord  confratello  ;  quindi 
neir  altro  concilio  convocato 
nel  395  vefiné  dato  per  coad- 
iutore a  l^alerio  nella  sede  d^ 
Jppona.  Allora  fu  j  the  si  ei- 
xlero  rispletidere  tutte  le  vir- 
th  e  tutto  il  gran  talento  d* 
jlgosttno  *  Egii  stàbili  nelll 
sua  abitazione  ve  covile  una 
congregazione  di  Chierici  ^co^ 
quali  vivea:  e  si  applica  sem- 
pre piii  a  confonder  P  errore  4 
Felici^  tino  de^pit^  célèbri  Ma-* 
nichei  5  ch'era  del  nuttìero  de^ 
gli  Etetti  j  (  cioi  di  coloro ,  che 
s'immergevano  iil  tutte  le  ab- 
bominazioni  della  setta)  coii^ 
vinto  in  una  publica  disputa^ 
abbiurb  ben  tosto  la  propria 
dottrina  tra  le  mani  stesse  del 
sua  vincitóre.  In  una  cóufe- 

'  fenza  di  vescovi  Cattolici  e  di 
Ponatifti  tetiutàsi  in  Cartagi- 

,  ee  il  4it  ,  jfgòxtim  fece  am-» 
mirare  non  meno  la  penetra- 
zione del  suo  ingegtio  $  che 
la  sua  eloquenza  4  Ivi  $piegb 
il  proprio  leio  per  l'unità  dS- 
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418  SI  tenne  un  concilio  g§« 
Aerale  d'  Airica  in  Cartagine 
contro  i  Pelagiani.  A^offtno  ^ 
che  avea  di  già  confutati  i  la« 
ro  errori  ^  stese  nove  articoli 
^di  scomunica ,  e  mostrò  un  sì 
àrdente  zelo  contro  questa  per- 
niciosa eresia  ^  che  la  posteri- 
tà gli  ha  dato  per  acclamazio- 
ne il  titolo  di  Ùotfrt  della 
Gratta  *  Dopo  aver  trionfata 
de*  nemici  della  Fede ,  ebbe  ai 
combattere  quelli  dell'impero. 
I  Vandali  passarono  nel  42S 
dalla  Spagna  nell'Africa  (e 
Don  dilPj4ffka  nella  Spaipta^ 
come  erroneàmetìte  dice  il  Te^ 
sto  francese)  sotto  la  condot- 
ta del  loro  te  Genferìco ,  ed 
impadronironsi  d^una  parte  di 
<jue' paesi.  Cartagine  ,  Ippo- 
tia  e  Citta  ^  le  tre  principali 
città  dell'Africa,  resisterono 
più  lungamente  .  S.^gostìno^ 
consutlato  da  alcuni  suoi  con- 
fratdli,  $e  si  dovesse  fuggire 
0  pur  aspettare  i  Barbauri^dl. 
esttr  meglio  combatti^ 


spose  ^ 

re  facendo  U  preprio  dovete  , 
la  Chiesa  5  e  Io  comunicò  a  the  e/porsi  colla  fuga  a  mali 
tutt'  i    colleghi  é   Non  tardò     maggiori .  Seguì  egli  «tesso  \X 


molto  a  comparire  U  Sua  gran- 
d'Opera  Ddla  Città  di  Dìo^ 
che  intraprese  per  rispondere 
alle  querele  de^  Pagani^  i  qua- 
li artri  bui  vano  le  irruzioni  de* 
Barbari  ,  e  le  disgrazie  dell* 
impero  allo  stahiliméoro  della 
religione  Cristiana  eJ  alladi- 
H^uzione   de^  tecnpj^  L'anno 


con«;ig1io,  che  dava  agli  altrL 
Essendosi  recati  i  Vandali  adi 
ilssediare  con  una  perente  ar- 
mata la  di  lui  città  vescovi^ 
le,  fortificò  egli  il  proprio 
gr^^  non  meno  col  suo  co« 
raggio,  che  co'  suoi.di>cor5Ì. 
Temeva  nondimeno  di  vedere 
Ippona  iiv  predila  dcU'iùimioo^ 
J-    4  ^ 
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fc  diman^va   a  Dio,  che  lo     de' preti 
ritirasse  dal  mondo  ,   per  non  '    '  ' 

essere  spettatore  di  sì  gran  di- 
sgrazia. Fu  esauHito  ;  una  vio- 
Jerita  febbre  in  pochi  giorni 
lo  condusse  agli  estremi,  e 
consunto  da'  travagii  e  dalle 
austerità  pa->sò  a  miglior  vita 
il  dì  28  agosto  del  430  in  e- 
tà  di  '^6  anni .  Conservò  sino 
ali'  ultimo  respiro  coì;!  fermo 
il  giudizio  e  così  vivi  i  senti- 
menti ,  come  nello  stato  di 
perfetta  salute.  I  Vandali  , 
che  presero  Ippona  T  anno  ap- 

})resso  y  rispettarono  non  meno 
a  biblioteca,  che  le  opere  e  il 
corpo  di  lui .  I  vescovi  Catto- 
lici dell'Africa  scacciati  dalle 
loro  sedi  da  Trasamondo  tq  de* 
Vandali ,  trasportarono  le  san- 
te di  lui  reliquie  iiella  Sarde* 
glia,  luogo  del  loro  esilio  . 
JjutpTondo  re  de'  Longobardi 
le  trasferì ,  circa  200  anni  do- 
po a  Pavia  sua  capitale.  Ven- 
nero collocate  (  dice  Baillet  ) 
in  un  luogo  della  chiesa  di  S. 
Pietro  y  eh' è  tuttavia  ignoto 
égli  uomini  •-Grande  accresci- 
mento ricevette  il  suo  culto  in 
Oriente  ed  in  Occidente  mer- 
cè la  moltiplicazione  de' reli- 
giosi e  de' canonici  regolari  , 
che  presero  il  di  lui  nome ,  e 
ti  sottomisero  alla  di  lui  re- 
gola *  La  santità  de'  suoi  co- 
stumi avealo  renduto  il  mo- 
dello de'  fedeli  d'x)gni  stato  , 
e  principalmente  de'  vescovi  e 


I  suoi  mobili  C:t 
suor  abiti  erano  modesti  sen- 
za affettazione  uè  di  lindura , 
né  di  povertà  .  Egli  andava 
calzato  ,ed  esortava  coloro,  che 
per  mortificazione  andavamo 
scalzi,  a  non  farsene  argo- 
mento di  vanità .  Soleva  dire: 
Serbiamo  la  carità; amo  ilvo^ 
stro  coraggio  :  soffrite  la  mia 
Jeiotezza .  La  di  lui  tavola  e- 
ra  .frugale  :  ordinariamente  non 
5'  imbandiva ,  che  di  erbe  e  di 
legumi  ;  vi  si  aggiugneva  qual- 
che volta  della  carne  per  gli 
ospiti  e  gì'  infermi  ;  ma  vi  e- 
ra  sempre  del  vino  •  Toltine 
i  cucchiai ,  eh'  erano  d' argen*» 
to,  tutto  il  vasellame  era  di 
terra ,  di  legno  o  di  marmo . 
Sopra  la  mensa  erano  scritti 
questi  due  versi  • 

„  Quisquis  amat  diftis  alie- 
nam  rodere  famam, 

„  Hanc  mensam  vetitam  du^ 
,xerit  esse  sibi. 

Chiunque    ama   lacerar    la 
fama  altrui , 

A  tal  mensa  seder ,  tton  i 
ter  lui  • 
In  di  lui  compagnia  viveana 
e  mangiavano  i  suoi  Chierici, 
ed  erano  alimentati  e  vestiti 
a  spese  comuni  •  Niuna  don-* 
na  ebbe  giammai  dimora  né 
pratica  neiia  di  lui  casa ,  tieppu^ 
re  la  di  lui  sorella  medesima: 
Perchè  ,  diceva  egli,  sebbent 
quelle  ^  che  i  concilj  ci  permet* 
ts>no  di  teper  presso  di  neiyco^ 
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fne  sorelle ,  nipóti ,  cugine  ger- 
mane ^  fieno  esenti  da  ogni  ^^ 
spetto-^  esse  per  necessità  in* 
trodticono  -  altre  femmine  o  a 
servirle  ,  o  a  loro  far  visita , 
ia  di  cui  frequenza  non  ^  sen^ 
ztf  pericolo  o  senza  scandalo. 
Kon  faceva  altre  visite  ,  che 
quelle  degP  infermi ,  delle  ve^ 
flove,  degli  orfani  e  de'  po- 
veri, ed  esercitava  l'ospitali- 
tà con  quella  compassionevo- 
le sensibilità,  che  formava  il 
di  lui  carattere .  Aveva  per 
massima  ,  esser  meglio  soffrir 
un  malvaggio  ^  che  esperii  a 
rifiutare  un  uomo   dabbene,  I 


successioni"  anche  di  mplta  tu 
levanza ,  non  perchè  non  ve- 
desse ,  che  poteano  ridondare 
in  vantaggio  de'  poveri  ,  ma 
perchè  sembravaglì  piìi  ragio« 
ne  voi  e  ,  com'  è  realmetrte  ,  è 
dovrebbe  conoscersi  ué  ogni 
uom' onesto  ,  il  lasciarle  agii 
eredi  legittimi  del  defonto  • 
Pojftdioj  vescovo  di  Calamo^ 
intimo  di  lui  amico ,  ne  scris-» 
se  la  Vita  .  Nel  numero  de** 
grand' uomini ,  che  nutriva  ìa 
allora  la  chiesa  d' Africa ,  non 
ve  n'ebbe  alcuno  così  cele*» 
bre  e  rinomato  ,  come  jÌ-^ 
gostino  .   Il  suo  storico  anno^ 


suoi  beni  temporali   lascìavali   jP^^r^  ^^  1090  di   lui   opere  , 
in  amministrazione  a' fidati  e-      conteggiandovi  i  %\jloì  Sermoni y 


<onon^,che  gliene  rendevano 
conto; ma  lungi  dall' e<;ser dif- 
fidente, si  riportava  alla  lord 
probità.  Quando  mancava  il 
danaro  della  chiesa  ,  <la  tene- 
ro padre  dichiarava  al  fuo  po- 
polo il  bisogno  de'  poveri ,  che 
riguardava  come  proprj  figli; 
e  talvolta  per  sovvenirli ,  o  per 
riscattare  gli  schiavi  ,facea  met- 
ter in  pezzi  e  fondere  i  vasi  sacri^ 
Circa  i  difetti  de'suoi  ecclesia-^ 
stici ,  riprendeva!  i  o  tollera- 
▼alì,  secondo  che  gli  suggeri- 
va la  prudenza  .  Non  volle 
giammai  far  acquisto  di  terre 
o  pur  di  case,  sia  in  città  sia 
in  campagna  ,  ma  venendone 
lasciate  alla  chiesa  per  dona- 
zione o  legato  ,  accettava! e  • 
Nientemeno   piti  volt«  ricm^ 


e  le  sue  Lettere  .  Rilevasi  o- 
vvnque  un  genio  vasto  ,  un 
talento  penetrante  ,  una  me- 
moria felice ,  una  fòrza  di  ra- 
ziocinio ammirabile ,  uno  sti- 
le energico,  malgrado  i  voca- 
boli impropri  e  barbari ,  di  cuf 
servesi  talvolta  •.  I  concetti 
ed  i  giuochi  di  parole  ,  che 
sparge  ,  principalmente  nelle 
sue  Omelie  ,  fanno  assai  ben 
comprendere  ,,  quanto  ei  fosse 
superiore  al  Crifojìomo  in  ge- 
nere d'eloquenza.  Sovente  ri- 
torna a  raggirarsi  su  lo  stesso 
pensiere  ,  ma  per  lo  piii  con 
nwestria  e  con  piacevole  novità» 
Ha  de^  pezzi  singolari ,  che  so- 
no veramente  ammirabili ,  msi 
stanca  talora  colle  sue  antite- 
si ^  se  f^  vuol  legare  di  se- 
gui- 


tym 


Ago 


%\i\ìó  •  Questa  specie  eli  àffet 
fazione  deve  attribuirsi  ^  non 
al  di  lui  ingegno^  uno  de'pii^^ 
belii^  che  abbìansi  forrriatì  la 
natura  e  ia  grazia  ,  ma  bensì 
alle  circostanze  del  suo  secoi 
lo  è  del  suo  paese  ^  che  a. 
iv«ean6  perduto  il  gustò  della 
:^era  eloquenza  •  Aggiungasi  di 
più  a  sua  giustificazióne,  ch'a- 
gli sempre  ha  il  pregiò  di  cóm^ 
movere  ^  aikhe  quando  fa  uso  di 
espressioiti  facete  e  di  arititesii 
Molte  edizioni  ^  si  particola^ 
ii  the  generali  4  si  sonò  fat- 
te defilé  di  lui  opefè  \  ma  là 
sola, che  poésa  dirsi  Vefamért-  ,      ^ 

te  degna  dell*  attenliotié  deW   potrebbero  venir  sinistramente 
letterati  5  si  é  qtlella^  de*  dotti      interpretati    o    per  errore  ,  o 


tompfse  pria  f  esser  sacerdcH 
te,  colle  sue  Rìtrat fazioni  e 
Cmfeffhni  ,  le  quali  servono 
come  di  prefazione  a  questa 
immensa  raccolta  .  Le  Rìtrat* 
fazioni  sono  come  una  specie 
di  critica  de'varii  scritti,  che 
àvea  dati  alla  luce.  Ne  ripor- 
ta egli  i  titdi  e  le  prime  pa- 
iole: né  fa  il  catalogo  giusta 
bordine  de^  tempi ,  ed  accett- 
ila r occasione  ed  il  motivo^ 
pet  cui  gli  ha  composti .  Schia- 
risce altresì  i  luoghi  oscuri  ; 
taddolcisce  qde^che  sii  sembra- 
vano troppo  aspri  :  dà  un  senso 
favorevole  a    que'  passi  ,  che 


Benedettini  della  Cotìgr«fga 
ftiorie  di  S*  Mauifó ,  detti  voi 
^armenté  Mdut'mi ,  in  undici 
voi.  in  fogl.  ,ché  si  legano  in  8 
torni  ^  cominciata  licl  ièi^  ^ 
^  terminata  nel  1700.  Fu  iil- 
tfàpresa  queft*  edizione  per  con- 
siglio del  dottore  Antonio  Ar* 
nauld^  tino  de*  più  zelanti  di- 
fensori di  S.  Agoftino  é  N(* 
venne  affidata  1*  esecuziotìe  a 
Don  Blampìn  ^  uomo  d*ag- 
giudato  ingegno  e  d'  un  in* 
defessa  applicazióne  •  Don  il&«» 
bìtton  suo  socio  compose  iti 
brevissimo  tempo  la  Lefferd 
dedicatoria ,  tale  quale  trovasi 
in  fronte  ali*  Edizione ,  di  ctii 
forma  un  pezzo  non  indififerente* 
Nel  primo  volume  si  conteu* 
gono  le  opere  ^  che  Alsojiim 


per  invìdia  e  ixlalizia  •  Final- 
mente riconosce  con  buona 
fede  i  ptoprii  errori  ed  equi- 
voci ^  e  ristabilisce  la  verità 
Ovunque  crede  di  essersene  al- 
lontanato é  Premette  una  prefa- 
zióne molto  modesta ,  ove  di- 
chiara di  voler  egli  stesso  es- 
Wr  suo  censore ,  e  di  avere  ri- 
soluto di  giudicar  se  medesi- 
mo secóndo  le  regole  di  G, 
Cristo  solò  di  lui  maestro  , 
per  non  aver  a  soggiacere 
al  di  lui  giudizio  —  se  quan» 
funque  inmlttato  neW  età  (  di- 
t*  egli  )  mn  sono  efente  dalh 
tbagliare  ,  è  impoffihìle  y  che 
quando  era  tuttavia  giovine  , 
fH>n  foffi  trafcùrfo  in  molti  ff- 
roriy  tanto  pia  y  eh'  era  coflret" 
f  a  ptdaxt  sfcssissimo  •    Le 

sue 


sue  Confe0i9ni  y  che  sommini- 
strano un  altra  non  rtinor  pro- 
va della  di  lui  umiltà  ,  sono 
divise  in  i^  libri  .  I  prifhi 
dieci  contengono  la  storia  del- 
la sua  vita  ;  ed  i  tre  ultimi 
varie  riflessioni  sul  principio 
della  Genesi  .  Oltre  alcune 
versioni  italiane  delle  riferite 
Confessioyjf^ve  n'ha  una  in  Fran- 
cese fatta  da  jirnoldoAndtlly^ 
e  dal  Du'Bois  arricchita  di 
note  y  e  stampata  in  Parigi 
1743  in  8**  ed  in  12.  La  pri- 
ma edizióne  ,  che  di  esse  sia- 
si fatta  in  latino  ^  è  quella  di 
Milano  1475  in  4^  in  carart- 
teri  rotondi,  divenuta  rarissi- 
m2L.  Il  2^  VoL  vien  occu- 
pato dalle  si^e  Lettere  disposte 
secondo  T ordine  cronologico 
dal  ranno  38  é  sino  alla  suat 
morte  nel  430.  Ve  ne  sono 
in  tutto  270  ,  che  formano 
una  collezione  prezio-^a  per 
coloro,  che  si  applicano  alla 
storia,  al  dogma,  alla  mora- 
le, alla  disciplina  deL-a  Chie« 
sa  .  Queste  pure  sono  statef 
tradotte  dal  Du-Boìs  in  fran- 
cese in  6  Voi.  in  8°  ,  ed  irt 
12  con  molta  eleganza  .  I 
predetti  due  primi  volumi  so- 
no stati  dappoi  ristampati  eoa 
alcune  variazioni  ;  ma  i  curio- 
si bramano  quelli  della  prima 
edizione.  Il  iii.  vien  intera- 
mente  destinato  a'suoi  Tr^rrtf- 
tì  fopra  la  fcrit  ura  ;  ed  il 
IV  al  suo  Commentario  fofra 
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i  Salmi  j  pi&  allegorico  chef 
letterale.  Nel  v.  stanno  tut- 
t*i  suoi  Sermoni  j  tradotti  pu- 
re in  francese  dal  Du-Bois  • 
In  italiano  ve  n*  è  una  bella 
e  rara  edizióne,  col  titolo /er- 
moni  Volgari  del  Veri.  DoSor» 
Sanilo  ,  &  Aurelio  Augufiì^ 
noy  Firenze  1493  in  4*,  che 
poi  si  è  ristampata  dal  Man-- 
ni  y  Firenze  173 1  in  4^  coli* 
aggiunta  d'altri  due  Sermoni, 
ed  una  dotta  Prefazione  sottcJ 
nome  del  traduttore  y  the  di- 
cesi essere  stato  fra  Agoftin»^ 
della  Scarperìa.  Là  meaesinU 
Traduzióne'  fa  parte  nella  col- 
lezione degli  autori  delja  Cri*- 
sca#  Comprende  il  vtvolutnd 
le  Opere  ìh^matic/je  sopra  di- 
versi puilri  di  morale  e  di  di- 
sciplina- Il  VII.  vieÉf  forma-^ 
to  ,d*i  libri  De  Civhat4  Dei^ 
che  possono  diif'si  il  suo  capa 
d*  opera .  Ivi  scorgevi  tutto  cib, 
che  la  profana  erudizione  pui^ 
somministrare  per  combattere, 
il  Pagailesimo  •  Sul  principio 
delr  intrapresa  non  aveva  S!r 
Agójìino  altro  disegno  ji  che 
di  rintuzzare  le  bes temnhie  de* 
Pagani  ,  che  attribuivano  le 
calamità  dell'  Impero  alfabo- 
lizione  dell'" idolatria  *  Ma  à% 
questo  soggetto  particolare  e* 
gli  passò  ai  soggetto  del'a  Città 
di  Dio  e  del^a  Cina  del  Demo* 
n'w  y  vai  Zf  dire  della  società 
de*  buoni  e  della  società  de' 
$at^vi  •  S^  iiìij^nò  principal- 
men- 
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xn€nte   a  difenclete  la 
contro  la  seconda  .    Tutta  1' 
Opera  è  divisa   in   22   libri  , 
ne*  dieci  primi  de'  quali  il  S. 
Dottore  si  applica  a  rovescia- 
re tutto  ciò,  che  di  più   spe- 
cioso poteva  allegarsi    per  di- 
fesa del   Gentilesirtlo  i    negli 
ultimi  dodici  stabilisce  in  una 
maniera  incontrastabile  la  ve- 
rità della  religione  Cristiana . 
<ìuasi  da  per  tutto  mostra   T 
Autore   una    cognizione  pro- 
Ibnda  della  Storia,  e  ci    pre- 
senta importanti  riflessioni  so- 
pra la  divina  condotta    con 
viva  e  soave  eloquenza ,  cor- 
reggendo per  tal  guisa  V  ari- 
dità della  materia  .  I  piìi  bei 
principi    di    morale  veggonsi 
ivi    stabiliti    non    meno    con 
iforza ,  che  con  unzione  ;  di- 
xnodocchè   da  questa   perenne 
•orgente  tutti  coloro  ,  che  do- 
po S.  Jlgoflìno  si  sono    inge* 
gnati  di  combattere  gì*  inimi- 
ci del    Cristianesimo  ,  hanno 
ricavato    quanto    han    potuto 
dire  di  più  solido  .XJarlomagno 
non  si  saziava  mai  di  leggere 
una  taP opera;  ed  il  re  Ciarlo 
Soprannominato   il   Saggio   si 
credette  in  obligo  di  ricompen- 
sar magnificamente  colui ,  che 
gliene   dedicò  una  traduzione 
in  francese .  Questa  però, che 
segui  verso  la  fine  del  secolo 
XI V,  è  differente  dall'  altra,  che 
poi  ne  fece  nella  stessa  lingua 
Fietro   Lombett ,  stampata  in 
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il    i'^4^    in  due    voh 
in  8<*,ed  in  4  voh  in  12  con 
erudite  note  dello  stesso    tra- 
duttore moderno  ^  Fra  Jacopo 
Paffavanti  ne  fece  una   Tra- 
duzione italiana   stampata  ia 
fogl.,  ma  senza  riome  alcuno 
di  stampatore  e  di  traduttore, 
e  senza  data  di   luogo   e   di 
tempo .  Sono  assai  rare  le  due 
edizioni    latine    De    Civitatt 
Dei  colla   data   del    1470  in 
fogl. , T  una  fatta  in  Roma ,  e  V 
altra  da  Vindelìno  dì  Spira  in 
Venezia  .   Il    Volume    vi  11 
abbraccia  i  suoi  Trattati  con- 
tro diversi  Eretici; il  ix quel- 
li contro    i  Donatisti  ;  ed  il 
X,    quelli  contro  i  Pelagiani . 
L'ultimo  contiene   la    di   lui 
Vita  tradotta  in   latino    sopra 
la  versione  france<»e  del  Sign* 
di  Tillemorìt .    Essa  compone 
il  XIII  volume  delle   Memo- 
rie  per  fervire  alla  Storia  Ec- 
clefiaflica    di    questo     celebre* 
scrittore:  è  circostanziatissima 
ed  esattissima ,  e  contiene  non 
solamente  tutte  le    particola- 
rità della  vita  dell*  illu  tre  ve- 
scovo d' Ippona  ,  ma  ancora 
r  analisi  critica  delle  sue  ope- 
re ed    il  compendio  della  sua 
dottrina  .    Venne   tradotta  in 
italiano  nel    1729  ;   ma  que- 
sta- versione   mutilata   in    pia 
luoghi  è  non  poco  diversa  dall* 
originale.  Tra  l'altre  edizio- 
ni di  tutte  P  opere  di  S.^ga^ 
Jìino   è   osservabile   quella  di 
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ersa,  the  sebbene  di  minor 
io  delia  Maurtna  ,  viene 
chita  d'un  Tomo  duode- 
»  intitolato  ^ppendix  fu- 
mana ,  in  qua  funt  santìì 
tieri  Carmen  de  ingratìs  & 
ay  Anversa  170^  La  pre- 
Appendice,  benché  vera- 
re  non  comprenda  opere  di 
'oJìhwyUìSL  bensì  di  altri  re- 
?  alle  mede«;ime  ,  è  nien- 
no  apprezzabile  ,  e  suol 
lersi  anche  per  compire 
Lione  Maurina  di  Parigi, 
lue  li  bri  De  fermone  Chri* 
r  Monte  y  de' quali  ne  fe- 
iia  traduzione  Francese  il 
nato  Signor  LombertyvCè 
i  una  versione  Italiana  epa 
,  il  tutto  ^t\  P.Jgoflìm 
la  Bianchi ,  Mantova  17Ò7 
»  grande;  come  pure  si  è 
tto  e  stampato  in  Pavia 
1778  in  S'^il  suo  Sermo- 
ove  tratta  della  pena  4^ 
uUi  morti  fenza  batte  fimo. 
a  data  d'Augusta  1475  in 
gotico  trovasi  il  Liber  B. 
'^/Uni  ,  qui  vocatur  quin* 
intay  e  comprende  50  O- 
•  su  varj  testi  della  Scrit- 
,  Celebre  altresì  e  molta 
si  è  1'  edizione  del  ^ibro 
dato  Beati  ^ugufiini  de 
latitate  clericorum  y&àt^  da 
0  Z^l  in  Colonia  in  4® 
lo  nel  1467;  né  resta  sen- 
-egio  l'altra  De  Difcipli- 
hrtfliana  in  simil  forma, 
ne  senza  data  et  stampa. 
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tore,  ma  che  c«edesi  d'epoca 
air  incirca  del  1470.  Anche  il 
ThefauTus  ex  S.  jiugufiini  ope* 
ribus  dato  in  luce  dall'  Eugipr 
pio  y  Basilea  1542  tomi  2  in 
fogl.,  che  si  legano  in  un  sol 
volume ,  viene  considerato  co- 
me libro  raro  •  Quanto  alla 
sua  opera  contro  Giuliano ytvk 
non  potè  compire  sorpreso  dal- 
la morte  5  e  però  intitolata  O- 
pus  imperfeBum  ,  come  pure 
quanto  allo  Spirito  di  questo 
Padre  y   veggansi  gli   articoli 

GUERARD    y    e     II.     MACE'  • 

Molta  moderazione  fece  sem- 
pre  risplendere,  S.  Agojlino  in 
tutte  le  sue  dispute  ,  non  so» 
lamente  quando  ebbe  a  trat-i 
tare^co'  Cattolici  ,  come  in 
quella  con  S.  Girolamo  in  pro- 
posito di  S.  Pietro  e  di  S.  Pao^ 
ÌOyXOSi  anche  in  quelle  stess^^ 
cqlle  quali  confuse  gli  Ereti^ 
ci .  Non  si  sa  comprendere  « 
perchè  il  gesuita  Adam  in  u- 
no  de'  suoi  discorsi  lo  chiami 
r Africano  riscaldato ,  ed  il  Dot^ 
tor  bollente  •  Sinxili  declama^ 
zioni  sono  ben  fuor  di  propo- 
sito y  e  fanno  unicamente  tor* 
to  al  dj^clam^ore  stesso  ,  di 
cui  manifestano  le  sinistre  mi« 
re.  Ciò  non  ostante  nelmea« 
sre  si  confutano  le  satire ,  n  on 
bisogna  esagerare  troppo  negli 
elogi ,  e  dire  come  coloro  del 
partito  contrario  al  P.  Adamy 
che  5*.  Ago/lino  è  flato  il  pia 
illujire  ed  il  ptìl  dotpo  di  FP. 
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dilla  Chtefa.  E' fuor  di  dub- 
bio ,  che  non  era  molto  ver- 
sato nelle  lingue  ,  e  che  non 
^vea  tanta  lettura  degl'  anti- 
chi, quanta  J.  Girolamo  ,  S. 
JBaJilio  ed  altri  Padri. Certa- 
mente egli  ha  ìllust:rata  di  mol- 
lo la  Chiesi^  ;  ma  ^tanafio 
martire  della  divinità  di  G.C., 
Crifojìomo  il  piti  eloquente  de^ 
PP.  Greci  &c  ,  sembra  che 
jion  le  abbiano  fatto  meno 
jonore  di  jfgofiino .  La  quistio- 
ne ,  se  ^,  ji^oftino  sia  statp 
leligiosó  ^  ed  abbia  istituito  ui^ 
erdine  di  persone,  che  doves- 
sero vivere  sotto  una  certa 
regola ,  si  è  sovente  agitata 
tra  i  Canonici- regolari  e  gli 
Eremitani  di  S.  ^sofiinq;}^^ 
le  Part^  sono  ancpra  d'accor- 
^.  ,,  Cib)  che  pub  dirsi  di 
„  piy  preciso  circa  tal  parti*- 
p  colare,  si  è,  che  il  S.Dot- 
^  tore  stando  in  Ippona  vol- 
5,  le  vivere  in  un  monasterp, 
^j  come  avea  fatto  a  Taga- 
,,  ste  ;  che  il  v^sppvp  V^lerÌQ 
,,  avendo  sapoto  il  di  luì  dise- 
,,  gno ,  ad  oggettp  di  contrir 
^  bqirvi  gli  concesse  un  giar^ 
^  dioo  della  Chiesa  ,  ove  il 
3,  Santo  radunb  de^  servi  di 
3,  Dio  ^  che  si  prestarono  a 
5,  vivere  in  peqiten;^,ed  in  pò- 
„  verta  con  lui  ,  avendo  di 
^  già  vetiduto  il  suopatrimo- 
^  nio,  e  dispensatone  il  rica- 
^,  vato  a  poveri;  e  che  sem- 
p  bra  fbe  vìvesse  ciasctino  in 
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„  questa  comunità  col  lavoro 
„  delle  proprie  mani:  in  una 
„  parola  è  certo ,  che  ivi  os- 
„  servavasi  la  '  regola  dagli 
^,  Apostoli  ,  cioè  che  liiuqo 
„  possedeva  del  proprio  ,  che 
„  tutto  era  in  comune, e  ve- 
„  niva  distribuito  a  ciascuno 
9,  secondo  i  suoi  bisogni  „  . 
Così  il  Fabrì  Hisu  Ee- 
ci.  Lib.  115  n.  132.  Deve 
credersi  ,  che  S.  Agojiìno  a- 
v^se  raccolto  buon  uumero 
di  libri  a  benefizio  della  sua 
(chiesa  d' Ippona  ,  poiché  vici- 
no a  morte  raccomandò  sin- 
?;olarmente  a>  suoi  successori 
a  cura  della  biblioteca  e  di 
tutt'  i  cpdici  della  Chiesa  me- 
desima. 

IL  AGOSTINO  (  S.  ) , 
primo  arcivescovo  di  Cantor- 
bery,  fu  inviato  da  S.  Gre^ 
gotto  Magno  nel  ^()6  a  predi- 
care il  Cristianesimo  nelP  In- 
ghilterra, che  però  lo  riguar- 
da come  suo  apostolo  •  Per 
pna  tal  missione  il  medesimo 
Pontefice  gli  diede  per  compagni 
^alcuni  Benedettini  del  moni- 
stero  di  S.  jindrea  di  Roma , 
^i  cui  era  priore  .  Agofìm 
jconvertl  V  anno  appresso  £- 
telberto  re  di  Kent  .  Trova- 
ron  essi  in  questo  Principe  più 
di<;posizione  ad  abbracciare  il 
Vangelo,  perchè  ,  avendo  e- 
gli  <po  ata  una  principessa  di 
Francia  figliuola  del  re  Caru 
hrfo  y  eh'  era  cristiana  j  ascoltò 


fcvorfcvolfnentc  tutto  ^\h ,  che 
h  sua  sposa  dissegli  4el  Cri- 
^ianesimo  •  Quindi  il  Santo 
ottenne  da  Et^berto  imo  sta*- 
bilimento  in  CantQrbery  •  Pas- 
sb  indi  in  Francia  per  esser 
fatto  vescpvo  ,  pd  al  s^o  ri- 
torno battezzi)  pÌL(  di  ^ieci 
mila  persone  nel  giorno  di 
Natale  .  pif!iisasi  colà  per  A\ 
lui  opera  la  Fed^  ,  i(  Papa 
vi  stabili  molti  pupvi  vespovi^ 
de' quali  lo  fece  metropplita-^ 
no  coU'qso  <lel  Pali^.^.Grer 
Iorio  lo  consigliò  a  cambiar^ 
in  chiese  i  tempj  degP  Ingle- 
si ,  piuttosto  fhe  abbatterli  f 
ed  ^  permettere  a' novelli  con- 
vertiti ,  che  9i  facessero  all' 
intomo  delle  capanne  con  ra? 
mi  d'alberi,  p^r  ivi  celebrar 
le  feste  con  mpdpstj  banchet- 
ti, in  vece  di  $acri6carani|iiat 
Ji  agi'  idoli ,  volenclpli  far  a- 
scendene  per  gradi  d^la  falsa 
jreli^ione  alla  vera.  Mori \>^- 
goftino  a  dì  i6  maggio  del 
607 ,  dopp  ^ver  ofdina(i  mol^j 
Vescovi . 

*m.  AGOSTINO,  (An- 
tonio  )  uditore  nella  Ruot^ 
Komana ,  yes9ovo  d'AUffi  )  poi 
di  Lerida,  ed  in  fine  arcive- 
scovo di  Tarragoiia  ,  nacque 
a  Saragoz'^  d'i  nastri  genitori^ 
e  cessò  di  vivere  nella  sua  se- 
de arcivescovile  Tannò  153^, 
nel  Ó9  di  sua  età  •  Era  sì  ge- 
nerosa la  di  ini  carità  ^  che 
Hic'  suoi    scrigni  non  si  trov^ 
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abbastanza  da  farlo  $eppellir^ 
secondo  la  di  lui  dignità  •  Fi|. 
^1  concilio  di  Trento  nel  1562, 
e  vi  si  distinse  assai  •  Avea  i 
f alenti  p  le  virtù  atte  a  for« 
mar  un  buon  vescovo  ,  ed  e-* 
ira  uno  de'  pih  dotti  del  suo 
^colo  :  Voi  fifte  fccfllentt  neU 
le  belle  lettera  (  scriveagli  P^^ 
lo  Manuzio  \e  fé  io  $om  ^mU 
phe  cona  relativamente  agli  aL 
$riy  nulla  sono  al  pi^agone  </# 
%)oì\  —  Quindi  senza  ragione 
vien  dispre?:zata  da  Fra-Paolo 
(a  dottrina  d^^  Antonio,  Agojìi^ 
^«Diversamente  pensa  il^^^ 
x/o,che  certamente  iipn  man- 
cava di  cognizioni  a  taruqpa, 
e  dice ,  che  le  di  lui  Note  sopr^ 
Fefio  sono  piene  d' erudizipne. 
{-asciò  Viirie  opere  di  giur?- 
prudeno^a  e  di  altre  materie  ^ 
pome  può  vedersene  il  catalo- 
^  in  fine  di  quella,  che  qu) 
sotto  accennasi  in  primo  kiq- 
^Q^e  t|ia  di  esse spiccaiK) prin- 
p'palfneute  le  seguenti;  (.Dr 
Emendatiofte  Gr ai  iam  Dialogo^ 
f^ni  Diri  "  ;  libro  erudito , 
profondo  ed  a$sai  utile  a'  giii-» 
recoqsiilti.pelle  v^^tj^  e4i?io^ 
pi,  che  se  ne  sono  fatte,  è 
stimata  quella  del  %6jz  in  8i^ 
folle  9ote  del  Baluzjoy  ma  la 
più  rara  ed  assai  ricerqita  si 
\  V  originale  di  Tarragonai 
1587  in  4^\  IL  Juris  Pofirir 
fidi  veteris  EpUome^  di  cui  il 
primo  tomo  stampato  in  Tar^ 
ragpna  jfffl  1587 ,    e  gli  tkri 
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due  in  Roma  il  ii5f  i  in  fogl. 
opera  poi  ristampata   in  Pari- 
gi il  16^1  similmente  in  fogL 
III.  Antiqua  Colleiìioìies  Di- 
tretalìum^  Parigi  1611  in  fogL 
con  varie  nòte  assai  stimate  • 
JV.  IX?  Legibus^&  Sen.Con^ 
sultisy  dì  cui  si  ha  un'edizio- 
ne ben  corretta  colie  annota- 
zioni di  Fulvio  Orsini jRomz 
15^3,  e  Lione    1592  in  4®  , 
entrambe   assai  rare  e    ricer- 
cate a  preferenza    d'altre  po- 
steriori •  V.  Emendatìonum  & 
Opìnicmtm  Libri  quatuor ,  & 
ili  Modeutnym  ,  five  de  Ex* 
tufattonibus    liber  jingularis  , 
Lione  pel  Griffi  1544  in  8^, 
ove  gran  parte   del  diritto  ci- 
vile si  emenda    e   dichiara    a 
norma  delle  Pandette  Fioren- 
tiiw.  VL  Cinque  Libri  delle 
Coflìtttzioni    della    Chiesa   di 
Tarragona ,  ivi  stampati  in  la- 
tino   presso  Mey    il  1580  in 
4*»:  edizione  molto  ricercata . 
VH.  Canones    Pcenitéhtiales  , 
Tarragona    1582  m  4^,  libro 
altresì  raro  .  VIIL  Dialoghi j 
o  Discorsi  sopra    le  Medaglie 
publicati  in  lingua  Spagnuola 
in  Tarragona  1587  in  4^*,  e- 
dizione  parimenti   assai  rara  • 
Ve  n'ha  una  versione   latina 
1617  in  fogl.^  e  ve  ne  sono 
pure  diverse    italiane  in  fogL 
ed  in  4«:  ma  è  da    preferirsi 
quella  in  4^,    Roma    15929 
perchè  in  essa  trovansi  alcune 
4E»edagliiS  e  ritiam  (Ul  JDi^o- 


go  terze  sino  all'  ottavo ,  che 
mancano  nelP  altre  .  Quella 
di  Anversa  1(554  in  latino  ha 
U  pregio  d'  essere  accresciuta 
d'un  Dialogo  del  ?•  Andrea 
Scotto  Gemuti  y  De  Prisca  Re* 
lìgtone ,  Diifque  Gentium  •  IX. 
De  proprìis  mminibus  Pande- 
£larum  Ftorentinarum ,  Tarra- 
gona 1579  in  4**:  libro  raris- 
sima ,  di  cui  alcuni  esem- 
plari, che  leggonsi  colla  data 
di  Barcellona  1592, sono  del- 
la stessissima  edizione  .  Una 
compita  Edizione  di  tutte  l' 
Opere  dell'  Arcivescovo  An- 
tonio Agofiino  si  è  fatta  dal 
Racchi  in  Lucca  17Ó5  Tom» 
8  in  fogl.  ,  premessavi  T  0- 
razion  funebre  di  Andrea  Scotti. 

AGOULT,  (Guglielmo) 
gentiluomo  e  poeta  Provenza- 
le ,  compóneva  in  versi  circa 
Panno  1198.  Fu  uno  de'  mi- 
gliori Canzonieri  del  suo  tempo. 
L'opera  piìi  cpnosciuta  di  questo 
Trovatore  (  nome  de'primi  poe- 
ti Provenzali  )  è  un  poema  in- 
titolato. La  maniera  a* amar  dal 
temspaffat.ln  essa  vuol  provare, 
che  non  vi  è  punto  d' onore  sen- 
za probità ,  niente  di  probità 
senz'  amore ,  è  niente  a  amo- 
re, quando  non  si  ha  premura 
dell'onore  della  propria  dama. 

AGOUM  ,  Ved.  aocji  . 

AGOUMER  y   Ved.   da- 

COUMER. 

AGRAULO,  r^^.  AGLAU- 
AGRAZ 
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nacque  in  Palermo  nel  11^40, 
e  fu  figlio  del  presidente  ^l- 
fcfiso  Agraz  Spagnolo  .  Me- 
diante la  sua  dottrina  si  ac- 
quistò la  grazia,  non  solo  di 
Pier  <r  Aragona  Viceré  di  Na- 
poli, ma  anche  de'  papi  CU- 
mente  jx,  e  x.  Publicò  fan- 
vinti  'Epitome  Ponti f,  Roma- 
ftùT.  y&  S.  R.  C.  Cardìyialium 
auclum^y  notifque  iltujitatum 
&c.  in*  fog(.  ,  come  pure  il 
Mufeunt  Siculumyjive  de  Ve- 
teu  Sicilidt  fcriptor'tb.  &c.  ed 
altresì  Siciliam  Norman.  Sve- 
vam  y  &  Aragon» ,  voL  j* 
Morì  nel   1672. 

AGR  ED  A,  (  Maria  d'  ) 
religiosa  Francescana  ,  supe- 
riora del  convento  della  Con- 
cezione in  Agreda  nelle  Spa- 
gne ,  nacque  in  detta  città 
rei  ido2.  Pretese  quefta  don- 
zella d'aver  avuta  una  visio- 
ne, in  cui  Dio  le  comanda- 
va espressamente  di  scrivere 
la  vita,  della  SS.  Vergine .  El- 
la cominciò  up  tal  giornale 
nel  1^37 j  ma  un  confessore, 
che  la  dirigeva' ,  in  assenza 
del  di  lei  confessore,  ordinario, 
le  ordinò  di  gettarlo  nel  fuo- 
co .  Ritornato  il  confessore  or- 
dinario ,  le  fece  ricominciare 
la  di  lei  opera.  Maria  d'  A- 
^re^^i/  ubbidì*  prontamente  ,  e 
questo  frutto  delle  fue  medi- 
tazioni ,  o  piuttosto  de'  suoi 
iJclirj  comparve  dopo  la  di 
Tom.  IX. 


titolo  ■—  La  mijìica  città  di 
Dio  ,  miracolo  della  fua  onnU 
potenza ,  abisso  della  grazia 
di  Dio^  ijìoria  divina  y  e  la 
vita  della  SS.  Vergine  Maria 
Madre  di  Dio  ,  manifejìata 
in  questi  ultimi  ìecoli  dalla  S» 
Vergine  a  Suor  Maria  di  Ge- 
stì ,  abbadeffa  dA  convento  delP 
Immacolata  Concezione  della 
iittà  d^ Agreda .  Si  '  trovò  qi^e- 
sta  produzione  tutta  scritta  di 
sua  mano  >  con  pn  attestato  , 
che  quanto  in  essa  contiensi  ,, 
erale  stato  rivelata  *  Niente- 
meno in  Roma  ne  fu  proibi- 
ta la  lettura, ed  il  P.  Crozeà 
Riformato  di  Marsiglia, aven- 
done publicata  la  prima  parte 
in  Francese,  questa  venne  ri* 
gorosamente  censurata  dalla, 
Sorbona  nel  i6g6  ,  quantun- 
que si  fosse  approvata  in  Ispa- 
gna.  La  traduzione  intera  del 
predetto  Francescano  compar- 
ve a  Brusselles  17 17  in  8  voi. 
in  12  ,ed  in  5  voi.  in  4*^ .  Non 
solamente  tutto  l'ordine  di  S. 
Francesco  ,  ma  anche  il  Ge- 
nerale de'  Gesuiti  avea  preso 
partito  per  V Agreda^  e  l'im- 
pegno delle  ^alde  dispute  su- 
scitatesi in  tale  proposito ,  non 
si  sarebbe  calmato  sì  facilmen- 
,   s?   non    fosse  venuto  iti 
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campo  un  altro  affare  più  stre- 
pitoso del  Quietista  Mdlinos  ; 
•♦  AGRESTA,(  Apolli- 
nare )  fu  per  la  quartè;>ioita 
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niere  di  vestire .  Agricola ,  mer- 
cè la  sua  flotta,  fece  il  pri. 
mo  la  conquista  delle  isQ« 
1?  Orcadi,  delle  quali  i  Ror 
piani  non  conoscevano  neppur 
il  nome  \  e  conservò  le  sue 
conquiste  col  m^zzo  delle  prò- 
prie  virtù  ^  e  mantenendo  \% 
disciplina  militare.  Le  sueviti- 
torìe  furotio  T  oggetto  delln 
gelosif^  di  Domiziano  ^  che  U 
richiamò  .  Qiiest'  J  muratore 
gli  comandò  di  entrar  di  notte* 
tempo  in  Roma,  perchè  oop 
avesse  gli  onori  dei  trionfo, 
Agricola ,  troppp  saggio  ,  per 
d^r  alcun  segno  di  risentimene 
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Generale  dell' istituta  Basili^-  no  le  loro  mode  e  Iglormt. 
no  ;^  era  dottissimo  nella  lin- 
gua greca,  e  corresse  più  co- 
lici ecclesiastici  MS*  dagf  in. 
finiti  errori ,  che  vi  erano  in- 
corsi ,  ondp  riportò  grandissi- 
me lodi  dagli  eruditi  de*  tem- 
pi suoi  .  Abbiamo  di  lui  .la 
Vtta  dei.  Erptopatriarca  S.Ba" 
silìo  Magno  Dottore  4i  S.Chie- 
fa^  ed  Arcivescovo  di  Cesarea 
di  Cappadocia  ,  Roma  1^58 
jn  ^  -  L^  Vita  di  S. Giovane 
ni  Teristi  165J  —  Vita  SS* 
Joannis  &  ì^icodemi  ejufden^ 
Basiliani  Instituti  •  Morì  in 
Messina  di  anni  79  coippiuti 
nel  1Ó95. 

I.  AGRICOLA  ,(  Gneo 
Giulio)  nativo  di  Provenza, 
governatore  della  Gran-^rera- 
gna  SQtto  Vespasiano  ,  vi  si 
rendette  illustre  pel  $uo  valore* 
Sottomise  il  primo  la  Scozia 
e  r  Irlanda  a'  Romani ,  ridi^s- 
se  air  ubbidienza  i  Bretoni  • 
Generale  savio  e  prudente,  spin- 
ge questi  popoli  di  .contrada 
|n  contrada,  e  sparse  mn  tal 
terrore ,  che  non  osarono  pre- 
sentarsi innanzi  a  lui.  IVla  I 
poiché  gli  ebbe  sog§iogati ,  ac- 
CQStproolli  al  giogo,  civilizzanr 
doli  ed  ispirando  loro  il  gu- 
sto del  e  lettere  e  delle  arti  • 
Insegnò  lorp  a  fabbricar  tem- 
pi ,  comode  ca<;e  e  luoghi  di 
adunanza  ^  Eglino  studiaron  la 
4ingua  e  V  eloquenza   de'  loro 


^o  a  questo  mostro  ,   si 


ritirò 


in  privato ,  ed  ivi  condusse  la 
s^a  vita  in  un  riposo  onorer 
vple ,  semplice  nel  suo  ester- 
no ,  pi^Iito  ne'  suoi  discorsi ,  e 
{imitandosi  a  due  q  tre  ami- 
ci* Dicesi,  che  Domiziano  gli 
trQncafse  i  giorni  col  veleno  | 
ina  non  bisogna  sempre  cre- 
dere i  delitti,  per  quanta  fa* 
f ìlijtà  gli  uomini  ,  ed  uomi- 
ni tali  copie  Domiziano  ,  ab- 
biano a  commetterli .  Tacito^ 
genero  d'  Agricola  ,  ci  ha  la- 
sciata  una  Vita  del  suocero  | 
degna  d' entrambi . 

IL  AGRICOLA,  (RidoI- 
fp)  professore  di  filosofia  i«li 
Èidelberga, nacque  in  BaffloQi 
vicino  a  Groninga  ,  di  oscu- 
ra famiglia   nel  1442.    Viag- 


yìxiìiil^xi ,  «d  iinitaxon  per  si-     giò  nella  Francia  e  neir  Ita- 
lia, 
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lift  >^  ^i  fermio  per  qualche 
tempo  in  Ferrara,  ove  il  duca 
Ercole  iVEjlc  ,  il  benefattore 
de*  letterati  ,  lo  fu  anche  di 
lui  :  ivi  ebbe  per  maestro  di 
filosofìa  Teodoro  dì  Gaza.  Do- 
po diversi  viaggi  morì  in  Ei- 
delbefga  nel  1485.  Fu  sepol- 
to in  abito  di  Francescano  » 
come  avea  richiesto  •  Quest' 
uomo  dotto  era  versato  nelle 
lingue,  nella  pittura  ,  nella 
musica,  nell'arte  oratoria,  in 
poesia  ed  in  filosofia .  Si  rac- 
colsero tutte  le  di  lui  opere 
in  2  voi.  in  4" ,  Colonia  nel 
'539  >  ^^^  ^^  guafi  si  distin- 
guono il  suo  Compendio  delP 
ijloria  antica  ,  ed  i  tre  libri 
De  inventione  Dia leBica ."Gli 
eryditi  suoi  contemporanei  gli 
hanno  fatti  dttgli  elogj  alquan- 
to eccessivi.  Si  è  detto,  che 
allorquando  scriveva  in  versi 
latini  ,  era  un  altro  Virgilio , 
C  quando  in  prosa  ,  ,un  altro 
Poliziano .  Il  suo  amico  Eras- 
mo  Io  ricolma  di  lodi  senza 
misura  • 

IIL  AGRICOLA,  (Gio- 
vanni Islebio  )  così  nomato, 
perch'  era  d' Isleb  o  Lissebert 
nella  contea  di  Mansfield ,  com- 

Eitriota  e  contemporaneo  di 
utero ,  fu  altresì  suo  discepo- 
lo .  Da'  principio  sostenne  i 
pentimenti  del  suo  maestro  con 
molto  zelo;  ma  abbandonolli 
in  seguito,  e  divenne  di  lui  iTi- 
mìco  dichiarato  •  Dopo  mille 


variazioni  nella  sua  '  dottrina  , 
e  nella  sua  fede  ,  rinovò  un 
errore,  che  Lutero  era  stato 
costretto  ad  abbandonare ,  e 
si  fece  capo  d' una  setta  ,  che 
si  chiamò  degli  anomeeni. 
Avea  insegnato  Lutero ,  esser 
noi  giustificati  per  mezzo  del- 
la Fede ,  e  non  essere  però  ne- 
cessarie le  opere  buone  per  la 
salute.  Agricola  conchiuse  da 
questo    principio  ,    che  allora 

auando  un  uomo  ^vea  la  fc- 
e ,  non  eravi  più  legge  per 
lui,  poiché  era  inetta  sì  per 
correggerlo,  che  per  dirigger- 
lo ,  mentre  ,  essendo  giustifi* 
cato  per  mezzo  della  lede,  le 
opere  erano  inutili,  e  perchè, 
se  non  fosse  giusto  ,  .diveniva 
tale  facendo  un  atto  di  fede^ 
Insorse  Lutero  contro  questa 
dottrina  :  Agricola  si  ritrattò 
più  volte ,  ed  altrettante  la  ri- 
assunse •  Ma  Lutero^  non  ab- 
bandonando mai  i  suoi  princi- 
pi circa  la  giustificazione  ,  ect 
ammettendoli  con  Agricola , 
nqn  potea  confutarlo  sòlida- 
mente ,  né  disingannarlo ,  poi- 
ché le  conseguenze  dell'  uno 
erano  evidentemente  legate  a' 
principi  deir  altro  .  Siccome 
*/^^r/Vo/a  rigettava  ogni  specie 
di  légge ,  i  suoi  discepoli  si 
nomarono,  come  abbiam  det- 
to, ANOMEENi  ,  cioè  senza 
legge.  Si  hanno  di  lui  de* 
Commeyitarj  sopra  S,  Luca  in 
8"^ ,  e  r  Historla  Passi^aùs  /. 
M    2  C. 
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I V.  AGR ICOL A  ,  (  Gior-     grtculus ,  vescovo  di    Chalont 


gio  )  medico  Tedesco ,  nacque 
a  Glauchen  nella  Misnìa  nel 
2494.  La  conoscenza  ,  ch'egli 
avea  de^  metalli  e  de' fossili  ^ 
feceto  ben  presto  supcriore  a 
tutti  gli  antichi  di  sua  patria* 
Acquistò  tali  cognizioni  visi- 
tando le  miniere  ,  e  conver- 
^ndo  cogli  opera]  di  esse  •  La 
maggior  parte  di  coloro  ,  che 
hanno  scritto  dopo  di  luì  su 
questa  materia,  lo  hanno  co- 
piato. Tutto  ciò  ,  che  espo- 
ne ,  è  pieno  d' esattezza  ,  ed 
il  suo  stile  è  d'un  eleganza 
non  mediocre  .  Tra  le  diffe- 
renti opere,  eh*  egli  ha.  com- 
poste, spicca  il  suo  trattato 
Dt  re  Metallica  in  12  libri, 
Basilea  1561  in  fogLfìgur.  con 
nn  aggiunta  del  medesimo  J5f 
jinìmalibus  subterranets  i  edi- 
zione apprezzata  ,  ma  non 
al  pari  della  precedente  di 
Basilea  1556.  jigrìcola  morì 
a  Chemnirz  nella  Misnia  il 
1555..  I  Luterani  ,  da*  quali 
tìvea  manifestata  molta  alie- 
. nazione, lo  lasciarono  insepol- 
to cinque  giorni .  Regolarmen- 
te al  detto  suo  trattato  De  re 
Metallica  va  unito  quello ,  che 
ha  per  tnoìo  De  ojtu  &  causis 
subterraneorum  ,  Basilea  1558, 
in  fc^l: .  Di  questo  se  ne  tro- 
va una  Versione  italiana  stam- 
pata in  Venezia  il  1550  in 
g°,ch'èrara. 


su  la  Saona  ,  di  famiglia  se- 
natoria,  abbellì  la  sua  città  ve- 
scovile costruendovi  una  nuo- 
va chiesa ,  e  si  distinse  per  la 
sua  pietà ,  prudenza  e  buona 
maniera.  Tenne  quel  vesco- 
vado dal  530  sin  verso  il  560, 
e  morì  in  età  di  85  anni  do- 
po aver  assistito  a  diveni  con. 
cilj . 

I.ÀGRIPPA  I,  (Erode) 
figlio  Òl*  jirìstobulo  e  nipote  di 
Erod*:  il  Grande  ,  passò  una 
parte  della  sua  gioventù  in 
Roma ,  ove  Tiberio  gli  affidò 
la  direzione  del  proprio  nipo- 
te .  Ma  ,  sembrando  Agrippa 
pili  affezionato  a  Cajo  Cali- 
gola  figlio  à\  Germanico  yQ  sOr 
spettando  Tiberio  ,  che  avesse 
bramata  la  di  lui  morte  ,  fu 
posto  prigione. Sei  mesi  dopo 
ne  uscì  per  ordine  di  Caligài 
la  divenuto  imperatore  ,  che 
gli  diede  in  dono  una  catena 
d' òro  così  pesante  ,  com'  era 
quella  di  ferro  ,  che  aveva 
strascinata  iiell'orror  della  car- 
cere .  Vi  aggiunse  alcuni  altri 
doni  ,  che  valevano  più  delle 
catene .  Gli  fece  prendere  il 
titolo  di  Re  ,  e  gli  diede  la 
Itetrarchia  di  suo  zio  , alla  qua- 
le Claudio  successore  di  Ca^ 
Ugola  unì  le  provincie ,  che 
avean  forniiato  il  regno  di  £- 
rode  il  Grande.  Regnò  Agrip* 
fa  da  padre  su  gli  Ebrei  :  e 

la. 
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U  compiacenza  per  essi  il  por-  Sabini 
tò  sino  a  far  trucidare  S^Gia- 
forno,  ed  imprigionare  S.Pietro. 
Essendo  andato  questo  princi- 
pe a  Cesarea,  per  farvi  rap- 
presentare de'  giuochi  in  ono- 
re di  Claudio  y  fu  troppo  sen- 
sibile alle  adulazioni  de' Giu- 
dei, che  lo  chiamavano  Dio. 
Rapportaci  la  storia,  che  un 
Angelo  lo  colpì  con  una  ma- 
lattia pedicuiare,  di  cui  morì 
il  settimo  anno  del  suo  re- 
gno, ed  il  45  di  G.C. 

II.AGRIi^PA  II  ,  ultimo 
re  degli  Ebrei ,  era  figlio  del 
precedente  •L'imperator  Clau- 
dio gli  tolse  il  regno  ,  come 
si  toglie  una  semplice  digni- 
tà ,  e  gUelo  cambiò  per  altre 
Provincie,  alle  quali  Nerone 
aggiunse  ^quattro  città  •  Aven- 
do gli  Ebrei  eccitata  contro 
se  stessi  la  vendetta  de'  Ro- 
mani,  ^^r//7/?tf  si  col  legò  con 
questi  per  castigare  i  medesi- 
mi Giudei,  Ricevette  una  feri- 
ta all'assedio  di  Gamala;  si 
trovò  pure  al  memorabile  as- 
sedio di  Gerosolima  con  Tho^ 
Mancò  di  vita  sotto  Domizia- 
m  verso  1'  anno  94 .  Berenice 
sua  sorella  ,  con  cui  era  in 
sospetto  d'  aver  un  incestuoso 
commercio,  fu  quella ,  in  pre- 
senza di  cui  ì'.Pjo/o  arringò  la 
lua  causa  in  Cesarea. 

in.  AGRIPPA,  (Mene. 
dìo)  Console  Romano  verso 
l'anno  502  ay.G.C. ^  vinse  i 


iSi 

ed  i  Sanniti ,  e  fu  it 
suo  trionfo  il  primo  ,  che  si 
facesse  in  Roma-  Quest'eroe 
era  eloquente  ,  e  ptrQiò  ven- 
ne deputato  dal  senato  al  po- 
polo ,  eh'  erasi  ritirato  sul  mon- 
te-sacro ;  egli  lo  calmò  coli* 
apologo  de  membri  del  cor- 
po umano  ribellatisi  allo  sto. 
maco .  „  I  Membri  (  diss'egli  ) 
„  lagnaronsi  un  giorno ,  cht? 
„  lo  Stomaca  profittasse  del 
yj  loro  travaglio ,  e  nulla  fa- 
„  cesse  per  essi;  però  ^li  ne- 
„  garoro  i  loro  servig; .  Ma 
„  una  funesta  sperienza  bea 
„  presto  disingannolli  .  Essi 
„  perderono  la  loro  forza  ,  e 
„  caddero  in  un  mortale  lan- 
„  guore  — .  Era  questa  l'hn- 
magine  del  popolo  troppo  pre- 
venuto contro  il  senato  ;  on- 
d'esso  comprese  la  giustezza 
dell'  applicazione .  Ma  jigrip^ 
pa  y  i^QT  assicurarlo  maggior- 
mente  contro  le  intraprese  del 
primario  corpo  dello  stato, 
dimandò  pel  popolo  cinque 
magistrati  ,  che  avessero  cura 
4i  difendere  i  dritti  e  la  per- 
sona di  ciascun  cittadino  .  Si 
fece  una  legge,  che  rendè  sa- 
cra la  persona  di  questi  Ma- 
gistrati appellati  Tribuni  deU 
la  Plebe  y  e  si  dichiarò,  che, 
se  alcuno  osasse  percuoterli ,  si 
avesse  per  maledetto  ed  esecra- 
bile, e  i  suoi  beni  si  vendessero 
al  tempio^di  Cer^r^.  Chi  aves- 
se attentato  alla  lóro  vita  pò-.. 
M    j  te- 
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teva  esser  ucciso  senza  forma-^ 
Jità  di  giudizio .  I  Tribuni  del^ 
la  Plebi  non  ebbero  alcun  di- 
stintivo di  dignità.  Assisi  alla 
porta  del  senato  non  poteva- 
no entrarvi  ,  che  per  ordine 
de' Consoli.  Il  loro  potere  e- 
ra  quasi  rinserrato  entro  il  ri- 
cinto di  Roma;  era  loro  vie- 
tato 1'  allontanarsi  dalla  città. 
Ma  se  un  solo  d'  essi  for- 
mava opposizioiie  contro  un 
decreto  del  Senato  ,  ciò  ba- 
stava per  annullarlo:  il  veto 
del  Tribuno  fermava  tutto  . 
In  tal  guisa  la  loro  ^lezione, 
fatta  17  anni  dopo  T  iespulsio- 
re  de'  Re,  fu  l'epoca  della  li- 
bertà del  popolo  Romano,  e 
dell*  ingrandimento  della  na- 
zione .  J grippa  ,  avendo  ri . 
messa  la  pace  nella  sua  pa- 
tria ,  morì  mentre  festeggia- 
yasi  la  riunione  del  senato  e 
del  popolo  .  I  suoi  rmpieghi, 
ben  lungi  dall'arricchirlo  ,  non 
gli  lasciarono  neppure  con  che 
iarsi  seppellire .  Il  popolo  pa- 
gb  i  funerali  di  un  tal  padre 
della  patria ,  e  fece  dare  una 
somma  di  danaro  a'  di  lui  fi- 

gli. 

IV.  AGRIPPA,  (Marco 
Vipsanio  )  nato  nella  città  d' 
Arpino  d' un'  oscura  famiglia , 
giunge ,  mercè  le  sue  virtù  ci- 
vili e  militari  ,  alle  maggiori 
dignità  dell'  impero  :  tre  volte 
al  consolato; due  al  tribunato 
in  compagnia  di  Augusto  y  ed 
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una  alla  cemura  •  Diede  la- 
minose prove  del  sua  valore 
nelle  famose  giornate  di  Filip- 
pi e  d'Azio,  che  assicuraro- 
no r  impero  ad  augusto .  Que- 
sto Principe ,  che  doveagli  i  suoi 
prosperi  successi, gli  dimandò, 
se  avea  da  dimettere  il  gover- 
no .  Agrippa  gli  rispose  cori 
uno  zelo  da  republicano  ed 
una  franchezza  da  soldato,  con- 
sigliandolo a  ristabilire  la  Re- 
publica  ;  ma  i  suggerimenti  di 
Mecenate  la  vinsero  sopra  queL 
li  d'  un  tale  generoso  cittadi- 
no .  Augusto ,  sempre  più  al- 
lettato dalla  di  lui  sincerità  e 
dal  di  lui  attaccamento,  in  oc- 
casione d' una  grave  malattia , 
il  nominò  suo  successore  .  Per 
accrescere  la  stima  e  l'amore, 
che  aveva  per  Agrippa  ,  l' im- 
pegnò a  ripudiar  sua  móglie 
figlia  della  saggia  Ottavia ,  e- 
gli  diede  in  isposa  Giulia  sua 
propria  figlia ,  troppo  nota  per 
le  sue  dissolutezze  .  'Al  caro 
prezzo  della  sua  felicità  acqui- 
stò Agrippa  il  periglioso  ono- 
re d'  essere  marito  d'  una  tal 
femmina.  Da  questa  ebbe  cin-' 
que  figli.  Lucio-Cesare  ^  Cif- 
jo-Cefare  ,  che  morirono  gio- 
vini  ;  Giuli  a- Agrippina  moglie 
di  Germanico  ;  Giulia  Vipsa^ 
hia ,  e  Marco-Giulio'Cesare-A' 
grippa ,  che  Tiberio  immolò  a* 
suoi  sospetti .  Passò  in  seguito 
Agrippa  nelle  Gallie  ,  sotto- 
mise i  Gerniani  idooib  i  Can- 
tai 


tabri ,  e  piò  che  per  tante  vit- 
torie ,  si  rendette  ancóra  glorio- 
so ricusando  il  trionfo.  Oltre 
il  tempo, in  cui  s'era  occupa- 
to nella  guerra  ,  ne  impiega 
anche  buona  parte  in  abbelii- 
tie  la  città  Ai  Roma  con  ter- 
xhe,  acquedotti  ^  strade  mae- 
stre ed  altri  edifici ,  tra'  anali 
ilistinguesi  il  farhoso  Pantheon^ 
tempio  consacrato  a  tutti  gli 
Dei ,  che  resta  ancora  in  oggi 
sotto  il  titolo  di  S.Marìa  dilla 
Rotondale  quantunque tdepre- 
clato  in  gran  parte, specialmeil- 
te  sotto  il  govèrno  à^'*  Barbe- 
fini  ^  può  dirsi  il  monumento 
meglio  conservato  delP  antica 
architettura  e  deL'a  Romana 
magnificenza  •  Essendo  ^grip^ 
pa  ritornato  dall'  Oriente  cir- 
ca Tarino  12  av.  G.C,,  jÌu- 
guflo  gli  proroga)  per  cinque 
anni  la  potestà  tribuni:^ia.  Ma 
Be  godette  poco  tempo  ;  poi- 
ché èssendo  stato  spedito  nel- 
la Pannonia  per  ivi  sedare  al- 
cune turbolenze ,  nel  ritornare 
a  Roma  cadde  in  una  malattia, 
che  in  pochi  giorni  il  privò  di 
Tira .  Angusto ,  che  subito  era 
partito  per  recarsi  a  trovarlo, 
intese  la  di  lui  morte  per  viag- 
gio •  Questa  perdita  fu  com- 
pianta dal  Monarca ,  e  da'  Ro« 
mani  ,  come  qtiella  del  pia 
onest'  uomo ,  del  più  gran  ge- 
nerale ,  del  miglior  cittadino , 
del  piii  vero  amico  l  Auguflo 
il  fece  ponr«  wlk  tomba  ^  che 
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avea  destinata  per  se  medesi- 
mo, Voir  esser  egli  stefso  il 
di  lui  esecutore  testamentario; 
ed  al  donativo  ,  che  A  grippa 
fadeva'  al  Popolo  de'  suoi  giar- 
dini e  de'  suoi  bagni ,  aggiun- 
se del  suo  proprio  Una  distri*- 
buzione  in  denaro. 

V.AGRIPPA,(Cajo.Ce- 
sare)  secondogenito  del  prece- 
dente e  di  G/W/j  figlia  di  ^w- 
guflo ,  fu  adottato  da  quest'Im- 
peratore unitamente  a  Lucìe 
Agrippa  suo  fratel  maggiore  • 
Il  popolo  Romano  offerse  il 
consolato  a  questi  due  figli 
nell'età  de'  14  a'  15  anni  ;  ma 
Augujlù  a  motivo  della  loro 
giovinezza  volle  solamenjte  ^ 
che  avessero  il  nome  di  Confoó 
designati .  Cajo ,  essendosi  por- 
tato all'armata  d'Armenia  per 
discacciarne  i  Parti ,  venne  fe- 
rito con  un  colpo  di  pugnale 
da  Lollio  governatore  della  cit« 
tà  d'  Artageta  •  V  uccisore  fa. 
pósto  a  morte  /  ma  Cajo  dopo 
quest'  accidente  andò  sempre 
piti  languendo  ,  di  modo  che 
terminò  i  suoi  giorni  nella  cit* 
tà  di  Limita  nella  Licia  u« 
anno  pria  di  giugnere  al  quim. 
to  lustro  di  sua  età •  Era  d'un 
tetnperamento  inclinato  a^  pia- 
ceri ,^ma  sapea  combatterlo  e^ 
regolarlo  •  La  sua  dolcezza  a« 
vealo  renduto  amabile  a'  po^ 
poli  dell'Oriente. 

VL  AGRIPPA,  il  giovi- 
ne (Marco  Giulio)  ultimo  fi« 
^    4  glio 
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glio  di  MarcO'Agrtppa  ^  e  fra- 
tello del  precedente  ,  nacque 
postumo  nell'anno  12  àv.G.C. 
Fu  adottato  da  jlugUsto  che 
gli  diede  la  toga  virile  nell'e- 
tà d'anni  17.  Avendo  tenuto 
de*  discorsi  rnojto  imprudenti 
contro  il  inedesimo  Principe 
suo  benefattore  ,  fu  esiliato 
nella  Campania ,  indi  relegato, 
come  un  reo  di  stato  ,  ncll' 
isola  Plantsia  .  Lhta  non  con- 
tribuì poco  ad  irritar  l'animo 
di  Auguflo  contro  il  nipote  ^ 
ed  essendosi  avveduta, che  do- 
po otto  anni  di  esflio  volea 
richiamarlo  appresso  di  se, di- 
cesi ^he  la  medesima  facesse 
avvelenare  il  proprio  sposo,  e  di 
ct)ncerto  con  Tiberio  spedisse  un 
centurione  ad  uccidere  Agrip- 
fa .  Questi ,  sebbene  fu  sorpreso 
inerme  ,  non  lasciò  di  difen- 
dersi con  vigore, né  restò suc- 
cumbente ,  se  non  dopo  es^er 
.trafitto  con  molte  ferite  •  In 
tal  guisa  mancò  P  ultimo  de' 
nipoti  di  Auguflo  in  età  di  26 
«nni.  Egli  èra  d'  un  naturale 
feroce, e  d'un  carattere  pieno 
di  trasporto, ed  il  suo  merito 
consisteva  nella  foi7.a  del  cor- 
po. Assunto  aveasi  il  nome 
di  Nettuno  ^  perchè  passava  il 
pia  del  tempo  sul  mare 3^ eser- 
citandosi a  remigare ,  pescare 
e  nuotare . 

*•  VII-  AGRIPPA,  det- 
to Caflore  fioriva  a' tempi  del- 
l' impcraior  Adriano,  verso  V 
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anno  1525  ed  era  uòmo  assan 
dotto  .  Scrisse  un'  opera  ec- 
cellente contro  r  eresia  di 
Eafilìde  ^  ne  smascherò  gli 
errori,  e  li  confutò  con  mol- 
ta esattezza  .  Quest'  eresiarca 
aveva  scritti  24  Libri  di  Com^ 
mentarii  sul  Vangelo,  ed  A^ 
grippa^  secondo  dice  Eufebio^ 
osservava  j  che  si  erano  stam-  , 
pati  di  nuovo  conio  ,  e  cita- 
va de'  Profeti ,  che  non  erano 
stati  giammai  ,  appropriando 
loro  die' nomi  straordinarj  per 
sorprendere  gli  amatori  delia 
novità.  Agrippa  scrisse  pari- 
menti un'opera  contro  Jfido* 
ro  figlio  di  BafilidcjC  lo  con- 
futò; ma  delle  opere  di  que- 
st' autore  non  ne  resta  piìi 
neppure  alcun  frammento  con- 
siderevole • 

Vili.  AGRIPPA  (  En. 
ri  co  Cornelio  )  nacque  in 
Colonia  nel  i486  d'  una  fa- 
miglia di^tinta  «Fu  da  prima 
secretarlo  di  Majfimiliano  i 
imperatore, cui  in  seguito pre^ 
sto  servigio  anche  in  guerra  • 
La  sua  incostanza  gli  fece  ab- 
bandonare il  mestier  dell'  ar- 
mi per  applicarsi  alla  giure- 
prudenza  ed  alla  medicina  , 
tra  le  quali  divise  i  suoi  stu- 
di .  Molte  contese  gli  suscitò 
contro  r  ardita  sua  penna  ;  in 
Dole  co' Francescani  ;  in  Pa- 
rigi ed  in  Torino  co'  teo- 
logi ;  in  Metz  ,  ove  attaccò 
r  opinione   allorac  diffusasi  ,. 

ci 


oggi  riprovata ,  che  it- 
va  tre  mariti  a  Sant* 
' .  Questa  grave  contro. 
L  r  obbligò  a  fuggirsene  in 
;i  paesi  .  Andò  vagabon- 
quasi  mendico  nella 
wnia,  neir  Inghilterra  , 

Svizzeri  .  Per  qualche 
3  si  fermò  in  Lione ,  o- 
trovava  allora  i«/^/i7  di 
a  madre  di  Francefco   ì. 
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(a  Luigia  impressionata  dellT 
astrologia ,  ed  avida  di  conoj^ 
scer  r  avvenire  ,  come  natu- 
ralmente il  sorto  tutt'  i  Gran- 
di. Finalmente  jigrìppa  vo- 
lendo condiscendere  alla  debo- 
lezza di  Luigia  y  nulla  trovò 
di  soddisfacente  negli  astri ,  nè 
volle  promettere  al  Re  gran- 
di successi  e  vittorie  .  Ebbe* 
altresì  l'ardire  di  esprimersi  : 
3rò  questa  Principessa  del  Che  nulla  trovava  che  noti  fosse 
di  suo  medico  ^  ma  e-      spiacevole    ne^  fmì  calcoli  ^  e 


i  seconda  del  suo  folle 
;Iio ,  pretese  che  ciò  fos- 
limitare  a  troppo  Me- 
sa il  suo  merito  .  Un 
,  come  io  ,  diceva  egli 
imente  ,  mi  uomo  della 
ìa scita  j  bramato  da  t ut- 
corti  pè*  moltiplici  miei 
i  j  e  per  li  Jervigi  ,  che 
osso  fare ,  non  deve  esser 

0  alle  spiacevoli  funzioni 
medicina.  Avrebbe  vo- 
a  Principessajche  Agrippa 
sse  servito  à^bidovifio  ed 
^ogo  ;  che  le  avesse  pre- 
ciò,  che  fosse  per   suc- 

*  allo  stato  ,  al  figlio  e 
>a  medesima  ;  ed  Agrip- 

disse  schiettamente ,  che 
!  occupazioni  non  erano 

né  di  lui ,  ne  d'  un  uo- 
ansato  ,  anzi  neppur  d' 
ristiano;  ch'egli  era  un 
er  Dio  e  la  ragione  V 
donarsi  a  simili  conoscen- 

1  troppa  curiosità .  Di- 
ne una  tale   fraocheiza 


che  il  contestabile  <// Borbone, 
in  allora  perseguitato  alP  ulti^ 
mo  sangue  y  farebbe  vittorioso  ^ 
e  renderebbe  inutili  gli  sforzi 
delle  armate  Francesi .  In  que- 
sti medesimi  termini  scrfsse  a 
Guglielmo  Pazagne  siniscalco 
•  di  Lione  suo  amico  «  Di  pi^ 
non  vi  volle  per  tirargli  ad- 
dosso 1'  odio  della  corte  ,  e 
fargli  perdere  i  suoi  assegna- 
menti. Viemmaggiormente  si 
manifestarono  in  seguito  la  di 
lui  vendetta;  ed  ij  di  lui  li- 
vore ;  trattò  la  Duchessa  d* 
jingouleme  da  stravagante  y  iz 
spirito  leggiero  ,  da  ingrata  ; 
per  1'  addietro  aveala  chiama- 
ta Protettrice  della  Francia  , 
Debora ,  donna  ,  la  di  cui  fo^ 
la  mente  bajìar  potrebbe  a  r#- 
stabilire  gli  affari  * . .  Agrip^ 
pay  caduto  in  disgrazia  della 
corte  per  la  cattiva  sua  condot- 
ti ,  passò  dalla  Francia  ne* 
Paesi-bassi  y  ove  il  suo  trat- 
tato Della  vaniti  dellt  fciejt' 
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%e  y  é  là  sua  Pìtoséjia  Bècultd 
Io  fecero  andar  carcerato  .  Itt 
Lioric'  altresì  fu  pdsto  prigio- 
ne a .  motivo  d'  urla  satira  con- 
tro Luigia  dì  Sàvojà  ,  antica 
di  lui  protettrice  .  Quest'  up- 
ino  accusato  di  tener  intelli- 
genza co'  DemonJ  j  non  sep- 
pe profittare  dì  tal  alleanza 
fef  procurarsi  felicità  e  rie- 
èhezze  •  Dopo  aver  passata 
})arte  di  sua  vita  nelle  carce- 
ri cessò  di  vivere ,  secondò 
il  Naudednà ,  in  Lione  l' anno 
1 5  ;4 ,  e  ,  secondo  altri  bio- 
grafi, ili  Grenoble  153^  ^  in 
uno  spedale  ,  egualmente  de- 
testato ,  ma  men  fortunato 
édV  jfretino  ^  che  mori  caricò 
eli  doni  e  di  bastonate  •  Fu 
;ìigrìppd  nel  nòvero  di  quegli 
scrittori ,  che  attribuiscono  tut- 
te le  pròprie  sventura  a'Ioroiil- 
vidiosi  e  fhalevoli ,  né  si  per- 
^ùadoiió  rtiai  d*  averne  ad  in- 
colpare V  ii  {Sfopriò  carattere  e 
]a  propria  cotidotta  •  Eccoci 
ift  esso  utìa  prova  ,  che  cori 
tóoltò  talento  si  può  esser  in- 
felicissimo •  Furono  stampate 
le  di  lui  òpere  in  due  voìu- 
sni  in  8®  àpud  Bèringàs  Fté- 
tm  iti  caratteri  italiaiii ,  e  sen- 
za data.  Abbiam  già  parlato 
di  quella  ,  iti  cui  vuol  pro- 
vare* ,  che  le  scienze  sono  per- 
nicióse agli  Uomini/  patados- 
so  sostenuto  poscia  con  mol- 
ta eloquenza  dal  G.G.  Rou^^ 
segH  di   Ginevra  •   Del  sud 
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sfrattato  He  éctiéta  Philoso. 
pbia  Libri  tres  rarissime  sono 
le  due  Edizioni  ir!  fogl.  del 
ijjt  in  Anversa  e  del  153J, 
the  sebbene  mancante  di  hio- 

50  é  di  Stampatóre  ,  giudicasi 
i  Giovanni  Sùter  di  Coloni  i< 
Questo  trattato  ,  che  trovasi 
anche  tradótto  in  France^^  nel 
ifii  in  2  vói.  iti  JP  i  fu  ca-* 

Sioiie  ,  che  vefiisse  accusato 
i  magia  da  persotie ,  che  ini 
apparenza  noti,  erano  di  tal 
professione  .  Secondò  Paulo 
Gioviof  egli  aveà  un  Dia- 
volo j  che  sertipre  lo  seguiva 
in  figura  d' un  cane  nero .  A- 
Vendo  il  Demonio  strozzato 
tino  de'discepoli  di  lui ,  il  no- 
stro mago  gli  coniando  d*  en- 
trare nel  cadavere, e  di  fargli 
tifaversare  cinque  ó  sei  volte 
la  publica  pia:^za  di  Lovànid/ 
acciocché  il  popolo  ptendeM 
utìa  tal  motte  per  appoplesia 
naturale.  Ecco  le  belle  cose, 
che  riferiscono  i  nostri  gravi 
storici  in  proposito  di  ^^grip" 
pa^  La  sua  cleclkrhazione  dell* 
Eccellenza  delle  donne  al  di* 
fopra  degli  uomini yivoiòùm  in 
fraricese  dal  Sig.  Amaud'm  ^ 
prova  ,  non  esservi  paradossò, 
che  noti  potesse  passar  per  la 
sua  mente  .  La  cotiipos'  egH 
per  adulare  Margarita  d^  An* 
Jlria.  Si  ha  pure  di  Agrìppé 
}ÌTi2L  Di ffert azione  sul  peccato 
origina  e,  in  cui  si  avanza 
a  dire  >  che  la  caduca  de'  n(H 
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Stri  progefiitori  no»  provetine 
dal  pomo,  ma  da  uh  illecito 
sfogo  di  concupiscenza  tra'  me- 
desimi. Di  sì  fattcr  scrittore 
fu  detto:  NuUis  hié  fanU  ; 
$ontemntt  ,  scìt  ,  nefàt ,  jiet 
rìdete  iraschftr  ,  insdÌMtur  , 
tarph  omnia .  Ipse^  PkilofophuSf 
Dcemon  ,  hxros  ,  Deus  ,  & 
omnia  «  La  vanità  delle  fcien- 
2f ,  e  r  Onor  del  fesso  femmi^ 
nino  furoir  publicate  nd  17*2^ 
in  3  voi.  in  12  tradotte  da 
Guettdevilte  • 

**IX.AGRIPPACVincen. 
20  )  nacque  in  Cosenza  ,  e 
coltivò  lo  studio  delle  belle 
lettere  ;  secondo  il  gusto  de^ 
suoi  tempi  pubblicò  un  saggia 
di  poesia  latina  ,  nella  quale 
era  sopramodo  esercitato  .  Il 
titolo  deHa  sua  opera  è:  Fm- 
tentìì  Agfippa  Confentini  Hy-' 
mnorum  lìber  ad  Chrijlunì  on^ 
nìpotentem  /  Firenze  1 549  in 
8**.  Fiori  nel  i.540* 

**  X.  AGRIPPA  (  Ca- 
millo }  Milanese  ,  filosofo  f. 
matematico  ed  architetto  iU 
lustre  ,  che  fioriva  verso  la 
fine  del  secolo  xvi  .  Fu  uno 
degl'  ingegneri,  consultati  pel 
trasporto  della  famosa  Guglia 
su  la  piazza  di  S.  Pietro  di 
Roma ,  intorno  a  che  publi- 
co  un  Trattato  j  Roma  158? 
e  1584  in  4® .  Fu  poscia  egli 
che  io  Roma  trasse  sulla  som- 
mità del  colle  Pincio  la  fontana 
detta  JÌfju0'V$r£Ìnc  .  Tra  le 


o^peVer  di  var j  argomenti ,  che  * 
diede  in  lucei  si  notano  uria: 
stampata  in  Roma  il  1595  in' 
4®  còl  titolo  Nuove  Invenzio* 
ni  sopra  il  modo  di  navigarti 
un  Dialogo  sopra  la  genera^ 
ziotie  de'  venti ,  baleni  ,  tuò- 
ni &c.  Roma  1584;  in  4^  ^d 
un  altro  Dialogo  del  modo  dì 
mettere  in  battaglia  ^  Rom» 
1585  pure  in  4** . 

L  AGRIPPmA  ,  figlia 
di  jigrippa  é  di'  Giulia ,  ripu- 
diata da  Tiberio  ,  sposata  daf 
Germanico^  cH  ella  seguì  ii§ 
tutte  le  di  lui  spedizioni  neL 
la  Germania  e  nella  Siria. 
Dopo  la  morte  d'  un  tal  m^ 
rito  y  che  vivea  con  essa  da 
vefo  amante  ,  Agrippina  se 
ne  ritornò  a  Roma,  seco  re- 
cando le  cenei-i  del  suo  spò'-- 
so  .  Universale  fu  il  dolore 
cagionato  da  questa  perdita  >' 
Agrippina  ite  profittò  per  ac- 
cusar Fifone  y  che  sospetta  vasi 
d'aver  sollecitata  fa  morte  dì 
Germanico  .  L'  indignazióne 
del  popolo  contro  Pisone  y  tr- 
hita  alle  vive  persecuzioni  cT 
Agrippina ,  V  inquietarono  tal- 
mente, che  fu  trovato  mortài 
nel  suo  letto  .  Ingelositosi 
Tiberio  dell'  affètto  del  popolo, 
la  mandò  in  esilio  in  un'iso^ 
la ,  ove  lasciolla  morir  di  fa- 
me Tanno  95.  di  G.C,  Sempre 
superiore  alle  sue  disgrazie  si 
mostrò  quest'illustre  matrona. 
Fu  cosi  intrepida  alla  corte  di 
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Tiberio  e  nel  luogo  del  di 
'  lei  esilio, com^  era  stata  tran- 
quilla alla  testa  delle  armate. 
De' nove  figli,  ch'essa  lasciò, 
i  piìi  conosciuti  sono  Caligo^ 
la  ,  che  fu  imperatore,  ed 
ji^y^ppìna yàx  cui  ora  passiam 
d  Dar!  are 

IL  AGRIPPINA  ,  inde- 
gna figlia  della  precedente,  e 
madre  di  Nerone  ,  tini  a'  co- 
stumi da  prostituta,  una  cru- 
deltà da  tiranno  •  Dopo  due 
matrimoni  sposò  Claudio^  la 
di  cui  indolenza  giunge  sitK> 
«Ila  stupidezza  .  Questa  don-» 
uà,  d'  un'  ambizione  smisura^ 


da  Burro  y  parve  da  prima  de- 
gno allievo  di  tali  maestri  , 
ma  ben  presto  pose  in  oblio 
i  servigi  prestatigli  da  sua  ma- 
dre .  Agrippina ,  che  s' era  ar- 
rogata V  autorità  imperiale  , 
impiegò  ogni  sorta  d'  artificio 
per  conservarsela  .•  intrighi  , 
carezze ,  trame  ,  piaceri ,  ere- 
desi  per  sino  ,  che  commet- 
tesse incestò  col  figlio  stesso 
per  cattivarselo .  Era  ella  av- 
vezza a  tal  sorta  di  delitti  \ 
già  veniva  incolpata  di  amo- 
roso commercio  con  Caligola 
di  lei  fratello  .  Nerone  irrita- 
to dalle  sue  brighe, ed  insen- 


ta  e  d'una  mente  perspicace,      sibile  alle  sue  carezze,    la  fé 


conobbe  ben  tosto  il  caratte 
xe  del  suo  ìposo  ,  né  mancò 
d'  approfittarne  •  La  sua  vita 
non  fu  che  un  complesso  di 
azioni  indegne,  di  rapine,  di 
crudeltà ,  di  prostituzioni  .•  A- 


trucidare  nella  di  lei  camera 
r  anno  59  deU'  Era  volgare  . 
Avendole  un  centurione  sca- 
ricato un  colpo  di  bastone  su 
la  testa,  ella  ,  mostrandole  il 
proprio  seno,  gli  disse:  Feri^ 


grippina  non  tralasciò    mezzo     fcì  piuttofio  quella  parte    del 
per  innalzarsi  all'  apice    della      mìo  corpo ,  poicH^  ejfa  ha  data 


grandezza  ,  ed  assicurar  l' im- 
pero a  suo  figlio  ;  volendo  ag- 
'giugnere  alle  qualità  di  figlia, 
sorella  e  moglie  d^  Imperato- 
re, anche  quella  di  madre  • 
Siccome  se  le  dicea,  che.iV^- 
rone  un  giorno  le  darebbe  la 
morte.  Non  importa  ,  rispon- 
deva essa,  purch^ei  regni.  E- 
gli  regnò  in  effetto  .  Agrippi- 
na avvelenò  il  proprio  sposo 
con  alcuni  funghi ,  e  fece  pro- 
clamar Imperatore  suo  figlio. 


la  vita  ad  un  mojlro  ,  cor»e 
Nerone  .  Quest'  abominevole 
figlio  sopraggiunse  un  momen- 
to dopo  ,  che  sua  madre  era 
spirata,  e  scorrendo  cogli  oc- 
chi le  diverse  parti  del  di  lei 
corpo  ,  motteggiò  ,  al  dir  del- 
la storia,  su  qualcuna  d'esse, 
soggiugnendo  :  Non  credeva  , 
ch'iella  avejje  tanta  bellezza  . 
Fu  tale  il  premio  ,  con  cui 
questo  scelerato  ricompensò 
le  materne  beneficenze  •  Era 


Ner§ne   educato    da  Seneca  e     dotata  la  medesima  Principes- 
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«adi  assai  talento  e  di  molta  av-  Trovava  sómmo  piacere  nel- 
la compagnia  delle  persone 
d' inpegno ,  e  specialmente  di 
Raane  e  di  BoHeau  ,  Colti- 
vava,  commessi  ,  la  poesia  ^ 
ne  aveva  il  talento  ,  ed  il 
conservò  siti  all'  ultimo  de' 
suoi  giorni.  Ricevuto  Avvo- 
cato-generale di  Parigi  nel 
1691,  vi  comparve  con  tanto 
lustro ,  che  il  celebre  Dìonipo 


venenza  ;  ma  offu^icò  tutte  le 
di  lei  qualità  colle  sceleratez- 
2S  ,  eh?  le  fecero  commette^ 
re  la  sua  ambizione  ed  il  suo 
orgoglio  .  Piuttosto  per  sod- 
disfare a  queste  passioni,  che 
S*  [  vista  del  ben  publico,  sta- 
ili pna  colonia  ad  Ubio  sul 
Reno,  luogo  della  sua  nasci- 
ta ,  che  nominò  Colonia  A- 
^rìppina  ,  in  oggi  Colonia  • 
Leggesl  in  Tacito ,  che  la  pre- 
detta Principessa  àvea  lasciate 
delle  Memorie^  le  quali  mol- 
to gli  giovarono  a  scrivere  i 
suoi  ninnali  ;  ciò  basta  per 
farne  1'  elogio  .  Quanto  al- 
lo stratagemma  ,  che  dicesi 
tentato  per  farla  morire  in 
maniera,  che  sembrasse  acci- 
dentale ,  veggasi  NERONE  • 

AGRIPPINO  ,  Vescovo 
di  Cartagine  verso  l' anno  217, 
sosteneva  ,  essere  necessario 
battez2a^  nuovamente  quelli , 
che  avean  ricevuto  il  battesi- 
mo per  mano  degli  eretici.  I 
suoi  discenti  chiamaronsi  ^- 
grippiniani . 

AGRON,  Ved.  acront. 

AGUESSEAU  (  Enrico^ 
Francesco  d'  )  nacque  a  Li- 
moges  nel  iò68,  d'un' antica 
famiglia  della  Santonge  •  Il 
suo  primo  maestro  fu  il  di 
lui  genitore  stesso  ,  Intenden- 
te della  Linguadocca  •  Il  gio- 
vine d^  Agucsseau  era  nato 
colle    pia  felici  disposizioni  • 


Taloriy  allora  presidente  di  be- 
retta,  ebbe  a  dire  ,  che  vor^ 
tebbe ,  tirminare  ,  come  guefio 
giovine  cominciava  •  Dopo  a- 
ver  esercitata  per  dieci  anni 
una  tal  carica  con  altrettanto 
zelo  che  sapere ,  venne  nomi- 
nato procurator-generale  nel 
1700  in  età  di  32  anni  .  Fa 
allora  ,  che  diede  veramente 
a  conoscere  tutta  la  sua  abi* 
lità  •  Egli  regolò  le  giurisdi- 
zioni ,  eh'  erano  di  spettanza 
del  parlamento  ,  mantenne  la 
disciplina  ne' tribunali  ,  trattò 
L'istruzione  criminale  d'una 
maniera  sublime,  e  fece  mol- 
ti regolamenti  autorizzati  col- 
le opportune  ordinanze  •  Dal 
cancelliere  di  Pontchartrain  , 
che  gli  predisse,  che  un  gior- 
no succederebbe  in  di  lui  luo- 
eo  ,  fa  incaricato  della  ri- 
duzione di  molte  leggi  .  V 
amministrazione  degli  ospita- 
li fu  l' oggetto  il  piti  caro 
delle  sue  cure  .  Veniva  consi- 
gliato un  giorno  a  prender  un 
poco  di  riposo  •  Poss^  io  ripo^ 

sar* 


€^0 

AGU 
sarm! ,  lispo^  egli  generosa-  genzà , 
inerite ,  mentre  so  ^  e^ÌM)/  ^^ - 
^//  uomini  che  penano  ?  Non 
oblierà  giammai  la  Francia  il 
famoso  inverno  del  1709:  d^ 
i^guejjeau  fu  uno  di  quelli  , 
che  contribuirono  più  ^  salva- 
re il  popolo  dagli  estremi 
danni  della  carestia.  Fece  ri- 
covare  le  leggi  ut  ili,  risvegliò 
il"  zelo  di  tutt'  i  magistrati  , 
icd  estese  la  sua  attenzione  a 
jlutte  le  Provincie.  La  sua  vi- 
gilanza e  le  sue  indagini  sco- 
prirono tutti  gli  ammassi  di 
)>iada  fatti  dall'  avarìzia  per 
arricchire  sulla  publica  disgra- 
fia .  Consolatore  de'  popoli  , 
sapea  resistere  al  Sovrano  m 
ciò ,  che  conosceva  ess^r  con- 
trario al  dritto  delle  nazioni, 
ìed  alle  libertà  della  chiesa 
Gallicana  .  Portò  fé  conse- 
guenze di  tale  libertà,  sino  a 
negare  costantemente  a  Luigi 
yiv,  ed  al  cancelliere  Voisin 
ài  dar  le  5ue  conclusioni  per 
mia  diichiarazione  iu  favore 
ideila  bolla  Unigenitus.  Dopo 
)a  morte  di  Luigi  xiv  ,  non 
essendogli  sopravissuto  il  can- 
cellier  Voisin^  ,che  dye  anxii , 
il  Reggente  duca  J' Orleans 
pose  gli  occhi  sopra  d^o4g^es^ 
seau  I  ed  il  nominò  per  di  lui 
successore  •  Simile  al  cancel- 
liere ir  PHópital  per  talenti 
e  per  attività ,  si  vide  pure 
cspostOjCome  questi,  alle  burra- 
nplie  ..  Suil  principio  della  reg- 


allorchc  non  era  an- 
cora, che  procurator- generale, 
venne  chiamato  ad  un  consi- 
glio ,  in  cui  si  propose  il  si- 
stema di  Law  •  Ei  fu  di  pa- 
pere, che  dovesse  rigettarsi,  e 
questo  progetto ,  di  cui  egli 
fece  costare  i  pericoli  ed  i  van- 
taggi, realmente  per  allora  fu 
rigettato  •  Poscia  le  cose  can- 
giarono .  L' interesse^  sostenu- 
to dal  raggino,  prevalse  alla 
prudenza.  Si  venne  a  termi- 
mine  di  sedurre  il  Principe ,  ma 
si  perdette^ogni  speranza  di  pie- 
gare la  xQXì\XQXìz^d*Aguesseau^ 
.ch'era  in  allora  cancelliere. 
Il  Reggente  lo  pri\^  de'  si- 
gilli ijel  1718  ,  e  gì*  intimò 
di  ritir^rq  alU  sya  terra  di 
Fresnes .  Non  si  lasciò  punto 
abbattei^  da  tale  disgrazia  . 
Solamente  disse  ;  Io  non  me- 
ritava  già  P  onore  ^  che  mi  ha 
fatto  il  sig.  Reggenti  ^  dando- 


mi i  sigilli  ^  ma  marito  ancor 
meno  P  affronto  ,  f fc  mi  ha 
fatto  ti^griendomeli .  Senz'aver- 
ne fatta  veruna  inchiesta ,  nel 
1720  ricevette  ordine  di  ritor- 
nare 9  e  gli  furono  restituiti  i 
sigilli.  Qiiesti  gli  furono  tol- 
ti la  secónda  volta  nel  1722, 
e  ritornossene  a  Fresnei£)ilà 
fu  richiamato  nel  mt^^  di  a- 
eosto  1727  per  opera  del  car- 
dinale di  Fleury  ,  ma  non  se 
gli  restituirono  i  sigilli  ,  che 
nel  1737  ;  intanto  eransi  dati 
a  Chauvelin  .  Il   parlamento 

gli 


gistrarie  Jc  lettere  del  nuo- 


ce  una  deputazione  pria     punto  in  4ue9eG  tempo  egli  fé* 

ce  sopra  la  legislaiione  cjelle 
riflessioni ,  che  produssero  grati 
numero  di  leggi  d^I  17:^9  ^1- 
np  al  1749.  Nel  febbrajoi  1731 
emanò  V  Editto  àrea  UDona^ 
zhnìj  che  prescrisse  v^rle  rer 
gole  semplici  relative  a  que^^t 
sta  maniera  di  disporre  de*  pro^. 
prj|  beni .  L'  Edìèto  di  Ttsta* 


jarda-sigilli.  D* u4gvesse0i$ 
e,  che  voleva  dar  eset?i- 
i  sua  sommissione  .  Tali 
nenti  erano  degni  d'  un 
ijche  non  avev|>  mai  li- 
ra né  anibit^  v^rqna  ca- 
Gli  onori  stessi  erano 
i  in  cerca  di  lui  •  Ricu. 
principio  della  reggenza 
r  alcun  yfficio  per  esser 
zato^  sebbene  venisse  asr 
Lto  di  buoji  esito  .*  Vo^lU 
diss'  egli ,  f/je  io  non  oc^ 
mai  il  pofio  d^  un  uorno 
mìvo.  Paroje  semplici, 
ne  hanno  tutto  il  subli- 
'un  virtuoso  sentimento, 
che  fu  prorr^Qsso  ^•  prin- 
impieghi  ,  non  ^ispirò 
a  rendersi  utile ,  ^enza 
r  giammai  .ad  airicchir$i} 
asciò  ^Itri  frutti  de'  prò. 
sparmjl  ,  che  Ja  $ua  bi- 
ca ,  j^d  anche  ìxi  ,q,ve$ta 
mpie^Wf ,  che  un^a  limi* 
iomma  in  ciascun  anno  • 
uè  intervalli  |  io  ^ui  ^og^ 
!>  a  Fresine ,  tempo  chV 
lavai  tfi  giorni  di  $u0 
diyidjw  1?  sue  occupa* 
tra  i  libri  sapri .  il  pia- 
legislazione  ,  che  ayqi 
» ,  e  r  istrxuione  de'  pro- 
^i.  Le  maitemiitiche  ^  le 
lettere  e  l'agricoltura  gif 
ano  di  ricreazione.  Il  can- 
dì   Francia  compiaceasi 


mentiy  publicato  in  agosto  173 5» 
stabilì  un  giusto  mezzo  tra  V 
eccessiva  libertà  di  testare  ed| 
una  rigorosa  restrizione ,  e  ces^ 
far  fece  U  diversità,  che  incon^i 
travasi  in  giureprudenza  su  que- 
sta importante  materia .  Quellgi 
concernente  le  fahitì^  (  lugliQ 
1737  )  sbrogliò  il  Caos  deli- 
antica  processura  su  tale  qfia- 
teria,e  vi  diffuse  un^  luce  siiji 
allpra  jgnot^a .  L*  Editto  4^11^^ 
Èyocazipni  e  de'  desolamenti 
4e' Giudici  (  agostQ  1737  )  ri- 
mediò .agliVbusi  ,  che  deriva^ 
v^o  ordinariamente  da  uU 
processi  preliminari  ,  e  dimi- 
nuì le  jpese  e  le  lunghezze 
delta  compilazione  de'medesi- 
ipi  .  Uha  Dic^iarazJoHd  coiu 
cernente  il  regolamento  ix^Ma'^ 
Um  4^^  Granii  publicata  nelP 
ottobre  17^0  ,  pp$e  ]xn  freno 
air  avarizia  ,  e  prevenne ,  per 
quanto  è  possibile  ,  le  disgra-^ 
zie^  che  in  uno  Stato  vcngor 
pò  prodotte  dalla  carestia  de* 
L'altro  Editto  delle  Su' 


grani 

stituzioni  (  in   agosto  ^747  ) 
u  4i  vapgarlatepaf  Ap-     (U^P  <^d  esse  il  giusto  grado 
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di  favore ,  che  debbono  e  pos- 
«ODO  avere  ,  e  fé  cessare  una 
jparte  delle  liti, eh' esse  fanno 
nascere  •  Finalmente  T  Editto 
su  le  Persone  di  mano-morta 
^  agosto  1748),  ad  esse  assi-» 
curatido  i  Seni  ,  che  già  pos- 
seggono ,  loro  precbiuse  la  via 
ad  acquistarne  de'  nuovi .  Era 
suo  diségno  di  stabilire  un'  in- 
tera conformità  nell*  esecuzio- 
ne delle  antiche  leggi  ,  sen- 
!2a  mutarne  la  fondamentale 
sostanza ,  e  di  aggiugnervi  ciò, 
che  .  potea  mancare*  alla  loro 
perfezione  •  Ma  questo  lavoro 
tion  poteva  esser  eseguito  da 
un  sol  uomo,  per  quanto  do- 
tato fosse  di  sapere  e  di  saga- 
cita .  Il  cancellieic  4F  jigues- 
^eau  non  si  poteva  dire  che 
fosse  straniero  in  alcun  paese^ 
uè  in  alcun  secolo .  Sapeva  ve- 
ramente per  principi  la  lingua 
francese  il  latino ,  il  greco  , 
r  ebreo  ,  T  arabo ,  T  itailiano  . 
lo  spagnuolo ,  T  inglese  ed  il 
portoghese .  Non  era  men  o- 
norato  da*  letterati  forestieri  ^ 
che  da*  proprj  nazionali .  L' In- 
ghilterra lo  consultò  per  la  ri- 
forma del  suo  Calenaario.La 
risposta  del  cancellier  di  Fran- 
cia, piena  d*  i^ili  riflessioni  , 
determinò  questa  nazione  filo- 
sofa ad  un  cangiamento ,  che 
non  avrebbe  dovuto  tirar  tan- 
to in  lungo.  D* ^guessjtau  ri' 
ceVettfc  contrassegni  non  me- 
co distinti  della  xonfideozaM 


Re  ,  quando  S.  Maestà  andb 
a  porsi  alU  testa  dell'  armata. 
Lo  incaricò  di  radiinare  pres- 
so di  lui  ogni  settimana  un 
consiglio  di  Finanze  e  di  di- 
spacci .  Egli  rendeva  conto  de- 
gli oggetti  discussi  ,  con  una 
ietterà,  su  di  cui  il  Re  segna- 
va la  sua  determinazione  .  La 
sobrietà  e  V  uniformità  d'  a- 
iiimo  gii  conservarono  sino 
all'età  di  81  anni  una  sanità 
vigorosa  ;  ma  nel  decorso  del 
1750  gli  sopraggiunsero  dolo- 
tose  indisposizioni ,  per  le  qua- 
li si  avvide ,  esser  tempo  di 
lasciar  la  sua  carica  ,  cVie  in 
fatti  la  dimise  .  Ritirossi  cogli 
onori  della  dignità  di  caneel- 
liere,e  morì  poco  tempo  do- 
,  nel  di  9  fiebbrajo  175  J. 
a  maggior  parte  delle  sue 
opere  «)no  già  pubiicàte  ia 
Parigi  il  1759  voi.  xo  in  4^ 
Dicevasi  di  lui ,  che  pensava 
da  fiUsofo ,  e  parlava  da  ùra- 
tore.  I  suoi  principi  d'elo- 
quenta  erano  m  riunire  la  for- 
^a  della  dialettica  alV  ordine 
della  geometria  ,  accumulane 
dovi  le  ricchezze  del  T  erudi- 
zione, e  le  grazie  deir  arte 
di  persuadere  •  Il  suo  stile  era 
correttissimo  i  ma  vi  si  desi- 
derava talvolta  un  poco  pik 
di  vivacità,  non  manca  perb 
di  armonia.  Un  giorno  con- 
sultò suo  padre  sopra  un  di- 
scorso ,  che  avea  '  travagliato 
^QA  SQOVW  accuratezza  j  e  che 
•  vo- 
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irolea  ritocclr  ancora.  Rispo- 
stgli  i!  genitore  con  altrettan- 
to di  finezza,  che  di  gusto: 
Il  difetto  del  vostro  discorso  è 
S  esser  troppo  bello  ;  il  sareb^ 
be  meno  se  voi  U  ritoccaste  di 
niwvo.  Avea  d^jigi^.esseau  sposa- 
fa  nel  1Ó94  Anna  le  Feùure 
d*Ormesson  .  In  questo  propo- 
sito avea  detto  Coulanges ^qs- 
sersi  vedute  per  la  prima  vol- 
ta le  grazie  e  la  viriti  colle- 
gate insieme .  E^sa  morì  in 
Auteuil  il  primo  dicembre 
1755  >  lasciando  sei  figli.  E- 
guale  alla  viva  tenerezza,  che 
avea  per  lei, fu  il  dolore  pro- 
vato da  Aguesseau  per  la  sua 
morte  .  •  Nientemeno  ,  appena 
ch'ebbe  egli  rasciugale  le  we 
lagrime  ,  si  applicò  intera- 
mente alle  funzioni  del  suo 
impiego .  lo  deg^io  me  stesso  al 
publico ,  diss'  egli  ,  ni  questo 
ha  da  soffrir  pregiudìzio  per 
le  domestiche  mie  disgrazie  • 
Volte  esser  sotterrato  presso 
di  lei  nel  cimitero  d'Auteuil, 
per  esser  a  pane  ,  anche  do- 
po morte ,  della  cristiana  u- 
miltà  d'una  donna  sì  degna 
di  lui .  Nissan  giorno  avea  e- 
-cR  trascorso  dopo  la  sua  in- 
fanzia senza  leggere  la  S.Scrit- 
tura ,  e  tale  lettura  gli  fu  di 
consolazione  negli  estremi  suoi 
giorni .  Quest'  articolo  si  è  in 
parte  estratto  dal  di  lui  E/o- 
gio  fatto  da  M.  Thmas  ,  che 
liportò  il.preoìio  dall' accade^ 
Tom.  L 


mia  Francese  nel  1760  (Ved^ 

GUERCMOIS  )  . 

AGUIjO  Sultan  Aguì^rc 
^di  Bantam  nell'  isola  di  Ja^, 
figlio  del  sultano  ^^oK/w.Stan- 
CQ  suo  padre  di  portar  la  co- 
rona,  rinunziò  il  governo  nel- 
le mani  del  figlio  ,  verso  la 
fine  del  secolo  xvii,per  dar- 
si liberamente  in  preda  a  suoi 
piaceri.  Essendosi  renduto  0- 
dioso  a' suoi  popoli  questo  gio- 
vine Principe  ,  il  sultano  A" 
gotim  prese  1'  armi ,  per  rien- 
trare colla  forza  in  quel  re- 
gno, che  avea  già  di  buona 
voglia  abbandonato,  ed  asse* 
.dio  la  città  di  Bantam.  Agui 
implorò  r  ajuto  degli  Olande- 
si .  Il  generale  Spelman ,  uo- 
mo artsioso  di  grand'  intrapre- 
se, risolse  di  soccorrere  Agui^ 
che  ,  vedendosi  padrone  dell^ 
capitale  ,  formò  il  disegno  di 
soggiogare  tutto  il  reame ,  fi- 
gli prese  il  vecchio  sultano  , 
che  fu    rinchiuso   in  una  pri-» 


gione , 


e  morì  tra  i  ferri  • 


AGUILLE,FeÉ/.  laguil- 

''  ÀGUILLON,  AguìllonU,^ 
(  Francesco  )  celebre  materna-' 
tico ,  Gesuita  di  Bru^selles  y 
morì  nel  1Ó17  in  età  di  5» 
anni.  Si  ha  di  lui  un  Tratta^ 
to  d"^  ottica  j  stimato  in  que* 
tempi  ,  e  stampato  in  Anver- 
sa 1Ó14  '^^'  fogl-Dopo  le  sco- 
verte del  Newton  un  tale  li- 
bro i  divenuto  inutile }  ma 
N  può 


IH 
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pub  essere  sflto  utile  allo  ite^ 
so  Newton  . 

AGUIRRE  ,  (  Giuseppe 
Saenz  d'  )  nato  a  Logrogno 
città  di  Spagna  nel  1630  ,  fu 
uno  degli  ornamenti  dell'ordii 
ìie  di  S.  Benedetto  nel  secolo 
passato .  Fu  prima  interprete 
di  S.  Scrittyra  nell'università 
di  Salamanca,  indi  censore  e 
secretano  del  tribunale  del 
Sant-officio .  Innocenzo  xi  il  de- 
corò della  porpora  nel  i|586, 
in  ricompensa  del  di  lui  zelo 
*per  Tautoirità^  della  S.  Sede  • 
Morì  a  Roma  nel  lóg^^  Le 
sue  principali  opere  sotto .  I^ 
J^udi  Salmaftcenses , sìve Theo- 
logia  fior  ule^t  a  ^S2X?iVC\2inz2L  I/J68 
in  fogl.  Queste  sono  le  Dis- 
«ertazionij  che  compose ,  se- 
condo r  uso\  dell'  università  di 
SaUmanga  ,  prima  di  riceve- 
re la  laurea    di   dottore  •   (t^ 

.esse  tratta  de' bugni  e  de' cat- 
tivi libri  ,  e  vi  frammischia 
molti  tratti  di  erudizione .  Ha 
poi  fatta  ?gli  stesso  la  critica 
di  questo  libro  nella  si|a  ulti- 
ma edizione  della  Teologia  di 

^S.Anselmo.  Cib  che  ivi  tro- 
vasi meritevole  di  taccia,  si 
i  l'aver  ecceduto  negli  elogj 
dì  certe  persone ,  il  non  aver 
espresse  alcune  cos^  nella  ma- 
niera grave  e  seria  ,  che  cori- 
veniva ,  1'  aver  dato  talvolta 
troppo  peso  all'autorità  d'un 
sol  dottore  9  perchè  pio  ed  e- 
rudito ,  e   r  «im   citate  delle 


storie  supposte .  II.  Una  Cd/- 
lezione  de^  Conci/ f  di  Spagnm  ^ 
i6g^  e  1694  voi.  4  in  fogl., 
edizione  molto  ricercata  a  pre* 
ferenza  dell'  altra  di  Roma 
>753  voi.  ^  in  fqgl.  Questa 
Raccolta  vien  accompagnata 
da  varie  Dissertazioni,  alcune 
(delle  quali  si  riconoscono  man* 
franti  di  buona  critica  ,  e  spo* 
gliate  di  quel  fino  giudizio  e 
di  quella  risoluta  seìferità  ,  che 
rigetta  qualunque  documento 
apocrifo  :  r  autore  si  riscalda 
a  sostenere  1'  autenticità  delle 
false  decretali  de'Papi .  III.  La 
Teologia  di  S.  Anselmo  in  5 
vpl.  in  fogl.  Compose  ancora 
r  istes$o  Cardinale  qualche  al- 
tro libro  men  conosciuto  de* 
predetti  •  Ci  limiteremo  ad  ac- 
cennare la  sua  Scoria  de^Con-^ 
fil/  di  Spagna  y  che  avea  pu- 
blicata  precedentemente  alla 
riferita  Collezione  .  La  mode- 
stia ,  virtà  poco  famigliare  a' 
dotti, era  un  pregio  di  questo 
Porporato  •  Aveva  egli  soste- 
nuto in  alcuni  suoi  scritti  il 
sistema  del  probabilismo;  eb- 
be perb  assai  coraggio  ed  u- 
iniltà  per  ritrattarlo. 

AGULÌERS,  Vèd.DESA^ 

PULFHRS. 

AGYLEO,  f^d.  ÀGiiEO. 

AHIAS,  profeta  di  Sylo, 
predisse  a  Geroboamo^  che  sa- 
rebbe re  delle  diepi  tribii.-che 
$uo  figlio  Abìa  morirebbe,  e 
ctie   I4  sua  famiglia  sarebbe 

di- 
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distrutta ,  in  pen;^  della  di  lui 
ingratitudine  ed  idolatria .  AH' 
anno  954  av.G.  C.  incirca  si 
riferiscono  tali  predizioni  • 

*  I.  AJAGE,  figlio  d'O/. 
Ho  era  re  de'  Locriani  o  |.o- 
cresi  ,  e  fu  uno  degli  eroi  , 
che  andarono  all'assedio  di 
Troja,  al  qual  uopo  egli  al- 
lestì 40  vascelli .  Principe  va- 
loroso e  ardito  in  guisa  che , 
al  dire  di  Omero  ,  non  vi  fu 
tra' Greci  chi  meglio  di  lui 
maneggiasse  la  lancia, era  nel 
tennpo  stesso  fiero  e  brutale  • 
Nella  notte ,  in  cui  seguì  la 
presa  di  Troja  ,  avendo  tro- 
vata CaJJandra  ,  eh'  erasi  riti- 
rata nel  tempio  di  Minerva  y 
come  in  sicuro  asilo  ,  le  fece 
violenza  «  Poco  mancò  ,  che 
per  tale  delitto   non   venisse 


te  un  forte  colpo  alla  rupe  9 
che  spaccatasi  rovinò  in  gran 
parte ,  e  seco  trasse  in  precipi- 
zio r  insolente  Greco,che  rima- 
se sepolto  in  fondo  al  mare  • 
I  Locriani  avevano  una  si 
grande  opinione  del  valore  di 
^jacej  che  in  alcune  occasio-* 
ni  tributarono  alla  di  lui  me- 
moria onori  divini* 

*  IL  AJACE  ,  figlio  di 
Telamone  e  d*  Efione  ,  fu  pu- 
re uno  de'  piìi  valorosi  tra' 
Greci  ,  al  tempo  dell'  aisedio 
di  Troja ,  nel  quale  ei  coman- 
dava a' Megaresi  e  agli  abi- 
tanti di  Salamina  •  Fece  iti 
tal  occasione  molte  belle  a- 
zioni  ;  ma  denijgtò  la  sua  glo^ 
ria  mostrandosi  crudele  ,  oe-. 
stiale  ed  impetuoso.  Sofocle  il 
rappresenta  come  un  empio  » 


lapidato  dai  Greci   ad    istiga,      perchè ,  esortandolo  suo  padre 
zione  di  Uliffe  ;    ma  la  Dea      ad  attendere  la  vittoria    dagli 


non  volle  lasciare  invendicata 
la  sacrilega  profanazione  del  suo 
tempio.Mentre  jijace  ritornava 
in  Grecia,  fu  investito  da  un 
orrida  burrasca ,  che  fece  som- 


Dei  ,  rispose  che  per  lui  noa 
aveva  bisogno  di  tale  soccor- 
so ,  solito  rifugio  dei  deboli 
e  de' vili.  Disputò  vivamente 
ad  UliJJe  Ife  armi  di  Achille 


mergere   tutta  la  di  lui  fiotta    /  contesa  che  gli  divenne    fata- 
presso  gli  scogli  di  Cafarea  .      le.  Sdegnato  egli, perchè, me- 


L'  imreoido  Principe  si  salvò 
dal  naufragio  ,  arrampicandosi 
sopra  una  rupe ,  dove  appena 
giunto  insultò  temerariamente 
jgli  Dei  ,  vantandosi  d'  aver 
isfuggita  loro  malgrado  la  mor- 
te ,  mercè  la  sola  sua  forza  • 
Irritato  Nettune  da  sì  audace 
tmpietàj  diede  col  suo  tridea- 


diante  un  giudizio  proferito  da' 
primari  capitani  Greci ,  il  suo 
rivale  aveva  ottenuta  la  pre- 
ferenza ,  cadde  in  tal  furore  e 
delirio  ,  che  fece  una  strage 
orribile  delle  mandre  dell'  ar- 
mata ,  figurandosi  di  trucidare 
i  suoi  compagni  e  i  suoi  giu- 
dici ,  e  specialmente  JJUsse  . 
.    N    2  Rin- 
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Rinvenuto  poi  in  se  ,  e  ver- 
gognandosi delle  sue  pazzie  , 
si  uccìse  da  se  ^stesso  colla 
^ada  ,  che  gli  era  stata  dona- 
ta da  £rrcr« .  Questi  due  guer- 
rieri si  erano  battuti  insieme 
con  un  valore  uguale .  La  mor- 
te di  jijace  segui  prima  della 
presa  di  Troja  ,  ed  alcuni  di- 
cono, che  Ulilfiij  di  concerto 
con  Agamennone  ,  il  facesse 
assassinare,  per  prevenire  T ef- 
ietto  delle  di  lui  minacce .  Se- 
condo la  favola  il  sangue  di 
jijace  dopo  la  di  lui  morte 
venne  convertito  in  un  fiore  , 
che  chiamasi  giacinto . 

AJALA  ,  (  Martino  Perez 
d'  )  nato  nella  dioceii  di  Car- 
tagena  nel  1504  ,  di  parenti 
oscuri ,  insegnò  da  principio  la 
grammatica ,  per  aver  con  che 
sostenere  la  sua  famìglia  •  In 
seguito  essendo  stato  ordinato 
prete,  ed  essendosi  fatto  cono- 
scere da  Carlo  v  ,  quest'  Impe- 
ratore lo  spedi  in  qualità  di 
teologo  al  concilio  di  Tremo, 
e  lo  provide  successivamente 
di  due  vescovadi  ,  ed  in  fine 
dell'arcivescovado  di  Valenza. 
Questo  dotto  e  zelante  prela- 
to governò  la  sua  diocesi  da 
degno  pastore ,  e  mori  V  anno 
1566  Si  ha  di  lui  un  Tratta- 
to  latino  delle  Tradizioni  A- 
fofldiche  in  dieci  libri  ^  Pari- 
gi 15Ó2  in  8^. 

AIDONE  Ved.  aedone. 

r  AIDONEO  rede'Mo^ 


lossi ,  che  pose  Tesé>  in  pri-: 
gione ,  perchè  assieme  coh  P#- 
rotoo  avea  tentato  rapirgli    la 
figlia  Proserpìna  .S\ccovnQ  Più* 
tone  era   parimenti  sopranno- 
minato Aridoneoj  quindi  deri- 
vò la  favola,  che  Teseo  fosse 
disceso  all'  inferno  per  togliere 
a   questo    nume    la  sua  sposa. 
Pro/erptna . 
ATELLO,  Ved.  agelio. 
AIGQILLON  ,   (  la  du- 
chessa d'  )  Ved,  ri  wignerod, 
AILLE*,  Ved.  daille'  . 
AILLY,  Pietro  d')  in  la- 
tino Petrus  deAlliaco^n2Lcq\xc 
a  Compiegne  il  13 50, di  po- 
vera famiglia  mentre  vuoisi  , 
che   suo   padre  fosse  un    ma- 
cellaio .    Fu  ricevuto  dottore 
della  Sorbona  nel  fjSo;  indi 
fu  eletto  cancelliere  dell'  uni- 
versità di  Parigi  ,    confessore 
e  lìmosiniere  cu  Carlo  vi, che 
il  nominò  alle    sedi  vescovili 
di  Puy  e  di  Cambrai  .  Otte- 
nuto eh'  ebbe  quest'ultimo  ve- 
scovato, rinunziò  la  carica  di 
cancelliere   in   favore    del  fa- 
moso Ceffone .  Si  rendette  ce- 
lebre pel  suo  zelo  in  estingue- 
re  Io  scisma ,   che  allora  de- 
solava la  Chiesa  .  Fece  varie 
scorse  a  Roma  e  ad  Avigno- 
ne  per   tal  effetto  ,   ed  ebbe 
delle  conferenze  co*  differenti 
Papi  ,  che  allora  disputavansi 
il  triregno.  Nel  1405  predicò 
innanzi    V  antipapa  Pietro  dì 
Luna  imoraQ  la   Tryiità,  e 

par. 


AIM 


197 


parlò  su  tale  soggetto  con  tan- 
ta eloquenza, che  questo  Pon- 
tefice ne  istituì  la  festa.  Non 
si   distinse   meno   nel  concilio 
di  Pisa  •  Giovanni  xxii  ,  che 
conosceva  a  fondo  tutto  il  di 
lui  merito  ,  V  innalzò  alla  di- 
gnità di   cardinale   nel  1411, 
Ih  tale  qualità  andò  al  conci- 
lio di  Costanza  ,   e  vi  spiccò 
non  meno    per  lo  zelo  ,  che 
per  r  eloquenza  .  Ritornò  in 
seguito  ad  Avignone ,  ove  ter- 
minò i  suoi  giorni  il  dì  8  ago- 
sto   14 19.  Martino  v    avealo 
fatto  suo  legato  in  detta  città. 
Il  collegio  di  Na varrà  ,    che 
jriconoscealo ,  come  un  secon- 
do suo  fondatore,  che  lo  avea 
avuto  nel  numero  de'  suoi  con- 
vittori ,  ed  in  seno  del  quale  . 
«rasi  acquistato  il  titolo  di  ^- 
^uila  de^  Dottori   della  Fran^ 
eia  ,  e  di  Martello  degli  Ere^ 
tici ,  ereditò    i  di  lui  libri  ed 
i  di   lui  manoscritti  •  La  pìd 
conosciuta  delle  sue  opere  è  il 
Trattato   della    riforma    della 
Chiesa  <i  diviso  in  sei  capitoli, 
e  publicaio  coir  opere  di  Ger- 
joncy  suo  discepolo.  Gli  altri 
suoi  scritti  per  la  maggior  par- 
te uscirono  alla  luce  in  Stras- 
bourg il  1490  in  fogl. ,  ed  al- 
cune opere  sono  state  impres- 
se separatamente  in  Parigi  sul 
finire  del  xv  secolo  ■  Tali  so- 
no le  seguenti:  Concordia  A" 
flronomijf  cum  Theologia  ,  1490 
ip  4^  Dei  Anima^  Parigi  1494 
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4^  De  Vita  Chrt/li ^V^rigi 
149J  in  4''  &c.  Aveva  questo 
cardinale  la  debolezza  di  tan- 
ti altri  dotti  :  credeva  cioè  ali* 
astrologia  giudiciaria .  Seco^ido 
l'uso  di  molte  scuole  di  que* 
tempi,  insegnava,  che  la  po- 
testà ecclesiastica  può  disporre 
de'  regni  :  errore  in  oggi  uni- 
versalmente proscritto. 
AILON,  Fed.  AYLON. 
AIMAN,  Ved.  laimant. 
AIMOIN,  Benedettino  del- 
la badia  di  Fleury-sulla-Loire, 
compose  una  Storta  di  Fran^ 
eia  in  cinque  libri .  I  due  ul- 
timi furono  terminati  d'  altra 
mano ,  appresso  la  sua  morte. 
Essa  non  è,  che  una  55guajata 
compilazione,  piena  di  favole 
e  di  falsi  miracoli .  I  Leggen- 
dari sono  le  sorgenti ,  onde  ha 
cavati    i   materiali  .    Trova<;i 
questa  Storia  nel  tomo  irr.  deU 
la  collezione  del  Duchefne.  At^ 
moìn  era  d' Aquitania  ;  scrive- 
va con  facilita,  ma  senza  ele- 
ganza .  Morì  sul  principio  del 
secolo  xT. 

AIMONE  ,  principe  degli 
Ardenni  ,  fu  il  padre  di  que* 
quattro  Bravi ,  che  chiamansi 
comunemente,  I  quattro  figli 
Aimoni .  Il  principe  Rjnaldo  , 
il  maggiore  tra  di  esri  ,  dopo 
aver  portate  le  armi  sotto  Car^ 
lo'Ma^no ,  si  fece  monaco  in 
Colonia,  e  morì  marrire,per 
quanto  pretendono  alcuni  leg- 
gendari Tedeschi. 

N    i       AI- 
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AIMONE,  VeJ,  AYMON. 
.  AJO  LOCUZIO.  Di  tut. 
te  le  divinità  favolose  non  ve 
n'ha  alcuna  ,  h  di  cui  origi- 
ne sia  piti  chiara  di  questa  • 
Cedicio  ,  uno  del  basso  popo- 
lo ,  venne  a  dire  a'  Tribuni  , 
che  di  notte  tempo  andando 
solo  per  la  strada  nuova  y  ave- 
va intera  una  voce  pii^  forte 
di  quella  d'un  uomo  ,  che  gli 
avea  annunciato  <r  andar  ad 
avvertire  i  magistrati  ,  che  i 
Galli  si  approssimavano  *  Sic- 
come Cedicio  era  un'  uomo  di 
niun  conto  y  e  dall'  altra  par- 
te i  Galli  erano  una  nazione 
assai  lontana  ,  e  però  scono- 
sciuta ,  non  si  fece  verun  ca<;o 
di  tale  avviso  .  Nientemeno 
r  anno  appresso  Roma  fu  pre- 
sa dai  Galli.  Tosto  che  si  fu 
liberata  la  città  da  tali  nimi- 
ci,  Camillo  ,  per  espiare  la 
negligenza  avutasi  di  non  ap- 
profittare della  voce  notturna, 
fece  decretare,  che  si  erigesse 
nn  tempio^  in  onore  del  Dio 
Ajo  Locnzio  nella  strada  nuo- 
'va  in  quel  luogo  stesso  ,  ove 
Cedicio  riferiva  aver  intesa  la 
voce  .•  Quefto  Dio  parlava  e  fi 
faceva  intendere y  (dice  lepida- 
mente Cicerone  ),  quando  non 
era  conosciuto  di  perfona  :  il 
che  P  ha  fatto  chiamare  Ajo 
Locuzio.  Ma  dot^ych^è  dive* 
nuto  celebre ,  e  che  gli  fi  è  e- 
retto  un  altare  ed  un  tempio  , 
ha  preso  il  partito  dì  tacere  % 
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AIR  AULT,(  Pietro),  e*, 
lebre  avvocato  di  Parigi ,  indi 
luogotenente  criminale  in  Aa- 
gers  ,  città  or'  era  nato  nel 
1536.  Ivi  esercitò  egli  la  cari- 
ca di  presidènte  per  interim  , 
duratiti  i  funesti  torbidi  della 
lega,  ch'ei  non  favorì  giam- 
mai ,  anzi  contro  d*  essa  dichia- 
rossi  apertamente  •  '  Cessò  di 
vivere  in  Angers  nel  i^oi. 
Si  hanno  di  lui  due  buone  o« 
pere:  I.  Il  Trattata  deWordi^ 
ne  ed  ijìruzione  gìudìcìarta  ydì 
cui  usarono  gli  antichi  Greci  è 
Romani  nelle  publichè  accuse  y 
confrontato  coli'  uso  della  Fran- 
cia, Parigi  1598  in  8°:  libro 
pieno  di  urili  ricerche.  II. 
Q?ello  della  Patria  poteflà  , 
in  4^ ,  fatto  in  occasione ,  che 
un  suo  figlio  gli  fu  involato 
da'  Gesuiu  per  v^tirlo  del  fe- 
ro abit» .  Ved^  le  memorte 
di  mcERONE  tom.i7,che  ha 
profittato  della  vita  (S  Airautì 
publicata  in  latind  nel  1^75 
m  4**  da  Menagio  suo  nipote. 
Questo  Magistrato  lasciò  una 
aumerosa  famiglia  y  t  cui  di- 
scendenri  posseggono  la  cari- 
ca,  ch'egli  occupava. 

A  ISTOLFO,f^^J.  ASTOLFO. 

AITZEMA,(LeoneVan) 
nacque  a  Dokum  nella  Frisia 
il  1600  d'una  nobìl  famìglia. 
Le  città  Anseariche  lo  fecero 
loro  residente  all'  Aja  ,  ove 
morì  nel  1659  in  concetto  df 
pnest'uomO)di  buon  politico, 
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L  amabile  scienziate 
i  del  suo  una  Storia  delle 
vìncìe^unìte  in  Olandese  ip 
ol.  in  fogl.,  ed  in  15  voi. 
|.^.  E^  stimabile  per  gli  at- 
►ublici,  che  vi  sono  inseri- 
al 1Ó21  sino  a]  16Ó9.  La 
:e  5  che  Aitzema  ha  com- 
;a  egli  ^  ed  iti  cui  non  ha 
ato  compilare  ,  non  è  ch^ 
ammasso  di  cose  senza  sti^ 
r  senza  metodo .  Si  è  data 

continuazione  di  taleSto- 
in  3  voi.  in  fogl. ,  che  vie- 
sino  al  idpz.  Da  quella 
lt7:jema  si  è  cavata  in  par- 
a  Stórta  delle  Provìncie-u^ 
i  voi.  in  4^  Parigi  1757  al 

I  .  Si  ha  pure  di  questo 
ttore  una  Storta  latina  del- 
pace  di  Munster  1Ò54  in 
,  pregiata  per  l'esattezza  , 

non^  già  per  la  dicitura. 
.  AKAKIA  (  Martino  ) 
fessore    di    medicina    nell^ 
versità  di  Parigi  ,    ed  uno 
medici   primarii  di  Trance- 

I ,  era  nato  a  Chalons  su 
Marna  •  ]p!gH  tradusse  1^ 
r  medica,  qUét  ejì  ars  parva ,  e 

ratione  curandì  di  Galeno. 
queft'  ultimò  va  unito  up 
nmentario  .  Morì  nel  1551. 
I.  AKAKIA  (  Martino) 
o  del  precedente  ,  medico 
>fX)fessore  regio  in  chirur- 
,    morto    nel     1588     in 

di  circa  89  anni  •  £^ 
ire  d'  un  Trattato  inti- 
to   Qq^Uìm  mdifé^  1^9^ 


medici 


primari! 
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Re-  in  fogl.  Neir  ultime  ristamne 
AtW  jidvocat  dlcesi  pure,  che 
scrivesse  De  Morbis  MnliebrU 
bus  ;  ma  per  lo  piìi  in  tale 
Dizionario  si  trascura  di  accen- 
nare r  edizioni  delle  opere  • 
Vi  sono  srati  altri 
della  stessa  famiglia  • 

AKIBA,  uno  de\ 
dottori  Ebrei  del  collegio  di 
Tiberiade  nel  secolo  11  della 
Chiesa ,  fu  guardiano  di  greg- 
gi sino  air  età  d'  anni  40  ;  ma, 
avendogli  promesso  la  figlia 
del  suo  padrone  di  sposarlo  , 
«e  diveniva  sapiente,  l'amore 
il  fece  attore  .  Questo  rab- 
bino fanatico,  come  la  mag- 
gior parte  de' suoi  confratelli, 
$i  gettò  nel  partito  del  falso 
Messia  Barcùcheiasje  ad  essa 
appropriò  quella  profezia  di 
Balaam  :  orietur.  stella. 
EX  JACOB  &c.  Eccitò  gli  E- 
bfei  alla  ribellione  .  loro  ci-^ 
tando  alcuni  passi  ae' profeti , 
e  commise  con  essi  varie  cru- 
deltà, che  il  fecero  .condanna- 
re a  morte  dall'  impe'rator  -</• 
driano  V  anno  13  5  di  G.  C. 
Secondo  i  Giudei  era  in  età 
di  120  anni  .  Furono  altresì 
trucidati  sua  rfioglie  ,  i  suol 
figli  ed  i  suoi  discepoli .  I  rab* 
bini  gli  attribuiscono  il  Librp 
della  Creazione  ,  eh'  ei  suppose 
sotto  il  nome  d'y^bramo ,  stani- 
pato  in  Mantova  nel  1562. 


ALABASTER  ,  (  Gu- 
glielmo) teologo  Anglicano, 
N    ^  che 
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che  fioriva  sul  principio  del 
secolo  XVII  .  Era  nativo  di 
Hadley  nella  contea  di  Suf- 
fòik.  Accompagnò  in  qualità 
di  cappellano  il  co.  JD'  Essex 
alla  spedizione  di  Cadice  sot- 
to la  regina  Eltsabitta  .  Al- 
lettato, non  da  vera  vocazio- 
ne ,  ma  da  speranze  e  lusin- 
ghe di  migliori  avanzamene, 
si  fece  Cattolico  ;  ma  poi,  nep- 
pur  ìu'  tale  stato  trovandosi 
contento  ,  ritornò  a  farsi  An- 
glicano ,  ed  ottenne  un  cano- 
nicato in  S.  Paolo  di  Londra. 
Lo  studio  della  cabala  il  pre- 
cipitò in  opinioni  assurde.  E' 
autore  d'  un  Lessico  Ebraico 
in  fogl.,e  di  alcuni  altri  libri, 
intitolati  e  composti  ridicolo- 
samente.  Tali  sono  ,  il  Tra- 
flatus in  Revelattonem  Chri- 
^tì  modo  Cabalistico  explica- 
fam  ,  Anversa  1602  in  4^*  : 
TraEiatus  de  Bestia  apocaly- 
ptìca  y  Delft  1621  in  12  :  la 
'sua  Tragedia  latina  intitolata 
Roxama  :  il  libro  col  titolo 
Spiraculum  Tubarum  &c.  sram- 
pati in  Londra. Il  publiconon 
aveva  ancor  perduto  il  gusto 
di  questi  titoli  giganteschi  cor- 
TÌspondenti  per  lo  più  al  fana- 
tico srile  ed  alla  stravolta  ma- 
niera  di  pensare  dell'autore 
in  tutta  r opera. 

ALACHIS ,  ovvero  ala- 
His  ,  Duca  di  Trento  e  di 
Brescia,  Vegga  fi  la  sua  storia 
fieir  articolo  di  cuneberto 


re  de'  Longobar.li . 

ALACOClUE,F^rf.  MAR- 
GHERITA MARIA  :  Num.ixiv. 

ALAGONE,  C  Claudio  ) 
di  Merargues  in  Provenza- , 
procurator-sindico  di  questa 
provincia  ,  avendo  sognato  , 
che  il  suo  cognome  à*  \4la^o- 
7ie  era  lo  stesso  ,  che  queUq 
Ìl  Aragona  y  e  ch'.egli  appàr- 
teneva  a  quest'illustre  casato, 
traniò  col  secretario  dell'  am- 
basciadore  di  Spagna  d'intro- 
durre gli  Spagnuoli  in  Marsi- 
glia .  Un  forzato  delle  gale- 
re ,  cui  egli  aveva  comunica- 
to il  suo  disegno,  lo  scoperse 
al  duca  di  Guisa  .  Convinto 
Alag%yie  del  suo  delitto  ,  fu 
decapitato  in  Parigi  nel  1605. 
La  di  lui  testa  fu  spedita  per 
esser  esposta  sopra  una  delle 
porte  di  Marsiglia ,  nella  qual 
città  egli  avrebbe  dovuto  esser 
podestà  nell'  anno  appresso . 

ALAHAMARO  i ,  re  di 
Granata  nel  1257.  Sul  decli- 
nare dell'  impero  degli  Almo- 
badi  ,    chiunque   trovavasi  in 

Sualche  distinto  grado  di  ere- 
ito^  e  di  possanza,  facilmen- 
te rendevasi  padrone  di  que' 
governi  .  A  di  lor  esempio 
Alahamaro  si  fece  elegger  Re 
dagli  abitanti  di  Archona,  di 
cui  era  governatore,  e  s* im- 
padronì di  più  città ,  tra  le  aU 
tre  di  Granata  ,  dove  stabilì 
la' sede  del  suo  dominio*  I 
suoi    successori  ivi  parimenti 

re- 


arono  sotto  i 
le  fino  air  anno  1492  ,  in 
furono  detronizzati  daFfr- 
nJo  ed  Isabella, 
.ALAINO,o  ALANO, 
legli  Alani,  ignoto  a  tut- 
li  aufori,  ma  la  di  cui  e- 
nza  è  provata  mercè  una 
aglia  di  efso  Principe  sco- 
asi  ,  già  più  d' un  mezzo 
lo ,  (  Veg^.  il  Mer eurto  dì 
7c///,  luglio  1724.pag.1447). 

tale  particolarità  abbiam 
;ato  di  dargli  posto  in  que- 
Dizionario. 

[.ALAINO  DI  LILLA, 
mato  il  Dottor  untversatey 
di  Lilla  nelle  Fiandre,  e 
va  neiruniversità  di  Pari- 
Ila  metà  del  xii  secolo. 
va  più  di  cento  anni ,  al- 
le morì  verso  ili  194.  Le 
opere  in  prosa  ed  in  ver- 

sono  stampate  inAnver- 
el  1653  i'^  fogl-  Gli  eru- 
moderni  leggendo  questo 
ime  non  saranno  tentati 
*  albagia  di  avere  Puniver- 
à  delie  scienze  ,  che  ave- 
4lahw  di  Lilla .  Solea  pe- 
lirsi  di  lui  :  sufficiat  vobis 

[L  ALAINO  ,  o  ALA- 

,  (Guglielmo)  chiamato 
]ardtnal  d'Inghilterra ,  par- 
erà nato  nella  provincia 
-ancastro ,  fu  da  prima  ca- 
ca di  Yorch .  Per  essersi 
>(lo  a^  disegni  della  regina 
akettay  fu  ia  joccessità  di 
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medesimo  rifugiarsi  ne'  Paesi-bassi ,  e  dt 
là  a  Reiiìis,  ove  ottenne  ui^ 
canonicato .  In  premio  del  suo. 
merito  venne  poi  decorato  del-* 
la  porpora  Rcmana  nel  1587» 
Fu  egli  uno  de^  revisori  della.^ 
Bibbia  ài  Sisto  v,dacui  vew- 
ne  fatto  carcfinale  .  Scrisse  su 
le  materie  controverse  tra  i 
Cattolici  ed  i  Protestanti  . 
Cessò  di  vivere  questo  dotta 
porporato  in  Roma  nel  1594 
in  età  di  6-^  anni  • 

IV.  ALAINO  (N)  Poe- 
ta Francese  del  principio  di 
questo   secolo  ,    è   autore    di' 


moke  picciole  commedie  ,  a 
sieno  Farse  ,  delle  quali  la 
migliore  è  Ja  Prova  reciprocs 
di  un  atto  solo  in  prosa ,  eh* 
è  reftata  in  uso  al  teatro.  L(t 
JWof^^, trovandosi  ad  una  del- 
le di  lui  rappresentazioni ,  ralle* 
grò  la  platea  con  questo  scher- 
zo :  AÌaìna ,  diss*  e^li  ,  noìì^ 
ha  allungata  akbajianza  Itt 
correggia .  Era  egli  figlio  d' ur^ 
sella;o,e  la  sua  composizione 
non  avea  tutta  1'  estensione  , 
di  cui  sembrava  suscettibile  i 
ALAINO  CHARTIER, 

Vid.   CHARTIER. 

**  ALALEONA  ,  (  Giu^ 

seppe  )  di  Macerata  nacque 
nel  1670,6  fu  molto  stimatp 
pel  suo  sapere  non  solo  nelle 
umane  lettere, ma  anche  nel- 
la giureprudenza  .  Fu  quindi 
celebratisi]  mo  professore  di 
leggi   dapprima  nella  $ua   pay 

tria  ^ 


^hm 


irla,  ove  poprì  anche  per  qual* 
fhe  tempo  gì' impieghi  di  luo- 
gotenente del  governatore  del- 
ta Marca  «e  poi  di  uditore  di 
Rotaé  Nel  172 1  venne  chia- 
inato  alla  cattedra  d'  istitu-^ 
zioni  nell^  università  di  Pa- 
dova, ove  nei  1728  fu  pro-i 
inosso  à  Quella  di  lettore  pri-» 
marie*  del  diritto  cesareo  1 
Morì  nel  1749  ,  e  lasciò  al- 
cune opere  ,  degne  di  anno- 
'  Vararsi  j  anche  perchè  uscita 
tutte  dalle  nitide  stampe  del 
celebre  Giufeppe  Cornine  di 
Padova,  benché  i  signori  Fran- 
cesi non  avesser  fatta  menzio: 
i^  né  dell^  edizioni  ^  né  delP 
autore .  Queste  sono;  hFra- 
hiliù  ad  Tiu  injiit.  de  Ha- 
ted.  qu(g  ab  mttjlatù  Défei^. 
J728.  IL  Uit  Tometto  di 
Varie  Differtazhni  1741.  II L 
IJn  Dialoga  col  titolo:  Va-* 
gliatura ,  tra  Baione  e  Cian^ 
doné  Mugnaj  della  Lesterd 
toccante^  le  confideraztanì  /opra 
là  maniera  di  ben  pensare^  feri t^ 
ta  da  un  accademico  &Ci 
1741*  Tutte  operette  ,  che 
si  l^ano  in  un  solo  volume 
in  4°  ^ 

*  L  AJLAMANNi  (  Lui^ 
gi  )  nacque  in  Firenze  nel 
1495  da  nobili  genitori  di 
famiglie  della  fazione  Pafe^ 
ahi  y  la  quale  era  del  partito 
de*  Medici  contro  i  Popolani 
fautori  della  libertà  .Si  appli^ 
i>  sia  4a  principio  agli  studj 
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delle  belle- fettei^  ,  per  fé  qua- 
li  aveà  uti*  inclinazione  ed 
uiì  genio  particolare  ;  ond(j 
tiusci  pdi  celebre  poeta  italia- 
no Ma,  sedotto  da  alcuni  suoi 
compagni  ^  essendosi  lasciato 
per<;uadefe  ad  entrare  in  una 
congiura  contro  il  cardinal^ 
Giulio  de  Medici ,  che  gov^ 
navi  allora  là  tepublìca  di 
Firenze,  e  che  poi  fu  papa 
Clemente  vi  i ,  si  trovò  in  ne- 
cessità di  fuggirsene  dalla  pa*  , 
trià  ,  iti  compagnia  di  Bon^ 
delmontt  uno  de*  sudi  sedutto-* 
fi  i  Si  ritirarono  per  diverse 
strade  a  Venezia  ,  ov^  il  se-* 
Batoré  Carlo  Cappello  li  ri- 
eovrò  nel  suo  palazzo  ;  m) 
salito  sul  soghò  di  Pi$tro  il 
predetto  cardinal  Medici  ^vm, 
si  credettero  più  sicuri  in  Ve- 
nezia, e  pensarono  di  ritirarsi 
in  Francia  *  Passando  per  Bre^ 
scià  furono  arrestati  ,  e*  pos» 
in  carcere, non  si  sa  per  qual 
motivo ,  ma  forse  ciò  sarà  stato 
ad  istanza  del  Papa.  Avendo- 
lo però  saputo  Carlo  Cappel* 
lo ,  si  maneggiò  in  guisa ,  chCf 
sebbene  a  grave  stento ,  gli 
riuscì  di  trafugarli  4  ^/iiww»«/, 
per  sottrarsi  ai  risentimenti 
del  Pontefice,  dimorò  succes- 
sivamente in  diversi  luoghi  ^ 
ora  in  Francia ,  ora  negli  Sviz- 
zeri a  guisa  di  rammingo,  a<» 
spettando  sempre  un  favore- 
vole cangiamento,  onde  pote# 
re  dtorttasseoe  ia  patria  .  £« 

rase* 


le  aperta  roccasioiìe  nel 
7  j  allor  quando  1'  armata 
imperatof  Carlo  VjSivenda 
i  Roma ,  ed  essendosi  ri* 
0   il   Papa   itì    Ostel  Si 
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Dialogo  satirico,  ove  il  gallai 
diceva  all'aquila 

Aquila  grifagna  , 
Che    per    pia    d^borat   du€ 

becchi  porta  ^ 
eie  a  guisa  di  prigioniero^      così ,  quando  l'^/^rm^nm  fu  all*^ 
trentini  del  partito  popot     udienza  dell*  Imperatore  ,  e  ft 

òÀfbi^  itì  ori  lungo  discorsa 
pieno  <lì  lodi  enfatiche  ^e  di  cut 
ogni  periodò  cominciava  conte 
parola  JquUa^  il  Monarca,  che 
aveà  già'  letta  una  tal  cona*- 
posizione ,  non  rispose  all'  ar* 
ringa ,  cha  con  le  predette  pa-^ 
iole  ,         . 

AquiU  grifagna  i 
Che   per   pia   divorar   Jv¥ 

becchi  porui  ^ 

Questa    risposu  perì  non  i- 

sgomenti  punto  T  ambasciato- 

•ssettdof  stato  posto  in  pos-      re.  i'rw ,  diss' egli  inwnediata- 

della    sovranità  ^  molti      metite^,  ép^nJo  io  scrissi  quei 

versi  f  4:h$  mi  ripetete  ^  il  feci 
da  poetifj  cui  è  permesso  di 
mentire é  Ora  io  parlo  da  am- 
basciatore ^  che  non  deve  din^ 
se  non  Id  verità  ^  Allora  io  e* 
ra  uri  giovane  f  in  oggi  penser 
da  uomo  maturo*  Piacque  taU 
mente  air  ItHperatore  questa 
pronta  risposta  ,  che  ^  lasciati 
i  rimproveri ,  lof  accolse  cai< 
tutta  benignità  ,  e  gli  disse 
millef  cose  graziose ,  ricolmaa- 
dolo  di  distinzioni  e  di  ono« 
ri.  Da  Francesco  i  fu  decora- 
to del  collare  dell'  ordine  di 
S.  Michele  y  ed  ebbe  net  1545 
la  badia  di  Belle-Ville  dell' 
annua  rendiu   di  mille  scudi 

per 


profittarono  dell' opportu 
,  e  scacciando  i  Medici  y 
amarono  gli  esuli  •  Di 
tra  cjuesti  pure  ritornò  l'^ 
nanni ,  e  molto  operò  in 
re  della  patria  non  sola 
maneggio  ^  mai  anche  itì 
irà  di  commissario  gene- 
,  elettOL  dalla  medesima  w 
tadimeno  tutti  i  suoisfor- 
irono  inutili ,  poiché  ^  a- 
o  finalmente  prevaluta  ìt 
to  ÓQ^  Medici yCi  AUJfan^ 


Dpolari  furOn  messi  a  mor. 

non  fu  poca  fortuna  pei^ 
amanm  T  esser  esiliato  j 
?ne  non  avendo  poi  os- 
\xo  il  brfndo  ,  nel  1J52' 
chiarato  ribelle  #  Veden- 
allora  fuori  d'  ogni  spe- 
i  di  poter  rtiai  pm  ritor- 
ìn  patria ,  andò  a  stabi- 
in  Francia  ,  over  fu  gra- 
mente  accolto   da    F/^w-» 

I  y  che  lo  ricolmò  di 
licenze  e  di  onori  ,  e  lo 
?  per  sua  ambasciatore 
JS'^o  Carlo  V  nel  1544^ 
me  tra  le  poesie  ^  che  l' 
^anni  avea  composte  in 
di  Francesco  x  y  eravi  un 


\ 
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yer  Battista  suo  figliuolo ,  che 
iu  anche  vescovo  di  Bazas., 
e  poi  di  Macone.  Né  mi- 
nor favore  incontrò  V Alamari^ 
7iì  presso  Enrico  ii®  successo- 
re di  Francesco  i  ,  che  T  im- 
piegò in  diversi  importanti  ma^ 
neggij  per  cui  non  avea  mi- 
nor talento,  che  per  la  poe- 
sia, e  gli  donò  un  gran  gi- 
glio d'  oro  •  Nel  1551  fu  spe- 
dito dal  re  di  Francia  a  Ge- 
nova ,  per  impegnare  la  repu- 
hlica  a  ricevere  i  di  lui  vascel- 
li ne'  suoi  porti  ,  ed  a  dare 
un  libero  passaggio  alle  trup- 

Ie ,  che  ideava  d' inviare  in 
talia  ;  e  fu  in  oltre  incarica- 
to di  maneggiar  segretamente 
per  distaccare  la  Toscana  dal 
partito  della  Spagna;  ma  non 
potè  riuscirne .  Fu  questo  Tul- 
timo  viaggio, che  fece  in  Ita- 
lia, e  nel  ritomo  rx\ox\  nel 
1555  in  Amboise,  dove  tro- 
va vasi  in  allora  la  Corte.  Va- 
rie sono  le  opere,  che  ci  ha 
lasciate ,  e  nelle  quali  spicca 
il  suo  bel  genio. LO^ere  To^ 
seaney  Tom.  2,  che  si  soglio- 
no legare  in  un  sol  volume 
in  8°  ,  delle  quali  il  primo 
tomo  è  stampato  dal  Giunti 
iTf.  Firenze  nel  1532  ,  e  poi 
ristampato  col  secondo  dal 
Griffi  a  Lione  nel  153?.  Al- 
tra impressione  nefeceiÌG/«»- 
ti  in  Venezia  nel  1 542  •  La 
prima  edizione  ,  siccome  ori- 
ginale, è  la  giìi  ricercata  ;mi| 


la  seconda  pure  si  tiene  anch* 
essa  in  pregio.  Questa  è  una 
raccolta  di  diverse  stanza ,  sa,- 
tire  ,  favole  ed  altre  compo- 
sizioni ,  tra  le  quali  il  Diltt- 
dìo  Romano^  allusivo  all'in- 
nondazione  del  Tevere  segui- 
ta nel  1531.  Nella  dedica  e- 
gli  adduce  le  ragioni,    perchè 
ne  ha   fatte   alcune   in   versi 
sciolti^  giacché  in   addietro  ti 
era  sempre  usata  la  rima;  d' 
onde  nacque  la  quistione ,  chi 
de'  due  coetanei ,  Alamanni  0 
Trissino,  {osse  il  primo  ad  in- 
trodurre tal  uso^  la  quale  per 
altro  da'  più  suol    risolversi  a 
favore   del    Trissino .    IL  La 
Coltivazione  j  eccellente   poe- 
ma ,  che  gr  Italiani    di  buoor 
gusto  non    mettono  già  al  di 
sopra  o  accanta  delle   Geor- 
giche di  Virgilio  (  come  ven- 
gon  tacciati   da'  signori  Fran- 
cesi), ma  però  stiinano  assai, 
e  con  tutta  ragione  .    La  pri- 
ma edizione  di  Roberto  Stefa^ 
noj  Parigi  154$   in    4**  è  ra- 
rissima; con«;iderate   sono  pur 
quelle    del    Giunti  ,    Firenze 
1 549  in  8'^ ,  e  del  Cornino  as- 
sieme cogli  £p/^ri7WOT/ del  1'^- 
lamanni  stesso  ,e  colle  Api  del 
ii«re///sr/ aggiuntevi  le  annota- 
zioni di  jflo^erro  r/V/^  Padova 
17 18  in  4*^  gr.  IH.  Girone  W 
Cortese y  poema,  che  compose 
per  ordine  di  Francesco  i  e  di 
Enrico  11  ,  e  che ,  al  dir  de'. 
Fxaacesi  ^  np.u  è  che  maa  tra- 

du- 


►ne  del  Gyfon  le  Courtois; 
n  realtà  è  bensì  fatto  ad 
Lzione  di  questo  ,  quanto 
tiYenzione;  ma   nella  so- 
ia molte  cose  sono  vària- 
molte  aggiunte    ed  altre 
:c.  La  prima   e    piti  rara 
one  si  è  quella  di  Parigi 
J  in  4** ,  seguita  poscia  da 
iltra  del  Comìn  da  Trino 
gzia  1549,  che  dicesi  ac- 
;iuta  e  corretta  dair  auto- 
ma che  nel  testò  non  ha 
na  differenza  dalla  prima:, 
)stura  non  rara   in  mate- 
ìi  stampe. IV.  VAvarcht- 
Firenze  pel  Giunti    1570 
? ,  edizione  molto  bella  e 
•  L'argomento    di  questo 
ndiy  che  da   alcuni   dicesi 
ìtino   ^varicum  y  aggirasi 
assedio  di   Bourees,  ed  è 
:o  da'  romanzi  della  Tavo- 
3tonda  ;  e  siccome  in  esso 
utore  è  stato    troppo  ser- 
lente  attaccato  ad  Omero  , 
suol  dirsi  quasi  altra  To- 
a  Ilìade  .  V.  La  Flora ^Vì- 
:ei556  eidoi  in8*>com- 
lia;che  per  altro  non  eb- 
applauso,  anche  perchè  l' 
)re  avea  adoprati   versi  di 
sillabe ,  ch^  erano  sdruccio- 
e  simili  in  metro,  benché 
rrsi   in  misura   da  quelli , 
precedentemente  erano  sta- 
nai ricevuti  nella  Bidone , 
;edia  di  Alessandro  Pazzi. 
glior    sorte    ebbe  l' inven- 
le   degli    Efisrammi   To^ 
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scani  y  da  esso  prima  dì  ogni 
altro  felicemente  usati.  Altre 
di^  lui  operette,  come  Rime, 
Lèttere ,  Discorsi ,  Orazioni 
&c.  sono  state  impresse  per 
lo  più  colle  riferite  Opere  J- 
talianey  o  con  quelle  di  varj 
autori .  Vi  fu  un  altro  jila^ 
manni  di  lui  parente  ,  le  di 
cui  Poesie  giocose  si  trovano 
stamoate  ccfh  quelle  del  -Bw- 
chiello  ed  altri,  1552  in  8**. 

*nLALAMAHNI  (Nic- 
colò )  uomo  dotto  del  xyrt' 
secolo ,  era  nato  di  genitori- 
Greci,  ed  allevato  nel  collei. 
gio  eretto  da  Gregorio  nixì 
per  gli  alunni  di  questa  na- 
zione .  Fece  grandi  progressi 
nelle  scienze,  e  si  distinse  Ni- 
gualmente  pel  suo  bel  talento, 
che  per  la  purezza  de'  suoi 
costumi.  Erasi  da  prima  ini- 
ziato agli  ordini  sacri  secondo 
il  rito  ^reco  ;  ma  sicconie  era 
scarso  di  beni  di  fortuna,  co>- 
sì  sperando  di  far  miglior  sor^ 
te  ,  si  fece  poi  sacerdote  del- 
la Chiesa  Romana  •  Appli- 
cossi  ad  insegnar  la  lingua 
greca  a  molte  persone  di  con- 
dizione, ed  in  tal  contingen- 
za guadagnò  T  amicizia  diCo- 
belluzio  ,  eh'  era  secretarlo 
de'  Brevi  di  papa  Paolo  v ,  e 
che  aveva  la  passione  di  saper 
il  greco  .  Per  tal  guisa  diven- 
ne segretario  del  Cardinal 
Borghese  ,  e  poscia  custode 
.della  Biblioteca  Vaticana,  im- 

pie- 
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fìego ,  cfìfe  ben  meritava  per 
la  sua  esattezza  ed  erudizipu^i 
e  eh'  esercitò  assai  lodevol- 
picnte  .  Publicò  V  Ifloria  di 
^rocopio  j  ed  una  Defcrìztont 
fUl  tempio  di  S.  Gì$:  Luterà^ 
fio  .  Siccome  cessò  di  vivere 
in  età  non  ancor  njoltoavan- 
^Kata  ,  così  Ja  sua  morte  vol- 
le attribuirsi  ad  una  causa  par- 
ticolare ed  estrinseca  .  Per 
alzare  le  grandi  coloniie  della 
tribuna ,  appellata  Confessione 
4i  S.  Pietro  y  die  Urbana  VI  jt 
facea  costruire  con  parte  del 
bronzo  )  di  cui  avea  spogliata 
ia  Rotonda  ,  cMjde  non  ppco 
^rasi  mormorato  in  Roma, si 
pendeva  necessario  scavare  no- 
^bilmente  per  sottoporvi  d^* 
.solidi  fondamenti  a  tal  peso 
proporzionati .  Dovendosi  per- 
^iciò  far  nn  tale  scavo  in  un 
terreno  già  bagnato   del   san- 

Sue  di  tanti  martiri,  e  sparsp 
elle  loro  os$a  ,  fa  destinato 
-Itìons.  Mamanni  per  invigila- 
•ffe  ,  acciocché  non  acca^sse 
iqualche  sacrilego  furto  ,  o  a- 
buso  di  tali  reliquie  .  Si  vol- 
le ,  che  avendo  voluto  egli 
vegliare  a  tale  pia  jncomben- 
^  con  inicess^iue  assiduità  , 
dai  vapori  che  esalavang  dalla 
terra  smossa  ,  contraesse  T  in- 
lermità ,  di  cui  poscia  in  brie- 
▼e  morì .  Nido  Eritreo  è  que- 
gli, che  col  suo  fiofitp  stile 
espone  questa  congettura  ;  a 
flpi  npfli  appartiene  il    decide^- 
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re,  di   qual   peso   essa  debba 
riputarsi  ^ 

ALAMANDO,  Ved.ÈLii- 

MAN. 

ALAMIRO  ,  principe  di 
Tarsi,  prese  il  nome  di  ti- 
liffo  nej  secolo  ix.  Entrò  dpI- 
le  Provincie  delP  impero  alla 
testa  d' una  fornjidabile  arma- 
ta di  Saraceni  ,  che  vi  fecero 
enormi  saccheggi..  Andrea  Sci- 
ta ,  governatore  di  Levante  , 
avendo  voluto  opporsi  all^  lo- 
ro furia,  esso  Principe  barba- 
ro mandò  a  dirgli,  che  se  gli 
dava  battaglia  ,  il  Figlio  di 
M^da  non  lo  salverebbe  gii 
dalle  di  lui  mani  .  Non  andò 
impunita  un^  tale  bestemmia, 
mentre  il  giorno  del  cdmbat- 
timento  questo  eovèmatore 
prese  la  lettera  del  Saraceno; 
ed  avendola  fatta  appejidere 
fd  un  immagine  dèlia  Verrji- 
ne,  per  servire  di  stendardo  , 
infiamii^ata  la  sua  truppa  da 
vn  doppio  motivo  di  vendet- 
ta e  di  religione,  vinse  gì'  i- 
nimici,  e  ne  fece  una  strage 
orribile.  j$Ìamiro  fu  preso,  e 
decapitato . 

^  ALAMOS ,  (  Baldassar- 
re )  Castigliano ,  dopo  es<;ere 
stato  prigione  undici  anni,  per- 
meile involto  nella  disgrazia  di 
Antonio  Perez  secretarlo  di  stato 
suo.padrpne,e  di  <:ui  era  inti- 
mo confidenf^  ,  f»  rimesso  ia 
gra-zia  da  Filippo  ut,  ed  in- 
di impiegato  da  Olivares  y  mi- 
ni- 


o  di  Filippo 

izata    età    verso    la  metà 

secolo  XVII.  5i  ha  di   lui 

Versione  di  Tacito  Mzdrìi 
4.  molto  stimata  ,  con  al- 

commenti  q  sjeno  ^/i- 
i.  $ebbene  questi  nel  r  e^ 
)ne  della  Versione  di  Ta^ 

fatta  d^  jìdrigno  Politi 
si  aggiunti  col  titolo  à\ 
abilissimi  jif$rismì  y  nien- 
?no  dai  più  non  si  tengct* 
n  gran  pregio, e  sonosti^ 
i  assai  meno  della  tra-* 
one  suddetta,  che  T  Ala- 

fece  in  tempo  di  sqa  pri- 
lla; dopo  la  quale  fu  av* 
Ito  generale  ,  poi  consi- 
•e  del  Re.  Morì  nell'età 
8  anni  circa  la  metà  del 
io  xvf  r. 

LAMUNDARO,  r«  de' 
ceni  ,  fece  delle  scorrerie^ 
ì  Palestina  1'  anno  509  , 
ise  a  morte  dri^ersi  Soli- 
,  che  ivi  vivevano  nel  de- 
)  •  I  miracoli  ,  phe  vid« 
arsi  da'  Cristiani ,  lo  com- 
pero talmente, che  diman- 
I'  esser  trijji  e%à  ricevuto  . 
itre  andavasì  disponendo 
ricevere  il  battesimo ,  gU 
fafi ,  discepoli  dell'eresiar- 
Severo  y  risolsero  di  voler- 
rare  nella  loro  setta  •  Qu^- 
retici  confondevano  le  due 
re  in  G.  C* ,  onde  ne  ve- 

in  conseguenza  ,  che  la 
ra  divina  avea  patito,  ed 
moru  sulla  cvoce^  Spedir 
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tv.  Mori  in     rono  essi  ad  Alamundatò  alcun! 
vescovi  del  loro  partito  ,  per 
indurlo    a  ricevere  il  Battesi^ 


mo  dalle  loro  mani  ;  ma  il 
nuqvo  catecumeno  dispreztb 
le  loro  persuasive  ,  e  si  ser\^]t 
d'  un  tratto  ingegnoso  per  por* 
re  in  ridicolo  ì  loro  errori  ^ 
Finse  d' aver  ricevute  delle  let. 
jtere, colie  quali  se  gli  avvisai* 
va  la  morte  dell'  arcangelo  S. 
Michele^  e  spedi  ad  essi  alcu- 
ne persóne  pi?r  intender  da* 
medesimi ,  cosa  giudicassero  di 
una  tal  nuova  •  Sif:come  qiie* 
sta  ad  essi  parve  tanto  impo;*^ 
sibile,  quanto  compariva  ridi- 
^ola  y  così  loro  disse  :  Se  t 
dunque  vero  ,  f  Ae  un  Angeh 
tJ07ì  potrebbe  ni  patire  ,  né  mo^ 
fire ,  come  volete  voi ,  che  <?.  O, 
Jìa  morto  sulla  croce  y  mentre  ^ 
fecondo  voi  ,  non  ha  che  una 
natura ,  la  quale ,  ejffndo  dit^^ 
nury  i  imponibile) 

ALARD  ,  Ved^  aliare 
00  . 

AL  ARD.o  ADELARDO, 
prete  nato  in  Amsterdam, mo- 
ti a  Lovanio  liei  154K  E^  as- 
tore di  varie  opere  ,  Ita  te 
quali  si  pregrano  le  Stf/fffcf  j5- 
militudines  y  Jive  cotlasumes  en 
Bibliis  in  3.  voi.  in  «** ,  Pari- 
gi 154?-  ^    ^ 

ì.  ALARICO  T.jda'Go. 
ti  suoi  sudditi  fu  chiamato  >r 
ardito  e  l' intraprendente  y  e 
tal'  era  in  fatti .  La  di  lui  fa- 
]|)iglki  Goatavasi  tr^  le  jpiii  il- 
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lustri  del  suo  paese  .  Teodojio  to 
il  /grande  si  servì  vantaggiosa- 
mente della  di  lui  opera  ,  e 
tìo vette  in  parte  al  di  lui  valore 
Ja  vmoria  ,  che  lo  sbarazzò 
dal  tiranno  Eugenh .  Ebbe  fa- 
vorevoli successi  nella  Grecia, 
pve  distrusse  T  idolatria  :(  F(pJ. 
STTLicoNE).In  seguito  si  fece 
fmblicar  Re  ^  e  si  avanzò  ver^ 
so  Roma  per  saccheggiarla  . 
fendutosi  psdroae  delie  due 
live  del  Tevere  ,  ridusse  que- 
sta città  agli  estremi  •  Il  sena- 
to tremante  e  costernato  gli 
^pedl  amba'ciatori ,  ch'ei  ricusò 
di  ascoltare.  Disse  loro  »  chs 


pentiva  in  fé  fleffo  un  non  fo 
€he ,  onde  veniva  Jìimolato  a 
ridurre  Roma  in  r^»er^. Nien- 
temeno sì  lasciò  persuadere  ad 
allontanarsene  ,  ma  a  condi- 
zióne che  si  lasciassero  in  sua 
balìa  tutto  T  oro  ,e  tutt'  i  mo- 
bili preziosi  ,  che  trovavansi 
cella  città  ;  ed  allorché  uno 
degli  ambasciadori  gli  diman- 
dò, cosa  voleva  lasciare  agli  a- 
bitanti  ,  rispose ,  lafcio  loro  U 
fuita  .  In  effetto  altro  non  a- 
vea  di  che  privarli.  I  Roma- 
ni obliando  V  antica  loro  iìe- 
-rezza ,  gìttaronsi  a  di  lui  pie- 
di,  e  lo  indussero  a  diminuir 
il  rigore  di  questa  dimanda  • 
Alarico  y  vinto  dalle  loro  la- 
grioae  ,  accordò  ad  essi  la  pa- 
ce, e  mentre  poteva  tutto  e- 
sigere  colla  forza ,  si  contentò 
di  sei  kqìU  libbre  d'oro  pesa^ 


9  di  quattro  mila  vesti  di 
seta  9  e  di  tre  mila  tapeti  di 
porpora.  Tosto  sottoscritto  il 
trattato  ,  Levò  V  assedio ,  e  ri- 
pigliò  il  cammino  de'  suoi  sta- 
ti; ma,  quantunque  fosse  vi- 
cino l'inverno, non  credette  di 
dover  valicare  le  alpi  pria  di 
avere  riscosse  le  contribuzioni, 
che  avea  imposte .  Onorio ,  prhi. 
cipe  ,  che  ,  al  dire  di  Montef 
quìeu^  non  sapea  tare  né  la 
pace,  né  la  guerra  ,  vietò  a' 
Romarii.  qualunque  esecuzione 
de'  trattati .  Sdegnatosene  Ala- 
rko  y  ritornò  la  seconda  volta 
sotto  Roma  ,  e  la  bloccò  da 
tutte  le  parti.  Questa  città  as- 
sediata fu  ridotta  ad  un'  estre- 
mità sì  deplorabile, che  glia- 
bitanti  non  vivevano ,  se  non 
della  carne  di  putridi  cadave- 
ri. Non  potendo  reggere  a  tan- 
ti orrori,  vennero  essi  ad  im- 
plorare una  pietà  ,  di  cui  li 
rendeva  indegni  ia  loro  infe- 
deltà .  Alarico ,  ttiodefato  nel- 
la vittoria  ,  accordò  loro  la 
grazia;  ma  alle  primiere  con- 
dizioni ne  aggiunse  delle  altre: 
pretese  un  tributo  annuo  ,  e 
dimandò  di  piti, che  si  abban- 
donassero in  libero  suo  potere 
il  Norico  y  la  Venezia  e  la 
Dalmazia  ;  indi  per  mostrare 
a'  Romani  il  suo  disprezzo  , 
diede  loro  per  padrone  il  pre- 
fetto Aitalo  ,  che  di  sua  sola 
autorità  dichiarò  Imperatore  • 
Hitomata  poi  una  terza  volta 
^  Ro- 


ALA 


209 


«  Roma  nel  409  ,  credendo 
avere  altri  motivi,  onde  dolersi 
di  Onorio.  Non  vi  si  tratten- 
ne però  che  tre  giorni  ;  ma 
siccome  vi  era  entrato  in  aria 
di  trionfante  ,  i  suoi  soldati  in 
questo  poco  spàzio  di  tempo 
si  abbandonarono  furibondi  a 
depredare  senza  verun  ritegno, 
sebbene  Alarico  aves<;e  loro  or- 
dinato di  rispettar  le  chiese ,  e 
coloro  che  si  eran  ricovrati  in 
esse  come  in  asilo  •  Usci  poi 
da  ()yesta  capitale  per  andar  a 
fare  la  conquista  della  Sicilia, 
e  d' una  parte  dell'  Africa  ;  ma 
essendQ  rimasti  sconquassati  in 
gran  pàfte  i  suoi  vascelli  da 
un'orrida  tempesta  ,  si  ritirò 
nella  Calabria  ,  ove  poco  do- 
po venne  colpito  da  mprte 
improvvisa  nel  410  in  Cosen- 
za .  I  suoi  soldati  per  sottrar- 
lo alla  vendetta  de' Romani  lo 
seppellirono  in  mezzo  del  fiu- 
me Basento  con  prodigiosa 
quantitàv di  ricchezze.  E'  ben 
verisimile  ,  che  il  ritratto  di 
questo  Principe  sia  stato  svi- 
sato dagli  storici.  ,,  La  sua 
„  condotta  verso  i  Romani  è 
„  benissimo  giustificata ,(  dice 
„  M.  Turpin  )  per  Io  perfido 
3,  procedere  di  Onorio  ;  e  quan- 
„  to  alle  altre  sue  crudeltà  , 
^,  esse  non  furono  uè  pia  o- 
„  diose ,  né  in  maggior  nume- 
„  ro  di  quelle  di  tanti  altri  .e- 
,,  roi,  di  cui  la  posterità  par- 
^  lerà  vantaggiosanaeAte,,.  • 


IL  ALARICO  li,  re  de' 

Visigoti,  regnava  intorno  1* 
anno  484  sopra  tutto  il  pae- 
se, che  stendesi  tra  il  Roda- 
no e  la  Garonna.  Clodoveo  ,  mal 
soffrendo,  che  sì  bella  esten- 
sione di  paese  venisse  posse- 
duta da  questi  barbari ,  attac- 
cò Alarico^  e  T  uccise  di  sua 
propria  mano  a  Vouillè  nel 
Poitou  il  509.  Presso  questo 
Principe  erasi  ritirato  Siagrio 
generale  Romano  ,  dopo  es- 
sere stato  disfatto  da  Clodoveo; 
ed  Alarico  ebbe  la  vile  cru- 
deltà di  darlo  in  balìa  del  vin- 
citore ,  che  lo  fece  morire  . 
Per  altro  il  di  lui  regno  fu 
glorioso  .  Sebbene  zelante  A- 
riano ,  non  perseguitò  i  Cat- 
tolici ;  fece  alcuni  regolamen- 
ti utili,  e  vegliò  sopra  tutte 
le  parti  de' suoi  stati.  Per  di 
lui  ordine  venne  publicata  la 
raccolta  di  leggi  nota  sotto 
nome  di  Codice  d^ Alarico jCd,^ 
vata  in  parte  dal  Codice  Teo* 
dosìano .  Il  compilatore  di  que- 
sto Codice  ,  di  cui  si  fece  u- 
so  per  non  breve  tempo ,  fu 
Ariano  cancelliere  di  Alarico^ 
che  vi  aggiunse  anche  varie 
spiegazioni  o  glosse  fatte,  o 
almeno  autorizzate  da  essolui» 

ALAVA,  Ved.  alba. 

ALA  VINO,  capo  de'Go- 
ti ,  eh'  erano  stati -scacciati  fuo- 
ri dal  proprio  paese  dagli  Un- 
ni ,  supplicò  r  imperator  Va- 
lente  •.  perchè  volesse  lasciar 
O  lo- 
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loro  abitare  le  rive  del  Da- 
nubio sulle  frontiere  del  suo 
impero  ,  ed  accoglierli  nel 
numero  de- suoi  sudditi  '.  Va- 
lente accordò  a'  pori  un*  tal 
grazia  ,  coir  idea  che  '  questi 
gli  servissero  di  f^ntemurale 
contro  cplorp ,  che'  vpfejserq 
attaccar  '  V  imper9  da  ^fjuelli^ 
parte;  ma  essi  troppo  àjggr*- 
vati  d' imposte  da'  di  lui  luo- 
gotenenti, impugiiarono  J' ar- 
iiìi  per  liberarsene  ,  e  sconfis- 
sero Lupuinoy  pno  de- gene: 
tali  di  Valente.  Quesf  Impe- 
fatore  marciò  in  persona  cour 
tro  di  essi  ^  gif  attaccò  presso 
Andrinopoli ,  perde*  la  batta- 
glia ,  e  restò  bruciato  in  un^ 
capanna  Tanno  378. 

ALBA  ,  o  ALAVA  E- 
SQUIV^L  ,  (Diego)  cano- 
nista di  Vittoria  nella  Spa- 
gna ,  fu  vesipQvo  d'  Astoi^a  ^ 
poi  d  Avila  ,  ed  indi  di  Cor4 
dova .  Assistette  al  concilio  di 
Trento  ,  ove  propose  ,  c^ 
venissero  projbit^  tutte  lefon- 
cessipfji  in  commenda,  ff  l'i^- 
nione  di  piìi  benefizi  ir?  un 
solo  soggetto .  Morì  riel  i5^2| 
e  lasciò  ;  i)e  cQncilus  untver- 
salìbus^  ac  de  hìs  ,  qux  ac( 
Religionìs ,  &.  Christian^ Rei- 
publicjB  reformattonem  ìnfiituen- 
da  videnfur:  ppersi  impressa 
a  Granata  nel  1582,  ch'ebbe 
qualche  buon  incontro,  sicco- 
me piena  di  buone  viste  di  ri- 
forma. 
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ALBA  (  il  duca  tf  )  Ved^ 

TOLEDO •     "  "       .' 

'  ff  ALBANESE,  (Dome- 
nico )  nativo  della  città  di  Ariar 
pò  )  passò  ad  ^^sefrcitare  la  pro- 
fessione di.avvQcato  nellafit-» 
fi  di  Napoli .  Quello  ,  pjpr  cu! 
egli  ha  rendutacarala  j-imemr 
jbranza  del  suo  nome  alT  unii» 
yerso  ceto  fprense  ,  è  i|  fa- 
zioso repertorio,  che  fece  al? 
le  opere' del  celebre  Cuja* 
r/o ,  ini  presso  sotto  il  titolo  di 
f'romptuarium  j  Ifapoli  176-^ 
yol.  2  ili  foglp',  e  ristampato 
ultimamente  assieme  colla  ni|o« 
va  edizioiie  di  esso'  (^ujàcio 
fatta  in  Modena;  (  Tei.  cq- 
jACTo). Questo  Promptuario, 
che  fornibce  il  tnezzq  di  age? 
yolmeiite  fitrovare  tutt**  i  luò- 
ghi ,  Ile?  quali  parli  \\  Cujacir 
leritro  }e  voluminose  sue  ope? 
re, di  qi^ell^  tà!  |egge^d|  cui 
jrercasi  V  interpfefrazione  o  I9 
schiarimento ,  apporta  una  som^ 
ma  utilità ,  ed  aggiugne  agli 
icritti  del  Cu/a  fio  un  conside- 
fevolissir^p  pregio  ,'  che'  pri- 
ma noq  aveànq  certamente  \ 
Quacìto  studio  abbia  dqvutq 
fm^iegarvi  X  jilbanes^  ,  costa 
dalla  dotta  pr<?fàzione,  chev^ 
}ia  premessa,  e  chiuncjue  in^ 
renda  la  nriateria  non  potrà 
a  meno  di  comprenderlo  dall* 
pp^ra  medesinia.  Non  è  pe- 
rò esagerata  T  asserzione  ,  eh* 
ei  dovesse  consumarvi  pib  di 
20  anni  di  penosa  assidua  fa- 
ri- 
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tica  ;  e  fbne  una  sì  opprimen- 
te applicazbne  contribuì  ad 
accelerargli  la  morte^  da  cui 
fu  rapito  nelP  anno  susseguente 
alia  predetta  edizione  in  età 
non  molto  avanzata .  Quindi  un 
motteggiatore  feceglì  un'iscri-. 
zione ,  in  cui  diceva ,  aver  V  4L 
banese  condotta  la  vita  sotto  le 
opere  del  Cu/acio ,  e  che  sotto 
delle  medesime  era  restato  aiicor 
seppellito .  Per  altro  sarebbe  an- 
dato lungi  dal  vero  questo 
beilMngegno  ,  se  avesse  per 
tal  guisa  inteso  di  dire ,  che 
che  il  Prontuario  fosse  stato 
una  fatica  meramente  mate- 
riale ,  e  come  suol  dirsi  di 
schiena .  Senza  essere  versato 
«ella  materia  legale,  e  senza 
un'  applicazione  di  mente  re- 
golata da  un  giudizioso  crite- 
rio ,  non  avrebbe  potuto  1'^/- 
èariese  condurre  alla'perfezione, 
con  cui  trovasi  compilato  ,  T 
utile  suo  lavoro . 

I.  ALBANI,  (Gio.Giroìa. 
-«10  )  nato  a  Bergamo  di  np- 
bil  famiglia  ,  dopo  essere  sta- 
to coFlateral-generale  della  Re- 
pubi  ica  di  Venezia  ,  e  dopo 
essere  stato  per  dieci  anni  re- 
legato in  Dalmazia,  perchè  cre- 
duto complice  d'  un  atroce  o- 
micidio  commesso  da  due  supi 
figli  ,  si  consacrò  alio  studio 
del  Diritto  canonico  e  civile. 
Pio  V  ,  che  avealo  conosciuto 
mentr*  era  Inquisitore  a  Ber- 
gamo j  non  fu  ^  tosto  Ponte-- 


fice ,  che  V  onorb  della  porpo- 
ra nel  1 570,  Albani  era  vedo- 
vo ,  ed  appunto  pel  timore , 
che  si'  lasciasse  regolare  da'  sucn 
figli ,  il  Conclave  si  astenne 
dati'  eleggerlo  papa  dopo  la 
morte  di  Gregorio  yitiu  Mori 
in  Roma  nel  1591  in  età  di 
87  anni .  Abbiamo  di  lui  va- 
rie opere  di  giureprudenza  ca- 
nonica •  Le  principali  sono  .*  L 
De  Immunitate  Eccìesiarum 
1553.  IL  De  pot estate  Papje^ 
&  concini  ,  1558.  III.  De 
CarJinalibus  j  &  de  donatione 
Conjìantini  j  1584  in  fogl. 

^  IL  ALBANI,  (France- 
sco )  figlio  d'  un  mercante  da 
seta  di  Bologna  ,  nacque  net 
1578.  Suo  padre  avrebbe  vo- 
luto ap{4icarlo  da  prima  alle 
scienze  ,  ed  indi  al  commer- 
cio ;  ma  ripugnandovi  la  sua 
violenta  inclinazione  per  la  pit« 
tura ,  morto  che  fu  il  genito- 
re ,  un  suo  zio  volle  seconda- 
re il  di  lui  genio  ,  ed  in  età 
di  12  anni  lo  pose  nella  scuo- 
la di  Dlonìgio  Calvari  .  Ivi 
contrasse  amicizia  con  Guido  ^ 
ch^era  il  primo  della  scuola , 
e  che  gli  diede  più  ajuto  di 
quello  facessero  le  secche  lezio- 
ni del  vecchio  maestro  .  Dal- 
la di  lui  scuola  passarono  poi 
entrambi  tra  non  molto  a  quel- 
la de^  Carracci  y  ove  cominciò 
ad  entrar  tra  di  essi  l'emula- 
zione,  tentando  ognuno  di  su* 
perar  l'altro,  e  quantunque  si 
O    2  va* 
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voglia,  che  questa  degeneras-     bani  ,  e 
se  in  una  specie  d*  invidia ,  non 
ce^isarono   però  di  rispettarsi  , 
ed  anche  di  lodarsi  a  vicenda. 
Dopo    i  rapidi    progressi  fatti 
in  queste  scuole ,  T  Albani  si 
portò   pure    in   compagnia  di 
Guido  a  Roma ,  per  ivi  per- 
fezionarsi ,  giacché  questa  città 
.  è  il  deposito  de'  capi  d'  opera 
di  letture  antiche  e  moderne  , 
ove  concorrono  gli  artefici  da 
tutta  r  Europa  •  Si  trattenne  ivi 
in  piti  volte   per  lo  spazio  di 
circa  i8  anni,   facendosi  am- 
mirare per  le  sue  grandi  ope- 
re, giacché,  atteso  il  suo  credi- 
to e  mercè  le  protezioni ,  ven- 
ne assai  impiegato  .  Essendogli 
morta   la   moglie    nel   primo 
parto  )  passò  alle  seconde  noz- 
%e   con    una   giovane   di  rara 
bellezza  ,  da  cui  ebbe  12  fi- 
gli ,   che  non  solamente  gli 
servirono  per  pttenere  V  esen- 
zione dalle  gabelle  secondo  il 
noto  privilegio  ;  ma  altresì  gli 
fCj/nivano  buoni  modelli  per  la 
pittura,  giacché  tutti  rassomi- 
gliavano in  bellezza  alla  loìro 
genitrice .  Perciò  solea  dirsi  , 
^he  P  Albani   non  avea  biso- 
gno di  uscir  di  casa  per  dipin- 
ger  Venere  ,  gli    amori   e  le 
divinità  del  cielo ,  del  mare  e 
della  term,  bastandogli  copia- 
se   la  sua  famiglia  •   Questo 
}»robabiÌmelue  è  il  motivo  del- 
a  troppa  uniformità ,  che  vie- 

jB^  ripresa  nelle  feste  àtWAl"     a  iiel    1660  assai  compianto 
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negH  atteggiamenti 
delle  sue  figure.  Viene  anche 
tacciato   di  non    essere    stato 
troppo  corretto,  ma  non  per- 
ciò gli  si  può  negare    il  pre- 
gio di  gran  pittore  per  lo  bel 
composto  del  suo  colorito  ,  e 
per  da  leggerezza  e    le  grazie 
del    suo    pennello  .  Sembra  , 
che  spiccasse   meglio   in    pic- 
colo ,  che  in  grande  ;    le  a- 
zioni  fiere   e  terribili  ,  come 
pur  le  figure  di  robustezza  non 
gli  riuscivano  sì,  felicemente  , 
come  le  carnagioni   di    donne 
e    di  fanciulli  ,  ed  altre  cose 
piacevoli  ,    e  graziose  •  Cosi 
pure  ne'  soggetti  sacri  sembra- 
va avere  meno  di  abilità ,  che 
negli  amorosi ,  e  nelle  vezzo- 
se nudità  ,  che  erano   ricerca- 
tissime .  Ciò  non  ostante  era 
di  un   carattere    costumato    e 
modesto  3  attento  alla  sua  fa- 
miglia   ed    al   suo   impiego  , 
imperturbabile  nelle  afflizioni 
e  tìelle  traversie ,  che  non  pp- 
cbe  n'ebbe  a  soffrire  ,    disin- 
teressato, civile  ed    assai   so- 
cievole ;  e  soprattutto  amoroso 
co' suoi  discepoli,  che  istruiva 
con  aperta  sincerità ,  e  con  ve- 
ro   impegno  .  •  Di    fatti   fece 
molti  celebri  allievi ,  tra  ^ua- 
li  i  due  Mola^y  il  Cignant^ìì 
Sacchi^  il  Bibìena  e  tanti  al- 
tri .  Non  ostacte  T  assidua  fa- 
tica ,    visse    vegeto    e    robu- 
sto ,  oltre  li  82.  anni ,  e  mo- 
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«lagU  amici  non  solo  ,  ma  da 
chiunque  lo  conoscea.  Molte 
sono,  e  disperse  in  piò  luo- 
ghi e  gabinetti  dell'  Europa 
le  di  lui  opere  considerate  a 
guisa  di  pietre  preziose ,  e  che 
bene  spesso  si  sono  pagate  a 
carissimo  prezzo  •  Le  principa- 
li veggonsi  in  Roma  ,  ed  in 
Bologna,  e  molte  ancora  se 
ne  trovano  in  Francia  .  Il 
Giove  j-^he  riceve  una  tazza 
idalle  mani  di  Ganimede  àì^m* 
to  a  fresco  nel  palazzo  di 
Mezzo-monte  a  Firenze  viene 
stimato  per  un  gran  pezzo  • 
Quanto  ai  suoi  disegni  egli 
non  volea  darli  ad  alcuno  , 
e  li  negò  per  sino  al  Cavalier 


213 

che  non  è 


Marini  ,    che   voleva  lodarlo 
ne'  suoi  versi  ;  e  perciò  sono 
rarissimi . 
ALBANI  ,  (  Lucia  )  Veti. 

AVOGADRI . 

ALBANO,  e  S,  )  primo 
martire  della  Gran-Bretagna, 
ebbe  troncata  la  testa  sotto 
l'imperator  Majftmiano  neir 
anno  287. 

ALBATENIO  ,  astrono- 
mo Arabo  ,  chiamato  anche 
Mohamet  Ben-Geller  facca  le 
sue  o?;servazioni  verso  V  anno 
880.  Morì  nel  929;  Si  è  stam- 
pato il  suo  Trattato  Descientìa 
Jìellarum  ,  Norimberga  15^7 
in  S''  ,  ed  a  Bologna  154S  in 
4*^ ,  tradotto  in  barbara  latino 
da  Fiatone  Tiiurtino^e  com- 
mentato da  Regiomontano .  V 


originale  arabo  , 
mai  stato  sotto  i  torchi  ,  tro- 
vasi nella  biblioteca  Vaticana. 
Cominciò  egli  a  rinova  re  tra 
gli  Arabi  lo  studio  del  P  astro- 
nomia; si  applicò  a  rettifica- 
re i  calcoli  ài  Ipparco  ,  e  ri- 
levò alcuni  errori  nel  sistema 
di  Tolomeo, 

l.   ALBEMARLE  ,  Ved. 

MONCK . 

IL  ALBEMARLE  oAL- 
BERMALE  (  Arnoldo-Giu- 
sto  di  Keppel  ,  lord  )  nato 
nella  Gheldria  nel  1Ó69  di 
nobili  parenti ,  godette  il  fa- 
vore di  Guglielmo  in  princi*- 
pe  d' Grange,  di  cui  era  sta- 
to paggio.  Salito  questo  Prin- 
cipe sul  trono  d' Inghilterra  , 
il  fece  suo  ciambellano ,  cava- 
lier deir  ordine  della  giarettie- 
ra ,  e  conte  d'  Albemarle .  Do- 
po la  morte  di  questo  Re,  che 
li  lasciò  una  buona  pensione, 
u  comandante  nel  1702  del* 
la  prima  compagnia  di  guardie 
della  regina  Anna.  Gli  Olan- 
desi lo  elessero  generale  della 
loro  cavalleria ,  e  combattè  in 
tale  qualità  nelle  ultime  guer- 
re a  Luigi  XIV.  Furono  su- 
perate le  di  lui  trincee  a  De- 
nain  nella  famosa  vittoria  ri- 
portata il  171 2  dal  Mare- 
sciallo di  Villars.  Egli  fu  co- 
stretto a  rendersi  prigioniero 
in  quest'azione  ,  pria  che  il 
principe  Eugenio  potesse  ac- 
correre in  soccorso  di  lui.  Morì 
Q    l         .'       nel 


ai4 


nel  1718. 

ALBERDURER  ,     Ved. 

DURERÒ. 

ALBERE  (  'Ex2smo)Ved. 

ALBERTO . 

♦*  ALBERGATI  (  Nic- 
colò  )  nato   in   Bologna  nel 


ALB 

no  Pontefice ,  e  con  lui  p^sk 
poscia  a  Ferrara  ,  in<li  a  Fi- 
renze, e  si  trovò  presente  al 
concilio  ivi  tenutosi  per  la 
riunione  de' Greci  .  In  fine  , 
mentre  accompagnava  da  Fi^ 
renze  a  Roma  lo  stesso    Ew 


1575   da    illustre    nobilissima      genio   iv  ,   cadde    infermo  ia 
famiglia  ,   in    età  di  20  anni      Siena ,  ed  ivi  terminò   i   suoi 


entrò  nella  Religione  de' Cer- 
tosini, ove  diede  prove  dinoti 
ordinaria  virtSi ,  e  sostenne  rag- 
guardevoli cariche  .  Promosso 
nel  1417  al  Vescovato  di  Bo- 


giorai  nel  dì  9  ma^o  1444. 
Quando  non  volesse  forse  tac- 
ciarsi di  troppo  tenace  impe- 
gno nel  sostenere  al  sommo 
grado  i  pretesi  diritti  del  Pa- 


logna  ,  venne  poscia  inviato  pa  «  nulla  sa  trovarsi  di  ri- 
da Martino  v  in  Francia  per  prensibile  nella  viu  di  quest* 
procurare  la  pace  tra  (}uel^  insigne  Porporato  •  Giusto  9 
Monarca ,  ed  il  re  d'  Inghìl*  niagnanimo ,  caritatevole ,  col- 


terra ,  e  quattro  anni  appresso 
fu  decorarci  dallo  stesso  Pon« 
tefice  del  cappello  cardinalizio. 
Eugenio  iv  altresì  lo  impilò 
in  varie  legazioni  ed  in  afi^'* 
ri  di  non  lieve  importanza  ;  e 
nel  1734  il  destinò  a  presedere 
per  lui  nel  concilio  di  Basilea. 
Ma  i  Padri  di  Queir  assemblea, 
che  malgrado  r  essersi  dopo  as- 
pre contese ,  riconciliati  con  £«- 
genio y  erano  risoluti  di  abbassare 
r  autorità  pontificia  ,  e  trova- 
vano troppo  forte  ostacolo  a' 
loro  disegni  in  questo  divoto 
Cardinale, l'allontanarono  dal 
Concilio  sotto  l'onorevole  pre- 
testo d' inviarlo  a  pacificare  le 


tivò  le  cristiane  virtù ,  sino  a 
morire  in  concetto  di  santità, 
ed  amò  e  protesse  efficace- 
mente i  letterati ,  e  come  tali 
Niccolh  V  e  Pio  II  riconob- 
bero dai  sussidi  di  lui  quell' 
incamminamento  y  che  gP  in- 
nalzò poscia  sino  al  Pontifi- 
cato. Poggio  Fiorentino  ,  che 
nel  suo  Dialogo  contro  grifo* 
criti  non  avea  risparmiata  ad 
alcuno  la  taccia  d'  ipocrisia  , 
ne  volle  eccettuare  il  solo  car- 
dinale jilbergati ,  chiamandolo 
Uomo  fantis9Ìmo  ,  che  batteva 
il  vero  fentiere  della  virtà  j 
the  non  era  salito  per  vie  tor- 
te ed  oblique  a'*' fommì  onori  y 


turbolenze  d'Italia.  Vi  tornò  che  non  erafi  punto  da  ejji  la< 

nondimeno  piìi  volte,  e  sem-  /ciato  abbagliare y  e  che  in  ejfi 

Ìre    sostenne    con    inviiìcibil  avea  serbata  la  primiera  inno- 

?rmezza  le  parti  del    Roma*  cen^^a  ed  aujìetìtà  di  coftume. 

**   A- 


,  ...  .  ALB 
'  ALBERGOTTr,(FràiÌ.  molta 
o  )  di  nobile  antichìssimai 
iglia  di  Arezzo  y  nacque' 
uéstà  città  nel  1304  y  e 
ino  tra  ì  profondi .  filosofi  ^ 
;Ii  eccellenti  oratòri  ed  i  ce- 
i  giurecdn^ùlti  dei  suo  tenì^ 

Dopo  essersi  fatto  distia- 
"é  ili  Perugia  nella  nume- 

scuola  del  famoso  Baldo j 
avere  dai  esso  conseguita 
làurea  ^  contrasse  grande 
bilia  coir  insigne  Battolai 
rizia  j   che  i  siccome  fon* 

sulla  scambievole  stima 
gc^nò  e  di  probità ,  passò 
ntiiha  cotifidenza  ^  cui  la 
te  sòl^  potè  disciogliere  ^ 
Fiorentini  lo  chiamarono* 
1349  ?^^  ptiblicò  professore 
eggi  nella  lóro  università,^ 
ufond   sì,  contenti   di  tale 
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iistd  ,•  che,  beli  presto  gli 
liró'nd  amplisàiriiQ  diploma 
ittadidanza  :  onore  ili  que* 
pi  ài^zì  pregiato  .  Oltre  il 
rsi  de'  quotidiani  di  Ì;ui  coni-: 

,  si  Valsero  altresì  deili 
ui  opera  ili  iiiolti  de"  più 
si  ed  importanti  affari  4 
spedìVond  nel  1358  in  pre- 
osa  occasione  ambasciato- 

Boidgna  4  dóve  con  tan- 
?rmezza  sostenne  ì  diritti 
i  republica^  e  perorò  coti 
eneigia  di  ragioni  ,  chef 
•inse  i  Bolc^rlesi  àdesiste^ 
alle  toro  preterisionì  •  Ivi 
rftttenne  qualche  tempof 
iderevole  ^  e  si  ac^istò 


«tima  è  benevolenza 
presso  i  Bolognesi  mvdjsim;  , 
donde  fdrse  trasse  origine  la 
voce  .corsa  pi'essò  alcuni,  che 
ili  quella  città  tenesse  catte- 
dira  di  giiiré prudenza.  Accop- 
piava egli  al  suo  sapere  le 
migliòri  cristiane  e  civili  vir- 
iti ,  onde  tìstosscf  amore  e 
Venerazione  da  chiunque  ebbe 
occasione  di  cdndscerlo  .Per- 
de Firenze  questd  benemerito 
tittadinò  liell  anhd  1376  ,  ed 
il  suo  ritratto  si  vede  collocato 
iiella  R.  Medicea  Galleria  fra 
gli  uomini  degni  dell'immor- 
talità i  Lascia)  tre  figli  ,  tra 
cjuati  Lodovico  ì  cHé  in  molte 
onorevoli  ed  imponanti  am* 
basciate  a  quasi  tutt'  i  Poten- 
tati d' Italia  venne  utilmente 
impiegato  dalla  sua  Republi- 
ca  i  Delle  Opere  di  Franeesco 
té  rie  conservano  moire  ma- 
nòscrittéf  iiella  libreria  del 
Collegid  di  Spagna  in  Bolo- 
gna i  oltre  un  volume  di 
Configli  AftfW  impressi  in  Ve- 
nezia il  I  ^ii  in  fogl. ,  ed  al- 
cuni spàrsi  nelle  raccolte  di 
altri  Consulenti  .  Vi  fu  ulti- 
rfiaménte  Un  altro  Francesco 
ALBERCÒtT!  della  stessa  co« 
ipicua  famiglia,  il  quale  ser- 
vendo iielle  armate  di  Francia, 
icquistossi  molta  gloria  ,  e 
^omdssd^  mercé  il  suo  meri- 
to I  al  grado  di  generale  ,  si 
distinse  segnatamente  nella  no- 
ta guerra  per  la  successione  di 
O    4  Spa^ 
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Spagna  sotto 'il  Daca  iì  Fan- 
dome  in  Italia  sul  principio 
del  cadente  secolo  .  Soprattut- 
to perb  si  segnalò  nell'assedio 
idi  Due  nelle  Fiandre  a  lai  in- 
teranhente  appoggiato  ^  e  che 
diresse  con  tal  saaacità  e  vi- 
gore, che  in  capo  a  15  gior- 
ni di  trincea  aperta  ,  non  o- 
stante  che  poco  lungi  fosse 
accampato  il  principe  Eugenio 
con  poderoso  esercito  ,  quella 
forte  piazza  venne  in  potere 
de'  Francesi  nel  dì  7  settembre 
17 12  ,  restando  prigioniero 
di  guerra  il  presidio  nume- 
roso di  cinque  mila  uomini  • 
In  ricompensa  di  cosi  segna- 
lato servigio  il  prode  genera- 
le italiano  venne  da  Lui^i  il 
Grande  creato  Commendatore 
di  tutt'  i  suoi  ordini  .  Non  ci 
è  nota  r  epoca  della  di  lui 
xnorte . 

I.  ALBERICO  ,  0  AL- 
BERTO,  fu  canonico  e  cu- 
stode della  chiesa  d'  i\ix  in 
Provenza  •  Non  avendo  potu- 
to seguitare  le  prime  Crocia- 
te nella  loro  spedÌ2Ìone,  in- 
traprese a  scriverne  la  storia 
sulle  tela/ioni  di  testimoni  o- 
culari.  Si  stende  questa  dal 
1095  sino  al  Ilio  ,  intitolata^ 
Chronìco7z  Hierosolymitarjum  , 
Helmstad  15S4  voi.  1  in  4®, 
ed  è  rara  ;  fu  inserita  pure  nel- 
le Gesta  Dei  per  Trancos  161 1, 
2  voi.  in  fogl. 

IL  ALBERICO,  monaco 


ALB 


Francese  nella  badia  df  Giu- 
gni ,  fatto  cardinale  e  vesco- 
vo d' Ostia  nel  il 38.  Fu  le- 
gato della  S.Sede  in  Inghil- 
terra ,  in  Iscozia  ,  in  Sicilia  ^ 
in  Oriente  ed  in  Francia.  Da 
esso  venne  convocato  nel  11 38 
il  concilio  di  Westminster  . 
Morì  nell'anno  1147. 

*IILALBERICO  DI  RO- 
SATE, o  da  ROSCIATE, 
così  detto  da  una  terra  di  que- 
sto nome ,  ove  nacque  nel  di- 
stretto di  Bergamo  ,  fu  gran- 
de amico  di  Bartolo  ,  ed  uno 
de' più  dotti  giureconsulti  del 
secolo  XIV  •  Esercitò  in  pia 
luoghi ,  ed  anche  in  Roma  la 
professione  d'avvocato,  che  a 
buona  ragione,  egli  stesso  chia^ 
ma  laboriosa ,  tKfjosa  e  peri- 
colosa .  Da  Giovanni  e  Luchì^ 
no  Visconti  fu  incaricato  d'  un 
onorevole  ambasciata  a  Bene^ 
detto  XII,  in  Avignone  nel 
1340  .  Morì  in  Bergamo  nel 
1354  .  Di  lui  si  hanno  alle 
stampe  varj  volumi  sul  Codi^ 
ce  e  su  i  Digesti  y  e  de'Cow- 
mentarj  sopra  il  vi  de'Decre- 
tali  ;  come  pure  un  VocaboU' 
rio  dell'uno  e  dell' al'tro  Di- 
ritto ,  stampato  in  Bologna  il 
148^1  .Coltivò  anche  le  belle- 
lettere  ,  e  fece  una  traduzione 
del  Cemento  di  Jacopo  della 
Lana  su  la  Commedia  di  D/7»'- 
te'y  e  gli  vengono  altresì  attribui- 
ta diverse  altre  operette  ine- 
dite, 

•*IV- 


'^^  IV- ALBERICO,  mo- 
naco di  Montecasino ,  uno  de* 
più  celebri  della  sua  età,  cioè 
del  secolo  xi  .  Fu  gran  fau- 
tore di  Gregorio  vii  ,  per  la 
di  cui  elezione  scrisse  un  li- 
bro  contro  l' imperatore  EnrU 
co  IV  circa  il  1076.  Crebbe 
in  molta  fama  per  una  forte 
disputa ,  che  sostenne  contro 
Berengario  capo  de' Sacra mén- 
tarj  in  un  concilio  Romano, 
il  quale,  tra  i  diversi  tenutisi 
in  quel  secolo,  sembra  dover 
essere  stato  quello  del  1079, 
secondo  la  piti  verisimile  o- 
pinione  del  P.  Mabillffn .  Un 
lungo  catalogo  di*  sue  opere 
viene  riferito  da  Psetm  Diaco- 
no ,  che  lo  chiama  Vir  diserà 
tissimus  ac  erudì tìssimus  ^  tra 
le  quali  un  libro  Diiiétminumj 
&  salutationum:  un  Dialogo 
De  Musicai  un  libro  de  F/r- 
gìnitate  S.  Maria  :  un  altro  de 
astronomia  &C0  Opere  quasi 
tutte  perdutesi  ,  a  riserva  di 
qualche  manoscritto,  che  di- 
cesi  rimanere  nella  libreria  di 
Montecasino . 

**  V. ALBERICO  da  S^^ 
te-fratte  picciol  paese  in  terra 
di  Lavoro,  fu  anch'esso  mo^ 
naco  Casinese,  la  di  cui  vita 
austera  ed  esemplare  viene  de- 
scritta da  Pietro  Diacono,  ti a-^ 
eque  sul  principio, e  fiorì  ver- 
so la  metà  del  secolo  xii.Si 
rendette  celebre  per  una  Vi- 
sione^ che  scrisse   aver  avuta 
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in  età  di  dieci   atiiii  y  essendo 
grav<?mente   inferno  ,    e   pet 
cui  immediatamen:e  nelP  erJi 
stessa    si  fece   religioso  .   Di 
questa    visione    o  sogno  ,  ne 
compose    un  opuscolo    di  5a 
capito!»,  distesamflite  spiegan- 
do, come  gli  apwris^ie  S.P/>- 
tro  Apostolo  con  due  Angeli, 
e  venisse  da  essicondotro  gra- 
datamente  a    videre  le  pene 
dellVinferno    e  èl  pnrgutario, 
e  poi  la  gloria  lei  paradiso  . 
Checché  sia  di  }ue<;ta  visione, 
che  fors<*  in  oe;i   non   otter- 
rebbe  più   quel  credito  ,  con 
cui  fu  ricevuta  in  que' tempii 
ad  essa  viene  attribuito  il  me'- 
rito  d'aver  fonita  a  Dante  P 
[dea  della    sua  Divina   Comi" 
media. A  queso  Monaco  pa- 
rimenti viene  iscritta  dall'  in- 
signe Murator  la  Cronaca  pt»- 
blicata  sotto  ome    dell' ^a?^ 
nimo  Cassinesy  la   quale  co- 
mincia all'ano  1000,  e  ten« 
mina  al    io<(  ;   e  la    di  Ivi 
congettura  ma  è   senza  veri- 
simile fondane!  to, 
ALBERMiLE,  Te./.  At. 

BISMARLE. 

*  ALBEROJI,  (Giulio) 
nato  in  vicinana  di  Piacetiza 
nel  i6&^  di  pare  giardiniere, 
o  piuttosto  semlìce  ortolano, 
coltivò  anch' ei  a  terra  ,  co- 
me il  genitore  sino  alPetà  . 
di  quattordici  ani  .  Questo 
giovinetto  ,  ch€  divenne  poi 
pknipoteme  mìmro  di  Spa- 
gna, 


2lS 


gnay   creteéte    aver   fatta   la 
SU3  fortuna  ottehendo  un  po- 
sto di  chie-ico  campanaro  nel- 
la, Cattedhle    di    Piacenza  .' 
Trovò  indi  là  nfanierà  d'cs<;e- 
te  prori^ossc  al  sacerdozio,  ed 
il  <Ìi  lui    Vtócdvd  se  lo'  prese 
per  mastro  ii  casale  gli  con- 
ferì  un    canonicato  itclla  suai 
chiesa.  Quabhe  tempo  dopo^' 
«vendo  egli  ottenuto    un  be- 
Defizio  curate,'  accadcfe  ,'  che 
il  poeta  Fran:e<:é  Campistronj 
csseiido  stato  spagliato  per  vi- 
aggio da'IadrLsi  ricòyrò  pres- 
ió  di  lui  ;  Aherònì    fo  accol- 
se con  mólta  cortesia  ,-  lo  ri- 
vestì ,  gli  pfesn  anche  del  da- 
naro per  pros^ùir   il  viaggio^ 
i  Roma.  Queto  picclòl  acci- 
dente fu  Torigie  di  sua  for- 
tuna .  CarhpistQn  ,•  secretarlo' 
del  duca  di  Va^dome^  avendo 
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ront  i  amando  nieslio  d*  esserd 
nella  comitiva  del  suo  pro- 
tettore v  che. alla  testa  d'una 
parròtchia^  Nominato  il  duca 

f[énefaIis^imo  delle  armate  nel- 
a ,  Spjagna  i  ebbe  bisogno,  di 
lui  per  mantetiefe  là  sua  cor- 
éispondenzat  colla  principessa 
Orsini  ìzhé  per  li  sudi  maneg- 
gi ed  il  suo  spirito  era  giun- 
ta a  porsi  alla  tèsta  degli  af« 
fari  à\  quel  gran  regno.  Co- 
minciò ài^  Questo  rnomento 
fnadamà  Orsmì  a  proteggenf 
davvero*  V  Albermi  •  Per  di  lei 
olezzo  òtterin'egli  il  titolo  di 
Agente  del  duca  di  Parma  al- 
la corte  di  Madrid.  Egli  poi 
propose  i,  qi^estaì  favorita  di 
persuadere  Filippo  V  a  sposa- 
re Elisabetta  Farnese  ,•  eredi- 
tiera di  Parma  ,•  di  Piacenza 
e^  della  Toscana .   La   princi-' 


seguitato    il   pìipritf   fìadronc^     pé'ssa  Orsini  y  speracldd  di  per 
iii^  Italia,  si  fisivénné  del  sud     petuaf  fi  sud   potére   sotto  il 


benefattore^,'  e  (?'  tenne  piò^ 
posito  col  detto  Principe,  co- 
me d'un  uomo';-  eh'  era  co- 
cellehte  in  fat  mppe  colla  r#- 
follà^  ma  cb'  di  pii  aveva 
mólto  intérfdiàento ,  accortez- 
2a  é  sagàdtàJDi  lui  si  valse' 


nome  delU  ifuova  r^ina ,  de- 
terminS'  il  Re  ad  una  ul  u- 
mdher  ..  Fu  incaricato  ./f/- 
berónì  di  proseguir  là  riego- 
iiazidne?  ^  é  ne  venne  feli- 
cemente  i   termine  ;    (  Ved* 

l'^artic  EÙSABETTA    FARNE- 


Vàndomè  der  koprire  i  graniy  Ìe  ).  Qifestd  matrimdnid,  che 

che  gli  àbttajti  teneano  na-  venne  s  coiichiuder  egfi  steiso 

scosti /  Mercé  uri  tale  servi-^  iti  Parma,' il  portò*  al  sommo 

gio  Alberom  li  giiadagnò  Kaf-  gradd  del  favore .  Là  Regina, 

letto  d*uij  tiitd  Gerieralc.Lo  che  pei'  li  Sudi  talenti  e  le  sue 

^guitò  indi  1  Parigi,'  dve  a-  attrattive  avevi  uà   pieno  a« 

vrebbesi  vollo    conferirgli  là  scendente  sul   proprio    sposo  » 

<ura  d'Aoetl  RicosoUa  Mb^^  fece  aominar  Alberonì  y  caxdU 
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j  granale  di  Spagna  ,  e 
IO  ministro.'  Per  giugneré 
pórpora  aveva  egli  blandi- 
!  Papai  y  facendo  restituire 
i  lui  Nuncio  la  chiave  e 
iritture  della  Nùnciatura ,' 
21  era  stata  privato.  Spe- 
el  medesima  tempo  delle 
ire  per  .difender.  Tltalist 
icciata  da' Turchi,  che  as- 
vano'  r  isola  di  Corfìt  .' 
nto  egli  appitcavasi  a  ri- 
lire  r autorità  dA  Rene! 
governo  y  a  correggere' 
i  abusi  ^  a  far  delie  im- 
mti  riforme  ntll*  ordine' 
are ,  che  pose'  sul  piede 
nello  di  Francia .  L' occu- 
no  ancora  progetti  piti  in- 
santi ,  febbene  la  fervida 
fantasia  fosse  pid  atta  à 
air  grandi  intraprese  y  che 
n  concertarle  w  Innalzato' 
rapidamente  y  coiie  Ui- 
?!/, tosto  che  fu  alla  testa' 
jovemo  y  volle  y  a  di  luì 
pio  ,  dar  qualche  scossai 
europa.  Dopa  aver  rego- 
con  buon  metodo  le  fi- 
e  di  Spagna,  di  viso  d'im- 
>nirsi  della  Sardegna  e  del-' 
cilia  .  Per  impedire,  che 
otenze  interessate  frastor^ 
irò  i  «qoi  progetti ,  si  uni 
Pietri  il  Grande  yQQTiCar^ 
\i  e  colla  Porta  Otto- 
i .  Era  suo  disegno  d'  ar- 
il  Turco  contro  Tlmpe- 
e  y  il  Czar  ed  il  re  di 
ia  contro  gli  Inglesi  ;  di 
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rimetter  sul  trono  de' suoi  mag- 
giori il  Pretendente  mercè  T 
opera  di  Carlo  xii;di  toglier 
la  reggen;^»  della  Francia  al 
dùca  d'  Orléans  y  é  dr  rendere 
r  Italia'  affatto  indipendente 
rfalla  Germania  .  Tuttr  questi 
progetti  rimasero'  dissipati  nel-  . 
la*  stessa  guisa  eh*  erahsi  for- 
mati.  Mediante  uria  cortigia- 
na il  duca  d' Orleans  venne  in 
chiaro'  di  tUtto  ,  e  ne  avverti 
subito  il  rè  Giorgio.  Collega- 
rortsr  insieme  questi  due  Prin- 
cipi contro  la  Spagna  ,  le  di- 
chiararono la^  guerra  nel  1719^ 
né  fecero  là  pace,*  se  non  « 
condizione  che  V  Alberimi  fos* 
se  mandato  via  .  Perché  Fì- 
lippò  V'  pih  agevofriiente  si  de- 
terminasse a  privarlo  della  sua 
confidenza ,  P  abate  Dubois  in- 
formatto^  dalle  sue  spie  dell'  a- 
scendehté,  che  Laiìrà  Pescaia^ 
ri  nutrice  della  Regina  aveva 
sulP  animo'  di  questa  Princi- 
pessiai ,  le  fece  offrire^  qualun- 
que somma  di  deriaro'^olésse^ 
E>urchè  si  preistasse  a  quatito 
e  verrebbe  richiesto  .  L' inte- 
resse' unito'  ali*  odio  bastò  a 
determinare'  questa  femmina  ^ 
che  adóprossi  al  ricercato  fine 
Golla[  maggfòr  efficacia  •  Ab-* 
bandbnato  iP  Cardinale'  dalla 
Reginay  ebbe  nel  dt  5  dicem- 
bre 1720  ordine  espresso'  da 
Filippo  V  di  uscire  entro  otta 
giorni  (  alcuni  dicono  24  o- 
re  )  da  Madrid  ,  ed  in  termi- 
ne 
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ne  di  tre  settimane  da  tutto 
il  regno  ,^  jilberoni  (  dice 
^,  Duclos  )  partì  con  immen- 
3,  se  ricch«-zze  •  Erano  già  due 
5,  giorni  che  trovavasi  in  v:*^- 
5,  gio  ,  allorché  si  venne  iH 
9,  cognizione,  che  recava  se- 
,,  co  il  testamento  di  Carlo 
9,  II,  in  cui  veniva  istituì- 
9,  to  erede  della  monarchia 
3,  Filippo  V.  Fu  d'uopo  far 
5,  uso  della  violenza  per  ob- 
3,  bligarlo  a  restituire  tale  te- 
.„  stamento»  Senza  dubbio  e- 
3,  gli  aveva  in  mira  di  gua- 
3,  dagnarsi  la  protezione  dell* 
*3,  Imperatore ,  facendo  pli^ssa- 
'3,  re  nelle  di  lui  mani  que- 
3,  sto  prezioso  titolo .  Doven- 
5,  do  Alberonì  traversare  la 
5,  Francia ,  il  cavaliere  dì  Mar- 
^y  don  ebbe  ordine  ^  andarlo 
„  a  prendere  alle  frontiere  , 
9,  di  non  lasciarb,  se  non  al 
9,  suo  imbarco, e  di  non  per- 
„  mettere ,  che  nel  suo  passag. 
9)  gio  g'ì  venisse  fatta  alcuna- 
3,  sorta  di  onori  •  Il  cardina- 
9,  le  sì  recò  a  Parma» non  o- 
9,  sando  esporsi  ai  risentimen- 
3,  ti  del  Papa  •  Solamente  nel 
3,  1721 ,  morto  Clemente  xi , 
9,  egli  andò  a  Roma  per  en- 
3,  trar  in  conclave  „  .  Potreb- 
be avere  sbagliato  M.  Duclos 
nelle  sue  .congetturali  asserzio- 
ni stabilite  in  aria  di  franca 
certezza  relativamente  alle  mi- 
re del  Cardinale  ,  come  non 
è  molto  esatto  nel   riferire  e 
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circostanziare  1  fatti .  Oltre  1' 
accennato  testamento  ,  altre 
rilevanti  scritture  e  memorie 
portava  egli  seco  ;  alquanto 
tardi  vi  fece  riftessione  il  ga- 
binetto di  Madrid  ,  ma  pure 
a  tempo  per  ispedir  gente  , 
che  della  maggior  parte  il 
privò;  gliene  restarono  nulla- 
dimeno  alcune  delle  quali  poi 
si  valse  a  sua  giustificazione  . 
Fu  anche  intercetto  in  Madrid 
molto  oro  da  lui  lasciato  ad 
un  suo  confidente  ;  ma  già  e- 
rano  in  salvo  grossissime  som- 
me ,  che  da  uomo  prudente 
aveva  inviate  molto  prima  ne' 
banchi  d'Italia.  Costretto  que- 
sto ministro  ad  abbandonare 
la  Spagna  ,  dopo-  essere  stato 
sul  punto  di  fare  la  piìi  bril- 
lante comparsa  in  Europa  , 
passò  sul  Genovese  ,  ed  ivi 
per  una  nuova  bizzarria  della 
fortuna  videsi  arrestato  .  Cle- 
mènte XI  era  gagliardamente 
irritato  contro  di  lui  ,  perchè 
credevate  autore  della  guena 
mossa  dal  re  di  Spagna  nel 
1717  all'  Imperatore ,  e  quin- 
di colpevole  d'intelligenza  col 
Turco.  Scrisse  per  tanto  con 
calore  alla  Republica  ,  perchè 
il  facesse  fermare  ,  come  di 
fatti  seguì  a  Sestri  ;  ma  sì  gran 
copia  di  parziali  erasi  egli  pro- 
cacciato in  Genova  nell'  auge 
di  sua  fortuna  ,  che  da  lì  a 
pochi  giorni  prevalse  in  quel 
Consiglio  la  risoluzione  di  la< 
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sciarlo  fuggire  ;  siccome  av- 
venne ,  avendo  poi  finto  que' 
magistrati  di  farlo  cercare  do- 
vunque eglinon  era .  Fu  credu- 
to ,  che  si  ritirasse  nelle 
Langhe  presso  un  suo  intimo 
confidente;  ma  certo  è  ,  che 
poco  dopo  si  ricoverò  negli 
Svizzeri  .  Non  si  sgomentò 
punto  alP intendere,  che  il  Pa- 
pa aveva  #*putata  una  Con- 
gregazione di  cardinali  con  or- 
dine di  fargli  «garoso  proces- 
so j  non  solo  yer  la  motivata 
intelligenza  col  Turco, ma  co- 
me reo  altresì  di  sregolati  co- 
stumi e  di  prepotenze  usate 
verso  gli  ecclesiastici ,  con  idea 
di  levargli  il  cappello.  Scrisse 
in  sua  discolpa  varie  sensate 
Lettere  a  più  d'  uno  de'  suoi 
confratelli  y  poscia  date  aliti 
stampa  e  meritevoli  d'  esser 
lette  .  La  morte  di  Clemente 
XI  seguita  Panno  appresso  lo 
fece  migliorar  molto  di  condi- 
zione. Dal  sacro  Collegio  gli 
venne  spedito  il  passaporto  per 
recarsi  a  Roma,  ed  all'ingres- 
so ,  eh'  egli  fece  in  conclave 
jfu  straordinaria  la  calca  di  gen- 
te accorsa  per  vedere  questo 
porporato.  Innocenzo xiii  nu- 
trendo verso  di  lui  piti  miti 
sentimenti  ,  benché  lasciasse 
correre  avanti  l' intrapreso  pro- 
cesso ,  non  volle  che  si  ve- 
nisse contro  di  lui  a  veruna 
formale  condani^  senza  prove 
convincenti  ed  irrefragabili  • 


Queste  in  effetto  mancavano;- 
nuUadimeno ,  igm  avendo  po- 
tuto r  Albefoni  interamente 
purgarsi  da  tutte  le  imputate- 
gli irregolarità,  fu  obbligato» 
starsene  per  un  anno  in  ritiro 
presso  i  Gesuiti .  Così  termi- 
nò la,  sua  processura ,  e  non, 
passò  il  1723 ,  che  già  la  for- 
tuna di  questo  porporato  in 
faccia  al  mondo  aveva  comin- 
ciato a  risorgere  •  Essendosi  ri-  . 
tirato  per  qualche  tempo  alla 
sua  patria  ,  ivi  stabilì  a  suef 
spese  un  ricco  e  ben  inteso  se- 
minario tuttavia  denominato 
Collegio  Albercnì .  Fece  a  tal* 
uopo  costruire  poco  lungi  da 
Piacenza  un  vastissimo  edifi- 
cio ;  ed  acquistò  ì  fondi  con-^ 
venevoU  per  un  tale  stabili- 
mento •  Siccome  a  questi  fondi 
univa  quelli,  che  scopriva  es- 
sere stati  usurpati  sul  clera 
nelle  vicinanze  di  Piacenza  ^ 
così  i  Piacentini  non  mirava- 
no di  buon  occhio  il  di  lui  nuo- 
vo seminario .  In  occasione  del- 
la campagna  del  1746  ,  questo 
edificio  ,  divenuto  il  punto  di 
attacco  e  di  difesa  fra  tre 
formidabili  armate ,  venne  ful- 
minato sotto  i  medesimi  di  lui 
occhi  da  tutta  l'artiglieria  Spa- 
gnuola  e  Genovese  •  Il  genio 
macchinatore  di  questo  cardi- 
nale non  lo  abbandonò  mai  . 
Lo  manifestò  egli  di  nuovo 
nella  sua  intraprenda  sopra  U 
picciola  repuhli^a  di  S.  Mari- 
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allorché    sotto  Clemente 
a  risedere 
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poi  pjp 
legato  della  Komagna  :  im- 
presa  condotta  con  poca  since- 
rità e  molto  artificio  ^  ma  che 
non  gli  riuscì  meglio  di  quel- 
le che  avea  jtentatp  «?opra  i  re- 
gni ^piìi  possenti  .  Morì  nel 
J752  in  età  di  87  anni  in  con* 
fcetto  di  grj^n  politico  ,  e  di 
fninistro  intraprendente  ed  am- 
bizioso al  pari  di  Rìchdieu  : 
accorto  e  destro  corn.e  ^Mazar 
rmì  \  ma  piìi  inconsiderato  e 
pii  chjmericQ  del T  uno  e  dell* 
altro  .  f  n  oltre  se  (ebbe  le  lo- 
to grandi  qualità  ,  ne  portb 
ftìtresì  i  difetti .  Il  suo  genio  era 
prasto ,  i  suoi  progetti  immenr 
si ,  ma  non  sempre  fu  secon- 
fdato  dalla  fprtun^.  La  Spagna 
avrebbe  cangiato  d' aspetto  in- 
jter^menté,  s*  egli  ^v^sse  go- 
vernato lungo  tempp .  Consèr- 
vi sino  agli  ultimi  giorni  del- 
la vita  )a  sua  robusta  sanità 
p  la  sua  mente  fresca  e  viva- 
jce .  Nella  ponversaziqne  par- 
lava sovente  e  iti  uria  tnaiiie* 
ra  si  facile  e  sì  viva,chertn- 
fjeva  interessantissimi  i  fatti , 
eh'  erario  già  per  se  stessi  di 
qualche  importan7a  •  I  suoi 
racconti  erano  misti  d'italiano, 
di  franpese ,  di  spagnolo,  secor^- 
(do  gli  affari  o  le  persone  , 
che  n'  erano  T  oggetto  •  Or- 
dinariamente serviva  di  appog- 
gio alle  sue  riflessioni  qualche 
massima  di  Tacito  ^  che  cita^ 


va  in  latino  •  I  piti  famigliari 
soggetti  de' suoi  ragionamenti 
erano  le  campagne, nelle  qua- 
li avev^  seguito  Vendome  ,  e 
gli  attuali  avvenimenti  •  Non 
amava  guari  di  esser  coa- 
Itradd^tto  ,  né  ^he  gli  si  fa- 
cesse resistenza  .  Qiaando  nel 
1746  il  maresciallo  di  Ma'tlU' 
ho'ts  veiiney  sul  Parmigiano  per 
ivi  dar  battaglia  ,  un  segreta- 
rio ricasj>  d"*  introdurlo  nell' 
appartamento  di  esso  maresciaU 
Io,  allegando -eh' era  occupato 
in  atfàri  .  ^mtco  (  risposegli 
fierameiite  il  Cardinale, apren- 
dosi da  se  stes<:o  la  porta  ) 
sappiate f  che  M,  Vendome  mi 
ficeveya  anche  ftando  alla  seg* 
getta  :  ed  entrò  .  Si  publicb 
dopo  la  di  lui  morte  un  pre- 
teso suo  Tefiamento  Politico 
stampato  sotto  il  suo  nome , 
e  che  forse  non  è  indegno  di 
iui  i  (  Ved.  GpuvEST  )  ma 
ninno  è  caduto  nell'  illusione 
di .  crederlo  tale  •  Giovanili 
Rouffet  ha  scritta  la  di  lui 
yita  in  un  voi.  in  12. 

I.  ALBERT  ,  o  ALBE- 
RE,  (Erasmo)  nacque  presso 
di  Frahcfort.  Lutero  fu  di  lui 
maestro  nell'  università  di  Wit- 
temberga  ,  ove  fu  graduato 
.dottore  iti  teologia.  Desso  fu, 
che  raccolse  nei  libro  delle 
Conformità  dì  S.Francesco  coi% 
G.C.le  assurdità  e  le  inezie 
le  piti  insigni,  p^r  compome 
U  altro  libro   conosciuto  sotto 

il 


itolg  dì  jtlq>rano  i^  Tran- 
irit^  Fece  stampare  questa 
olta  ìivf  jtedescp  nel  g^^^i 
:a  pome  di  città  ,  né  di 
np^tojre  ;  poi  in  latino  ^ 
t^emberga  nel  1542  in  é^\ 
Ìntitoii>  AlcoTi^no  ,  perché 
rancesc^ni  d^^l  suo  temp9 
lavano  tanto  la   CpnforrifL 

quanto  i  Turchj  Jl  ioro^ 
orano  '.  Lfttero  onorh  d'un^ 
Eazione  la  compilazione  di 
sto  su o  scolaro  ^  ' C0rra4o 
Ho  V  aumentò  d' un  secon- 
libro^  la  tradusse  in  fran* 
,  e  la  stampò  nel  ^55^ 
[  voi.  in  12 ,  poi  a  Citici 
il  i5j5o  in  2  voi.  in  12, 
Itinfia  edizionp  di  quest'o- 
i  ^ingolar^  è  quella  d'Ani- 
iam  nel  1734  in  2  voUn 
con  figure  (  Fe^if.  albizi  )  . 
»vajisi  pure  dello  stcssq  ^u- 

;'  Judìcium  de  spongìa  E- 
n  fioterdamì  \  e  piS  alpr^ 
re  in  ij^tinp  ed  in  tedesco. 

jilberi   predicatore  ordi- 

0  di  Gioachino  1 1 ,  eletto- 
i  Brandeburgo  •  Tróvava- 
5IÌ  a  Maddeburgo  jn  tem- 
idi' asfedio  di'  questa  cit- 
ici i5^x ,  e  morì  a  New- 
idebourg  nel  Ri^ecklenburr 

f.  ALBERT ,  (Carlo  d') 
di  LUYNE^  natp  nel  1578 

1  casato  antico  in  Mornas 
contado  Venassino ,  fu  il 
10  di  sua  famiglia,  che  si 
ilisse  in  Parigi  •  GU  ./f/^^^ 
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suoi  ma^iori  aveaino  fissato  i| 
)bro  soggiorno  nel  Contadc^ 
o  Comitato ,  dopo  aver  abban- 
donata Firenze  ,  ove  la  loro 
pobiltà ,'  il  loro  credito  e  le 
lorp  ricchezze  eccitarouQ  gel 
^osia  >  e  cagionarono  delle  rir 
yplu;zÌQni .  Il  giovaqe  Cadc^ 
net ,  (  che  tal  ^  nptpe  portava 
^gli  allora) fu  paggio  e  geriti- 
luomo  ordinario  di  Luigi xii I9 
jB  si  cattivò  la  buona  gra^ 
zia  di  questo  Principe  te^det^* 
do  lacci  per  pigliar  delle  pas- 
sere.  De  Luynes  persuaseli 
suo  padrone  a  disfarsi  del  mi« 
fiescialfp  iHAncte  ,  phe  a  lui 
stesso  avea  procuraro  il  go« 
verno  d'Ambpise  •  Dopo  la 
porte  funesta  di  questo  syò 
benefattore ,  fu  ìpesj?o  egli  air 
la  tes^  degli  affari  di  stato , 
né  provò  veruti  ribrezzo  a 
farsi  applicare  la  confijca^iof 
ne  de' di  lui  bem  nel  1617  ^ 
Quattro  anni  appresso  ricevè, 
la  spada  di  contestabile  nel  22 
jipile'  \6%i  in  presenza  de- 
prineipi  del  sangue,  e  di  tut- 
ti 1  grandi  del  regno  ,  senz0 
sapere  (diceva  Majfenne)  cos0 
pesasse  una  spada  \  Si  regola 
il  cerimpniale  nella  maniera 
praticatasi  allorché  C^r/pii'^/- 
pret  fu  fwo  contestabile  da 
Carlo  VI .  La  cpincidenza  de* 
nomi  A'Albret  e  di' Albert  lu^ 
singò  la  vanità  di  questo  fa^ 
vorito ,  eh'  era  giunto  al  pifit 
alto  apice  delia  possanza  «ÀI- 
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la  porta  del  palagio ,  ove  a- 
bìtava  il  ministro  unicamente 
a  due  s<K)f  fratelli,  venne  af- 
fisso :  Airjilbergo  d^tte  Rjc  . 
Qualche  tempo  dopo  Luigi 
XIII  si  disgustò  di  ]ui.Av«ea. 
lo  innalzato  per  Capriccio  ',-«  per 
un  altro  capriccio  divenne  gè- 
Jbso   degli  onori ,   che  gli  si 

E  restavano.  Vedendo  un  am- 
asciatore ,  che  tenea  dietro  at 
contestabile  ,  disse  :  tilì  sen 
'va  aW  udknza  del  re  Luyn^s. 
Avvisato  il  favorito  di  questi 
discorsi  del  Monarca  ,  parve 
inquietarsene  così  poco  ,  che 
diceva  in  presenza  di  tutti  ; 
JÌ9  ho  saputo  guadagnar  la  sua 
grazia^  saprò  bm  conservar^ 
mda  .  £'  bent  y  cht  di  tempo 
in  tempo  io  U  dia  de*  piccoli 
dispiaceri  ;  cih  serve  a  risve- 
gliar r  amicìzia  ^  Per  meglio 
tenerselo  attaccato,  e  quasi 
soggetto,  r occupò  contro  gli 
Ugonotti.  Contro  costoro  si 
mosse  la  guerra  nel  1Ò21.  De 
Luynes^  che  aveva  molto  a 
cuore  di  umiliar  questo  parti- 
io  9  e  che  fu  il  primo  a  dar 
consìglio  9  che  si  dovesse  ab- 
batitere,  s'impadronì  di  tutte 
le  loro  piazze  da  Saumur  si- 
no a'  Pirenei  ;  ma  si  arresta- 
tono  i  suoi  progressi  davanti 
Montauban  •  Morì  egli  T  an- 
no stesso  d^una  febbre  petec- 
chiale nel  campo  di  Longue- 
viile  presso  di  Monbeur  il  15 
iioembre  in  età  di  43  anni.  Pria 


che  fosse  spiratoci  suoi  equi' 
paggi  e  mobili  erano  già  rimasti 
predati ,  in  modo  che  neppur  vi 
restava  un  drappo  per  seppel- 
lirlo. VAb.Ruccelai  ,  ed  uà 
certo  nominato  Contade  ebbe- 
ro la  generosità  di  sommini- 
strar il  bisognevole  per  im- 
balsamare il  di  lui  corpo .  Al- 
meno così  riferiscono  molti 
storici  ^  quantunque  sia  poco 
probabile  ,  che  il  maresciallo 
di  Chaulnes  ed  il  duca  di 
Lucemburgo  suoi  fratelli  l'ab- 
biano lasciato  senza  soccórso. 
Comunque  sia  ,  il  di  lui  ca< 
davere  si  fece  trasferire  a  Ma.l-^ 
le  ,  borgo  a  due  leghe  da 
Tours,  eretto  Tanno  1619111 
ducato  con  dignità  di  pari  sot- 
to il  nome  di  Luynes ,  ed  ivi  fu 
sotterratto  .  Così  questo  favo- 
rito ,  che  avea  dominato^  con 
tanto  d' impero  ,  morì  abban- 
donato dalle  sue  creature, po- 
co compianto  dal  suo  padrone, 
ed  odiato  dal  popolo  ,  cui 
non  avea  dato  alcun  sollievo. 
Era  egli  uno  spirito  politico 
e  scaltro  • 

III.  ALBERT  (  Onorato 
d'  )  duca  di  chaulnes  ,  fu 
debitore  della  propria  fortuna 
a  suo  fratello  primogenito  il 
duca  di  Luines ,  che  gli  fece 
sposare  nel  1619  la  ricca  e- 
reditiera  Carlotta  d^  Aillì  con- 
tessa di  Chaulnes .  Venne  fat- 
to mare<:ciallo  di  Francia  nel 
1^20 9  e  l'anno  appresso  duca 
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e  pari  :  era  questa  una  delle 
clausole  del  suo  contratto  nux- 
ziale .  Un'  altra  condizione  fu, 
che  i  figli  portarebbero  il  co- 
gnome é  lo  stemma  del  la  ma- 
dre* Dopo  la  morte  del  con- 
testabile di  Luynes  ,  il  mare- 
sciallo di  Chaulnes  si  sostenne 
medianti  le  sue  ricchezze  ,  le 
sue  parentele  ,  e  la  sua  assi- 
duità in  far  la  corte  at  cardi- 
nale di  Richeìieu  •  Onesto  mi- 
nistro gli  fece  conferire  il  go- 
verno della  Piccardia  nel  1653, 
e  tre  anni  dopo  il  coman- 
do d'una  pìccol' armata  per  di- 
fendere quella  frontiera  •  Di 
tre  marescialli  di  Francia ,  che 
fecero  V  assedio  d'  Arras  nel 
1^40,  de  Chaulnes  era  il  piìl 
anziano  ,  e  quegli  ,  in  cui  il 
cardinale  avea  maggior  confi- 
denza ,  ed  era  altresì  il  più  vi- 
gilante e  il  pi^  moderato.  Gli 
altri  due  erano  ChAtìllon ,  e 
la  Meìlleraye .  Termiiìb  i  suoi 
giorni  nel  :;o  ottobre  1Ò49 
in  età  di  6g  anni. 

IV.  ALBERT,  (Giusep- 
d*  )  di  Luynes  ,  principe  di 
Grimberghen  ,  fu  ambasciato- 
re dell'  imperator  Carlo  vi  1  in 
Francia  ,  e  morì  nel  1758  in 
età  d'anni  87.  Aveva  coltiva- 
to da  uomo  di  mondo  un  gu- 
sto assai  vivo  per  le  lettere  , 
contratto  sin  dalla  sua  gioven- 
tù •  Si  ha  di  lui  una  Raccolta 
ài  varj  pezzi  di  letteratura  , 
tra'  quali,  Timandrp  ijìruuo  dal 


suo  genio ,  ed  il  sogno  d*Alcì^ 
biade  1759  in  8°. 

ALBERT,  Ff(/.  ALBERICO. 

ALBERT-GIRARD,F«?J. 

GIRARD. 

**  ALBERTANO  degli 
ALBERTANI,  giudice  nel- 
la città  di  Brescia  sua  patria, 
fioriva  in  giureprudenza  ed 
in  altre  scienze  .verso  la  metà 
del  secolo  xiir  ,  e  fu  tenuto 
in  concetto  di  gran  letterato 
per  quello  ,  che  correva  in 
queir  età  ,  giacché  appena  al- 
lora cominciavasi  ad  uscir  quaU 
che  poco  dallo  squallore  de' 
passati  secoli  della  tenebrosa 
e  servile  ignoranza.  Fu  {tosto 
e  tenuto  qualche  tempo  in  pri- 
gione per  ordine  dell'  impera- 
tor Federico  11  ;  e  credesi  ve- 
risimilmente  che  ciò  seguisse  a 
motivo  di  aver  egli  voluto  re- 
star fedele  alla  città  di  Bre- 
scia, mentre  trovavasi  capitano 
in  Gavardo  ,  aelT  occasione 
che  questa  grossa  terra  si  ri-  . 
beilo  a'  Bresciani  per  gettarsi 
al  partito  dell'  Imperatore  .• 
Nel  tempo,  in  cui  stava  in 
carcere  ,  compose  un  Tratta^ 
to  deirSfmore  ,  e  della  Dtle- 
zione  di  Dio,  e  del  prossimo , 
€  deW  altre  cose  ,  e  della  for-' 
ma  deir  onesta  vita  ,  che  in- 
dirizzò a  Vincenzo  suo  figliuo- 
lo. Poscia  ne  scrisse  un  altro 
lìella  co?isolazione  e  del  consi^ 
gli) ,  che  indirizzò  a  Giovanni 
^Itro  suo  figlio  colle  seguenti 
P  pa- 
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parole:  ^  te  figli uol  mìo  Giovane 
niylo  guai  ti  adoperi  neir arte  dì 
Cirurgta .  Questo  p^r^ ,  chec- 
ché dicano  alcuni  ,pon  lo  com- 
pone in  carcere  ^  poiché  nel 
codice  originale  ,  su  cui  Ba^ 
stiano  di  Rossi  fece  la  prima 
adizione ,  Fir^n^e  pe)  Qìimti 
lóio  in  4^  y  accennasi  essere  sta-^ 
to  composto  nel  1246,  tem- 
po in  cui  già  da  pit^  anni 
Gavardo  era  ritgrnj^to  in  po-^ 
tere  de^  Bresciani  •  Lo  $te  .$q 
dicasi  del  ten&o  trattato  scrip- 
to nel  1 245  ,  ed  indiri^'^ato  a 
Stefano  pure  altro  syo  figlio  col 
titolo  De//f  feì  maniere  di  par^ 
iarcj  ovvero  ainmaestramento 
di  dire  $  di  tacere  .  Circa  T 
«poche  della  nascita  e  della 
morte  di  Mbertano  non  |e  ne 
trova  certa  menipria  .  Le  rife- 
rite opere  avdjile  scritte  in  la- 
titK)  y  ma  poco  dopo  furono 
tradotte  in  italiano  :  versione,  ' 
che  fa  testo  di  lingua.  In  la. 
tino  furono  impresse,  Anversa 
1484  in  4** ,  e  rictampat?  altre 

8  volte  smo  al  1497* 
ALBERTET ,  rpatemati- 

co  e  poeta  Provengale  ,  nato 

9  Sisteron  e  morto  a  Tara- 
scon,  viveva  nel  seeolo  xpi. 
Ebbe  una  Dama,  che  occupa 
spia  i  di  lui  pensieri ,  secopdo 
Tuso  di  quel  secolo,  e  tutta 
la  sua  vita  non  fece  altro  che 
versi  per  essa .  Morendo  la- 
sciò quésti  versi  ad  un  suo  a- 
mico  >  acciocché  ii  facesse  te- 
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nere  alh  sua  bella  ;  ma  quest' 
infedele  amico  li  vendè  ad  un 
poetacelo  d' U-^es  ,  che  publi- 
colli  sotto  il  proprio  nome  • 
^copertosi  uti  tale  plagio  ,  il 
plagiario  v^nn^  frustato.  Era 
questa  in  allora  la  pena  de* 
latrocini  letterari,  in  oggian* 
fiata  in  disuso  • 

*  L  ALBERTI ,  (  Lean- 
dro ^  di  famiglia  originaria  di 
firenze,  nato  in  Bologna  nel 
1479  ,  morto  (;\x^  il  1552  , 
fu  provipcif^Ie  ({^'Domenicani, 
(ra*  quali  si  ^ppiic{^  ^  far  fio- 
rir(*  le  scieiue  e  la  pietà.  E- 
gli  pubblici):  I.  yna  Storia  de-  ' 
gli  uorjfini  illujiri  del  fuo  ordi* 
ne  15 17  in  fogl.  IL  una  De- 
scrizione deW  Itaìiìf  1 59Ó  in 
4^ ,  piena  di  ricerche  e  di  rac- 
conti f  IIL  Alciine  Vite  par^ 
ticolari*  ly,  La  ^torÌ0  di  Bo* 
(ogna  sua  patria ,  stampata  co' 
cinque  libri  d' aggiifnt^  di  Cac' 
ciaffemifi  j  in  Bologna  1588  ì 
89  e  90  in  4"*.  Kirittndro  ha 
tradotta  in  latino  )a  di  lui 
Descrizione  deW Italia ,  la  qua- 
le é  d^Ue  sue  ppere  la  piti 
stimata ,  e  la  sarebbe  ancora 
ma»yormente  ,  se  non  ¥Ì  me- 
scolasse una  quantità  di  creduli 
racconti  dt  jinnio  da  Viterbo  • 
Molte  edizioni  se  ne  sono  fat- 
te oltre  la  preaccennata  ;  ma 
la  prima  e  la  piti  rara  si  è 
queila  di  Bologna  1550  in 
fogl.  Nelle  posteriori  però  tro- 
vasi aggiunta  anche  la  Descri* 

2ÌQ- 


2ÌDnè  dèlie  Isole  ^  eon  vàrie 
optp  ed  altre  addizioni  •  Tale 
è  quella  del  Forta  ^  Venezia 

IL  ALBERTI,  (Andw) 
autore  d'un  Trattato  di  pro- 
spettiva /  impresso  nel  ió7# 
in  fogl*  in  Isgtino  a  NpHm* 
berga. Quest'opera  fu  in  pre 


ALB 


227 


famiglia  di  Firenze,  probabiL 
mente  però  nato  fuori  d^  essa 
città ,  mentre  trovatasi  in  esilio 
toren^  suo  padre;  e  così  ne* 
primi  anni  del  secolo  xv ,  e 
non  verso  la  metà  del  mede- 
simo, come  hanno  scritto;  i 
signori  compilatori  Francesi,! 
fiùali    pure  sbagliano  additan* 


gìo  al  suo  tempo,  né  pub  dirsi      done  la  mort?  nel  1480,  quan- 
affatto  inutile  anche  in  oggi^      do  realmente  seguì  nel  147Z 


IIL  ALBERTI, (Giovan. 

ni  )  giureconsulto  Tedesco ,  e- 
spertissìmo  nelle  lingue  Ori- 
entali nel  secolo  xvi  ,  diede 
un  Compendio  deW  Mcoram 
con  varie  note  critiche  ,  ope- 
ra ,  che  gli  merith  il  titolo 
di  cancelliere  d'  Austria  e  di 
«avalier  di  S.Giacomo.PubJicb 
egli  in  4°  nel  1Ò56  un  ^uo- 
vo Testamento  in  lingua  si- 
riaca alP  uso  de' Giacpbiti ,  a 
f pese  dell' imperator  Ferdinan- 
da t  •  In  esso  non  si  trova- 
no la  2  Epistola  di  S.Pietro  ^ 
la  2  e  5  di  i'^Gìot)^»»?/ ,  quel- 
la di  S. Giuda  y  né  V Apocalis- 
si.Sq  ne  tirarono  mille  esem- 
plari ,  de'  quali ,  per  te^itiqno- 
DÌanza  di  Simon^ì!  Imperatore 
tie  serbò  500 ,  e  gli  altri  pas- 
sarono in  Oriente  ,  Nulja  si 
paò  vedere  »  di  più  bello  e  di 
meglio  proporzionato  de*carat- 
tcri  di  qufest- edizione.  Compo- 
se ancora  una  Gr^m^^^/Vff  ^«//j- 
$4t  con  una  cuiriosa  prefazione. 
*  IV-AL'BERti,(Lfone 
Bscttsta  >  (U  mobile  tà  aact«a 


Q|uest'  uomo  merita  un  più  e- 
stèso  articolo  di  quel  ch'essi  ab- 
bianglì  accordato ,  poiché  fu  u- 
no  de'.piìi  celebri  di  quell'età. 
J[n  lui  si  videro  meravigKo- 
sameate  congiunte  non  solo 
diverse  scienze  ,  ma  anche  le 
abitudini  stesse  corporali.  Ol- 
tre l'esser  egli  divenuto  mol- 
to esperio  nell^  pittura, archi- 
tettura ,.  e  nella  musica  ,  in' 
jnateria  anche  di  corso, lotta, 
e  ballo  ,  di  far  ripide  salite  , 
di  giocare  ^Ua  palla  ,  di  ian* 
ciar  dardi,,  ed  altri  esercizi  ed 
armeggiamenti ,  faceva  pJ^odigj 
di  forza  e  di  destrezza ,  né  vi 
era  chi  lo  pareggiasse.  Cre- 
sciuto negli  anni  si  di^de  allo- 
studiò  di?r  diritto  civile  e  cano- 
nico ,  coltivando  nel  tempo  stes-* 
so  le  belle-lettere  ,  talmente 
che  di  vent'  anni  appena  ave- 
va già  composta  una  confime- 
dia  intitolata  Philodo^eos  ,  cioè 
Amante  di  gloria  .  Narra  e- 
gU  stesso  ,  che  non  avendole* 
ancor  data  T  ultima  mano ,  gli 
fu* involata  doT'  mi  amic#  y  ilt 
P    2  qua- 
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quale  trascrivendola  in  fretta , 
vi  aggiunse  non  pochi  erfori, 
ed  altri    ancor  ve  ne  accreb- 
bero gli  scrittori ,  che  ne  fe- 
cero pili  copie.  Divulgatosi  , 
che  da  lui  fosse  derivata  ^  eglL 
diede  ad  intendere  d*  averla  co- 
piata da  un  antico  codice  ',  onde^' 
non  ostanti   le  riferite  impef- 
fezioni ,  piacque  assai ,  e  venne 
creduta  composizione  di  anti- 
co scrittore  ,  mentre ,  sebbene 
fatta  in  prosa, molto  avea  del 
carattere  degli  antichi  comici, 
e  mostrava  d'  esser  composta 
da  uno  eccellentemente  versa- 
to ed  abilenella  lingua  latina. 
Ma  air  opposto  quando  ^/ierro 
neir  età  di  50  anni  la  publicò 
sotto  il  proprio  nome ,  ritoccata 
ed  esattamente  corrett«i,  allora, 
com'  egli    stesso    soggiugne  , 
questa  commedia, che  quando 
cxedeasi   antica  ,   befichè  fosse 
guasta  ^  scorretta,. era  ammi- 
rata ,  dopo  eh'  ei  ne  fu  scoper- 
to F  a\itore ,  sebbene  assai  più 
emendata ,  venne  disprezzata, 
e  derisa  .  Argomento  evidente 
del    molto,  che   può  la    sola 
prevenzione  nel  determinare  gli 
umani    giudizi  ,   specialmente 
su    le    produzioni    letterarie  • 
Nell'età  di  24  artni  un^  mor- 
tai   malattia   gì'  indebolì   le 
forze  ,e  la  mente  per  modo, 
the  a  pemiasione  de'  medici  , 
lasciati  gli  studi,  ne' quali  e- 
ra  d'  uopo  affa^car  la  memo- 
ria, fi  volse  SI  quelli^ che  gli. 


semb>avano  richieder  solo  P  in- 
gegno ,   come  la  iiiosofia,  la 
matematica ,  l' architettura,  la 
meccanica  &c.Era  uomo, che 
al  fervore   nello  studiò  univa 
uno  spirito  pronto,  un'indole 
binata  e  piacevole  f  lin  ani- 
mo disintere^satQ  ed  affabile  , 
ed  un'  amena  conversazione  : 
cogli   stessi   più   bassi    artefici 
d'  ogni  genere    trattava  fami- 
gliarmente ,  anche  per  appren- 
dernHii  lumi  e  cognizioni. Ebbe 
corrispondenza  ed  amicizia  co' 
più  illustri  letterati  di  queir  età: 
godette  la  stima  e  protezione 
di   molti  grandi  ,  e  fu  enco- 
miato da  vari  dottissimi  srcrit- 
tori  contemporanei,  tra*  quali 
basta  vedere  ,  cosa  ne  dicono 
jlngiolo  Poliziano  e  Crijioforo 
Landino  •  Lasciò  varie  sue  ope- 
re di  pennello, di  scalpello, di 
bulino     e    di  getto  non  poco 
pregiate,  ed  anche  molte. fab- 
briche  si   annoverano    da    lui 
disegnate  ,  tra  le  quali  il  ce- 
lebre tempio  di  S.  Andrea  di 
Mantova.  Il  suo  genio  viva- 
ce  e    speculativo  lo    portava 
anche  all' invenzione.  E' degno 
d'  esser   letto  nelle  sue  opere 
il  modo  ,  con  cui  sollevò  dal 
fondo  del  mare ,  benché  ivt  più 
pezzi|  una  grossa  nave, che  ivi 
dicevasi  sommersa  dzTra/ano. 
La  descrizione,  ,  che  ci  danno 
il  Va/ari  y  e  1'  anonimo  scrit- 
tore del  la  di   lui  *  Vita ,  circa 
riaved;zi{^e  jda.^sp  isitta  d^iL- 
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rumento  per  lucidare  le 
}ttive  naturali ,  e  diminuir 
ure  ,  e  parimenti  da  poter 
•e  le  cofe^  piccole  in  m4^' 
l)rma ,  e  ingrandirle  Ó*c. 
nno   concepire  ,  eh'  egli* 

essere  staro  il  primo  au- 
i'  una    specie  di  camera 

,  o  almeno  di  qualche 
di  analogo  ad  essa.  A- 
scritto  un  libro,  ch'egli 

accenna  ,  qui  Navis  in- 
tur ,  ove  avea  spiegati  varj 
amenti  di  misurar  la  pro- 
:à  del  mare ,  di  sciorre ,  e 
omporre  in  un  momento 
f-olato  d'una  nave, ed  al- 
olto  giovevoli,  massime 
a  guerra  ;  ma  questo  li- 
si è  perduto  ,  non  altri- 
1  ,  che  diverse  altre  ope- 
ra le  quali  V Egloghe  ed 
éf,  che  vediamo  assai  lo- 
.  Ci  sono  restati  nondi- 
)  tanti  suoi  scritti,  quanti 
no  a  rendetó  certa  testi- 
anza  dell'  abile  talento  e 

vasta  erudizione  di  lui  . 

sono  specialmente  i  dieci 
d'  architettura  col  titolo- 
e  edificatori  a  :  opera  ve-^ 
nte  dotta  e  celebre,  sì  per 
^ole  in  essa  spiegate  e 
ritte  ,  che  per  Teleganxa 
i  ,  tanto  piìi  ammirabile 
difficile  argomento ,  quan- 
a  in  allora  piìi  rara  an- 
nelle  matefie  piacevoli  e 
idre  .  Non  è  però  mera- 
,  che  tante  edizioni  se  ne 


sieno  fafte ,  tra  le  quali  rarissi- 
ma si  è  quella  di  Firenze  1485 
in  fogl.  Né  minor  plauso  ot- 
tennero i  tre  libri  della  Pit* 
tura ,  tradotti  da  Lodovico  Dg^ 
menichi  ,  e  dopo  ^'  edizione 
Veneta  del  Giolito  1547  vx 
8®  stampati  ach'  essi  piti  volte, 
e  isegnatamente  aggiunti  al  Vi^ 
truvio  di  Amsterdam  1649  in 
fogl.,  come  pure  da  Rafaello 
du'Frefne  alla  magnifica  edi- 
zione del  trattatto  della  Pit- 
tura di  Leonardo  da  Vinci ,  che 
fece  in  Parigi  nd  165  r  in  fogl. 
figurato,  unitavi  la  vita  dello 
stesso  Alberti  .  I  dieci  libri 
deli'  Architettura  furono  tra- 
dotti in  italiano  da  Pietro  Lau^ 
ro ,  e  stampati  in  Venezia  il 
1 54<5  ,  edizione  parimenti  ra^ 
ra.  Entrambe  le  suddette  o- 
pere,  assieme  col  libro ''dello 
stesso  Alberti  fntitolato  De 
Jìatua'iOvt  tratta  cioè  di  scuL 
tura  ,  furono  tt'adotte  in  ita- 
liano da  Co/imo  Bartoli  ;  e  in 
oltre  arricchì  te  di  rami  ed  an- 
che d' utia  versione  Inglese  si 
sono  stampate  a  Londra  nel 
172(5.  I  meno  intereàsahti  so- 
no i  di  lui  Opufcoli  morali^ 
tradotti  dallo  stesso  Bartoli  , 
ed  impressi  dal  Franceschi  in 
Venezia  il  1586  in  4^.  Tra 
qiiesti  v'ha  un  Dialogo  intito- 
lato Teogonia j  ch'era  già  sta- 
to impresso  prima  separata- 
mente, Venezia  1545,  Vi  so-. 
no  {>ùire  V  Hecatomfila  ,  ossi^ 
P    5  Ar^ 
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Arte  tngegnofa  ài* anrnri.,  t  la 
Deìfira ,  cioè  La  fu(»a  Jet  mal 
principiato  amore  .  Qpeste  ducf 
operette  non  furono  tradotte 
dal  Bartolì  ,  ma  bensì  scrittcf 
in  italiano  dal  medesimo  ^^ 
berti  ^  e  gTà  erano  state  publi- 
cate  nel  147 1  in  4**,  sotto  i 
titoli  latini ,  la  prima  De  amore 
liber  optimum  ,  e  la  seconda  j 
Opus  prxclarum  in  amoris  re- 
unedio  • 

*  V.  ALBERTI  ARI- 
STOTILE ,  detto  anche  Jrì- 
fiotele  Fior  aitanti  ,  architetto 
Bolognese,  inventore  di  una 
macchina  prodigiosa ,  onde  tra- 
sportar torri  intere  ;  di  cui 
gli  scrittori  contemporanei  ci 
descrivono  concordemente  gli 
stupendi  effetti^:  cosi  ci  aves- 
jero  descritti  gh  argani  e  gl'i- 
stromenti ,  ond'  era  composta  , 
ed  i  me-zzi  onde  si  pose  in  pra- 
tica .  Con  essa  nel  14  5  5  V 
Alberti  trasportò  a  sieme  co* 
fondamenti  alla  distanza  di  j  5 
piedi  la  torre  della  chiesa 
detta  delia  Masone  in  Bolo- 
gna ,  la  qnal  torre  aveva  da 
60  piedi  di  altezza ,  e  piedi 
undici  circa  di  larghezza  per 
ogni  laro  in  quadrato .  Tale 
operazione  gli  riuscì  felicemen- 
te ad  onta  del  gravissimo  in- 
comodo e  deir  assai  maggior 
fatica  cagionatigli  dall'  aSr 
|idua  pioggia ,  e  non  optan- 
te che  nei  primo  movimento 
gli  si  rompessero  iw  asinari^ 
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cioè  |;randi  travi  posti  sotto 
le  fondamenta  da  uno  deMi- 
ti,  e  che  quindi  la  torre  pie- 
gasse circi  tre  piedi  ;  poictò 
egli  prontamente  non  solo  ri- 
mediò con  altri  legni ,  ma  an- 
che  raddri2!:zb  la  medesinnt 
torre  .  Neil'  anno  stesso  que- 
sto famoso  artefice  fece  un 
altra  meravigUosa  operazione, 
perfettamente  raddrizzando  nel- 
la grós^  terra  ,  ora  città  di 
Cento  sul  Bolognese  la  tor- 
re della  chiesa  di  S.  Biagio 
alta  65  piedi  sopra  le  fonda- 
menta, e  larga  11  ,  la  quale 
avea  la  notabile  pendenza  di 
piedi  cinque  e  mezzo  .  Grait- 
dissima  fama  gli  acquistarono 
anche  fuori  d'  Italia  queste 
due  sì  memorabili  imprese, 
di  modo  che  fu  chiamato  in 
Ungheria,  ove  costrusse  un 
ponte  ingegnosissimo  ,  e  mol*» 
te  altre  opere.  Venne  poscia 
premurosamente  invitato  da 
Giovanni  Bafilìo  gran-duca  di 
Moscovia,  che  T  impiegò  alla 
costruzione  di  Varie  basiliche 
e  fortezze ,  e  del  medesimo 
suo  palazzo  .  E' ignoto  se  ri- 
tornasse più  .  in  Italia ,  ben- 
ché la  patria  lo  richiamas- 
se col  seguente  publico  as^ai 
onorifico  decreto  in  data  26 
ottobre  1479.  XVI  Viri  Coiu 
servatore  status  civitatis  Bo* 
nonia  scribant  Maximo  ftiits 
R  fissile  duci ,  ut  sinatj  Ari'» 
mtilem    FUravantis  Archite^ 
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Rum  in  fMtrtam  fedire ,  quod 
e/US  opera  egenu  —  Che  fos- 
se poi  creato  cav;(]iere  >  t 
che  avesse  il  permesso  di  bat- 
ter monete  e  coniarle  col 
proprio  nome  ed  inlpronto^ 
in  pren^io  ulteriore  della  sua 
grande  abilità  5  vien  asserito 
da  alcuni  ^  ma  non  se  ne  han- 
no certe  pruove  ^  ni  si  sa  5 
che  siensi  vedute  tali  monete^ 
ALBERTINI  (Fracetco) 
di  Catanzaro  città  delU  Ca- 
labria  ,  rinunciò  una  ricca  Ba- 
dia per  farsi  Gesuita ,  e  morì 
nel  ió(9.  Di  lui  abbiamo  ;  I 
Una  Teologìa  in  1.  voi.  ili 
fogl. ,  ove  vorrebbe  cotìciiit^re 
la  teologia  colla  filosofìa  5  im- 
presa non  tanto  facile ,  QJ^^it-' 
to  egli  crcdea  *  IL  Un  Trat- 
tato De  ^rigelo  Cufiode ,  iti 
cui  s^  ingegna  di  (trovare ,  che 
Anche  gli  animali  hanno  degli 
Angeli ,  i  quali  vegliano  in  lo- 
ro difesa,  assunto  tìon  meno  sin-  ,  ,  ^  ««  , 
gelare , ile  men  difficile  del  pri-  de'Principi , non  fu'esenté  dal-* 
mo.  III.  Altre  di  minor  conto^     la  necessità  di  sostenere  varie 


suo  predecessore  giustamente 
eletto  (  secondo  dice  Hardio- 
»f),  e  che  la  di  lui  consorte 
era  la  nipote  di  Federico  d' 
Austria  scomunicato  da  C/e- 
mente  IV,  Gilberto  y  credendo 

E  ter  sostenersi  a  forza  di  al- 
inze ,  si  uni  con  Filippo  il 
Bello  re  di  Frància  ,  e  mari.^ 
th  nel  1299  il  suo  figlio  pri- 
mogenito Ridolfo  a  Btanca^o^ 
rella  di  questo  Principe.  Al- 
lora Bonifacio  vi  11  non  tar« 
dò  punto  a  riconciliarsi  con 
Alberto ,  e  lo  riconobbe  per 
legittimo  Imperatore ,  supplen- 
do ,  diceva  egli ,  colla  pienez- 
za di  sua  potestà  a  tutto  ciò  9 
che  la  di  lui  elezione  potesse  a« 
vere  di  difettoso .  Non  ebbe 
altresì  difficoltà  d'ofTerit^li  Ao^ 

fo  a  non  molto  la  corona  di 
rancia  J  ma  egli  non  credete 
te  di  dover  accettarla.  Alber-- 
to ^  sebbene  riconosciuto  dal 
Papa,  e  dàlia   maggioÉ  patte 


I.  ALBERTO  t^figlio del- 
rimperator  Ridolfo  di  Aus^ 
bourg  ,  e  primo  duca  d^ 
Austria,  fu  coronato  impera- 
tore dopo  aver  riportau  una 
vittoria  sopra  Adolfo  di  Nas* 
$au  suo  competitore  5  edaver- 
lo  trapassato  di  propria  Inano 
nel  1 298»  Dappriaia  Bemifacia 
VI  I X  non  voka  ricònosoerlo 
allegando  per  pfetestof,  che 
AlUrtQ   aveva  ayaninàft)  li 


guerre  I  specialmente  per  la 
successione  del  regno  di  Boe^ 
mia, che  invano  tentò  farcou^ 
seguire  a>  Federica  suo  figlio  • 
Sotto  questo  Princfpe^rimen. 
ti  si  formò  la  republica  dqgli 
Svizzeri.  Il  loro  paese,  ben- 
ché dipendente  dalla  casa  d' 
Austria  I  avea  conservati  aU 
cnni  privilegi.  Alberto  volle 
priv'arneli ,  ed  i  govemaooff 
da  esso  stabiliti  riattavano  eoa 
?   ^  ta- 
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tale  asprezza  il  popolo ,  che 
questo  venne  ad  una  ribellio- 
ne. Prepara*?asi  Alberto  a  ri- 
durlo air  ubbidienza  ^  quando 
il  di  lui  proprio  nipote  G/o- 
va}7ni  duca  di  Svevia,  di  cui 
crasi  usurpate  le  sostanze,  lo 
uccise  sulla  riva  del  fìunne 
Russ  vicino  a  Vindesch  in 
Argotv  l'anno  1308,  e  rien- 
trò nel  possesso  de'  suoi  beni. 
Alberto  avea  regnato  diecian- 
ni in  circa,  e  lasciò  dall' im- 
peratrice Elisisbetta  cinque  fi- 
gli maschi  e  sei  femmine.  U- 
iiiva  air  abilità  il  valore  ^  ma 
la  brama  di  stabilire  la  nu- 
merosa sua  famiglia  ,  e  di  ac- 
crescere colle  conquiste  la  pos- 
sanza e  le  ricchezze  di  sua 
ca<;a,  gli  fece  commettere  va- 
rie ingiustizie .  Poco  si  fece  a-? 
mare  da?  propri  sudditi ,  e  ten- 
ne sempre  in  agitazione  i  suoi 
Ticini.  T    ' 

II.  ALBERTO  il  i  deno- 
mainsito  il  Grave  ed  il  Ma^m-^ 
nìmo  ,•  nacque    nel    1J94  da 
jfthefro  S^Juflr'm  iv  di.tai  no- 
me .  Essendo  genero  dell' ina- 
perator  Sigismondo  y  salir  do-i 
pò  di  lui  sul    trona  imperiale 
d'AIemagna  od  primt)  di  gen- 
naio •  i438^5ra  già  stafoélettò 
re  di  Boemia  e  di  Ungheria, 
non.  senza  grave  contraito  ri*-  ^ 
spietto   alla  prima  corona.  1 
Gallistini ,  eh'  erano  un  .ramo . 
dìsgli  Ussrtr ,  la  diedero  a  Ca^  ; 
simiro  fratello  del   re  di  Po-  > 


Ionia  ;  e  però  fu  neccessario  ft 
combatte/e  .  L'  armata  dell' 
Imperatore  comandata  da  M- 
Berto  detto  V  jichille  ,  che  fu 
poscia  elettore  di  Brandebur- 
go,  assicurò  colle  sue  vittorie 
il  trono ,  che  disputavasi  ad 
Alberto  1 1 .  Questo  Principe 
segnaiò  il  cominciametito  del 
suo  impero  con  una  gran  die- 
ta tenuta  in  Norimberga  ;  si 
venne  in  essa  alla  riforma  dell' 
antico  tribunale  degli  Austre* 
qfiì^  e.  si  abolì  l'inveterata 
legge  Veimica  ,  chiamata  il 
giudizio  secreto ,  in  forza  di  cui 
utì  uomo  condannavasi  alla 
morte  senza  contestargli  il  pro- 
cesso .  Si  divise  la  Germania 
in  quattro  parti  denominate 
circoli,  cioè  Baviera,  Reno, 
S  ve  via ,  e  Vestfalia  •  Alberto 
si  disponeva  ad  opporsi  alle 
incursioni  de'  Turchi  e  de^ 
Tartari ,  che  devastavano  le 
frontiere  dell' Ungheria,  allor- 
ché morì  nel  27  ottobre  14 jft 
r  anno  secondo  del  suo  impe- 
ro, per  aver  disordinato  all' 
eccesso  mangiando  del  mello- 
ne. Molto  prometteano  la  sua 
dolcezza  e  la  sua  generosità  i 
ma  avendo  regnato  pochtssi* 
mo  tempo ,  non  potè  ristabi- 
lire gli  affari  dell' impero.  Fa-, 
veri  il  concilio  di  Basilea,  e 
fece  dar'  esecuzione,  a'  decreti 
dti  medesimo  in  Alemagna. 
JI[.ALBE«.TO,  areiducat 
d'Austna  ^  .govesnatare . ,  poi 
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AI» 
mo  de'  P^esi  Bassi  ,  nato     guardia  d^un  ponte  ,  e  sema 

lasciare   prender   fiato   a'  suoi 
soldati  9  marciò  ad  affrontar  r 


1559  ,  era  il  sesto  figlio 
imperator  Massimiliano 
f  di  Maria  d^j^ustrìa .  Fu 
nato  alla  carriera  ecclesia- 
,  ed  in  brieve  divenne 
naie  ed  arcivescovo  di 
?do.  Nel  1585  gli  venne 
»rifo  il  governo  del  Por- 
ilo  ;  e  piacque  talmente 
ì  lui  condotta  a  Filippo 
e  di  Spagna  ,  che  la  no- 
>  governatore  de*  Paesi- 
i  .  Arrivb  a  BrusselJes 
mese  di  febbraio  1596; 
dopo  prese  la  città  di 
is ,  poi  Ardres ,  ed  in  se- 
I  Huist ,  che  si  arrese  li 
gosto  deli'  anno  stesso  . 
>carrero  governatore  di 
kns  sorpese  Amiens  il 
I  marzo  1 597  ;  ma  il  re 
*o  IV  la  ricuperò  li  ^.del 
me  settembre  .  Rinunciò 
rto  alla  porpora  Romana, 
prendere  in  isposa  nel  1 598 
berta-Chiara. Eugenia  d^ 
ria  figlia  di  Filippo  11  e 
isabetta  di  Francia. Que- 
^rincipe^sa  gli  recò  in  do- 
Paesi-bassi  cattolici ,  e  la 
ca  contea.  La  pace  tra  la 
:ia  e  la  Spagna  conchiu- 
Vervins  i\x  cagione ,  M 
inovacse  la  guerra  contro 
)landesi .  Si  diede  una  bat^ 
ili  2  luglio  idoo  presso 
iport  •  V  arciduca  sul  bei 
jpio  uccise  otto  !  o  nove^ 
l. uomini  incaricati  deJI% 


nemici  ;  ma  il  conte  Mauri* 
zìo  ài  Nassau  lo  ricevè  vigo- 
rosamente, e  gli  diede  una 
compita  disfatta.Qualche  tem« 
pò  dopo  Alberto  fece  assedia* 
.re  Ostenda,  che  non  fu  pre- 
sa se  non  li  22  settembre 
1604.  Questo  memorabile  as* 
sedio  durò  tre  anni  ire  mesi 
e  tre  giorni ,  ed  jilberto  non 
ebbe  per  frutto  di  sua  vitto- 
ria ,  che  un  mucchio  di  ce- 
neri ,  il  quale  avea  costata  la 
vita  a  pii!i  di  cento  mila  uo 
mini,  somme  immense,  e  la 
perdita  di  due  città  considere- 
voli/ poiché,  durante  V  asse- 
dio ,  Maurizio  aveva  preso  1* 
Eduse,  Grave,  ed  alcune  al- 
tre piaz2e.  L'Arciduca  procu- 
rò di  far  la  pace;  questa  co« 
minciò  con  una  tregua  di  ot- 
to mesi  nel  1607,  e.  conti- 
nuò mediante  un'  altra  di  i^ 
anni  nel  1609  •  Impiegò  egli 
questo  tempo  a  r^olare  le 
poprie  Provincie,  ove  la  sua 
bontà  e  la  sua  dolcezza  a- 
veangli  guadagnato  il  cuore  di 
tutto  il  popolo .  Mor^  senza 
prole  nel  1621  in  età  di  6z 
anni  • 

IV.  ALBERTO ,  il  co. 
rafghì<o  ,  duca  dì  Sai^sonia  i 
governatore  di  Frisia  nel  1494, 
si  renoette  illustre  per  la  sua 
pruaoi^is^  e  {er,k  su?  impreie 
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iottò  r  irti()cr;itore  Ma^smUia- 
Pie  ì  y  e  morì  nel  1 3  settem- 
bre 1 500 .  Qiresti  è  padre  di 
Giorgio  di  Sassonia ,  che  fu 
lino  de' più  grati  protettori  di 
Lutero  i 

V..  ALBERTO  i,  1^0^^ 
sé  y  figliuolo  di  Ottone  principe 
tf  Anhalt  ,  godette  molta 
graiia  presso  IMtapel-atòreC^i'- 
rada  ni, che  lo  fece  inarché- 
se  ed  elettale  di  Brandeburgò 
vercQ  r  anno  1 1 50  ,  in  luo^ 
della  casa  di  StàJen  allora 
^stintasi.  La  tìiarca  di  Brail- 
deburgo  non  era  qiiasi  altro  i 
che  una  grati  ioxt%xi^  Alberto 
la  fece  schiaijtare^  e  ridurle  à 
Cultura ,  e  fabbricò  città  j  chic-* 
^e  é  collegi*  Morì  nel  18 
Novembre  11 68  in  grande  sti- 
rna  pres*;o  tutt'  i  principi  di 
Germania.  (  Ved.  l'articolò 
t^RÙssTA  nelle  Tavole!  crono- 
lo^icht;  ). 

^**  VL  AtBERtÒ,màr^ 
cnese  di  Brandeburgò  discen- 
dente da  quello,  che  abbiam 
accennato  nel  numero  prece* 
llebte^  fu  il  primo  che  all' 
Elettorato  ai  Brandeburgò  ag- 
gitigtìesse  tiiià  ^arte  della  Prus- 
fiat  Era  egli  non  solamente 
religioso  profcfào  con  voto  di 
castità  i  mi  attche  Graii-Mae«« 
€|ro  deiròrdiiiè  Teutònico  ^ 
che  aveva  vasti  poi^sediiheìitt 
e  commende  con  doi^inio  é 

Siurisdizione   in    varii   luoghi 
Klla  Prussia  i  quando  icepeatir 
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namente  apostatando  libbrac- 
cìb  circa  il  i$H  la  dottrina 
di  Lutero^  già  di  molto  dilata* 
tasi  nel  Settentrione  •  Sposò 
indi  là  principesca  Dorotea  fi- 
gliùolà  del  rd  di  Danimarca, 
ed  a|10ròpriòssi  interamente 
tutti  gii  accennati  dominii,  e 
lè  coinménde  godute  sì  da  esso, 
the  dagli  altri  cavalieri  dell* 
órdine  ih  tutta  la  Prussia , 
icniSL  puhto  far  paso  né  delle 
teòmuniche  fulminate  dal  Pa- 
pa,  né  del  bendo  imperiale. 
Mediante  poscia  .una  conven^ 
2ioiié  stipulata  nel  1525  col 
Polacchi,  restò  a  questi  cedu- 
ta una  parte  di  essa  provincia 
chiamata  PtUssta  Reale  y  e  T 
altra  se  la  ritefine  il  medeq- 
mo  Alberto  per  se  e  suoi^  di. 
ècetìdenti  dopo  averla  eretta 
di  pi'opria  autorità  in  prind.- 
]>atò  secolai^e  sotto  il  titolo  di 
Prussia  Ducale^ con  prender^ 
la  ili  feudo  da  Sigismondo  re 
di  Polònia  I  che  gii  era  zio  • 
Qsiesta  dipendetìiui  però  rimar 
se  affatto  annullata  nel  1^579 
oltre  tante  altre  vicende  se- 
guite ìu  progresso,  che  han- 
no sì  ampiamente  accresciutp 
il  dominio  ed  il  potere  degli 
elettori  di  Brandeburgò  (Fir</. 
tiegli  articoli  federico  di 
Prussia  ) . 

VILALBERTavf,ducadi 
Baviera  ^  nato  nel  1 584 ,  e 
morto  in  Monaco  nel  ió6i« 
ai  dtttiase  per  la  foa  pietà  ed 

eru- 


jfzione.  S!  ha  di  lui  un 
o  fùpta    il  matrimonio  d^ 

mi.  ALBERTO  y  o  A- 
XBERTO,  fatto  arcive- 
/o  di  Magofìza  dallMm|!)e« 
ir  Enrico  v  ^  si  ùiil  cori 
i  principi  d^  AJemagna* 
tro  il  suo  benefattore  • 
•sto  vescovo  ifigrató  e  se- 
oso  fu  tenuto  in  carcere 
quattro  anni ,  né  ottenne^ 
;razia  ^  che  per  ti^ornarea 
dtarsi  contro  il  Principe 
;o  ,  che  aveagli  perdonato, 
endo  statò  scomunicato  d^ 
\Jlo  II  iS'mperàtof  'Enrico 
Mbertò  prese  V  afmi  ton- 
di esso ,  battè  le  di  lui  rrup^ 
e  non  volle  sottoftiettersi 
uo  sovrano ,  se  questi  nori 
*  pria  rinùn^iatd  alle  in-' 
iture^  che  soleaiisi  fafe  me- 
te la  consegna  del  pastóia- 
ed  alla  facoltà  di  nominare 
enefic)  coloro,  che  doVeanà 
vere  Titìvestittira  dalla  coro- 
Questo  prelato ,  il  di  cui  ca-* 
sre  era  un  misto  di  ambi- 
le e  di  zelo  f  morì  nel 
giugno  II 37  in  concetto 
)mo  assai  fornito  di  quel- 
che  chiamasi  pr//<&ww  a/ 
lo  ;  onde  di'  lui  disse  Otto^ 
ìi  Fris'tnga  —  V'ir  ad  fa-^ 
m  prudens ,  (^  potms  ,  lo* 
etissimusque . 

X.  ALBERTO  sopfanno- 
ato  Magno  ,  non  perchè 
lue  iQ  un  secato  9   in  cui 


At» 


ni 


gli  uomini  erand  piccioli  i 
tome  dice  un  celebre  scritto- 
re ;  ma  perchè  il  suo  nome 
il  famiglia  fu  Groot ,  che  iit 
tedesco"  significa  Grande  ^  era 
nato  a  Lawingen  nella  Sveviai 
Tanno  iio^  d'un  illustre  ca- 
sato j  Entrò  rie'  Ddmetiicani  $ 
Ove  fu  ptóvinCiale .  II  papa 
Alessandro  i  v ,  informato  del- 
la buonai  di  lui  riuscita  in  Fri- 
burgo ,  JARatisbona,  in  Colo-' 
nia  ^in  Parigi  ,  lo  chiamò  a  Rcr* 
ma  i  gli  diede  Y  impiego  di 
maestro  del  S.  Palalza  i  e' 
qualche  tettipd  apptósó'  ,  il 
vescovato .  di  Ratisbòna  ;  ma 
égli  noti  lo  tenne  fhe  tre  an- 
t\\ ,  ne'  quali  veglio  con  tutti 
diligenza  al  temporale  ed  allo 
^piritualétf  Rinunziò  indi  alla 
diòcesi  per  vivere  nel!a\  sua 
cellette  dà  setoplict?  fèligiòsó. 
Egli  noti  infértòmpeva  il  pro- 
prio ritiro  di  Colonia  ,  che  pct 
dare  le  sue  lezioni  publiche , 
dalle  quali  u^cì  buon  nume- 
ro d\  uomini  illustri  ,  e  tra 
gli  altri  P  Angelo  delle  scuole 
(  Ved*  «TÒJiiMASO  óùm.jv.  )  rf 
Il  papà  Gregorio  t  lo  ch'iv 
mò  al  concilio  generale  tenu- 
tosi a  Lione  nel  i  iy4  (^uéfifo 
Religioso  itìórl  nel  1282;  in 
Colodia  iti  età  di  ^7^  alìni .  Le 
sue  opere  dell'  edizione  di 
Lione  del  1561  sono  in  2t 
grossi  volumi  in  fogl.  A  tuttsi 
ragic^e  potrebbe  .  applicarglisi 
%iò  9  che  di€<a  Cicerofit^  d'un 
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autore  voluminoso ,  cA^  si  sa^ 
rebbe  potuto  abbrucciare  il 
suo  carpo  co^  soli  sUoì  scritti  • 
la  maggior  parte  non  meri- 
tano guari  una  sorte  diversa» 
,,  Lascio  (dice  Fleury)  a  có- 
„  loro  ,  che  hannp  letto  più 
^,  esattamente  quest'  autore  , 
P,  l'impegno  di  mostrarci , co- 
5,  sa  abbia  egli  fatto  per  me- 
^  ritarsi  il  nome  di  Grande  • 
„  Eccovi  quel  poco  ,  che  io 
„  ho  osservato  •  Ne'  tre  vo- 
^y  lumi  di  Fisica  cita  sempre 
^,  ^rifiatile  e  gli  Arabi,  che 
,,  lo  hanno  commentato  vegli 
„  si  ferma  agli  antichi  fisici  , 
,,  che  hanno  impugnato  ^r/- 
j,  /iotile  ,6  de' quali  sonosi  per- 
5,  duti  gli  scritti  ,  ed  obliate 
3,  le  opinioni  •  Suppone  sem- 
„  pre  i  quattro  elementi ,  e 
5)  le  quattro  qualità,  il  caldo 
^  il  freddo  ,  il  /ecco  e  1'  uini^ 
^^  do  j  e  stabilisce  sovente  per 
3,  principio  alcune  proposizio- 
,3  ni  ,  che  non  sono  né  evi- 
j,  denti  per  se  stesse  ,  né  al- 
„  tronde  provate  .  Parlando 
•,,  del  cielo  ,  mostra  aver  po- 
3,  ca  cognizione  di  astronomia. 
^,  Suppone  gr influssi  degli  a- 
.,,^ri,  e  parla  dell'astrologia 
3,  giudkiaria  ,  (Come  d' una  ve- 
I,  ra  stóepza ,  senza  bia?:imar. 
5,  la  ;  anzi  talvolta  giugne  per 
93  sino  a  frammischiarla  alla 
3,  politica  in  proposito  delle 
„  meteore .  Fa  vedere  "^anto 
^  sia  poco  istrutto  pelUgea** 


„  grafia ,  ed  in  oltre  pone  Si- 
33  s^inzo  neir  Italia  assieoie 
33  con  Taranto  .  Ragionando 
33  de' minerali,  attribuisce  alle 
jj  pietre  virtìi  simili  a  quelle 
),  della  calamita  3  fondandosi 
3,  sopra  sperienze  ,  delle  quali 
„  non  dà  prova,  ed  indi  cerca  le 
.  3,  cagioni  di  queste  virtb  •  Be« 
3,  ne  spesso  dà  etimologie  as* 
„  surde  ^  volendo  spiegare  i 
„  nomi  greci  senza  sapere  la 
,,  lingua  .•  vizio ,  che  gli  è  co- 
,3  mune  colla  maggior  parte 
„  de' dottori  del  suo  tempo,,* 
Le  altre  di  lui  opere  sono  lun<» 
ghi  Commentar)  sopra  S.  Di^- 
nÌ£Ì  YAreotagita  3  e  sopra  il 
Maeflro  delle  fentefize ,  ne'  qua- 
li può  essere  qualche  cosa  di 
buono;  ma  chi  avrà  il  corag- 
gio ^i  leggere  21  grofsi  volu- 
mi in  fogL,per  non  raccorae 
che  alcuni  giusti  pensieri  an- 
negati in  una  farragine  dì  lam- 
biccati raziocini  esposti  con  un 
latino  grossolano  ?  Alberto  era 
rispettabile  come  religioso  ,  e 
come  vescovo  ;  ma  non  1'  è 
guari  come  autore .  Estese  la 
logica  al  di  là  de'  suoi  confi. 
ni ,  mischiandole  mille  barba- 
re sottigliezze  e  molte  cose 
estranee .  In  vece  di  riguardar- 
la come  la  porta  della  filoso- 
fia, ne  formò  un  vasto  labi- 
rinto ,  ove  r  uomo  andrebbe 
errando  tutto  il  corso  di  sua 
vita  senza  trovar  il  modo  di 
ttsc.ìii2i?,.Si  è  detto 3 ed  alcuni 

cre^ 


li  scrittori  il  ripetono  tat- 
,  che  AlbertQ  il  Grande 
e  fatta  una  testa  di  rame^ 
lale  senza  esitar  pupto  ri-^ 
iesse  a  qualunque  diman* 
quasicche  dar  si  potesse  , 
ma  testa  artificiale-  faccia 
scorsi  continuati  secondo 
>ortunità.  A  questa  favo- 
l'altra  se  ne  aggiugne  non 
1)  ridicola  .  Raccontasi  , 
il  un  giorno  deir  Epifania 
no  cambiasse  T  inverno  in 
?  p::r  face  una  più  di^in- 
iccoglienza  a  Guglielmo 
f  di  Olanda, e  re  de'Ro- 
L ,  cke  avea  invitato  seco 
inzo  •  Verisimilmente  si 
voluto  dire  y  che  il  fece\ 
re  a  tavola  di  fiori  e  frut- 
esebi  Qon  diligenza  con- 
iti; iipmagine  della  sta- 
che  gli  scioccarelli  hanno 
I  materialmente  seconda 
ttera  •  Gli  si  attribuisce 
Raccolta  di  ridicoli  «S^e- 
,  ne' quali  ei  non  ha  avu- 
artQ  veruna .  Tale  è  tra 
re  quella,  che  comparve 
Amsterdam  il  16^5  in  i% 
titolo  De  secretts  mulìe- 
,  &  natura  j  e  che  ere- 
essere  piuttosto  di  Enrico 
Sassonia  sijto  scohto  .  Vi 
i'  antica  edizione  intitola- 
Uber  aggregatienis ,  seu 
secretorum  Alberti  magni 
virtutibus  herbatum  ^  la-, 
m  &  avimalium  funtrum- 
9  senza  data^  ni  luogo  y 
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ma  creduta  di  Anversa  1477. 
Parimenti  nel  secolo  xv.  furo- 
no stampate  separatamente  dal 
De*  Gregor;  in  Venezia  ie  di 
lui  opere  De  ammaUbus  -^ 
De  generazione  &  corruptio^ 
ney  *^  iS  de  mìneralìbuy  1495 
in  fbgl. ,  ed  il  Liber  methau-^ 
rorum  1.494:  edizioni  ,  che 
sono  rare ,  e  ricercate  da  co- 
loro, che  fanno  raccolta  del- 
le stampe  solite  dirsi  del  quau 
trocenf.  Rarissima  è  l'edi- 
zione del  suo  Opus  de  Anì-^ 
malibusyM^movà  1479  in  fogl. 
grande  • 

**  ALBERTO  PA  SAR- 
ZIANO ,  così  chiamato  per- 
chè nato  in  un  luogo  di  tal 
nome  nella  Toscana  nel  1 385  , 
in  età  giovanile  si  arrolb  tra* 
Conventuali ,  ed  indi  passò  ne* 
minori  Osservanti  ;  ma  noa 
pago  de' soli  studj  claustrali, 
recossi  a  Vienna  nel  1422 ,  e 
fi  applicò  ad  apprendere  la  lift* 
uà  greca*  Ritornato  poi  in 
talia,si  diede  per  compagna 
nella  predicazione  a  S.  Ber-^ 
nardino  da  Siena  ,  e  al  di  ^ui 
parlare  ed  esempio  invoglia^ 
tosi  di  entfar  egli  pure  nel- 
la carriera  apostolica ,  in  brie- 
ve  si  formò  sopra  tale  model- 
lo uno  de' più  dotti  predicato* 
ri  e  de'  piìi  zelanti  teologi 
di  quel  secolo  .  Tutti  gli 
scrittori  contemporanei  lodano 
sopimameutq  Ja  forza ,  e  1' 
elotjuenz^  dtf:5UOÌS?rmoQÌla- 
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dni ,  de*  quali  alcuni  sono  al- 
le stampe  ;  come  altresì  Teffi- 
4:utcia  del  suo  zelo,  dì  cui  die 
3e  prime    prove   in  Modena , 
ivi  predicando    con  copiosijsi- 
vno  frutto  nel  143J.  fri^ncesco 
Barbaro^    volendp    jmp^n^re 
%\  marchese  Leonello  d^  Efle  ^ 
dissuaderlo  ,  m^ntr'^ra  in  Fer- 
rara ,  \dalla    risoltizione  ,  che 
javea  presa  di  p;^ssar    a  prc^li^ 
«are    ajgP  Infedeli    in  Terra* 
santa,  gli  scriyp  in  questi rerr. 
piini  —  Q^od  si  fecerts  ,  hunc 
S4in(lum  'virum    pr^flanttsssi* 
fnum  Medìcum    tottus  Italia  ^ 
^&  disertissimum   Chrijìi  pr/e^ 
fonem   conservMbis  ,    de  fujns 
salute  ita  sollicita  sunt  multa 
fititates ,  apud  quas  df  T^S^ìo 
Dei  cum  magtfff  gloria  idisse^ 
fuit  &f.  J\Ja  ^d  òfttjji  di  ogni 
^forzo  ,  egli  Ve^th  fermp  ne- la 
sua  risoluzione;  tanto  piìichg' 
^n   ij    semplice    desiderio  iv 
prwlicair  agP  Infedeli   Ìra$porr 
tav^fc  in' Oriente  %  mi  jpi- 
pegnàvalo  molto  pili  una  se- 
greta commissione  del  ponte/ì-^ 
c^  Eugetiio   IV  .   Colà  venne 
spejiito    d^   ^uesjy?    Papa  due  * 
volte,  cioè  nell^  aiw  143 5  e 
net  \i<j40,  per  concertare    h 
riunione  /li  quei    popoli  icolla 
chie^'  |ldman|^ ,  ;ail   qual  iìne 
Alberto   nel    secondo  viaggio 
scorse  non,  solo   quella   parte 
d'Europa,  ma  ^nche  rKgitto 
e  l'Armenia  .    Si    adoprò  per 
indurre  quegli  scismatici  ad  in- 
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tervenire  al  concilio ,  che  ce- 
lebravasi   pria  in    Ferrara  ,  e 
poi  in  Firenze;  nel  che  ebbe 
felice  successo  ,  mentre  fra  gli 
filtri  il  patriarca   degli  Arme- 
ni iny/ò  al    sipodo    i  suoi  le. 
gati*,  ^  gueJlaC^hiesa  pure  ri- 
concvliossi  colla  Romana  .  In 
questo  concilio  Alberto   servi. 
va  d' interprete  per  le   confe- 
yenj^e  co'  medesiimi  ;    ma  per 
^Itro  non  è  da  dubitare  ,  che* 
^sagiona^se  panche  d^  teologo  ; 
ed  in  fatti  ]tra  le    di  Jui  ope- 
re stampateinRoma  pel  i68?}, 
pltre   moke  jettei-e  pà  alcu- 
ni  sermoni  ,   si    h^nno   varj 
grattati    di    argomentp    vera- 
mente  teologjiqo.   ì^opo  l'ac- 
cennato concilio  pros;egiil  Al- 
Uberto  ad   anriunciare    a  molte 
pitta  et  Italia  la   divina  paro- 
la  •  e  si  rendette  ^celebre  spe- 
dalmjente  in  Brescia  nel  i44<5, 
ó^ty  pltre   il   molto   profitto 
sjrirituale,  gli  yetinp  fatto  ai- 
ri^esl  di  sedare    le    jgraVi  inte- 
suine  discordi^ ,  ond'  e^a   tra- 
vagliata essa  città  l  Fi^almen^ 
te  morì  in  Milano  nej  1450. 
J3oll'  esercizio  evjingelico  a- 
yeai  jsaputa  conciliare  V  amrci«^ 
zia  dciettarati  ftol  coetanei, 
come  poj  nQmipato  Barbaro  ^ 
jcon    AmbtQgio    Camaldolese  , 
con    jMfWè   Niccoli  <^  e   col 
Poggio  stesso^,  quantunque, a- 
vendo  questi  strirto  in  di^re- 
gio  de' Religiosi ,  il  confutasse 
con  una  Itfnga  lettera  in  lo- 
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ALBEZZI  (  Antonio  ) 
miglia  nobile  Fiorentina  y 
nato  in  Venezia  nel  1547  , 
omo  di  gran  ^aleuto ,  ed 
>vewi  tra'  fondatori  dell^ 
leiiìi^  ^egli  Alterati  iij 
nze,conie  pure  nel  1574 
>nsolo  deir  accademia  Fip* 
na ,  ^Qx^o  la  fine  flel  se* 

suddetto  si  lascib  vjncere 

ppipipui   de'  f^rptestariti. 

abbracciò  la  pretesa  rir 
a .  Quindi  ritirossi  g  Kem-* 

nella  Svevia ,  ove  publi^^ 
ePióop  rppfra  intitolai 
Prìncipum  ChrhpiarMrufff 
matìf  »  ili  cui  flà  gli  a)be^ 
enealpgici  di  molti  Prip- 

q)ecia]iMnte  de)]a  Ger- 
a ,  formati  )pef[  ]o  pia  coiv 
iente  esatte?^ }  onde^vep* 
pptau^^a  y  f  di  fatti  ne 
fffno    fnolte    ristampe  • 

>  di  yivjprf  '  neìl^  ipcde^ 
città  nel  16169 

L3j[,  (  Enrico  )  nata  in 
ianel  «ponudo  Venassìoo^ . 

i'^bitq  di  Gesuita  nel 
.Veime  imnalzato  ^If  ca-^ 

del   suo    ordine  >   alle 

si  fecf  jftrada  insegQand(} 

losofia     f  la   teoToj^ia  1 

in  Arjes  i)  1659  ^Vp 
publicato:  hlff  lifria 
(trdtnali  itlusm  \  eh  so- 
rti impiegati  negli  affari 
ito    165^   in    4^  !   liI?ro 

>  con  uno  stile  stentato, 
di  cui  esiiCtezjLa  non  ba* 


sta 
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a  compensarne  la  pocsi* 
eleganza.  IL  Varie  Vite  partir* 
colati  y  n'Critevoli  anch'  esse 
d^lla  nne^e^ima  censura.  Illr 
J^'  Antì-Teiffìlo  Parrofhiale  im 
12  >  opera  piena  ai  trasporto^ 
^he  contrappose  ài  Teo filo  Par* 
rochiale.  Pefiuj^s\ur^to  di  S^ 
Nizier  di  Leó^e*  gli  rispose 
pon  pari  vivacità . 

ALBICO,   arcivescovo  dt 
Praga ,  era  stato    innalzato  ar 
questa  dignità,  da  Sigismondo  ^ 
re  di  Boemia.  Fece  altrettan- 
to danno  alla  Chiesa  colla  sua 
jcondisccndpn^    verso  |'   cre-r 
siarca  Giovanili  Hussy  ed  al« 
tri  discepoli  di  ffifhfo  ?  quan- 
to il  suo  predecessore  Stincoif 
le  avea  fatc^  di  b^ne  colla  su% 
vigiJarr^a  i»  oppprsi  jagli  errg- 
ri  di  Questa  setta   perniciosa  * 
^ra    ri   grande  V  avarizia  d' 
Albico  y  ch'ei  neppur  voleva 
a  chiunque    si    fpssd  confidar 
\^  chiave  d^Ua  sua  cantina. 
Non  aveva' altri  famigliar;  che 
juia  v^chia  serva,  cui  lascia-» 
va  morir  di  fame  ;  e  non  aiw 
*  diva  tener  cavalii  per  suo  va» 
^  motivo  della  spesa ,  che  a- 
vrebbero  importaci  •  Qqinpose 
tre  trattati  di  medicina  \s0tto 
i  seguenti  titQli  ;    Praxis  me- 
deridi  ^  Regimen  sanitatis--^ 
Roiimeif  pestilentié^^   st^rjppà* 
ti  a  Lipsia  1584  in  4**,  mol- 
to tempo  dopo  la  sua  morte . 
L  ALBIN  ,  (  Bernardo  ) 
il  di  cui  vero  nome  era^i^tfj» 
f  na- 
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«ato  l*  antib  1655  *  Dessaw 
rei  principato  d'Analth,  fu 
ano  de'  più  celebri  mecHci  del 
èuo  tempo  •  Dopo  aver  con- 
Qieguitì  gii  onori  della  laurea 
in  medicina  nelT università  di 
Leyden ,  ti  mise  a  viaggiare 
ne'  Paesi-Bassi  ,  nella  Francia 
e  nella  Loretia.Al  suo  ritor- 
no fu  nominato  professore  in 
Francfort-suir  Ouer  nel  1^80, 
poi  Tanno  1702  nell'univer- 
sità di  Leyden  ,  ove  cessò  di 
vivere  li  7  dicembre  172Ì 
So  età  di  quasi  6p  anni.  V 
elettore  Federìcg  di  Brande- 
b&rgo  ne  faceva  molta  stima. 
Gli  diede  un  canonicato  la 
Maddebuirgo;  ma  questo  me- 
dico ,  non  potendo  conciliare 
r  impiego  di  professore   con 

3uello  di  canonico  ,  rinunziò 
canonicato  ad  un  altro  coi* 
r approvatone  dell'Elettore • 
Egli  compose  un  gran  nume- 
ro di  Trattati  intorno  diverse 
malattie,  cfe' quali  può  veder- 
si la  lista  nella  Biblioteca  del-- 
la  manina  antica  e  moderot 
dèi  Signor  Carere. 
-  IL  ALBIN  C  Bernardo 
Sigifredo  )  figlio  del  prece- 
dente ,  professore  di  medicina 
in  Leyd^  nato  il  1683,  ^ 
morto  nd  «771.  Erasi  ammo- 
gliato con  una  giovanotta  in 
età  d'anni  73. Fu  sema  dub- 
bio uno  de'  pii  gran  maestri 
in  anatomia.  Essendosi  appli- 
cato idi  buonissim' or^  4U'i|i« 


cisiont  de*  cadaveri ,  si  propoi 
se  di  dar  delle  tavole  de' mu- 
scoli ,  ideò  diversi  mezzi  di 
determinare  più  precisamente 
i  loro  legamenti,  feceli  dise- 
gnare da  più  abili  maestri ,  e 
sorpassò  di  molto  quanto  si  e- 
ra  fatto  pria  di  lui .  Frutto 
della  sua  sàgacità  furono  tre 
volumi  ornati  di  figure  otti- 
mamente incise.  Il  primo  è 
una  spiegazione  delle  TavoU 
Anatomiche  di  Bartolomeo  Eu" 
stachio  ,  Leyden  1744  voi.  2t 
in  fogl.  Il  secondo  ci  presen- 
ta le  Figure  de\  Muscoli  del 
corpo  umano ,  Londra  1749 
iti  fogi.,di  mi  però  si  ha  una 
precedente  edizione  magnifica 
e  rara,  Leyden  1747  in  fogl. 
massimo ,  col  tìtolo  TabuU 
sceletij  &  musculórum  corf(h 
rìs  Humani  :  ed  il  terzo  trat- 
ta delie  Ossa  ,  Leyden  175J 
in  fògL  Le  spiegazioni  di  ta- 
li figure  sono  in  latino  .  Pari- 
menti De  Arteriis  &  vcms 
ìntestinorum  Amsterdam  173^ 
in  4^  con  ficure  benissimo 
coloritele  finamente  un  vo- 
larne col  inoXo  Academicarum 
gu£Stionum  Libri  fex  y  Ley- 
den 1754.  Avea  per  fratello 
minore  Cristiano  Bernardo  al- 
bi ho,  che  ^  distinse  ugual- 
mente qella  carriera  della  me- 
dicina neir  università  d' Utre^ 
cht,  ove  fu  professore.  Di 
questo  ablMamo  :  !•  La  sioria 
natHrak  de^ Ragni  ed  ahih- 
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Londra  175^  in  4^  con      tosto  voluto 
La  Storia  naturale 


V^i 


II 

insetti  (T  Inghilterra^  Lon- 

['49  in  4** . 

!•   ALBIN  ,  (   Elea^a- 

ha  darà  una  Storia  na- 
e  degli  uccelli  eoa  306 
pe  colorate  ,  tradotta  in 
ese  da  Derham  ,  Haja 
)  voi..  5  in  4*^  ,  meno 
Ita  di  quella  di  Edward^. 
la  data  altresì  la  Storia  de- 
nfettiy  Londra  17^6  tomi  4, 
;i  legano  in  2  voi.  in  4*^  • 

ALB  INO,  semplice  cit- 
10  Romano  di  famiglia 
?a,  fuggiva  da  Roma  in- 
e  con  tutti  della  sua  ca- 
per non  cader  nelle  mani 
ìalli  ,  che  saccheggiavano 

città  •  Abbattutosi  per  i- 
la  nelle  l^ejiali  ,  che  por- 
no le  cose  sacre,  fece  di- 
derc  dal  suo  cocchio  la 
;lie  ed  i  figli  ,  per  farvi 
e  le  sacerdotesse .  Que^^to 

di  pietà  fu   molto    com- 
dato  da  tutti. 
'  II.  ALBINO  ,  (  Aulo 
:umio.  )  fu  console  T  anno 

della  fondazione  di  Roma. 
;elebre  segnatamente  per 
aneddoto  singolare  Volle 
ere  la  Storia  di  Roma  in 
0  ,  e  nel  proemio  di  essa 
ava  i  Lettori  a  scusarlo  , 
lon  parlava  bene  c|ii?^ta 
ja  .  C\h  diede  moti  «)'  % 
me  di  burlarsi  ben  giitèta- 
te  di  lui^cke  avesse  piuu 
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esporsi  a  far  er- 
rori scrivendo  in  una  lingua , 
la  quale  non  «capeva ,  che  aste- 
nersene scrivendo  nella  propria. 
Parlano  anche  di  lui  Cicerone 
nel    suo  libro  De  Oratore  ,  e 
Plutareo  nella  Vita  di  Catone» 
IIL  ALBINO  ,  (  Decio 
Claudio  Settimio  )  nato  in  A- 
drumeta  nell'  Africa  d'  un'  il- 
lustre famiglia  ,  ricevette  uà' 
eccellente  educazione,  ^  si  e- 
sercitò  nell'  armi  di  buon'ori. 
Marc-Jurelio  lo  pose  alla  te- 
sta delle  sue  armatele  Tono* 
rh  del  consolato.  Dall'  impé- 
ratcr  Comodo  venne  fatto  gene- 
rale  delle  Legioni  delle  Gal- 
lie ,  e  riportò  diverse  vittorie, 
che  gli  fecero  meritare  il  go- 
verno  della    Gran-Bretagna  . 
Finalmente  Settimio  Severo  lo 
nominò  Cesare.  Albino ^  non 
contentandosi  di  questo  titolo, 
si  fece  coronar  Imperatore  nel- 
le Gallie  ,  ov'era  passato  col- 
la sua  armata.  Severo  marciò 
contro  di  lui ,  e  lo  raggiunse. 
Una  sanguinosa  battaglia ,  data 
nelle  vicinanze  di  Trevoilx  il 
dì  19  febbraio  197,  decise  dell' 
impero  dell'  universo  tra  que- 
sti due  possenti  rivali  .  Restò 
sconfìtto  Albino ,  e  costretto  a 
darsi  la  morte.  Il  vincitore  , 
dopo  aver  calpestato  il  di  lui 
cadavere ,  lo  fece  portare  a  Ro- 
ma, perchè  ivi  tosse  divorato 
da'  cani .  Tutt'  i  suoi  parenti 
ed  amici   doviettero  soggiacere 

a       air 
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air  ultimo  supplizio  .  Quest* 
usurpatore  era  degno  di  miglior 
sorte  ;  era  dotato  ^i  qualche 
virtù  y  ed  avea  del  coraggio  • 
Met>ava  una  vita  ritirata ,  sen- 
za fasro  e  senza  disordini  ^  ma 
la  solitudine  rendeva  il  suo 
carattere  melanconico  ed  il  suo 
umore  fastidioso.  Dicesi,  eh' 
egli  piangiasse  straordinaria- 
mente .  La  durata  del  suo  re- 
gno non  fu  y  che  di  circa  Quat- 
tro anni ,   •  ' 

IV.  ALBINO,  (  Pietro  ) 
poeta  pd  istorico  Tedesco  del 
xvi  secolo, nacque  a  Snéeberg 
nella  Misnia»  Il  suo  nome  p- 
ra  fVeh  ,  che  in  lingua  aifc* 
manna  suol  dir  bianco  ;  ma  e- 
.gli  Io  cangiò  in  quello  à^ Albino^ 
Fu  professore  di  poesia  e  di 
matematica  nell'  accademia  di 
Vittemberga  ;  poi  segretario 
deir  elettore  in  Dresda  ,  ove 
diede  nel  1589  in  fogl.  una 
seconda  edizione  della  sua  Crc). 
naca  di  Misnìa ,  che  aveva  già 
publicaf;a  con  buon  esitoa  Wit- 
temt)erga  nel  1580.  E' pijr  au- 
tore idi  alcune  altre  ppere  sto- 
riche stimate  fJa'  Tedeschi .  Le 
sue  Poejie  latine  sono  stampa- 
te  in  Francfort  161 2.  in  8^. 

•*V.  ALBINO  (Ciovaur 
ni  )  della  Callelluccia  nella 
Provincia  una  volta  detta  Z«- 
cania  ,  in  oggi  Principiato  ci- 
tta'^ puir  altro  sappiamo  pir- 
ca  il  principio  p  il  fine  di  sua 
vita  )  se  non  ^  eh'  ei  fiorì  nei 
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secolo  Ktf  In  gran    concetto  , 

f>er  essere  stato  domo  sì  di 
etterc ,  che  di  affari .  V^nne 
impiegato  in  importanti  ser- 
vigi- dal  re  Ferdinando  .  \  di 
Napoli  e  da  Alfonfo  Duca 
di  Calabria  di  lui  figli 9, di  (:ui 
jera^  segretario  negli  anni  1478, 
ed  80  ,  coEpe  pure  |iel  ma- 
ne^io  della  lega  conchiusa 
con  Si  fio  IV  ,  e  co'  Sanesi  a 
4:inno  de'  Fiorentini .  Bisogna 
dire  ,  che  vestisse  almeno  P 
^bitp  ecclesiastico  ,  poiché  fu 
provvisto  di  dije  abbazie  dal- 
medesimo  Duca  Alfonjfo ,  (he 
lo  fece- tmebe  suo  biblioteca- 
rio maggiore  .  Morto  Ferdi- 
nando I  recitò  iin' elegante  p* 
razione  in  lode  di  Alfonfo  11 
per  la  costui  incoronazione ,  che 
venne  tacciata  di  molta  adu- 
lazione/ ma  non  molto  dopo 
restò  involto  anch'  esso  nelle 
traversìe  del  sup  eroe  ,  che  in 
contingenza  dell'  jnv^ione  di 
Carlo  vili  re  di  f rancia  fug- 
gì vergognosamente  acconipa- 
gnato  dalla  publica  esecrazio- 
ne. Scrisse  in  latino  sei  libri  di 
storie,  de'  quali,  essendosene 
smarriti  due,  gli  altri  quattro 
vennero  publicati  da  un  sqo  pro- 
nipote col  titolo  Joannis  Albini 
Lucani  de  £eftis  Return  ab  A- 
ragoìiia  y  qui  extant  ,  Libri 
?v,;Napo]i  1589  in  4*»  gr. 
opera  pra,  in  fine  della  quale 
vieutì.  bure  riportata  la  sud- 
detu^  Orazione. 
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3,  coetaneo  di  Ovidio 
da  vagli  il  titolo  di  dìvi^ 
I^i  restano  di  lui  due  JE- 
,  che  Giovanni  Le  Clerc 
tte  stampare  nel  170J 
*  e  nel  17^5  in  12  in 
terdam  ,  sotto  nome  di 
oro  G ornilo  con  un  com- 
arto  molto  prolisso  . 
LBIONE,^  BERGIO- 
grganti,  figli  di  Nettu^ 


ebbero  la  temerità  di  at 
r  Ercole  ,  e  di  volergli 
dire  il  passaggio  del  Ro* 
;  avendo  quest'eroe  esau- 
ontro  d'  essi  le  sue  frec- 
Giove  gli  oppresse  sotto 
lembo  di  sassi  •   Il  cam- 

ove  caddero  le  pietre, 
hiamato  Campus  Lapi- 
.  Tale  si  è  la  favola  , 
gli  antichi  hanno  imma- 
a  per  ispiegare  ,  come  si 

formata  una  pianura  di 
\   stadj    d'  estensione   per 

verso  ,  che  si  vede  in 
enza  tra  Arles  e  Marsiglia, 
coperta  di .  pietre  tutte  d' 
le  grossezza,  ognuna  delle 
può  empire  una  mano .  In 

è   denominato  la  Crau , 
l    paese  di  Provenza  ali' 
ccatura  del  Rodano. 
VLBIZZI,  ovvero  ALBI- 

,  in  latino  ^Ibitius  , 
iato  altrimenti  barto- 
Ep  di  Ptsa  y  nacque  in 
no  nella  Toscana  .  Si 
Francescano  ,  e  si  acqui- 
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poeta  ftò  nome  nel  stió  ordine, me- 
diante il  di  lui  libro  intitola- 
to :  Delle  tonformhà  di  S. 
Francefco  con  Gesù  Cri/lo  :  Il 
capitola  generale  radunato  in 
Assisi  nel  13 99, cui  egli  pre- 
sentò quella  piodazione  singo- 
lare, gli  fece  un  presente  del- 
l'intero  al3Ìto,  che  in  vita  a- 
vea  portato  il  S.  Fondatore  • 
Il  buon  jilbìzfo  non  ebbe 
difficoltà  di  porre  S.  Frante" 
SCO  al  di  sopra  di  tutt'  i  Santi,! 
ed  al  pari  di  G.  C.  Egli  mo- 
rì a  Pisa  nel  i40i.La  prima 
edizione  della  famosa  di  lui 
opera  venne  fatta  in  Venezia 
in  fofil. ,  senza    data 


t,i. ,  senza  data  e  senza 
nome  di  stampatore  ,  sotto 
questo  titolo  :  Liber  Confort 
mitatum  Sancii  Francifci  eum 
Chrijìo  ,Lz  seconda  del  1510, 
in  carattere  gotico,  a  Milano 
in  fog'.  ed  è  di,'256  carte. 
Francejco  Zeno  ovvero  Zeni 
vicario- generale  de' Francesca- 
ni d'Italia  ornoUa  d'una  Pre- 
fazione. La  terza  ^dizione  fu 
altresì  fatta  in  Milano  nel  15 13 
in  fogl.  in  caratteri  gotici  ^ 
con  una  nuova  Prefazione  di 
Glo:  Mapelli  Minor  osservan- 
te .  Queste  tre  edizioni  sono 
rare,  e  non  fé  ne  trovano  e- 
semplari  ,  che  non  abbiano* 
qualche  difetto .  Geremia  Buc^ 
shi  ,  altro  Minor  osservante 
ne  diede  una  nuova  edizione 
in  Bologna  nel  1590  ;  ma 
vi  fece  molte  mutilazioni ,  e 
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vi  aggiunse  in  fine  un  Rìjlret- 
to  tjiorjco  degli  uomini  illuflrì 
deir  ordine  di  S.  Francefco  . 
Non  avendo  avuto  spaccio  u- 
na  tal  edizione  ,  venne  ripro- 
dotta nel  1620  ,  e  per  ma- 
f.cherarla  ,  se  le  cambiarono 
le  due  prime  carte .  Vi  si 
legge  l'approvazione  del  ca- 
pitolo generale  de' Francescani 
in  data  2  agosto  1399.  Que- 
sto medesimo  libro  fu  ristam- 
pato in  Colonia  nel  1623  in 
>{®  sotto  il  titolo  di  :  Antì^ 
^Httates  Francifcantc ,  feu  fpe- 
€uliim  vita  Bn  Francifci  & 
fociorum  &c.  Si  fecero  indet- 
ta edizione  varie  mutazioni 
ronsiderevolissime.  Il  P.  Va^ 
Untino  Marco  Riformato  ne 
ha  data  un'  altra  edizione ,  ri- 
fusa e  ritoccata  ,  Liegi  1658 
:    Trattato 
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4**  ,  intitolata 


delle  Conformità  del  Discepolo 
eoi  suo  Màeftro  ,  cioi  dì  S. 
Francefco  con  Gesù  Crijlo  ,  in 
tutt^i  mi  fieri  della  f uà  nasci- 
ta ,  pajfione  è  morte  ,  &c. 
Sebbene  il  Riformato  abbia 
risecate  alcune  stravagatize  da 
questo  capo  d'  opera  d'  inso- 
lenza ,  pure  ve  tie  restano  an- 
cora assai  per  divertire  coloro, 
che  vorranno  leggerlo  :  (  Ved* 
ARBERTO  ERASMO  ).  Si  at- 
tribuiscono parimenti  a  Bar- 
tolomeo  Jlbtz'to:  I.  Li  sei  li- 
bri :  Della  vita  e  delle  lodi 
della  Vergine  ,  ovvero  Le  con' 
fprmità  della  Vergine  con  Ce- 


sa Grìjlo  y  Venezia  1596  in 
4° .  IL  Varj  Sermoni  perlaqua- 
reftma  fui  dif prezzo  del  mondoy 
MiUno  1498  in40,e  Brescia 
150:5  in  8°.  III.  Finalmente 
la  Vita  del  B.  Gherardo  lai- 
co  manoscritta  .  Tutte  quest' 
opere  scritte  in  larino  ,  mo- 
strano per  lo  meno  una  cte- 
dula  sciocchezza  dell'autore  , 
e  sarebbe  meglio,  che  nona- 
vessero  mai  veduta  la  luce  . 
Così  non  avrebbero  data  oc- 
casione a'  Protestanti  di  me- 
nar un  infinito  rumore  contro 
la  chiesa  Cattolica  ,  ed  al 
Marchand  fra  gli  altri  d'  im- 

Ì Slegare  quasi  sedici  gran  co- 
onne  del  suo  Dizionario  a  for- 
marne r  artìcolo  tutto  pieno 
d' ingiuriosi  motteggi . 

*  IL  ALBIZZI ,  (  Fran. 
Cesco  )  nato  in  Cesena  nel 
1595  di  famiglia  nobile  oriei- 
,  naria  di  Gaeta ,  passata  poi  a  Fi- 
renze ,  viene  perciò  dal  Top- 
pi annoverato  tra  gli  scrittori 
Napoletani ,  e  dal  P.  Negri 
tra'  Fiorentini .  Fu  dapprima 
avvocato  di  grido  e  pubblico 
professore  di  giureprudenza 
nella  sua  patria  ^  nella  quale 
pure  sostenne  con  onore  le 
più  cospicue  cariche»  Passò pbi 
a  governare  gli  stati  temporali 
deir  arcivescovato  di  Raven- 
na ,  indi  a  reggere  la  giudica- 
tura civile  della  legazione  di 
Romagna .  Essendogli  morta 
la  moglie, che  il  lasciò  padre 


di.p'iLi  figli ,  recossi 
nel   1625.  Urbano  vm,  che 
dichiàravasi    di    lui    parente  , 
cominciò  bea  presto  ad  occu- 
parlo in  varie   importanti   in- 
combenze .  Dopo  essersi  im- 
piegato sempre  con  molta   lo- 
de in  qualità  di  uditore  presso 
diversi  Nunzj  ,  e  di  aver  eser- 
citata per  19  anni  la  carica  di 
assessore  del  Sant'  Offizio ,  fi- 
nalmente  in  benemerenza  de' 
rilevanti   servigi    prestati    alla 
Chiesa,  venne   decorato  della 
sacra  porpora  nel  1654 ^Con- 
tinuò poscia  sempre  con  som- 
ma  attività   nell'  impiego    di 
varie    Congfegazioni    per    lo 
spazio    di  trent'  anni  ,    sinché 
decrepito  e  carico  di  meriti  mo- 
ri  nel  dì  5  ottobre  1684.  Era 
egli  stato  l'estensore  della  bol- 
la contro  il  libro    di    Gianse^ 
fito   sotto    Urbano  viii  ;    ed 
ebbe  altresì    tutto  l' impegno 
per  la  totale  proscrizione  del- 
le  yind'icie    jigojìimane    del 
Norts  .    Le    sue  opere  princi- 
pali sono  :!•  De  Jurtsdicitoney 
quam  habeìit   S.  R.  E.   Car- 
dinales  in  Ecclesìis  fuorum  Ti^ 
tulorumj  Roma  1066  e  i66Ì 
in  4"  ;  la  secorida  edizione   è 
assai  migliore    per    le  copiose 
aggiunte    fattevi  dall'autore. 
IL  Rispojìa   aW  Riporta  del- 
la  S.  Inqutsmone  del  P.  Pao^ 
lo  Sarpi  y  in  4^   senza  veruna 
data,  ma  credasi  Roma  1678 
II L  De  Inconstanùa    in  furt 
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sebbene  colla  data  di  Amster- 
dam 1Ó95  in  fogl.  ristampata 
ivi  nel  1698.  In  quest'opera 
sotto  osservabili  i  due  trattati 
De  inconstantia  in  Fide ,  e 
De  inconstantia  in  judicando  ; 
Essa  è  la  piii  considerevole 
produzione  di  questo  dotto 
Porporato  i  ma  prevenuto  dal- 
la morte  lascioUa  imperfetta  ^ 
ALBO,  Ved.  X.  Giusep- 
pe •  * 

**  ALBOHACEN,   deci- 
mo-nono   re    de' Mori    della 
stirpe  degli   Almoadi  regnava 
ìr  Granata  su  la  fine  del  quin- 
dicesimo secolo  .  Egli  ^,che 
cominciò    la    guerra    contro 
Ferdinando  ed  Isabella  di  A- 
ragona    e   di  Castiglia  ,  onde, 
ne  venne  poi  la  celebre  rivo- 
luzione, che    terminò    di    ri- 
mettere tutta  la  Spagna  sotto 
il  dominio  Criftiano,  e  di  ro- 
vinar l'impero,  che  avean  ivi 
stabilito  i  Mori  da  piìi  di  ot- 
tocent'  anni .  Vero  è ,  che  do- 
po i  predetti  primi  movimen- 
ti si  venne  a  qualche  tregua  -, 
ma  la  poco  buona  fede  ,  e  la 
fierezza  del  re  Moro  in  brie- 
ve  riaccesero   il  fuoco    piìi  di 
prima  ,    e    spinsero    le  cose 
agli  estremi.   A  ciò  contribuì 
piti  di  tutto  la  superba  ri-po- 
sta ,  cui  diede  a  coloro ,  che 
per    parte    de' riferiti    coiìjugi 
monarchi  d'  Aragona  e  di  Ca- 
stiglia  vennero  a  chiedergli  il 
Q.   j  con- 
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consueto  tributo  •  I  ^e  dì 
Granata  ,  diss'  egli ,  erayisì  ac- 
f  est  untati  a  pacare  a^  Rè  dì 
Castìglia  (gualche  pezTjQ  d^  oro 
in  se^no  d*  omaggio  ;  ma  ora 
non  si  fabbrica  più  tra  di  noi 
nna  tale  moneta  :  eccovi  il  solo 
metallo ,  con  cui  paghe  emo  in 
avvenire  ,  additando  in  ciò  di- 
re la  punta  della  lancia .  Per 
sostenere  un  sì  altiero  linguag- 
gio, marciò  alla  testa  d'una 
formidabile  armata,  e  forse 
non  sarebbe  riuscita  male  la 
sua  spedizione ,  se  i  Mori  non 
tves<:ero  accelerata  la  propria 
rovina  colle  intestine  loro  di- 
scordie .  Rivoltatisi  vollero 
scacciare  jilbohacen  dalla  città 
di  Granata,  e  collocare  sul 
trono  Maometto  Boabdìl  det- 
to volgarmente  il  Re  Chiquì' 
tOy  o  sia  //  picchi  jRe, il  qua- 
le avendo  tentato  di  distin- 
guersi coir  assedio  di  Lucena, 
in  vece  di  prenderla  ,  vide 
sconfngersi  la  sua  armata  ,  e 
rimase  prigioniero  egli  stesso. 
Posto  indi  in  libertà  rico- 
minciò la  guerra  non  solo  con- 
tro gli  Spagnuoli ,  ma  anche 
coptrò  il  medesimo  Albchacen 
suo  genitore  ,  che  dall'  inco- 
stanza de' Mori  venne  richia- 
mato al  trono ,  e  poi  discac- 
ciato un'  altra  volta  .  Final- 
mente d^po  varie  sconfitte, 
ed  un'infinità  di  di  grazie  ca- 
rico d'  anni  e  di  acciacchi 
^Ihbufen  morì  nel  CasieLo 
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d*  Almugnecar ,  ov'  crasi  riccù 
verato  co' suoi  tesori. 

ALBOINO,  re  de'Longo- 
bardi  ,  era  figlio  di  Audoìno , 
al  quale  succedette.  Da  pria, 
cìpio  dominò  su  la  Pannonia, 
in  cggi  Ungheria .  Si  è  pre- 
teso ,  che  il  generale  Narfett 
volendo  vendicarsi  dell'impe- 
ratore Giustino  1 1  ,  r  impe- 
gnasse a  passare  in  Italia  col- 
,le  sue  truppe  e  colla  maggior 
parte  de' suoi  sudditi ,  loro  mo-' 
gli  e  fanciulli  (  Ved.  nar- 
SETE  ).  Nel  568  lasciò  la 
Pannonia  in  potere  degli 'Unni, 
a  condizione  eh'  essi  gliela 
renderebbero ,  se  venisse  ne- 
cessitato a  ritornare  indietro  • 
Non  ;  avendo  trovato  alcun 
ostacolo  nella  sua  marcia, 
penetrò  in  Italia  pel  Tirolo, 
e  per  la  provincia  della  Ve- 
nezia ,  ne  conquistò  quasi  tutte 
le  piazze;  Aquileia,  Friuli,Tre- 
viso,  Padova ,  Vicenza  ,  Ve- 
rona ,  Cremona  &c.  Indi  espu- 
gnata Mantova ,  occupò  tut- 
to il  bel  tratto  di  paese  dall' 
alpi  Cozzie  sino  a  Modena, 
che  sin  allora  veniva  general- 
mente sotto  il  nome  di  Liguria 
in  oggi  piti  ristretto,  e  che 
dagli  stessi  Longobardi  venne 
poi  chiamato,  e  chiamasi  tut- 
tora Lombardia  .  Una  gran 
parte  altresì  della  Toscana, 
dell'Umbria,  ed  il  ducato  di 
Benevento  dovettero  sottomet- 
terai alle  di  lui  leggi,  Essendosi 

{Or 


ALB 


n? 


poscia  impadfontto  di  Mila^ 
no  ,  venne  proclamato  .re  d* 
Italia  nel  570;  ed  avendo  fi- 
nalmente conquistata  Pavia 
dòpo  un  ostinato  assedio  di 
tre  atìni ,  la  fece  capitale  de' 
suoi  stati  é  II  vincitore  nort 
pensava  »  che  a  stabilire  la 
pace  ed  il  buon  ordine,  al- 
lorché restò  estinta  per  una 
vendetta  di  Rosìmonda  sua 
sposa  nel  57^.  Pria  d'' entrare 
in  Italia^  riportata  avea  una 
segnalata  vittoria  sopra  i  Ge-t 
pidi ,  che  sottomise  ,  ed  anj- 
tnazzò  ic  ])attaglia  il  loro  ref 
Cunimondo  /  né  di  ciò  soddis- 
fatta la  barbara  sua  animosi^ 
c^ ,  convertì  il  cranio  di  que-' 
sto  re  infelice  in  una  tazza  ^ 
di  cui  per  T  ordinario  serviva- 
si  a  bere  i  Tentò  di  costri- 
gner  a  bere  parimenti  in  que^ 
st' odiosa  tazza  la  figlia  stessa^ 
di  GufìimonJo  pei*  nome  Ro^ 
sìmonda ,  cui  sposata  avea  do^ 
pò  la  morte  del  genitore  / 
ma  essa  concepì  un  sì  vìolen-* 
co  orrore  d'una  tal  proposi-* 
zione ,  che  il  fece  pugnalare 
<  Ved-  rostmonda)  .  Sótto  it 
^egna  d' Alboino  cominciaro- 
fio  i  Longobardi  a  distinguersi 
medianti  diverse  spedizioni  con-- 
tro  i  loro  vicini ,  e  contraenda 
alleanze  co^  monarchi  ssranieri. 
In  prime  nozze  Mlmm  'aveva 
sposata  Ci'dovìnda  figlia  di 
Clotario  I  re  di  Francia .  Con- 
giuQs'  egli  Ja  $aYÌc%»  4el  go** 


verno  al  valore  ed  alla  spe- 
rienza  nell'arte  militare;  ma 
non  lasciò  di  macchiar  il  suo 
nome  colla  riferita  ingiunta 
invasione  e  con  diversi  àtri 
di  crudeltà.  A  lui>  viene  at- 
tribuiva. T  invenzione  di  varie 
sorte  d*  armi  sconosciute  sin 
allora,  e  delle  quali  si  é  con- 
servato r  uso  lungo  tempo  do- 
pò di  lui  à  Aveva  secondato 
Narsete  contro  i  Goti,  e  fin- 
ché questo  Generale  conservò 
il.  suo  credito  nella  corte  di 
Costantinopoli,  i  Longobardi 
furono  sernpre  pronti  in  ser- 
vigio dell'  Impero  ^ 

ALBONE,(  Giacomo  d') 
Marchese  di  Fronsac  ,  noto 
nella  storia  sotto  nome  di 
Marefctallo  dì  S.  Andrea^ 
discendeva  da  un'  antica  fa- 
miglia del  Lionese.  Enrico  ir,, 
che  avealo  conosciuto  nel 
Delfinata,  e  che  non  avea 
potuto  conoscerlo  senz'amar- 
lo ,  sì  a  motivo  del  suo  va- 
lore, come  per  la  graziosita 
del  suo  carattere  e  della  sua 
^ura ,  Io  fece  maresciallo  di 
Francia  nel  1547,  e  suo  pri- 
mario gentiluomo  di  camera» 
Aveva  egli  date  prove  del 
proprio  coraggio  all' assedio  di 
Bologna  ed  alla  battaglia  di 
Cerisola  nel  1544.  Franco^ 
SCO  dì  Borbone  conte  d' Ea^» 
guien  y  che  comandava  T  ar- 
mata ,  geloso  delle  lodi ,  che 
jlltv^mi  alla  bravura  del  5*. 
9.  4  ^1 
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Andrea ,  ÌI  quale  inseguiva 
eon  vivo  ardore*  gì'  inimici  > 
disse  a'  suoi  ufficiali  —  O  si 
faccia  ritirar  essalo  mi  si  per- 
metta di  tenergli  dietro .  Si  fece 
ancora  piii  onore  questo  Ma- 
rescialio  nella  campagna  ,  in 
cui  fu  egli  stesso  comandante 
in  capo  deir  armata  nel  1552 
e  1534.  Ebbe  molta  parte 
nella  presa  di  Mariebourg , 
rovinò  Castel- Cambresis,  e  s' 
immortalò  colla  gloriosa  riti- 
rata di  Quesnoi .  Si  distinse 
nella  battaglia  di  Renti;  ma 
fu  men  felice  in  quella  di  S. 
Quintino  nel  15 57, in  cui  re- 
stò prigioniero  ;  indi  contribuì 
molto  alla  pace  di  Ca^tel- 
Cambresis.  Sul  finire  de' suoi 
giorni  si  gettò  nel  partito  de' 
Cuisij  e  combattè  in  loro  coni- 
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„  mandò  al  bravo  Trancheliahf 
yj  che  ne  usciva ,  co^a  faces^ 
„  M.  de  Guise,  Gli  fu  rispó- 
yy  sto  ,  che  allora  appunto 
yy  aveva  ascoltata  la  Mes^a^ 
„  e  fatta  la  sua  Pa  qua.  Jh 
„  Dio!  diss'egli  perchè  non  l)o 
„  io  fatto  altrettanto  y  e  nm 
,,  mi  sono  meglio  preparato  y 
y^  mentre  il  cuore  mi  dice  j 
„  che  og^i  avrò  non  so  che 
„  cosa  !  „  I  Calvinisti  ,  che 
non  lo  amavano  ,,  appellavan- 
lo  /'  Archibusiero  d^  Occidente. 
Sebbene  il  maresciallo  S.Àiu 
drea  amasse  il  giuoco,  l'alle- 
gria, il  lusso,  le  femmine,  in 
somma  tutt'  i  piaceri ,  niente- 
meno in  campo  era  vero  os- 
pitano e  soldato.  Era  il  ca- 
valiere il  più  amabile  de' suoi 
giorni.   La  sua  pulizia   egaa- 


pagnìa  nel  1562  alla  battaglia      gliava  1'  urbanità  greca   e  ro- 
di Dreux  ,   ove   restò    ucciso      mana.  Fu  uno  de' Triumviri, 


con  un  colpo  di  pistola  da  uno 
chiamato  Aubìgnì  o  Bobignì 
di  Mezjtresyche  aveva  avuto 
tin  tempo  al  suo  servigio ,  ma 
che  avealo  lasciato ,  non  so- 
lamente a  cagione  degli  offen- 
sivi scherni ,  di  cui  caricavalo 
continuamente  ,  ma  ancora  , 
perchè  spogliato  da  lui  delle 
sue  sostanze  •  Il  Maresciallo 
aveva  un  presentimento  della 
propria  morte  •  „  La  mattina 
3^  prima  della  battaglia  (  dice 
3,  B^antome  )  venne  a  trova- 
3,  re  M.  de  Guise  nella  sua 
3>  camera  3  e  nell^  entrare  di* 


che  dopo  la  morte  d'  Enrico 
1 1  ressero  per  quattro  o  cin- 
que anni  le  redini  del  gover- 
no, malgrado  Catterìua  df 
Medici .  Dal  suo  matrimonio 
con  Margherita  di  Lustrac  non 
ebbe  che  una  figlia ,  morta 
assai  giovane  nel  monastero 
di  Longchamp,  in  tempo  che 
veniva  destinata  a  sposane 
Enrico  dì  Guisa  y  che  poi  fa 
ucciso  a  Blois .  Antonio  d' 
Albohy  suo  parente,  fu  egli 
pure  govemator  di  Lione ,  e 
vi  si  distinse  pel  suo  zelo  con- 
tro i  Calvinisti •* Ebbe  diver- 
so 


se  badie  ,  e  diventò  arcive- 
scovo d'  Arles ,  poi  di  Lione  • 
Morì  nel  1574  non  compian- 
to da  tutti .  La  Regina  ed  i 
di  lei  partigiani  erano  nel  no- 
vero de'  malcontenti  di  lui  : 
la  divisa, eh' egli  aveva  presa 
della  mano  e  della  spada  à^Alts- 
Sandro  il  Grande  in  atto  di 
troncar  il  nodo  Gordiano,  con 
€\ue^xe  parole  ,  Nodos  vinate 
Tf solvo ,  aveva  accresciuta  con- 
tro d'  esso  r  invidia  e  'la  ma- 
levo'enza  . 

ALBORNOS,  (Egrdio  AU 
varez  Carillo)  nato  in  Con- 
ca nelle  Spagne, fu  arcivesco- 
vo di  Toledo .  jilfo>ìso  n ,  re 
di  Gastigija  gli  ebbe  grandi 
obbligazioni  nella  guerra  con- 
tro i  Mori  ;  ma  il  di  lui  suc- 
cessore Pietro  il  Cri4dele  lo  rico- 
nobbe malamente.  L' arcivesco- 
vo j^lbomos ,  che  avea  incorsa 
la  di  lui  avversione  a  causa  del 
2elo ,  con  cui  avea  ripresi  gli 
di  lui  sregolati  costumi, fu  ne- 
ce<:=;itato  a  ritirarsi  ad  Avigno- 
ne presso  Clemente  VT  ,  che 
lo  d.corò  dèlia  porpora.  To- 
s'o  che  fu  cardinale  ,  rinunciò 
r  arcivescovato ,  dicendo ,  che 
sarebbe  sì  degno  di  biafimo  fi" 
.  tenendo  una  sposa  ,  cbe  non  po^ 
teva  servire  y  come  lo  era  il  re 
D- Pietro  abbandonando  fa  mo- 
glie per  una  favorita .  Spedito 
da  papa  Innocenzo  vi ,  in  qua- 
lità di  legato  in  Italia  ,  ri- 
«hiamoila  all'  ubbidienza  cH* 
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la  S.Sede ,  e  fece  ritornare  % 
risedere  inRonia  il  di  lui  suc- 
cessore Urbano  v .  Richiesto^ 
un  giorno  da  (juesto  Papabili 
che  avesse  impiegate  le  gran- 
di somme ,  che  gli  avea  som- 
ministrate per  la  conquista  d' 
Italia ,  il  cardinale  non  gli  ri- 
spose in  altra  maniera ,  che 
facendogli  condur  davanti  un 
carro  carico  di  chiavi  e  di  ser- 
rature .  Eccovi ,  diss'  egli ,  a 
che  ho  fatto  fervire  il  vojìr» 
danaro .  Fi  ho  renJuto  padrone 
di  tutte  le  città  ,  le  di  cui 
chiavi  e  serrature  vedete  rac^ 
colte  in  quefìo  carro  .  Si  ritir?> 
Abornos  a  passare  il  resto  de* 
suoi  giorni  a  Viterbo ,  ove 
mori  nel  IJ67.  Da  lui  rico- 
nosce la  sua  fondazione  il  col- 
legio degli  Spagnuoii  in  Bo- 
logna . 
ALBRECHT,  Tit^.adel- 

GREfFF. 

LALBRET,  una  delle  piJl 
antiche  case  di  Francia,  deri- 
va il  suo  nome  dal  paese  d^ 
Albret  in  Guascogna  eretto 
in  ducato  con  dignità  di  pari 
da  Enrico  11  nel  1556  in  fa- 
vore di  Antonio  di  Borbone  y 
padre  di  Enrico  iv  e  di  Ciom 
Vanna  ^Albret  sua  sposa  • 
Questa  famiglia  è  stata  una 
ddle  piìi  feconde  in  uomini 
ed  in  donne  illustri .  I  pi^ 
celebri  sono  :  LCarlo  d^Albret^ 
contestabile  di  Francia  {Ved. 
l'articolo  appresso).  Ih  Luigi 

d 
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^j^Uréi ,  cardinale  stimato  e 
ben  voluto  In  Roma ,  ove  mo- 
rì nel  1/545.  lilé  Giovami  ìT 
Jllbret  re  di  Navarra ,  spo- 
gliato nel  15 12  del r  alta  Na- 
varra ,  morto  nel  i^\6.  IV# 
Carlo)  ta  d^jibret  maritata  con 
Cesare  Borgia  ^  figlio  del  \>z^ 
pà  Mess andrò  Vi  ;  moglie  vir- 
tuosa d'un  marito  scelerato  é 
V.  Giovanna  d^Mbret ,  madre 
À^ Enrico  il  Grande  ,  (  Ved.  il 
sl)o  articolo  )  é  VL  II  mare- 
sciallo d^Mbret ,  di  cui  parie-, 
remo  abbasso  al  num<  iii.  La 
casa  di  Bouillon  gode  il  duca- 
to d^Jlbretj  che  le  fu  dato 
nel  1642  in  iscambio  del  prin- 
cipato di  Sedani 

ILAlBRET,  (Carlo  si- 
gnore d')  non  senza  ragione 
ricusò  da  prirìcipio  la  carica 
di  contestabile,  che  Carlo  vi 
gli  conferì,  mentre  non  ave- 
va allora  né  la  spefienia,  né 
r  abilità  necessaria  per  un  sì 
grande  impiego  .  La  fazione 
di  Borgogna  gliela  fece  per- 
dere nel  14.11  ,  Qpella  d'Or 
Jeans  lo  ristabili  in  essa  nel 
Ì4144  L'anno  seguente ,  a- 
vendo  Enrì{:o  v  re  d' Inghil- 
terra posto  V  assedio  ad  Har- 
fleur,  piazza  molto  ben  forti- 
ficata ali'  imboccatura  della 
Senna ,  questa  città  fu  presa 
d' assalto  dopo  due  mesi  di  as- 
sedio, perchè  il  cotìtestahile 
non  la  fece  soccorrere  in  tem- 
po «  Ji\Albm  cownise  anccH 
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rà  un  pcggior  errore .  I  vln-» 
citori , indeboliti  proposero  di 
risarcire  i  danni ,  che  aveva* 
no  cagioiìati ,  purché  loro  <òs« 
se  permesso  di  ritirarsi  a  Cu 
lais  •  Quest'  offerta ,  quantun- 
que ragionevole  ,  venne  riget- 
tata dal  contestàbile  ,  che  te- 
ne vasi  sicuro  di  dare  à'nemici 
un'  intera  scocifitta  .  In  effetto, 
essendo  i  Francesi  sei  contro 
uno  ,  la  battaglia  non  poteva 
perdevi ,  se  i  capi ,  che  la  co- 
mandavano fo<:sero  stati  cosi 
àbili  ,  com'  erano  valorosi  i 
Soldati  .  Ma  d'  ^Ibret  ed  i 
suoi  luogotenenti  non  seppe- 
ro né  dispor  le  ttuppe,  né 
dar  gli  ordini  a  proposito  • 
L^  armata  Francese  combatté 
confusamente  ,  ed  ebbe  una 
rotta  totale  presso  il  villaggio 
d^Azincourt  in  ottobre  141 5. 
Restarono  sul  campo  il  mi- 
la Francesi ,  tra'  quali  si  tro* 
vò  il  contestabile .  Questo  ge- 
nerale noti  era  nato  per  tale 
impiego  ,  non  sapeva  farsi  né 
temere ,  né  amare  é  lì  di  lui 
figliuolo  sposò  la  figliuola  del- 
lo sventurato  Giovanni  di  Mon* 
tigu  é  Stefano  bastardo  d'  jil" 
bret  pro-zio  d*  Errico  tv;  era 
trisavolo  del  seguente  • 

IIL  ALBKET,  (  Cesare 
Febo  d*)  conte  di  Miossans , 
imparò  V  arte  della  guerra  ia 
Olanda , ed  ivi  servi  lungo  tem- 
po alla  testa  d*  un  reggimea- 
to  d' infanteria  •  Ritornato,  in 
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icia  fu  creato  maresciallo      scrivesse  molte  altre  opefe,e 


ampo  nel  1646  y  e  sì  tro. 
poco  dopo  negli  assedj  di 
•dick  e  di  Dunkerque  . 
;elo  ,  che  dimostrò  per  la 
la^madre  ^nm  iPjiufirìa^ 
;1  cardinal  Mazarmi  ^  du- 
i  le  turbolenze  della  Fion- 

contribuì  al  pari  de' suoi 
gi  a  meritargli  il  bastone 
laresciallo  di  Francia, che 
^ette  a  15  febbraio  1654  . 
•1  nel  107^  all'età  di  6z 

in  riputazione  di  genio 
10  ,  fino  e  delicato .  Su 
mond  y  e  Scarron  Io  ban- 
encomiato  sotto  11  nome 
lioffans  ,  che  portava  in 
a .  Egli  aveva  data  in  con- 

sua  figlia  a  C^r/o  j^man^ 
i'^Mbret  di  lui  nipote,uc- 
nel  1 67 &  nel  castello  dei 
:hcse  di  Bufsì  in  Piccar- 

e  r  ultimo  maschio  di 
t'  illustre  casato  . 
LBRlC,oALBRICIOy 
nato  filosofo  ^  medico  ,  e 
rato  di  Londra  ,  che  fio^ 
circa  Tanno  1087.  Ba^ 
ita  le  seguenti  di  lui  ope- 
[.  De  Orì^me  Dèorum^. 
ito  trattato  trovasi  nel^ 
3ne  intitolata  Mythogra* 
Latini  Amsterdam  1681 
2  in  fo^I.  IL  De  ratio- 
eneni.  II L  Canoves  specu'* 
liV .Vin^tes  Antìquorumi 
i ,  che  contiene  il  Carat- 
ai   molti   Filosofi'  e  di 

Frificipi  •   JDicesi  ^^  che 


che  si  trovino  disperse  in  va- 
rie librerie  d'Inghilterra.. 
ALBUCASSiS,  Ved.  al- 

SAHARAVIO  . 

ALBUCIO,  padre  dell* 
maga  Canidia  ,  era  sì  avaro  ^ 
al  dire  di  Orazio ,  che  quan- 
do mandava  i  suoi  schiavi  al 
mercato,  minaccia  vali  disfar- 
li morire,  se  compravano  qual- 
che cosa  f  che  non  si  a4attas3e 
al  di  lui  gusto ^ 

ALBUMA?:AR  ,  filosofo  ^ 
inedico  ed  astrologo  del  seco- 
lo IX ,  arabo  di  nazione  y  ma 
allevato  in  Africa  .  Le  sue 
opere  furono  stampate  in  la- 
tino a  Venezia  nel  150Ó  irt 
*^  -  Quella ,  che  tratta  della» 
Rivoluzione  degli  anni  lo  ha» 
fatto  considerare  ,  come  uno^ 
de'  piìi  grandi  Astronomi  del- 
la $ua  età  ^ 

ALBUNEA,  sibilla,  che 
spacciava  i  suoi  oracoli  nelle 
foreste  di  Tibur,  oggi  Tivo^ 
li  4  Alcuni  credono,  che  la 
Dea ,.  la  quale  vetìeravasi  -sot- 
to questo  nome  ftelle  medesi- 
me foreste,  fosse  In»  copsor-» 
te  à^  Athamasm  Presso  il  fiu- 
me Aniene  in  oggi  Tsverone 
si  vedevano  un  bosco  ed  una 
fontana  a  lei  consecrati  y  e  la 
sua  statua  con  un  libro  iti 
mano  credeasi  ritrovata  n^X 
medesimo  fiume . 

I.    ALBUQUERQIJE  , 

(  AlfonsQ    duca   d'  )  lera  d' 

'    ^  una 
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una  famiglia  di  Lisbona,  che 
traeva  la  sua  origine  dai  figli 
naturali  de'  re  di  Portogallo. 
Essendo  viceré  dell'  Indie-ori- 
entali  sotto  D.  Emmanuele  re  di 
Portogallo,  stabilì  il  dominio 
di  questo  Principe  nel  paese, 
ov'era  stato  spedito.  La  pri- 
ma sua  intrapresa  fu  la  con- 
quista di  Goa  ,  piazza  impor- 
tante, che  divenne  il  centro 
del  commercio  de' Portoghesi. 
Albuquerque  voleva  assicurare 
alla  sua  nazione  quello  dell' 
Indie  e  de'  paesi  vicini  .  Fe- 
ce diverse  spedizioni  sopra  le 
coste,  e  dopo  essersi  interna- 
to molto  avanti  nel  Mar-Ros- 
«0 ,  fu  obbligato  a  ritornar  in- 
dietro colla  sua  flotta  ,  che 
aveva  soffèrti  grand'  incomo- 
di ,  e  corsi  continui  pericoli . 
II  suo  coraggio  però  non  ri- 
mase abbattuto.  Egli  nel  1507 
assediò  Ormus  nel  Golfo  Per- 
sico. Intimò  al  Re  di  quest* 
isola,  che  dovesse  rendersi  tri- 
butario del  re  di  Portogallo , 
come  lo  era  della  Persia .  Do- 
po qualche  mese  di  resistenza 
la  /tìttà  e  r  isola  furono  co- 
strette ad  arrendersi.  Il  re  di 
Persia  spedì  a  dimandare  un 
tributo  al  vincitore  ,  che  fece 
recare  innanzi  agli  ambascia, 
tori  palle  ,  granate  e  scimi- 
tarre ,  loro  dicendo  ;  eccovi  la 
moneta  de"*  tributi  ^  che  paga  il 
nostro  padrone.  Essendosi  soli- 
damente stabilita  la  potetua 


Portoghese  ne' golfi  Arabico  e 
Persico  ,  e  su  le  coste  del 
^z\2}:i2ir  j  Albuquerque  pensò  a 
dilatarla  nell'  oriente  dell*  A- 
sia.  Si  presentò  sul  principi» 
del  1 5 1 1  davanti  MaJ  aca  ^  che 
per  la  sua  situazione  era  la 
piìi  considerevole  scala  di  com- 
mercio dell'  Indie .  Aveva  egli 
di  già  tentato  d'  avere  questa 
piazza .  Il  suo  amico  Acaujo. 
che  aveva  avuta  parte  nella 
prima  spedizione,  era  rimasto 
prigioniero  ,  e  gli  assediari 
minacciavano  di  farlo  perire 
nel  momento  stesso ,  che  co- 
mincicrebbe  1'  assedio .  Albu- 
querque ,  nato  con  un  cuore 
sensibile  ,  arrestavasi  dall'  in- 
trapresa in  vista  del  pericolo 
del  suo  amico,  allorché  rice- 
vè questo  viglietto  :  Non  pen- 
sate ^  che  alla  gloria  ed  al 
vantaggio  del  Portogallo  :  se 
io  non  posso  essere  uno  strU" 
mento  della  vostra  vittoria  , 
almeno  non  le  sia  neppur  i 
ostacolo  i  Venne  investita'  e 
presa  la  piazza  dopo  varii  san- 
guinosi ,  dubb;  ed  ostinati 
combattimend .  Vi  si  trova- 
rono immensi  tesori  ,  gran  ma- 
gazzeni ,  e  tutto  ciò  che  pote- 
va rendere  deliziosa  la  vita. 
Una  cittadella  formidabile  ser- 
vì a  garantire  la  stabilità  di 
tale  conquista  .  Dopo  la  pre- 
sa di  Mal  aca  ,  i  re  di  Siam  1 
del  Pegu  ed  alcuni  altri  ,  0 
per  timore  o  per  interesse  in- 
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i|io    ambasciatori   ad  j^L 
erque  per  offrirgli  il  loro 
nercio,   ed  acquistarsi   T 
nza    del    Portogallo  •  In 
circostanze    venne   djstac- 
una    squadra    dalia  gran 
i  ,    e    spedita  alla   volta 
Molucche  ;  né  queste  tar- 
lo^ a    divenir    preda   de' 
Dghesi  anch'esse  .    Men- 
Luogotenenti   di   Alhti^ 
ìue  si  segnalavano  con  nuo- 
pedixioni  ,  questo  genera- 
erminò   di   sottommettere 
[alabar.  Tranquillo  dopo 
prosperi  successi  nelcen- 
ielle  sue   conquiste ,.  AL 
serque   represse   la  licenza 
Portoghesi ,   ristabilì  Por- 
in  tutte  le  colonie  ,  ras- 
»   la  disciplina   militare  , 
mostrò  sempre  attivo , 
vi  do,  saggio,  giusto,  di- 
ressato  ,  umano  .  Morì  a 
nel  151 5    in   età    di  63 
senza  debiti  e  senza  d«- 
,  ed  in  disgrazia  del  re 
nanueUy  cui    si  era  fatto 
nir  sospetto  .    Per   lungo 
pò  dopo  la  sua  morte  eb- 
I  in  costume  gP  Indiani  di 
rsi  alia   di  lui  tomba  per 
mdargli  giustizia  delle  ves- 
)ni  de'  di  lui  successori .  Per 
ne  belle  azioni  gli  fu  da- 
il  nome   dì   Grande  e  di 
te  de'  Portoghesi . 
[I.  ALBUQTJERQUE, 
iagio  d'  )  iìelio  del  prece- 
;e  ,  nato  neU'  zpxio  1300, 
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fu  innalzato  alle  prime  cari- 
che del  regno  di  Portogallo  , 
e  prese  dopo  la  morte  di  suo 
padre  il  nome  A"*  Alfonsa  ^  per 
condiscendere  ,alle  premure  d' 
Emmanuele  re  di  Portogallo  , 
che ,  poi  disingannato,  si  mostrò 
molto  afflitto  per  la  morte  del 
celebre  viceré  di  questo  nome. 
Biagio  publicò  in  lingua  Por- 
toghese alcune  Memorie  di  ciò, 
che  suo  padre  aveva  operato  : 
impresse  in  Lisbona  nel  1 576. 

III.  ALBUQUERQUE  , 
COELHO  (  Odoardo  d'  )  Mar- 
chese di  Basto ,  conte  di  Fer- 
nambucco  nel  Brasile  ,  cava- 
lier  di  Cristo  in  Portogallo  , 
e  gentiluomo  di  camera  del  re 
Fnippo  IV,  ha  scritto  un  Gior^ 
fiale  della  guerra  del  Brafilc 
cominciata  nel.  1650  :  morì  a 
Madrid  l'anno  1658. 

I.  ALBUZIO,  (Tito) fi- 
losofo Epicureo ,  nato  a  Ro- 
ma ,  si  affezionò  talmente  al- 
le maniere  greche  in  occasio- 
ne d'un  viaggio  fatto  ad  Ate- 
ne ,  che  non  volle  pii^  passare 
per  Romano  -,  a  guisa  di  alcu- 
ni scimuniti  de'  nostri  giorni , 
che  veggonsi  affettare  1'  An- 
glomanìa (dice  il  testo,  e  noi 
potremmo  aggiugnere  la  Fran- 
comanìa). Srevola ,  per  burlarsi 
di  questo  ridicolo,  non  lo  sa- 
lutava che  in  greco  .  Greco 
o  Romano  che  fosse ,  Alùwoy 
fu  pro-pretore  nella  Sardegna; 
scacciò  dall'  isola  gli  angaria- 
to- 


•254 

ALC 
tori  ,  e   lo  divenne  poi  egli      la  spo<;iziòne 
II  senato  lo  bandì  co- 


stesso. 

me  concussionario  ;  egli  si  ri- 
tirò in  Alene  ,  e  credesi  che 
ivi  terminasele  i  suoi  giorni. 

•*  IL  ALBUZIO,  (Cajo 
iSilo  )  pretore  ed  oratore ,  che 
fiorì  vero  gli  uhiml  anni  dell' 
impero  di  Auguflo  .  Era  nato 
in  Novara  ,  e  fuggì  d'spetrosa^ 
niente  dalla  sua  patria  ,  per- 
chè ,  èssendovi  egli  Edile  ,  e 
pronunziando  sentenza  dal  tri- 
bunale ,  coloro  eh'  ei  condan- 
nava ,  presolo  pe'  piedi ,  V  a- 
veano  villanamente  strascina- 
to per  terra .  Sen  venne  adun- 
que a  Roma  ,  vi  tenne  per 
inciti  anni  publica  scuola  ,  e 
talvolta  ancora  perorb  nfel  fo- 
ro .  In  sua  vecchiaia  poi  ri- 
tornatosene in  pitria  ,  e  tra- 
vagliato da  una  vomica  ,  xu 
jSol vette  di  uccidersi  colla  fa- 
jtìe;onde  radunato  il  popolo, 
ed  esposte  le  ragioni  della  sua 
risoluzione ,  la  pose  ad  effet- 

^*  ALCABIZIO ,  in  Iati- 
no  ALCHABiTTus  ,  astrologo 
Arabo  p  Compose  urj'  ìntrodu^ 
zhne  alla  conoscenza  deqP  In- 
jtujfi  celefti  ;  un  trattato  della 
(Congiuratone  de^  Pianeti ,  e  un 
altro  di  Ottica  ,  che  furono 
ritrovati  in  un  convento  di 
Alemagna.  Le  sue  Opere  di 
jìflrologìa  tradotte  da  Giovarti 
vi  di  Siviglia ,  vennero  stam- 
f?^t$  in  Venezia  il  149J   col* 


di    Giovanni  dì 
nel    1521  colle 


Sajjonia  , 

correzioni  di  Antonio  de  Fan- 
tis.  Non  si  sa  precisamente  , 
in  qual  tempo  vivesse  questo 
astrologo . 

ALC  AGAR  (  Luigi  )  gè- 
suita  Spagnuolo  1  nato  ,  e  mor- 
to in  Siviglia  ,  fioriva  sul  prin- 
cipio del  XVII  secolo  .  Nel 
l6ìj\  fu  publicato  in  Anversa 
con  altre  sue  opere  un  gros- 
so Commentario  voi. 2  in  fogl. 
sopra  r  Apocalissi  ,  eh'  egli 
non  capiva  meglio  di  tanti 
altri ,  che  si  sono  impegnati 
di  spiegarlo  .  Nientemeno  la 
sua  opera  ha  ayute  varie  ei- 
zioni . 

**  ALCADINO  ,  0  AL- 
CADIMO  ,  Siracusano  cele- 
bre professore  di  medicina  in 
Salerno, ove  aveva  anche  fat- 
ti i  suoi  studj .  Fu  molto  ca- 
ro ad  Arrigo  iv  imperatore  , 
ed  a  Federico  i  «  ,  a  di  cui  ri- 
chiesta scrisse  De  Balneis  Pu" 
teolanis.  Lasciò  pure  altri  due 
Opuscoli.'  uno  de  Triumphh 
Henrici  hnperatoris  :  V  altro 
De  hisy  quie  a  Friderico  Im- 
peratore preclare  ,  &  fortiter 
gejta  funt. 

**  ALCALA'  (  D.  Para- 
fan  di  Rivera  duca  d'  )  ,  fu 
Viceré  di  Napoli  sotto  F'tl'tp^ 
pò  11  dal  1559  in  avanti; 
Non  vi  bisognava  meno  del 
suo  gran  coraggio  e  pruden- 
za, per  reggersi    eoa   nputa- 

zio- 


m  mezzo  alfe  mólte  a v- 
à  y    che    angustiarono  il 

0  in  tempo  del  di  lui 
no.  Un  estrema  penuria 
ini ,  e  reiterate  contagio- 
flagellarono  .  I  Turchi 
hiarpnsi  a  repdere  schia- 
^Japoletani  sin  dentro  la 

città;  eranvi  molti  ade- 
ali'  eresia  di  Calvino  , 
erturbavano  I9  stato  5  e 
'us9iti  unitisi  ^  truppe  a- 
i  eletto  per  papo  un  Co- 
P  chiamato  Matteo  Be^ 
»  chg  fattosi  chiamare  Re 
me ,  si  u:urj>ò  tra'  suoi  le 
in'iegne  e  la  regia  ppte- 
II  duca  d'  Jlcaià  diede 
re  quest'  emefgen^e  op- 
ni  e  savi  ripari.  Né  po- 
jturbo  gli  jliedero  ancora 
ntese  suscitate  dagli  Ec- 
jtici  intorno  T  accetta^iq- 

1  Concilio  di  Trento  , 
la  Bolla  in  Cccna  Domi* 
irorno  al  regio  Exequa^ 
2lle  BqlJe  e  rescritti  de' 
ed  altre  provvisioni  dei-» 
uria  Romana  ;  intorno 
:ompetenza  e  ripartizio- 
flle  decime;  intorno  Te- 
ine pretesa  da'  Cavalieri 

Lazzaro,  e  simili  .  Da 
però  si  disimpegno  mi-? 
nente ,  sostenendo  con  yi- 
i  diritti  della  Corona  , 
cificando  nel  tempo  ste^-- 
dissenzienti ,  e  ponendo 
ai  perturbatofi  .  Mor| 
571  ,  e  /asciò  circa  cen- 
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to  Prammatiche  ,  dalle  qualj 
si  ha  iin  ulterior  argomento 
del  suo  sapere  e  ^elLa  sua  pru- 
denza .  >^ 

I.ALCAMEKE  ix,re 
di  Sparga  ,  conosciuto  nell^ 
storia  per  li  suoi  Apoftsgmi 
(  cioè  br^vi  sentenze  ),  vive- 
va circa  r  anao  800  av,  G^ 
C.  Diceva ,  che  ad  oggetto  dì 
conservare  la  republica ,  non  * 
dov^easi  far  cosa  alcuna  per 
veduta  d'  interesse  .  Siccorq^ 
li  fu  chiesto  ,  perchè  vivessi? 
a  monarca  povero,  quantun.. 
que  fosse  ricco ,  rispose  .•  Che 
un  uomo  ricco  acquìfiava  pia 
di  gloria  fé  Slittando  la  ragione  ^ 
che  abb,ir;donandofi  ciHa  fuA 
cupidigia .  Verisimilmente  que- 
ste sentenze  avevano  piò  (fi 
saie  in  greco, di  quello  che  ì- 
abbiano  in  altra  lingua . 

IL  ALCAMENE  ,  scul. 
tore  Ateniese  ,  celebre  presso 
eli  aniiehi  per  aver  fatte  due 
bellissime  stpttue  di  Venwe  e 
di  Vulcano ,  vivevi  intomo  T 
unno  423  av.  G.  CJ.  Per  la 
sua  statua  di  Venere  riportò  il 
premip  jag^i  Ateniesi  in  con-, 
corso  di  jigoracrìto  •  (  Ved^ 
questo  x\omt  ). 

ALCANTARA  (  iCava^ 
lieri  d'  )  Ved.  Comes  Fer- 
nando, 

ALCATOO,  figlio  diP#- 
lope .  Essendosi  divulgato  un 
forte  sospetto,  eh'  egli  avesse 
avuta  pane  alla  mort^  di  Cri- 

f9^ 
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ftppo  suo  fratcHo  ,  prese  la 
fuga,  e  si  ritifò  a  Megara  • 
Ivi  uccise  un  lione  y  che  avea 
divorato  Eurippo  figlio  del  Re, 
di  cui  sposò  la  figli  a,  e  di  ven- 
t2^  successore  del  suocero. Re- 
gnò dopo  di  lui  in  Megara  , 
e  vi  fu  onorato  come  un  eroe, 
ed  anche  a  guisa  di  un  nume* 
Orazio  parla  di  un  altro  al- 
CAtHOO  della  città  di  Troja, 
che  aveva  sposata  Jppodamia 
figlia  di  AnchifeyQ  che  fu  uc- 
ciso da  TJomenso. 

ALCEO  ,  da  aktini  chia- 
tiaato  AUefieÒì  Mitilene,con^ 
temporaneo  di  JTj/o ,  inventore 
de*  versi  Alcaici ,  si  dedicò  al- 
f  armi  pria  di  coltivare  la  poe- 
sìa •  Ci  restano  di  lui  alcuni 
frammenti  assai  graziosi  nel 
Corpus  Poetarum  di  Maìitaìre 
1606,  e  17 14  voh  2  in  fogL 
Pa  questi  venjam  in  cogiiizio- 
ne,  ch'essendosi  egli  trovato 
in  una  battaglia,  e  tremando, 
«econdo  il  costunje  de' poeti  , 
prese  la  fuga .  Declamava  con- 
tro i  xxr^Ltm  Periandrc  e  P/>- 
tiuo  ,  con  una  veemenza ,  che 
poteva  piacere  all'  antichità  , 
Illa  che  i  moderni  più  delicati 
trovano  assai  grossolana  .  Dir 
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mentovato  iielP  antichità  un 
altro  ALCEO', figliuolo  di  Per- 
feo ,  sposo  d' Ippomma ,  che  fu 
padre  d'  Amfitrione  ed  avolo 
d'£ro/tf,il  quale  perciò  prese 
il  soprannome  di  Alcide . 

ALCENDI,  O    ALCHFNDO 

(  Giacomo  )  medico  Arabo  , 
era  in  credito  verso  T  anno 
IJ45.  Forse  è  lo  stesso  ,  che 
quel  famo-^o  peripatetico  del 
medesimo  nome  ,  che  viveva 
sotto  il  regno  d"  Almansor  re 
di  Marocco*,  ma  sicuramente 
è  diverso  da  quelP  Alchindo  , 
parimenti  medico  Arabo  ed 
astrologo ,  che  viveva  dopo  il 
secolo  XII  ,  giacché  Avetroe 
fa  menzione  di  lui  ,  e  che  fu 
assai  cospetto  di  magia. Si  at« 
tribuiscono  ad  essi  diverge  0- 
pere,  di  cui  ponno  vedersi  i 
titoli  nella  Biblioteca  antica  e 
moderna  del  Sign.  Correre» 

.  ALCESTE, figliuola  di  F^ 
Ita  e  moglie  di  Admeto  re 
di  Tessaglia.  Essendo  caduto 
gravemente  infermo  questo 
Principe  ,  Alcejle  consultò  1' 
oracolo  ,  ed  ebbe  in  risposta , 
eh' e' morirebbe  ,  se  non  tro- 
vasse qualcuno  ,  che  volesse 
incontrare  la   stessa   sorte    ia 


cesi,  che  Pittaco  lo  premiasse     .su^  vece. Non  essendosi  ofifer- 
de'suoi  versi  col  fargli  dar   la      to  alcuno,  Alcefle  si  sacrificò 


morte  circa  T  anno  604  av« 
G.  C.  Un  altro  alceo  d' 
Atene  diverso  dal  lirico  ,  in- 
ventò la  Tragedia ,  per  quan- 
to  dice  Svida  •  Si  trova  pure 


ella  medesima  .  Il  giorno  stes« 
so  di  tal  sacrifizio  arrivò  £f- 
cole  nella  Tessaglia  .  Admeto 
lo  ricevè  con  somma  cordiali- 
tà^ e  lo  alloggiò  in  un  appar- 


ento  separata  ,  affinchè  le 
disgrazie  ,  non  gli  facesse- 
Tascurare  i  doveri  dell'  o- 
ilitÌL.  Ercole  compensò  be- 
li suo  ospite ,  intraprese  di 
ibatter  la  morte,  e  discese 
inferno,  d'onde  ritirò  jìI- 
y  ad  onta  della  renitenza 
Plutone  y  e  la  restituì  al  suo 
lorte,  Fed.  Admeto. 
lLCESTE,  VeJ.  ALCEO. 

I.    ALCIATO   (  An. 

)  ,  nacque  n^l  1492  da 
iro^h  fidati  nobile  Mi- 
se e  Decurione  della  sua 
ia  ,  che  ad  alcuni  è  pia- 
3  di  chiamare  ricco  mer- 
e .  Andrea  fu  discepolo  di 
^om  in  Pavia  e  di  Carlo 
no  in  Bologna. Alla scien- 
lei  dritto  unì  quella  delle 
ire  greche  e  latine ,  che 
ese  dal  celebre  Giano  Par^ 
► .  Nato  in  un  secolo  ,  in 
faceasi  lo  studio  maggiore 
mmàssar  senza  metodo  un' 
ita  di  citazioni,  ripetendo 
ilmente  il  già  detto  mille 
5 ,  e  con  uno  stile  intral- 
)  rendendo  sempre  piìi  o- 
?  le  materie  già  di  per  se 
Iute ,  il  grande  Alciatì  fa 
HTimo  a  rischiarar  quelle 
bre  colla  iiaccoia  delia 
"jà  e  della  erudizione ,  e 
ar  1'  esempio  a'  leggisti 
:rivere  con  metodo  e  pre- 
ne .  Che  se  non  ebbe 
-a  molti  seguaci  ,  fa  per-* 
si  amò  meglio  battere   1* 
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antico  pia  facllf  sentiero ,  che 
il  nuovo  assai  più  faticoso  ; 
ma  però  tutti  gì' intendenti  gli 
danno  la  meritata  lode  d'  es- 
sere «tato  il  ristoratore ,  e  rav- 
vivatore  della  giureprudenza . 
Fece  egli  in  essa  sì  rapidi  pro- 
gressi mercè  il  suo  stulio  e 
bel  talento  ,  che  nell'  età  di 
soli  22  anni  produsse  i  suoi 
libri ,  che  trattano  delle  Ra- 
sure  ,  delle  Cancellature  e  de* 
Paradossi .  I  giureconsulti  an- 
cor attaccati  all'  antica  barba- 
rie ne  fremettero;  ed  all'oppo- 
sto i  forniti  di  abilità  ,  \re« 
dcndo  quefte  due  opere ,  pre- 
sagirono cot?  ammirazione  lo 
splendore ,  che  da  sì  bel  ge- 
nio riceverebbe  la  facoltà  le- 
gale •  Da  principio  insegnò 
Alesato  in  Pavia  j  ma  una 
folla  di  rivali,  che  incessante- 
mente scatenavano!^  contro  la 
di  lui  persona  ,  fu  cagione  , 
che  si  ricovrasse  in  Francia  ^ 
Ivi  cominciò  a  professare  ia 
Avignone,  ed  ebbe  tal  credi, 
to,  che  i  suoi  scolari  giunse- 
ro sino  al  numero  di  800  ,  ed 
in  brieve  Francesco  t ,  il  pa- 
dre delle  lettere  ,  lo  chiamb 
a  Bourges  per  rimettere  in  lu- 
stro queir  università  intera- 
mente decaduta, e  gli  assegnò 
l'onorevole  stipendio  di  1200 
scudi  ,  Recatosi  un  giorno  ad 
udirlo  il  Delfinoj  gli  donòQna 
medàglia  d'oro  del  valore  di 
400  scudi  i  anzi  lo  stesso  re 
JR  Fram 
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Francesco  onofb  pure  una  voi- 
fa  la  di  lui  scuola  ;  e  benché 
questa  fosse  una  sorpresa  non 
preveduta,  V Mci^to  gli  reci- 
tò improvvisamente   un  Ora-^ 
rjoncj  che  si  ha  stampata  tra 
le  sue  opere  ,  ed  il    benefico 
Monarca  gliene  cpntestb  il  suo 
gradbmento  ,  aumemandogti  d' 
altri  300  jcudi  l'annua  pensio- 
ne .  Non  reitb  ivi  Alctato  ,  che 
cinque  anni^  ne'  quali  acquistos. 
si  molta  gloria,  a  mptivo  di  cui 
r  Italia  non  soffrì  di  l^sparlo 
piìl  oltre  in  uu  regno  stranie- 
ro •    Francefco    M^ritf  SfQrz(f 
duca  di  Milano  volle   riavere 
ne' suoi  stati  un  tal  uomo ,  che 
già  gii  era  suddito  ,   e  T  ob. 
biigò  a  ritornare  nell'  uiiiverr 
sita  di  Pavia  sotto  p^na  della 
confiscazione  de'bpni  ,coftituen- 
dogli    perb  un   onorario   non 
interiore  a  quello, che  godeva 
in  Franria  ?   H  flagello  della 
guerra    gli    fepe   abbandonare 
un'altra   volta   questa   città  , 
donde  passb  a  Bologna,  poi  4 
Ferrara,  sempre    con  aumen- 
to considerabile  di  sjiipendio  ; 
a  «motivo  di  che  alcuni  hanuQ 
dettò ,  che  l' incostanza  e  1'  4- 
vidità   il  facessero  andar    pas- 
sando d'una  in  altra  universi^ 
tà ,  dando  le  sue  lezioni    ali' 
ultimo  miglior  offerente .  Men- 
tr'era  in  Bologna  ,  incontra- 
tosi ad  ascoltarlo  Paolo  tu  , 
che  andava  in  giro  alla  visita 
dille  città  del  Patrimpnio  di 


ALC 


S.  Pietro ,  restb  incantato  dd 
di  lui  sapere ,  e  voleva  impe- 
gnarlo ad  accettare  dignità  ec 
clesiastiche  ;  ma  egli  preferi 
il  suo  impiego  9  si  contenta 
del  solo  Protonotariato  .  Fi- 
nalmente ritornato  la  terza 
volta  a  Pavia ,  1'  Imperatore 
Io  creò  %natore  di  Milano  , 
e  conte  palatino ,  ed  il  re  di 
Spagna  gli  fece  dono  d' una 
<:oliana  d'pro  ,  Alctato  avea 
la  gravità  e  la  moderazione 
degli  antichi  nelle  risposte  , 
^he  dava  su  le  cause  ,  ed  era 
assai  pi{(  riservato  di  essi  in 
quelle,  che  faceva  alle  obbie- 
zioni de'  suoi  discepoli  •  Era 
molto  sensibile  al  calor  delia 
state  ,  a  però  in  questa  sta- 
gione non  applicava  mai  nel 
dopo  pranzo  g  gravi  studj  \ 
ma  diverpvasi  colla  lettura 
di  poesie  o  di  storie  ,  Q  pure 
trattenendo^  a  giuochi  detti  di 
0zzardo  •  Qiiantunqu^  si  vo- 
glia ,  che  fos^e  aiolto  avaro, 
non  l'era  però  per  la  tavola; 
e  di  fatti  i  opinione  ,  che  si 
abbreviasse  la  vita  colle  era- 
pole  ,  e  che  ad  un  ^cces<i0  nel 
mangiare  debbasi  attribuire  la 
di  lui  morte  seguita  nel  1550, 
mentre  non  aveva  piì^  di  58 
anni.  Uomo  egualmente  gran- 
de e  ne' severi  studj  legali,  e 
negli  ameni  della  letteratura, 
scrisse  quattro  libri  della  Sto- 
ria di  Milano ,  a'  quali  aggiun- 
se  una   compita  Raccolta  di 

tutte 
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tutte    le   antiche    Iscrizioni  ,      re   del  medesimo  autore:  LU 


che  nella  sua  patria  siconser- 
vario ,  della  qual  raccolta  veg- 
gonsi  i  codici  nella  Vatica- 
na e  neir  Ambrosiana  ^  ed  il 
eh.  abate  Zaccaria  ha  pub- 
«blicato  quello,  che  trovavasi 
nella  libreria  de'  Gesuiti  di 
S.  Fedele  in  Milano .  A  mo- 
tivo de'  suoi  Emblemi  ,  giac- 
ché allora  erano  in  voga  sif- 
fatte inezie  ,  questo  giure- 
consulto si  è  posto  anche  nel 
rango  de' poeti.  Ivi  la  mora- 
le scorgesi  ornata  di  spiritose 
leggiadrie .  Vi  si  trova  del- 
la dolcezza  ,  dell'  eleganza  e 
della  forza;  ma  vi  si  deside- 
rerebbe talvolu  pili  di  aggiu- 
statezza e  di  naturale.  Sono 
stati  tradotti  in  più  lingue  • 
Il  primo  a  publicarli  fu  Peu- 
f/w^^ro ,  Augusta  ijji  in  8"^  ; 
ma  l'edizione  piti  ricercata  è 
quella  di  Padova  1621  in  4^ 
con  commenti .  Le  sue  ope- 
re giuridiche  furono  impresse, 
Lione  1560,  e  ristampate  in 
Basilea  1571  voL  vi  in  fogl. 
indi  Argentina  1 616, e  Franca 
fort  1617.  tom.  IV,  pure  in 
fogl.  Non  si  trovano  però  in 
questa  raccolta  i  seguenti  pez- 
zi  cioè  :  Respo/tf a  Lione  15Ó1. 
in  fogl:  Hijiorìa  Medìolanenjìs 
in  8"  1^25  ,  e  nel  Thefaurùs 
^ntiquitatum  Italia  di  Grevio: 
parimenti  De  formula  Romani 
Im ferii  1559  in  i"^  :  Epi^ram^ 
mata  1629  in  %"*.  Vi  sono  pu« 


bellus  de  Magìjìratibus  ^  civi' 
lihufqucy  ac  mìlitaribus  offi^ 
di 5  &c.  stampato  con  opere 
di  altri,  Basilea  1552  in  fo- 
gK  tom.  4:  la  Versione  ita- 
liana del  suo  libro  De  Jintiulari 
^ertaminej  Venezia  1 544  in  8*^  i 
ed  il  TraEìatus  cantra  vitam 
monaflicam  cum  fylloge  epifto- 
larum  Vir.  illujìrium  ,  &  Vet. 
aliquot  teflamentorum^ViAV  Ha- 
ja  1740  in  4^  .  Molte  altre  di 
lui  opere  stampate  e  mano- 
scritte vengono  annoverate  dal 
Mazzuchelli  . 

*^  IL  ALCIATO  (  Fran- 
cesco )  della  stessa  nobile  fa- 
miglia Milanese,  e  nipote, 
come  credesi,  del  predetto  giu- 
reconsulto ,  si  applicò  anch' 
egli  aila  scienza  legale  ,  di 
cui  fu  publico  professore  ia 
Pavia.  Ivi  ebbe  tra  suoi  sco- 
lari S.  Carlo  Boromso ,  poscia 
Arcivescovo  di  Milano,  me- 
dianti  le  di  cui  raccomanda- 
zioni presso  il  pontefice  Pio 
I V  ,  venne  impiegato  nella 
•Dataria  ,  indi  creato  cardina- 
le. Diversi  suoi  coetanei  ne 
fanno  elogj ,  ed  il  Murato  in 
una  sua  orazione  scrive^  eh' 
«ra  r  ornamento  del  suo  se- 
colo ,  ed  il  sostegno  de'  let- 
terati. In  età  di  58  anni  ter- 
minò in  Roma  il  corso  di 
sua  vita  nel  1 580.  Vi  fu  un  al- 
tro ALCIATO  della  stessa  fami- 
glia per  nome  Paoh  9  che  , 
R    2  al^ 
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abbracciato  il 
mi ,  passò  in 


mestier  dell'  ar- 
Polonia  ,  ed  ivi 
fattosi  seguace  dell'  eresia  de- 
gli   Unitar)   morì  in  Danzica 
.  verso  il  1565. 

**  IIL  ALCIATO,(Te- 
tenzio  )  disceso  put'e  da  un  ra- 
mo della  predetta  famiglia  , 
nacque  in  Roma  il  1570,  e 
dopo  avere  studiata  5  anni  la 
giùreprudenza ,  si  fece  Gesui- 
ta nel  1 591.  Fu  molto  stima- 
to non  solo  nella  compagnia* 
ii:;lla  quale  tenne  per  piìi 
^nni  la  cattedra  di  filosofia , 
e  poi  di  teolog'a ,  ed  occupò 
varie  considerevoli  cariche  ; 
ma  anche  fuori  di  essa  •  Ol- 
tre l' essere  divenuto  qualifi- 
catore del  S.  Uffizio,  e  con- 
sultore della  cAigregazione  de' 
Riti ,  fu  anche  scelto  dal  pa- 
pa Urbano  vi  11  per  confuta- 
re n  celebre  Fra  Paolo  \  al 
qual  uopct,  aveva  eia  prepara- 
ti diversi  materiali ,  ma  un 
volpo  di  apoplesia  troncb  il 
corso  alle  sufe  fatiche  ed  a' 
.suoi  giorni  nel  165 1*  Al  ri- 
ferire deir  Eritreo  ,  soleva  di- 
le  Urbano  vili  ,  che  vietato 
era  degno  della  porpora .  Dun- 
que ,  perchè  non  conferirgKe- 
ia  ?  Non  è  egli  il  Papa  ii  di- 
stributore de  cappelli  cardi- 
nalizi? Sì^(  risponde  Bj^e  ); 
^a  deve  conferite  una  tale  dì" 
■^nità.  a  tanti  per  impegno  e 
per  politica ,  che  non  sempre 
fuò  mmetur  ad  essi;  coloro , 
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che  ne  erede  pia  metité'Oo^é  ■ 
ALCIBIADE  ,  figlio  di 
Clinia  ,  Ateniese ,  discendeva 
da  jijace  per  mezzo  del  pa^ 
dre ,  e  non  aveva  una  discen- 
denza meno  illustre  per  re- 
taggio materno  j  Fu  educato 
da  Socrate  e  profittò  bene  del- 
le lezioni  di  tale  maestro. La 
Datura  nel  formarlo  ,  eragli 
$X2lÌ2l  prodiga  di  tutte  le  gra- 
zie del  ìorpo  e  dello  spirito  • 
Dotato  d'  un  carattere  pie- 
ghevole a  tutto  :  filosofo ,  vo- 
luttuoso ,  guerriero  :  tutto  ga- 
lanteria in  At^e ,  sobrio  a 
S parta,  fastoso  alla  corte  di 
Tisafernej  saggio  alla  scuola 
di  Socrate^  eroe  alla  testa  deL 
l!  armate  ,  Alcibiade ,  non  la- 
sciò sfuggir  alcuna  occasione 
di  farsi  distinguere .  Fece  la 
sua  prima  campagna  Tanno 
432  av.  G.C-jC  poco  mancò 
che  non  perdesse  la  vita  in  un 
combattimento  ,  che  si  diede 
'  presso  di  Potidea  .  Essendo 
stato  ferito  e  stramazzato  a 
terra  ,  Socrate  suo  maestro  lo 
coperse  col  proprio  scudo,  ed 
a  vista  di  tutta  V  armata  lo 
difese  con  tal  valore ,  che  impe- 
di che  non  venisse  fatto  prigio- 
niero, né  spogliato  delle  sue 
armi  •  Quantunque  il  premio 
del  valore  fosse  dovuto  a  So' 
crate ,  questi  contribuì  ,  mer- 
cè la  sua  testimonianza^  a  far* 
lo  dare  al  suo  giovine    allicr 


vo,  che  non  tardò  a 


riporta* 
re 
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arj  altri  prem;  ne'  giuochi 
pici.  Occupato  dal  pen- 
.  di  rappresentare  un  per- 
ggio  d' importanza  nella 
blica  ,  fece  ogni  sforzo 
di  attraversare  i'  esecu- 
e  del  trattato  di  pace 
hiusoMa  Nicia  per  ter- 
ire  la  g'.terra  del  Pelopon- 
.  Ben  presto  gli  Atenie- 
recitati  dalla  di  lui  elo- 
iza,  ripigliarono  il  di<;e- 
d'innpadronirsi  della  Sici- 
Alcibtade  venne  destina- 
[enerale  per  tjuest'  impre- 
e  gli  si  diedero  per  cotnoa- 
Nic'ta  e  Lamaco ,  afSn- 
dal]a  prudente  loro  len- 
ii venisse  nìoderata  la  di 
mpetMOsità.  Mentre  sta- 
armando  una  flotta  di 
vascelli  Dell'  anno  415 
G.  C.  le  statue  di  Mer- 
y  che  ornavano  i  crocio- 
ii  Atene ,  trovaronsi  mu- 
»  e  rovesciate  a  terra .  Di 
sacrilegio  venne  accusato 
biade ,  ed  i  sospetti  par- 
tanto  pfìi  fondati ,  poi- 
in  alcune  conversazioni . 
ravizzo,  egli  aveva  con- 
itto  i  misteri  di  Cerere  e 
Woserpina ,  e  le  funzioni 
irò  sommi  sacerdoti  .  E- 
già  sul  procinto  di  fargli 
?sso ,  allorché  le  truppe 
ero  istantemente  di  par- 
,  e  di  partire  con  Alcrbìa^ 
Giunto  in  Sicilia,  stim- 
mi per  sorpresa  di  Cata- 


nia; ma  non  poti  portar  piti 
oltre  le  sue  conquiste.  I  suoi 
nemici  profittarono  della  di 
lui  assenza  per  far  coatHiua- 
re  le  processure- intentate  coa- 
tro di  es'io  .  Il  popolo  irrita* 
to  gli  spedì  ordine  di  venir  a 
giustificarsi;  ma  egli  credet- 
te meglio  sottrarsi  colla  fu- 
ga alia  sorte ,  che  prepara- 
vangli  la  vendetta  ed  il  fana- 
tismo ,  giacché  veniva  impu- 
tato d'  empietà  e  di  sacrile- 
gio .  Quest'  eroe  fu  condanna- 
to a  morte  in  contumacia  ,  e 
quando  ciò  gli  venne  riferito, 
rispose;  farh  ben  io  vedere  ^ 
che  sono  ancor  vìvo.  Erafii  di 
già  rifuggiato  pri?sso  gli  Spar- 
tani ,  che  lo  accolsero  a  brac- 
cia aperte .  Giunto  a  Sparta  « 
cambiò  maniera  di  vivere,  e 
si  addattò  alle  costumanze  de* 
Lacedemoni ,  Bagnandosi  nell* 
acqua  fredda ,  non  usando  che 
cibi  grossolani ,  e  sembrando 
neppure  ricord'arsi  più  de'  cuo- 
chi e  de'  profumieri  della  già 
abbandonata  irtene  *  Non  a- 
vrebbe  più  avuta  ragione  Socra^ 
fé,  il  suo  maestro,  di  dirgli:  Che 
s*  et  si  paragonasse  colla  gioven-- 
tà  degli  Spartani  non  farebbe  chs 
un  fanciullo  in  loro  confroyito  • 
Servì  Alcibiade  i  Lacedemoni 
contro  la  sua  patria  con  quet 
vivo  impegno,  che  suol  esser 
proprio  di  chi  opera  per  rÌ5en- 
timento  .  Indusse  a  rifaeliarsi 
risola  di  Scio. e  pia  alirecii- 
R  ^  tà 
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tà  della  Jonia  .1  generali  Spar- 
tani gelosi  contro  d'un  tale 
straniero  ispirarono  tanta  dif- 
fidenza a'  magistrati ,  che  que- 
sti giunsero  a  decretare  di  far- 
lo morire.  Avv\%zxo  Alcibiade 
d'un  ordine  così  ingiusto  ,si  ri- 
covrò  presso  Tìsafcrne  satrapo 
dei  re  di  Persia, e  nel  tempo 
stesso  introdusse  maneggio  per 
ritornare  in  Atene  V  anno  408 
àv.  G.C.  II  popolo  Atenie'^e 
leggiero  ed  incostante  lo  ac- 
còlse con  entusiasmo  ,  dopo 
che  avealo  condannato  a  per- 
der la  vita  .  L*  onorò  d'  una 
corona  d'oro,  gli  restituì  tut- 
te le  sue  sostarne,  ed  ordinòf 
a' sacerdoti  ed  alle  sacerdotes- 
se di  ricolmare  di  benedizioni 
colui  ,  contro  il  quale  avea 
fatto  pronunciare  dell'  impre- 
cazioni •  Per  altro  jilc'tbtade 
meritava  una  tal  accoglienza  * 
Prima  di  rientrar  in  patria  y 
avea  obbligati  gli  Spartani  a  di* 
mandar  la  pace,  e  s'  era  im- 
padronito  di  varie  città  su  le 
frontiere  dell'  Asia .  Qualche 
tempo  appresso  gli  Ateniesi  lo 
nominarono  generalissimo  del- 
le loro  truppe .  Avendo  An- 
tioco suo  luogotenente  perduta 
una  battaglia  navale  contro  i 
Lacedemoni ,  Alcibiade  venne 
deposto  j  perchè  a  lui  volle 
attribuirsi  un  tale  sinistro  av- 
venimento .  Famabazo  satrapo 
Persiano  g-i  offerse  un  asilo, 
ch'egli  accettò  ^  ma  Lifandv 


re  di  Sparta  ,  avendo  pregato 
il  Satrapo ,  acciocché  volesse 
disfarsi  a  un  uom  di  talento 
altrettanto  altiero  ,  quanto  pe- 
ricoloso, il  Persiano  ebbe  la 
viltà  di  prestarsi  a  sì  reo  di- 
segno .  Coloro ,  c^e  furono 
incaricati  di  tal  esecuzione, lo 
uccisero  da  lontano  a  colpi  di 
freccie  1'  anno  404  av.  G.  C 
hi  età  di  40  anni  circa  •  Gli  uc- 
cisori ,  non  osando  attaccarlo 
direttamente,  diedero  fuoco  al 
luo^o  ove  trovavasi.  L'  eroe 
si  aperse  una  strada  nel  mezzo 
di  questi  asassini,ma  ciò  non 
optante  dovette  perire  per  la 
quantità  degli  strali  ,  che  gli 
lanciavano  dietro,  mentre  fug- 
giva .  M,  Turpin  ha  delineata 
un'  assai  espressiva  pittura  di 
Alcibiade ,  ben  degna  d' essere 
qui  riportata.,,  La  natura  (die' 
„  egli) nel  formarlo  riunì  tut- 
„  te  le  proprie  forze,  per  fame 
yj  un  uomo  compito  .  Tratti 
„  nobili  ed  interessanti,  gra*- 
„  zie  fatte  a  posta  per  coni- 
„  movere  gli  affetti,  e  soste- 
„  nute  da  tutt'  i  doni  del  ge- 
,^  nio  e  dell'  amenità  del  ca- 
„  rattere,  gti  assicuravano  un 
„  impero  assoluto  sopra  i  cuo- 
„  ri  e  sopra  gli  animi  •  Nato 
„  con  tutte  le  passioni  seppe 
^,  assoggettarle  alla  sua  ani- 
„  bizione  ,  e  Proteo  politico 
„  fu  secondo  l' opportunità  al- 
„  tiero  e  popolare  ,  intempe- 
„  rante  e  frugale ,  modesto  e 

.%li- 


^  licenTÌo<;o  ,  sempre  diverso 
3,  da  se  stesso,  fu  costantemen- 
n  ^^  quello,  che  richiedeano 
„  che  fosse  le  circostanze  del 
yy  preciso  momento  *  La  sua 
3,  venustà  non  provò  gli  ol- 
„  traggi  del  tempo  ,  e  per 
„  un  privilegio  bei  singolare 
99  seppe  piacere  nella  suast^U 
^y  te ,  come  avea  fatto  in  sua 
,,  primavera.  E'  difficile  non 
jj  abusare  di  sì  ricca  porzione; 
yj  quindi  fu  esso  pure  il  cor* 
^  ruttore  de'publict  costumi* 
yy  Accomodò  alla  dissolutez^ 
yy  za  le  grazie  della  voluttà  ; 
yy  ed  i  vizi  nobilitati, per  co- 
yy  sì  dire,  da' suoi  esempi,  nul- 
^,  la  oflfrirono  di  ributtante  ,,4 
Le  inclinazioni  della  di  lui 
fanciullezza  avèado  anttuiicia- 
to,  co^  egli  diverrebbe .  Lot- 
tando un  gioroó  contro  uil 
SCO  compagno, si  semi  sì  vi^ 
vamente  pressato  ,  che  gli 
xnordette  un  braccio, come  se 
avesse  voluto  divorarlo  .  L' 
offeso  gridò  :  ah  traditore ,  tu 
mi  mordi  a  guisa  d*  una  dotu 
na  !  —  Dì  piuttofló ,  a  guisa 
d*  un  lime  ^  rispose  AUiuiade. 
In  un*  altra  occasione  diver-* 
tendosi  egli  su  la  strada  agli 
ossicelli  )  ossia  al  giuoco  chia^ 
mato  Alioffo  9  venne  a  passa- 
re un  carro  •  Pregò  egli  il 
condottiere,  acciocché  volesse 
fermarsi  un  momento  ;  ma  lo 
scompiacente  carrettiere  precisò 
pii^  vivameate  i  suoi  cavalli/ 
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tutt*  !  compagni  d' jilcibìaJe 
si  dispersero  ;  egli  in  vece  d* 
imitarli ,  si  pose  coricato  da* 
vanti  la  ruota,  e  disse;  Dì* 
/graziato  \  pajfa^  /e  hai  tantif 
ardire*  Una  volta  ,  premen- 
dogli  che  il  popolo  non  si  oc- 
cupasse in  parlare  degli  aflà- 
ri  seri  riguardanti  il  publico, 
escogitò  V  espediente  di  tagliar 
la  coda  al  proprio  cane ,  on- 
de far  un  diversivo  ai  di<;corsi 
della  plebe  ,  che  facilmente 
lascia  condursi  anche  dalle  piti 
piccole  novità .  Questi  raccon- 
ti, che  potrebbero  sembrare 
itiinuzie  ,  meritano  di  aversi 
in  considerazione  trattandosi 
di  un  sì  celebre  soggetto  • 
Quantunque  fosse  naturahnen- 
te  imperioso ,  V  avidità  di  sa- 
per tutto  lo  re^e  docile  alla 
voce  de' suoi  maestri .  Nella 
Scuola  di  Soetati  ^  come  ab» 
biam  bello  ,  sviluppossi  il 
germe  de'  suoi  talenti .  Alct^ 
biade  ^  e^ndo  bello  e  voluttuo- 
so I  die  luogo  alla  malignità 
di  credere ,  chtf  quest'  unione 
avesse  per  fondamento  un'in- 
fame passione, e  tuttM  di  lui 
Coetanei  si  accordano  nelPas-» 
serirlo  imbrattato  di  questo 
vizio  «  Ma  quando  pur  ciò 
fosse ,  è  egir  mal  presumibile, 
che  avesse  data  la  preferenza, 
ad  un  grave  e  rigido  filosofo 
Sópra  tanti  giovani  scostumao 
tiy  che  faceano  a  gara  per  a« 
v^  il  vantaggio  di  pi^fetgli  ì- 
R    4  AL- 
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ALCIDAMO  ,  filosofo  e      o  quattro  anni  di  pontificatói 


tetore  ,  nativo  della  città  d' 
Elea  in  Grecia,  viveva  verso 
r  anno  424  av.  G.  C.  Gli 
vien  attribuito  il  Liòercùntra" 
dicendi  Magifiros  •inserito  nel- 
la Oratorum  colleElìo ,  &  Rhe- 
forum  in  greco ,  Venezia  1515 
voi,  3.  in  fogl-  Quest'  oratore 
scolaro  di  Gorgia  ,  non  erasi 
Imitato  ad  imitare  servilmen- 
te il  suo  maestro  ;  egli  avea 
avuta  r  ambizione  di  alzarsi 
al  di  sopra  di  lui  per  una  fog- 
gia di  parlare  ancor  pifi  af- 
fettata ed  infrascata- d'  orna- 
menti .  Ciò  ha  fatto  dubitare, 
se  r  aringa  attribuita  ad  ^/r/- 
damo  sia  veramente  sua ,  poi- 
ché nulla  vi  si  trova, che- ca- 
ratterizzi lo  stile  d'un  disce- 
polo di  Gòrgia  • 

ALCIFRONE  ,  celebre 
filosofo  di  Magnesia  a'  tempi 
^  jileffandro  il  Gramie  ,  non 
deve  confonderai  con  «n  altro 
jilcifrone  autore  greco, di  cui 
abbiamo  alcune  Èpifìole ,  Li- 
psia 1715  in  8**.  L*  època  di 
costui  ci  è  racognita. 

I.  ALCIMÒ,  sommo  sa- 
cerdote degli  Ebrei ,  che  usur- 
pò questa  suprema  dignità  so- 
stenuto dalle  forze  del  teAn- 
fioco  Eupatore.  Essendosi  ac- 
cinto ad  atterrare  itmurodel- 
V  atrio  interiore  del  Tempio 
fabbricato  da'  Profeti  ,  Iddio 
lo  punì,  facendolo  divenir pa^* 
ràlitico  5  onde  morì  dopo  xxt 


IL  ALCIMO,  (  Latinus, 
Alcimus  Aleiius  )  isterico  , 
oratore  e  poeta  ,  nativo  d' 
Agen  ,  fiorì  nel  iv  secolo  •. 
Avea  scritta  la  Storia  dìClu^ 
liano  P  j4poJfatà  ,  e  quella  di 
Sallujiio  console  e  prefetto 
delle  Gallie  sotto  il  regno  del 
predetto  Imperatore  .  Queste 
non  si  trovano  più, e  solo  ci 
resta  di  lui  un  epigramma  so- 
pra Omero  e  Virgilio  nel  Cor* 
pus  Foetarum  di  Maittairg  ^ 
Londra  171^  voi.  2.  in  fogl. 
ALCINOE  ,  moglie  di 
j4mfiloco  ,  avendo  defraudato 
della  dovuta  mercede  un  po- 
vero ,  operajo  ,  ne  fu  punita 
severamente  da  Diana.  Que- 
sta Dea  le  ispirò  un  sì  vio- 
lento amore  per  Xanto  di  Sa- 
mo ,  eh'  essa  abbandonò  ma- 
rito e  figli  per  seguitarlo  . 
Malgrado  le  attenzioni  del 
suo  amante ,  divenne  sì  gelo- 
sa ,  che ,  credendolo  infedele  , 
si  precipitò  da  se  stessa  nel 
mare  • 

L  ALCINOO, re  de' Fea- 
cesi  neir  isola  anticamente  Cor- 
eira  in  oggi  detta  Corfìi ,  avea 
.  magnifici  giardini ,  celebri  per 
essere  stati  lodati  da  Ome-- 
ro. ,,  Gli  alberi  ^ii  questi  giar- 
„  dini  (  dice  il  poeta  )  giani- 
„  mai  trovansi  ^enza  frutto  r 
„  un  soave  zefiro  mantieiie  il 
j,  loro  vigore  ed  il  loro  su- 
3,  go  y  e  mentre  maturano  li 


„  primi  frutti ,  rie  nafcano 
„  sempre  <te*  nuovi  ;  La  pera 
j,  presso  ad .  esser  raccolta  ne 
j,  fa  veder  una,  che  cómin- 
),  eia  a  nascere  4  II  granato 
j,  e  la  melarancia  già  maturi 
„  ne .  mostran  de'  nuòvi ,  che 
5,  s' incamminano  alla  matu- 
„  rità  .  L' oliva  vien  cacciata 
3,  da  un'  altra  oliva  ,  ed  il 
^  fico  già  fatto  grinzo  fa  pò* 
y^  Sto  ad  im  altro,  che  gli 
„  tieti  dietro.  Ivi  la  vite  por- 
„  ta  i  suoi  grappoli  in  tutte 
„  le  stagioni .  Mentre  che  gli 
„  uni  si  seccano  al  sole  in 
„  un  luogo  scoperto,  altri  se 
j,  ne  tagliano,  e  nel  torchia 
„  si  premono  quelli ,  che  il 
„  sole  ha  di  già  preparati  „ 
Òmero  ,  che  fa  passare  il  suo 
eroe  Uliffe  per  tutt'  i  generi 
di  periccdi ,  onde  far  meglio 
risaltare  la  di  lui  virtìr,  lo  fa 
pur  venire  alla  corte  d«I  re 
Alcinoo  ,  ed  ivi  gli  fa  godere 
per  qualche  tempo  V  amenità 
dì  quel  luogo  di  delizie. 

IL  ALCINOO,filosofo  Pia. 
tonico  ,  autore  d'  un  Compen- 
dio della  Filosofia  del  suo 
maestro,  tradotto  in  latino  da 
MarsiJio-Ffcinoy  e  sul  quale 
Gìacemo  Carpentiero  fece  buo- 
ni Commenti ,  Parigi  1 573  in 
4°  .  Questo  Compendio    era 

{>ure  stato  impresso  assieme  col- 
e  opere  di  jfpulejo  col  titolo 
^Icinous  de  dofìrina  Platonis^ 
Homa    in    Dqm    BtPtì  Jh 
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Maximts  14^9  in  fogl.  ,  ediy^ 
zione  rarissima  • 

ALCIONE,  gigante  fra- 
tello di  Porfir/om  ,  diede  soo* 
corso  agli  altri  Numi  cont«> 
di  Gich^'.  Minerva^  lo  scaccib 
dal  globo  biella  Luna ,  ov'era- 
si  situato  *  In  seguito  egli  uc- 
cise i4  soldati  d'  Ertole  j  e 
voleva  pur  opprimere  quest* 
eroe  ;  ma  fu  ammazzato  egli- 
stesso  a  colpi  di  frecce.  Le 
sette  di  lui  fefiie,  provarono 
perciò  tale  rammarico,  chest 
precipitarono  in  mare,  ove 
furono  cangiale  in  uccelli  de-* 
nominati  SfUiohi . 

ALCIONE,  o  ALCIO- 
NA,  figliuola  d'  Eolo  fu  av- 
vertita ìxt  sogno  della  morte 
di  Cejix  suo  marito  figlio  di 
Diana  ,  la  stella  del  mattmo  > 
ed  il-^uo  dolore  ne  fu  incon- 
solabile. S'era  egli  annegato 
nel  mare,  attraversandolo  per 
andar  a  ritrovare  la  sua  con- 
sorte, dalle  di  cui  braccia  1* 
Auròra  avealo  strappato.  (  Vt 
Sig.  Vemet  ne  ha  fatto  il  sogget- 
to d'  una  bella  J^^<//^/^  di  mare  y 
Il  loro  amore  fu  premiato  da- 
gl'  Iddii  ,  che  trasformarono 
entrambi  in  Alcioni ,  e  voììeu 
ro  ,  che  il  mare  stesse  in  cai* 
ma  t)el  tempo ,  che  questi  au« 
gelli  farebbero  i  loro  nidi  so- 
pra P  acque  •  La  specie  dì 
questi  favolosi  uccelli  si  è  per- 
duta ,  come  tante  altre  • 

?  ALCiONI0,(  Pietro) 
Ita- 
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Italiano  ,  celebre  correttore 
nella  stamperia  à^  Aldo  Ma^ 
nuzio  in  Venezia  sua  patria  , 
e  professore  di  lingua  greca  in 
Firenze ,  annoverasi  tra  colo- 
ro, che  illustrarono  il  secolo 
3tvi.  Clementi  vit^cheTavea 
protetto  ,  qtiand'  era  cardi- 
nal Medici^  divenuto  Papa  il 
chiamò  presso  di  se;  ma  egli 
perdette  la  protezione  di  que- 
sto Pontefice  abbracciando  il 
partito  de'  Colònnesì  di  lui  ne- 
mici •  Non  ebbe  quindi  altro 
spediente  per  vivere,  che  quel- 
lo di  applicarsi  ad  insegnare  } 
ma  ne  ricavb  più  onore ,  che 
profitto,  e  diede  le  sue  lezio- 
ni quasi  per  P  amor  di  Dio  4 
Morì  nel  1527  in  età  di  40 
anni .  Si  ha  di  lui  un  tratta- 
to I>«  Exilio  j  Venezia  1522 
in  4°  ,  ristampato  per  opera 
del  Menchenìo  col  titolo  Anale-' 
ila  de  calamitat0  Lìttetatorum^ 
Lipsia  1707  in  12.  A  motivo 
di  quest'opera  si  è  sospettato, 
eh'  egli  sfiorasse  tutto  cib ,  che 
vi  era  di  meglio  nel  trattato 
i}i  Cicerone^  De  Gloria  ,di  cui 
si  pretende ,  che  si  trovasse 
avere  1'  unico  originale  rima- 
sto al  mondo ,  e  che  lo  ab. 
brucciasse  per  occultare  il  suo 
{Jagio  •  L' edizione  del  mede- 
simo libro  fatta  in  Venezia  nel 
1582  in  ^dibus  Aldi  in  Ji^ 
grande  è  molto  rara  .  L'  ac- 
cusa perb  dell'accennato  pia- 
gto  guanto  ha  del  lonuHze* 
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SCO  ,  altrettanto  è  ingiusta  * 
Il  libro  DeWEftlio  è  un  dia. 
logo  fatto  ad  imitazione  di 
Cicerone  }  ma  non  è  già  di 
Stile  ciceroniano  ,  sebbene 
quello  d*  Alcionio  sia  puro  ed 
aggradevole  <  Vi  $i  trovano  co- 
se ^  che  hanno  del  troppo  ri- 
cercato per  un  dialogo  fami- 
gliare, né  vi  si  riscontra  la 
bella  naturalezza  e  la  soave 
eloquenza  delle  Opere  filosofi- 
che del  Romano  oratore  .Es- 
so propriamente  non  è ,  che 
un  enfatico  elogio  delP  esilio, 
o  almeno  una  declamazione 
per  provare  ,  che  V  esilio  non 
è  un  male  «Si  è  detto  lo  stes- 
so dell:!  febbre;  ma  tali  con- 
solazioni non  equivalgono  al- 
la china  ed  alla  libertà.  Al* 
cionio  sapeva  di  greco  e  di  la- 
tino ,  ma  era  cau^^tico  e  mor- 
dace; Carattere  ,  che  gì' impe- 
dì d*  avanzarsi .  Aggiungasi  a 
ciò  uno  sregolato  amor  proprio, 
che  nulla  trovava  di  ben  latto, 
fuori  di  ciò  che  avea  compo- 
sto egli  ftesso.  Si  ha  pure  di 
lui  :  Ariftotelis  Opera  varia  , 
latine^  Venezia  1521  inferi- 
Questa  traduzione  di  quattt^ 
opere  di  Arijktile  della  sud- 
detta edizione  è  rara  „  perchè 
r  autore ,  piccatosi  delle  criti- 
che, che  fé  ne  fecero  daG/V» 
van  Genejio  Sepulveda  dimo- 
rante in  Bologna  ,  acquistò 
tutti  gli  esemplari  ,  che  potè 
trovare  j  e  li  gittò  nel  fuoco. 
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Per  altro  la  di  lui 
i  scritta  con  elegan7a;  ma  vi 
si  desidera  la  fedeltà  .  Ct*rta- 
mente  egli  era  uomo  di  genio 
vivacissimo, e  di  singolare  ta- 
lento  y  e  sare!)be  stato  uno 
de'  maggiori  ornamenti  del  suo 
secolo  y  se  non  avesse  abusa- 
to del  suo  ingegno,  dandosi  in 
preda  ad  alcuni  vizj ,  disprez- 
zando e  mordendo  gU  altri  lette- 
rati ,  ed  intricandosi  con  somma 
volubilità  ed  imprudenza  nelle 
fazioni  ,  onde  fu  esposto  a 
mille  peripezie ,  ed  anche  tac- 
ciato a  irreligiosità  r  Era  pro- 
fessore dì  lingua  Greca  in  Fi- 
renze, quando  li  Cardinal  de* 
Medici  suo  protettore,  come 
abbiam  accennato,  venne  fat- 
to Pontefice  0  Ad  onta  del 
divieto  avutone  dalla  signoria 
di  Firenze  ,  gonfio  di  grandi 
speranze  vol^  a  Roma  ,  ov*^ 
ebbe  la  cattedra  di  eloquenza, 
e  nel  1525  recitò  innanzi  a 
Clemente  vt  i  un  Orazione  delh 
Spirito  Santo  y  così  altamente 
derisa  da  Gìrolama  Negri  e 
da  altri  coetanei  •  Il  soggior- 
no di  Roma  gli  divenne  fa- 
talmente funesto ,  giacché  nel 
1526  nelle  rivoluzioni  de^Co- 
lonneft  gli  fu  saccheggiata  V 
abitazione,  nel  1527  /men- 
tre fuggiva  in  Castel  S.  An- 
gelo col  Papa  ,  fii  colpito  da 
una  moschettata  in  un  brac- 
cio ,  e  i'  anno  dopo  scontenta 
del  Pontefice,  gittatosi  nel  par^ 
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versione      tito  àe' Colonna' y  mori  in  eti 
ancor  fre'-ca  . 

ALCIPPE,  figlia  di ilf^rf^y 
che  Tu  rapita  da  Alyrothìo  o 
j^Uirozìo.  Per  vendicare  la  pro- 
pria figlia  y  Marte  uccise  il  ra- 
pitore, ed  a  motivo  di  qucst^ 
omicidio  venne  citato  innanzi 
un  consiglia  composto  di  do- 
dici Dei .  Il  luogo ,  ove  si  ten-^ 
ne  questo  giudizio ,  chia  mossi 
poscia  Areopago ,  ovvero  Cam^ 
pò  dì  Marte  .  Alcuni  riguar* 
dano  questa  favola  come  un 
fatto  istorico  ,  e  vogliono ,  che 
il  padre  di  Alctppe  fosse  oil 
guerriero  ;  Allirozsa  ,  il  rapi-» 
tore,  un  capitana  di  nave;  « 
che  il  consiglio  fosse  compo^ 
sto  de'  pia  gravi  Ateniesi  ,  i 
quali  considerando  la  violenza 
fatta  èz  AUirozio ,  dichiarasse- 
ro innocente  il  di  lui  uccisore* 
ALCIPPO ,  Spartana  ,  fu 


esiliato  dalla  patria  per  la  ca- 
bala d' alcuni  invidiosi  ,i  quali 
V  imposturarono  ,  che  volesse 
rovesciare  la  costituzione  della 
republica  •  Democrha  di  lui 
consorte ,  che  voleva  segairlo, 
ne  fu  impedita  dal  magistra- 
to, che  fece  vendere  i  di  lei 
beni  .  Le  si  tolse  persino  la 
maniera  di  poter  maritare  due 
figlie  che  aveva  ,  per  tfmore 
che ,  generando  esse  de*^  maschi^ 
non  potessero  questi  un  gior- 
no vendicare  il  torto  fatta  al 
di  loro  avolo  •  Spinta  da  un' 
eccessiva  disperazione  ,   notò» 


t6S 


Democrha  il  tempo,  in  calle 
donne  pi^  ragguardevoli  della 
città  sarebbero   raccolte  in  un 
piccol  tempio,  per  celebrare  cer- 
ta festa.  Allora  rammassando 
Ilio  Iti  ^ucchi  di  legno,  ch'e-^ 
waisi  preparati  per  certi  sacrifi- 
ci 9  vi  appiccò  il  fuoco  ,  vo- 
lendo abbruciare  ad  un  tempo 
stesso  ed  il  tempV)  e  le  per- 
sone M  eranvi  dentro .  (Juan- 
dò   vide   il    popolo   accorrere 
per  estinguer  T  incendio  e  pu- 
nirne gli  autori,  ella  si  ucci- 
se  insieme    colle  due  figlie  • 
Gli  Spartani ,  per  atto  di  ven- 
detta ,  fecero  gettare  i  cadave- 
ri di  €sse  fuori  de^  confini  del- 
lo stato  . 

ALCITOE ,  femina  di  Te- 
be, si  burlò  delie  feste  dìBac- 
chy  ed  in  tempo  che  si  celebrava- 
no le  di  lui  solennità,  chiamate 
Or^ie ,  osò  travagliar  essa,  e  far 
travagliare  le  sue  sorelle  e  le 
sue  serve  ne'  lavori  di  lana .  A 
motivo  di  tali  mancanze  fu  tras- 
formata in  pipistrello ,  e  le  di 
lei  tele  vennero  convertite  in 
foglie  di  viti  o  d' ellera  . 

ALCMANO.o  ALCMA- 
KE ,  uno  de'  piìx  antichi  poeti 
lirici  greci,  edU  primo,  che 
abbia  comporti  versi  amorosi, 
era  cittadino  di  Sparta ,  ma  non 
^  certo  ,  che  ivi  fosse  nato  ; 
poiché  taluni  il  fanno  nativo 
di  Sardi .  Morì  di  malattia  pe- 
diculare  ^  Ateneo  ci  ha  conser- 
vati alcuni   piccoli  frammi^au 
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delle  di  lui  Poesìeé  Viveva  cir-^ 
ca  r  anno  672  .av.  G.  C.  Il 
Bdyle  ed  il  Faèrkso  pretendo- 
no ,  che  di  tal  nome  vi  fosse- 
ro due  distinti  poeti  :  uno  Li- 
dio, r  altro  di  Sardi. 

ALCMENA,  figlia  d'£/f. 
Shrione ,  re  di  Micene ,  e  di  X/- 
Jidicey^vevd.  sposato  ^w^m'o- 
ne  re  di   Tebe,  a  condizione 
espressa  che    vendicherebbe  la 
morte  del  di  lei  fratello  ,  eh' 
era  stato  ucciso  da  Teleboent. 
Mentre  jimfitrìone  trovavasi  a 
tal  uopo  alla  guerra  ,  invaghi- 
tosi Giove  di  questa  Principes- 
sa ,   prese    le  sembianze  e  la 
voce   del  di   lei  marito  ,  per 
poter  ottener  il  suo  intento  , 
e  ,  quel  eh'  è  piìi  sorprenden- 
te, lece  durar  tre  volte  il  dop- 
pio del  solito  la  notte ,  in  cui 
sì  giacque    con    lei  .  Sebbene 
ella  fosse  già  incinta ,  concepì 
un   secondo   figlio  ,  ed  a  suo 
tempo   diede  poi    in  luce  due 
gemelli.  L'uno  appellato  2/"//-' 
co  era  figlio  di  Amfitrìone:  V 
altro ,  eh  era  procreato  da  G/o- 
ve  j  fu  il  famoso  Ercole  ,    Di 
questa  leggiadra  avventura  P/j- 
uto  e  Molière  ne  hanno   fatto 
to  un' , argomento  di  commedia, 
•  I-  ALCMEONE ,  figlio 
d*  Amfiarao  e  d'  Eri  file  bagnò 
le  mani  nel  sangue  della  pro- 

Eria  madre  per  ubbidire  ad  un 
arbaro  comando  del  genitore, 
irritato ,  perch'  essa  aveva  ma- 
nifestato il  luogo,  ov'  egli  e^ 
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fnsi  nascosto,  per  non  andare 
alla  guerra  di  Tebe.  Polinice 
aveva  strappato  di  bocca  ad 
Erìfile  questo  secreto  col  do- 
narle una  collana ,  che  veniva 
da  Ermicne  figlia  di  Marte  e 
di  Venere ,  e  moglie  di  Cddm^^ 
collana  che  fu  infausta  sorgen- 
te di  tsinti  gu2iu  jilcmeone  ^tou 
mentato  dall'  ombra  materna 
e  dalle  f'^rie ,  o  piuttosto  da- 
gli spaventevoli  suoi  rimorsi  a 
cagione  d'un  tanto  delitto,  si 
ritirò  a  Psofi  nell'Arcadia,  per 
fare  dell'  espiazioni ,  ed  ivi  spo- 
sò jirsinoe  la  figlia  di  Fegeo^ 
alla  quale  diede  la  fatai  colla* 
na .  Non  avendo  prodotto  ve- 
runo buon  effetto  quest'espia- 
zioni, passò  a  farne  dell' aftre 
Ì presso  Acheloo  padre  di  Calliroej 
a  quale  sposò  malgrado  i  suoi 
imf^egni  con  jlrsinoe ,  cui  tolse 
anzi  la  collana  per  farne  un 
presente  alla  novella  spossa.  Tale 
sdegno  per  siffatta  ingiuria  si  ac- 
cese in  tutta  la  famìglia  ÒxAt» 
sinoej  che  i  di^  lei  fratelli  per- 
seguitarono Mcmeone^  e  1'  uc- 
cisero .  Quindi  Calliroe  cercò 
poscia  vendetta  dell'  estinto  con- 
sorte.  (  Ved.   ACARKAS  ).' 

*  IL  ALCMEONE  ,  fi- 
losofo  e  discepolo  di  Phtagch 
ta ,  era  di  Crotone ,  volgarmen-  • 
te  detta  Cotrona  in  Calabria. 
Datosi  allo  studio  della  me- 
dicina ,  fu  il  primo  che  per 
uso  di  es^a  riconoscesse  neces- 
saria la  sezione  de' cadaverine 
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si  applicasse  alla  notomia , on- 
de ne  vien  riguardato  come  l* 
inventore  •  Restò  sorpreso  dal- 
l' ammirabile  costruzione  dett* 
occhio  ,  e  dalla  maestrevole 
organizzazione  deli'  orecchio^; 
e  siccome  jtristotile  riferisce  ^ 
aver  egli  detto,  che  le  capre 
respirino  per  gli  orecchi,  ra- 
gionevolmente si  può  conget-" 
turare ,  che  sin  d'  allora  sco- 
prisse que'  canali ,  che  dagli 
orecchi  terminano  alla  bocca, 
in  oggi  notissimi  sotto  nome 
di  Trombe  d^  Eustachio  .^  Era 
anche  versati^simo  nell'Astro- 
nomia ed  altresì  nelle  rimanenti 
parti  della  fisica  ,  di  modo  che 
si  vuole ,  che  sia  stato  il  pri- 
xpo  a  scrivere  in  essa;  ma  il 
tempo  non  ci  ha  conservata 
alcuna  delle  opere  di  lui  • 

I.  ALCONE,  famoso  nef 
tirar  d' arco ,  era  dell'  isola  di 
Creta  •  Essendo  stato  il  di  Ini 
figlio  afferrato  al  collo  da  uà 
orribile  serpente  ^  che  soffocsH 
vaio ,  Mcone  gli  scoccò  una 
freccia  con  tale  destrezza  ,  che 
uccise  il  serpente  senza  ferire 
il  figlio . 

IL  ALCONE ,  Chirurgo, 
chiamato  da  Plinio^  Medtcus 
Vulnerum  ,  avea  fatti .  guada- 
gni sì  grandi  nella  sua  profes- 
sione ,  che  dopo  aver  pagata 
»airimperator  Claudio  un  am- 
menda corrispondentt  a  circa 
cento  mila  zecchici  di  odierna 
moneUj  ed  accumulò^  pochi 
'  anni 
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anni  dopo  ,  un'  altra  simile 
somma .  Era  espertissimo  nel- 
r  arte  di  curar  V  ernie  col 
mezzo  dell'  incisione ,  e  di  ac- 
comodar le  fratture .  ^ 

ALCUINO,  (Fiacco  AI- 
binio  )  discepolo  del  Ven. 
Bada ,  poi  diacono  della  chie- 
.  sa  di  Yorcfc  ,  ove  insegnava 
le  scienze  ecclesiastiche  ,  fu 
chiamato  in  Francia    da  Car- 


mo  lo  scintillare  degli  astri  • 
Ciascuno  ha  la  sua  proporzk* 
nata  tangente^  dì  cui  dev* es- 
sere contentissimo  —  Sotto  gli 
auspic)  di  Carlo-Ma^no  foncfe 
Alcuino  diverse  scuole  in  A- 
qutsgrana ,  in  Tours ,  ec.  e  fece 
risorgere  le  lettere  ne'  vasti 
domini  del  medesimo  Princi- 
pe .  CaHomagm  lo  prò  vide 
di  varie  abbazie  ,   Ì'  onorò  di 


Jomagno ,  che  lo  prese  per  suo      sua  Éamigliarità  ,  e  se  ne  pre- 
,  maestro  *  Questo  Principe  as-      valse  in  molte  negoziazioni  < 


colta  va  le  di   lui   lezioni   da 
.  vero   discepolo  ,    che    voglia 
.  istruirsi ,  e  permetteva  ,   che 
^Alcuino  gli  parlasse  con  pie- 
.na  libertà .  Lo  «tesso  Monar- 
ca diceva  talvolta  sospirando; 
Vedesse  Dio ,  che  io  trovassi  do- 
.dici  tiomnì  così  ^otti  ,    come 
Girolamo  ed   Agostino  /    — »» 
Cvme  !  (  rispondevagli  jilcuino  ) 
il  Creatore   del  cielo   e    della 
ferra y  pESU'  cristo  ,  per  art- 
ipunztare  la  sna  glqria  non  ha 
-0vuti  che  due  uomini  di  tanto 
m^ito  i  e  voi  ^  Sire  ,  osate  di-^ 
^mandarne  dodtci)  Quando  ren- 
deva ponto  n  Carlo^Magno  de* 


L'  impM[nò  pure  a  scrivere 
contro  1  eresia  di  Felice  e  d* 
EUpando  .  Egli  morì  nella 
$ua  badia  di  S.  Martino  di 
.Tours  neir  304.  Sono  state 
publicate  le  di  luì  Opere  in 
Parigi  nel  16 17  da  Andrea 
Du'Chesne  in  fogl-  Ve  n'  è 
una  piti  ampia  edizione  fatta 
da  M.  proben  ,  principe  aba- 
te  di  S.  Emeriandoi  Ratisba. 
«a  1777  voi.  %  in  fogL  11 
P.  Chifflet  ha  pure  pubblica- 
to uno  scritto  col  titolo  ,  Lacon» 
fessione  ^ 4lcuìno^  16^6  in  4®, 
che  il  P.  Mab'dlon  prova  es- 
s?r   opera  dello  stesso .  edito- 


suoi  ^rava^li  per  la  di  li|i  edu-  -re  •    Pi   tutto    incontrasi    in 

.cazipne,diceva§li  :    Jo  non  4ò  queste  opere,  teologia,    filo- 

ad  o^Tfuno  tutt*  t  tesori  che  pos--  lofia  ,  storie,  lettere,  poesie; 

seggo  ,  ma  lì  distribuisco  •  A  ma  ogni  cosa  scritta  senza  gu- 

guesto  ungo  le  labbra  col  mele  sto,   ed  ^cbe   senza   esattez- 

delle  sacre  scritture;   ìnebbrìo  .^a.  Il  suo   latino  non   d   né 


-quello  col  vin  vecchio  dàla  sto-^ 
ria  antica  ;  nutrisco  un  altro 
de'*  frutti  della  grammatica  ; 
fò  brillar  agfi  occhi  delP  ulti- 


|)uro ,  jiè  elegante  ;  i  suoi 
versi  non  sono ,  che  una  cat- 
tiva prosa:  tutto  in  fine  por- 
ta r  impronto  del  suo  secolo. 

AL- 


ALCYON,  VeJ.  AXciONE. 

ALDANA,  {Bernardo  ) 
capitano  Spagnuolo  ,  era  go- 
vernatore di  Lippa  sulle  fron- 
tiere della  Transilvani^  t  A^ 
vendo  i  Turchi  assediato  T^ 
miswar  nei  1552  ^  Al4ana  si 
figurò  I  che  dopo  tgle  assedio 
verrebbero   gd   attaccar   pssQ 

S iure, e  su  questo  timore, spe* 
i  alcuni  de'  suqì  per  pntrac^ 
ctar  nuove  de'pipiipi.  Ritor? 
navano  a  rendergli  conto  delr 
.la  spedì^iopp ,  quando  acciden* 
taloiente  si  trovarono  insegui- 
ti da  alcune  mandre  d' anima*^ 
li ,  che  cammitjiapdp  ^l^vanp 
grosse  pubi  ^i  polvere  p  L^ 
sentinelle,  yedepdo  questi  torr* 
tuosi  nembi  di  pp^y^^  ne  av^ 
vertirpno    Mdana ,  fhe  sor? 

J)reso  ^a  pn  panicQ  ^errore  ^ 
ece  bruciar  Tar^epale,  \\  ca^ 
^ello  p  1^  città  d;  Lippa. In- 
torniati i  Tprghi  di  ciò,  ci)' 
era  accaduto  in  questa  sventi|« 
rata  città ,  sp  di  cui  non  aveai^ 
/ormato  da  principio  a  If  un  dir 
segno  ,  vi  ficQorsero  in  tuttsa 
.fretta,  ^stinsero  1?  fiamme  ^ 
la  ristabilirono  .  ^Idana  fi| 
preso  e  condannalo  a  morte  \ 
ana  Mam  regina  di  Boemia, 
.moglie  di  M^Jfmilìam  ,  che 
ili  poi  Imperatore, pttepne da 
Ferdinando  suo  spoc^ro  ,  eh? 
a  riguardo  della  nazione.  Spa- 
gnuola  si  cambiasse  la  di  lui 
pena  in  quella  di  carcere  per- 
cpetua«  Pel  favore  delUmede-t 
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sima  Prtficipeissa  in  seguita 
Aldana  uscì  libero  «Fu  poscia 
impiegato  nella  guerra  d'  Af- 
frica per  la  spedizione  contri 
Tripoli,  e  fece  porre  in  di- 
pienticgnza  la  passata  sua  vi- 
gliaccheria • 

ALDEBERTO,i>ADAL- 
BERTQ,p  ADELBERTO^ 
è  il  nome  $  un  impostore  , 
Francese  di  nascita, che  sedu- 
(ceva  il  popolo, recitando i suoi 
vaneggiamenti  nel  secolo  vi  i  r. 
Affettò  una  singoiar  divozione 
per  j^sser  innalzato  al  ^acerdo^ 
5110,  e  diyenpe  vescovo  afor- 
SLa  di  deparo .  Soprattutto  ini- 
piegava  il  soccorso  delle  vi- 
sioni per  insinuare  ìproprj  er- 
rori. Dij^ea  d'aver  pni^  lette- 
%^  scritta  da  gesù'  cristo  , 
e  caduta  d^l  cielo  in  Gerusa* 
Jemme  ,  eh'  eragli  s^ta  reca- 
ta (Jell'archangelo  S.  Michele. 
Si  vantava  ancora  d*  aver  del- 
le reliquie  d'una  virtìi  ammi- 
irabile  ,  che  distribuiva  al 
popolo  ingannato  ,  con  rita- 
gli de'  suoi  capelli  e  4elle 
^ue  unghie  •  Assolveva  da* 
peccati  senza  confessione  ,  si 
rideva  delle  chiese  e  de'  pel- 
legrinaggi, face^  fabbricar  o- 
fatorìi  nella  campagna ,  ed  eri- 
geva cro^i  spi  margine  delle 
fontane  e  ne' boschi  .  Voleva 
.  eh'  ivi  si  pregasse  Iddio ,  e  si 
facea  invocar  egli  stesso .  Ven- 
ne deposto  ,  ed  i  suoi  errori 
iuroflo  «cpndanuati  nel  concilio 

di 
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di  Soissons,  nclunato  da  P^ì- 
ffo  duca  de'  Franchi  dd  744, 
e  poscia  in  un  altra  convo- 
calo dal  Papa  nel  74Ò  0  748. 
*  ALDEGRAFF,  o  AL. 
BEGREVER  ,  (  Alberto  ) 
di  Soest  néila  Westfalìa,  pit- 
tore ed  incisore,  nato  nel  1502, 
fa  celebre  per  un  pennello 
-corretto, e  per  un  bulino  pie- 
no di  leggerezza .  Pure  il  suo 
disegno  partecipa  utì  pocodel^ 
la  tnatiiera  gotica.  Quest'  ar« 
tefice  morì  povero  nella  sua 
patria  •  Un  suo  bel  quadro 
della  Natività  trova  vasi  nella 
Chiesa  vecchia  di  Soest  ,  co- 
me  pcMre  si  .trovano  diverse 
sue  pitture  a^sai  lodate  in  No* 
Timberga  ed  altre  vicine  pro- 
vincia •  Stimatissimi  sono  ì 
suoi  rami  di  Erc^fte  ,  di  Su* 
fama ,  e  di  altre  femmine  nu« 
de,  e  dodici  gran  carte  di  jB^r- 
rtf»4r/#  intagliate  dal   1538   al 

ALDERATTE  (  Bernar- 
do, e  Giuseppe  )  Gesuiti  Spa- 
gnuoli, nativi  di  Malaga,  fio- 
rivano nel  principio  del  secolo 
XVII.  Ci  hanno  prodotto  :  I. 
DeW  Orìgine  della  lingua  C a* 
fìigliana  1606  in  4° .  II.  Le 
jlntichìtà  di  Spagna  1614  in 
4^;  libro  erudito. 

ALDERICO,  (  S.  )  ve- 
scovo di  Mans,nato  di  fami- 
glia distinta  per  nobiltà, mor- 
to neir856  ,  avea  composta 
yna  Raccolta  di  Canont  cava- 


ALD 


ta  da' concilile  dalle  decreta- 
li de' Papi  .  Qjaesta  compila- 
zione tanto  utile  si  è  perduta. 
Ci  restano  di    lui    tre   Tejìa- 
nienti ,  ed  un  Regolamento  pel 
servizio  divino  negli  ^naleliì 
di  MabìUon  ,  e  nella  Mifcel- 
tanta  di  Baluzto  .  Non  sussi- 
ste, come  pretendono  alcuni, 
che  l'uso  degli  organi  fosse  in- 
ventato al  tempo  di  S.  ^Ide* 
TÌco ,  e  eh'  egli  fosse  il  primo 
a  collocarli   nella    sua    chie- 
sa •  Quest'  istromento   descrit- 
to da   CaJJìodora  è    assai   piil 
antico  di  origine ,  S.  Alderice 
era  non  men  pio,  che  dotto, 
*♦  ALDEROTTO,(Tad. 
deo  d')  uno  de*  più  grandi  uo- 
mini ,  che  possa    varvtare   Fi- 
renze  neir  arte   medica  ,  ne' 
.  trascorsi  secoli ,   appellato  pe- 
rò Ì2L  Dante  nel  suo  Convito 
r   /j^/»(«T4rf/>fif,  cioè  quasi  nuo- 
vo ristoratore  dì  questo  Gre- 
co  maestro,  fiorì   nel   xiii 
secob  •   Probabilmente  è  uni 
favola  ciò,  che  vien  detto  da 
alcuni,  che  solamente   in  età 
matura  gli  si  schiarisse  P  in- 
telletto y  troppo    sovente   ac- 
cadendo,  che  nelle  vite  degli 
uomini  celebri  voglia  mesco- 
larsi qualche  cosa  di  prodigio- 
so .   Avea   fatti    i    principali 
suoi  studi  in  Bologna  ,  ed  ivi 
pure  prese  la  laurea.  Tale  fa 
il  credito^  eh*  egli  si  acquista 
nell'esercizio  della   medicina, 
chQ  ricorieqdo  al  di  lui  ajuto 

gran 
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Signori  da  tutte  )e  parti 
[talìa  j  divenne  ricchìssi- 
Narrasi  ,  che ,  esvendo 
egli  chiamato  a  Roma  in 
one  d'  una  malattia  del 
Onorio  IV,  gli  venisse  as- 
to  il  salario  di  cento  du« 
Poro  per  ciascun  giorno, 
poi  gliene  fossero  rega- 
liecimila  ,  terminata  teli- 
nte  la  cura .  Questo  stesso 
medesime  circostanze  rac- 
si  pure  di  Pietri  (T  Aba- 
Itro  insign^^  medico  ,  e 
forse  non  sarà  vero  né 
uno  né  dell'  altro  . 
-DESTAN,  0  ADE- 
.N,  figlio,  «  successore 
oardQ  I  re  d' Inghilterra^^ 
sul  tronp  nel  924  •  I 
cortigiani  V  irritarono  ^on- 
EJutno  suo  fratello  , 
andolo  d' aver  tramata 
3  di  lui  una  congiura* 
rtano  troppo  credulo  il 
?<;porre  sopra  un  piccolo 
lio  senza  vele  e  senzd 
ggi  alla  discrezione  dell' 
.  Il  giovine  Principe , 
ìndosi  perduto,  si  gettò 
are.  Questa  morte  in- 
i  suscitò  i  più  violenti 
si  ^d  Aldestan  ,  il  quale 
x)se  da  se  scesso  una  pe- 
iz  di  setipe  anni ,  dopo 
fatto  rpprire  il  principal 
atore  dello  sventurato  fra- 
.  Fece  spiccare  il  suo  va« 
in  diverse  occasioni  :  ri- 
h  il  Northumberland  ; 
Tom*  L 
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vinse  Costantino  re  di  Scozia*, 
e  scacciò  i  Danesi  dal  suo  re- 
gno.. Riformò  nel  tempo  stes- 
so la  giureprudenza ,  e  rad- 
dolcì le  leggi  5  che  gli  parve- 
ro troppo  severe.  Morì  nel 
941  compianto  dai  dotti  ,  de* 
quali  mostravasi  vero  protet- 
tore. 

ALDINI,  (Tobia)  di  Ce- 
sena, medico  del  cardinal  O- 
doardQ  Farnese ,  è  autore  del-  ^ 
la  Descriptio  PUntarum  Horti 
Tamesi$nì  ,  Roma  1525  in 
iogl. 

ALDO  MANUZIO, r^^. 

MANUZIO  ^ 

.     **  I.  ALDOBRANDINI, 

(  Silvestro  )  di  patria  Fioren- 
tino ,  fu  celebre  giureconsul- 
to del  secolo  xvi  e  publico 
professore  per  qualche  tempo 
in  Pisa  ,  ov'  erasi  formato  nel- 
la scuola  del  Decìo  e  di  al- 
tri valenti  maestri  •  Avvolto 
nelle  civili  discordie,  ed  aven- 
do aderito  al  partito  contrario 
a  quello  de'  Medici ,  quandp 
poi  questi  prevalsero  ,  rimase 
privo  di  tutte  le  sostanze ,  e  fu 
<;ostretto  andar  rammingo  dal- 
la patria ,  guadagnando  il  so- 
stentamento alla  numerosa  sua 
famigli^  col  servire  in  quali- 
tà or  di  uditore ,  or  di  gius** 
dicente  ,  or  di  consigliera,  di- 
versi Principi  e  Cardinali  . 
Paolo  HI  ,  accorto  conoscito- 
re e  munifico  rimuneratore 
de'  rari  ingegni ,  chiamollo  a 
S  Ro. 
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Roma  negli  ultimi  anni  del  studio 
suo  pontificato  ,  e  Io  fece  av- 
vocato Concistoriale ,  conferen- 
dogli di  più  l'uffizio  di  avvo- 
cato Fiscale  della  Camera  A- 
postolica.  Quésta  è  una  delle 
tre  sole  cariche  lucrose,  le 
quali ,  neir  immensa  turba  di 
Prelati  ecclesiastici ,  che  co- 
prono tutti  i  publigi  e  came- 
rali impieghi,  e  sino  quelli 
della  giudicatura  criminale  , 
e  delle  magistrature  militari  ^ 
vengano  conferite  a  soggetti 
Ammogliati ,  i  quali  nulTadi- 
meno  si  annoverano  anch'essi 
tra  i  Monsignori  di  Mantello^ 
ne  .   Tra*  suoi    consultori   lo 


volle  pure  Paolo  iv  /  ma  m 
breve  cessb  egli  di  vivere  nelP 
età  di  58  anni  nel  1 558  .  Le  di 
lui  opere  legali ,  che  in  oggi 
colle  tante  altre  composte  se- 
condo lo  stile  di  que'  tempi 
giacciono  neglette ,  furono  allo- 
ra stimate, talmente  che  rholti 
.  tlogj  gli  vennero  fatti  da'  suoi 
contemporanei,  sino  a  dire, 
che  neir  interpretazione  delle 
leggi  non  avesse  uguali.  Ma 
più  ancora  delle  sue  opere  il 
jendettero  memorabile  i  mol- 
ti figli  eh'  ebbe ,  quasi  tutti 
telebri ,  e  specialmente  Ippo^ 
lito  ,  che  poi  f^  papa  Clemen^ 
te  vili,  e  l'altro, di  cui  qui 
appresso  ^ 

**  IL  ALDOfiRANDI^ 
NI ,  (  Tommaf;o  )  figlio  del 
precedente ,  il  ^i  .cui  molto 


e  profondo  ingegno 
viene  sommamente  lodato  dal 
Vettori^  dal  Pogiano  e  da  al- 
tri scrittori  suoi  coetanei ,  Da 
una  lettera  di  quest'  ultimo 
al  Davanz^ati  risulta  indizio , 
che  gli  accadesse  qualche  dis- 
grazia ;  ma  non  si  può  rile* 
varae  il  preciso  ,  quando  non 
fos'e  rimasto  avvolto  nella 
rovina  de'  Caraffi  nd  1560 
da  Pio  IV  sotto  vari  pretesti 
tanto  barbaramente  trattati  as- , 
sieme  con  molti  de'loro  fami- 
gliari ed  aderenti  .  Convien 
però  dire,  che  solamente  fos- 
se costretto  a  celarsi  ovvero  an- 
dar rammingo ,  mentre  lo  ve- 
diamo ptoi  da  Pio  V  nel  1 561 
fatto  segretario  de'  Brevi  dopo 
la  morte  del  Pogiano.  Quan- 
do morisse  non  si  sa  ,  ma  i 
però  certo ,  che  fu  rapito  in 
ancor  fresca  età,  e  pria  di 
poter  dare  1'  ultima  mano  al- 
la sua  versione  delle  Vite  ài 
Filosofi  di  Diogene  Laerzio^  da 
lui  illustrata  altresì  con  eru- 
dite annotazioni;  fatica  data 
poi  in  luce  per  opera  del  car- 
dinal Pietro  di  lui  nipote, 
stampata  in  Roma  il  1594,  e 
dagli  eruditi  assai  commen- 
data . 

»  ALDROVANDI(UIis. 

se  )  figlio  di  Teseo  ^^  di  Vi^ 

Tonica  Marescalchi ,    amendue 

nobilissime  famiglie  di   Bolo- 

na  ,  nacque  in  essa  città  nel 

u  ^  settembre  1522,6  parve 
dal 
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d  destlnaft)  a  squarcia-  gio 
jenso  velo,  fra  cui  la 
stavasi  per  anche  avvol- 
koprl  sin  da  primi  an- 
janto  fosse  avido  di  no- 
i  suo  genio  ^  s  quanto 
;ioso  r  animo  suo  a  su- 
ogni  difficoltà,  e  fati- 
anciullo  di  dodici  anni  ^ 
e  di  nascosto  dalla  ve- 
madre  sen  venne  a  Ro- 
ndi ripatriato ,  non  moL 
pò  in  età  di  i6  anni  ri- 
a  fare  Io  stesso  viaggio 
tamente  con  un  solo 
)re  ;  €  nel  far  ritorno  la 
la  volta  a  Bologna, ab- 
osi  in  un  pellegrino  t 
ndava  a  S,  Giacomo  di 
ia ,  gli  si  fece  compagno, 
varie  vicende  e  perico- 
ne  andò  a  piedi  sino  aU 
^mità  della  Spagna  ,  e 
?1  medesimo  arnese  ri- 
a  Bologna  •  Queste 
iinarie  mosse  furono  cer- 
izj  di  non  doversi  da  lui 
are  mediocri  successi ,  Di 
sedato  appena  il  primo 
giovanile ,  e  rivoltosi 
lente  agli  studj  da  lui 
Iti  parte  in  Bologna, 
in   Padova,  non   vi  fu 

*  di  scienza  ,  in  cui  non 
2  istruirsi.  I  sospetti  in 
ia   di  religione   destatisi 

•  di  lui  e  di  altri  Bolo* 
in  Gue'  tempi ,  ne*  auali 
asi  di  ogni  cosa ,  V  oobli- 
)  a  iar   un    terzo  viag- 


275 

a  Roma  nel  1550  ;  e 
iquesta  gli  servì  d'  occasione  , 
non  solo  a  giustificare  la  sua 
innocenza  9  ma  anche  ad 
erudirsi  viemmaggiormente  • 
Quindi  in  tale  contingenza 
compose  il  Tr^y^r^^odeirautiche 
statue  di  Roma.  Ritornato  a 
Bologna  prese  la  laurea  in  fi- 
losofìa e  medicina  nel  jSS3> 
ed  essendosi  applicato  anche 
allo  studio  della  Botanica,  al 
qudil  effetto  erasi  pure  portata 
preventivamente  a  .  sentire  le 
lezioni  del  celebre  Chini  ia 
Pisa  ,  gli  venne  conferita  ia 
Bologna  stessa  la  cattedra  di 
Filosofìa,  alla  quale  fu  ancor 
aggiunta  la  lettura  de'  sem« 
piici,  che  poi  nel  1561  ven- 
ne dichiarata  ordinari^  •  La 
tenne  egli  48  anni  continui, 
e  solamente  fatto  ottuagena- 
rio ,  chiese  ed  ottenne  la  sua 
giubilazione  0  U  Antidotam 
Bolognese  publicato  nel  1574 
delle 


fu  opera  principalmente 
sollecitudini  e  del  zelo  dell' 
Aldrovandì  j  ma  più  di  tutto 
gli  è  debitrice  la  sua  patria 
per  r  Orto  botanico  a  publi- 
che  spese  ivi  cominciatosi  a 
formare  nel  15Ò7  per  di  lui 
suggerimento  ,  e  compiutosi 
sotto  r  assidua  sua  direzione  . 
Impiegò  tutta  la  sua  vita  nel- 
le indagini  riguardanti  la  sto- 
ria naturale,  di  cui  conistan- 
cabile  attività  ricercò  tutte  le 
parti .  I  lunghi  viaggi  da  esso 
S    2  in- 
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ìntwpresi  per  quest'oggetto , 
€  gli  assegnamenti  considera- 
bili dal  medesimo  per  molto 
tempo  pagati  a'  piìi  rinomati 
artefici  per  aver  esatte  figure 
delle  so'itanze  de'  tre  regni , 
sconcertarono  talmente  le  mi* 
sure  del  suo  patrimonio ,  che, 
sebbene  in  tali  spese  venisse 
«occorso  da'  più  sovrani ,  zelan- 
ti per  r  avvanzamento  delle 
scienze,  dal  senato  di  Bolo- 
gn^^  j  dal  cardinal  Montalto 
di  lui  nipote ,  si  trovò  sul  fi- 
nire de' suoi  giorni  ridotto  ad 
una  spezie  d'indigenza.  Non 
bisogna  però  credere  quanto 
hanno  detto  certi  Scrittori  , 
che  quest'  uomo  illustre  si  ri- 
ducesse a  morire  nello  speda- 
le .  Si  rende  affatto  inverosi- 
mile, che   i  sovrani,    i  quali 


che  non  hanno  sangue  ,  une 
per  li  pesci ,  tre  per  li  quadru- 
pedi,  uno  per  i  serpenti, unQ 
per  li  mostri ,  uno  per  li  me- 
talli ,  ed  uno  per  le  piante.De' 
sei  primi  n'è  desso  interamente 
il  vero  autore  ;  gli  altri  sono 
stati  fatti  suF  di  lui  piano  ^  e 
co' materiali ,  che  aveva  rac^ 
colti;  ma  i  compilatori  sono 
stati  alcuni  dotti  a  tal  uopp 
stipendiati  dal  senato  di  £q« 
logna  .  Nella  collezione  di 
questo  naturalista  si  trovano 
molte  superfluità  ,  varie  cose 
estranie  al  suo  oggetto  ,  noa 
molta  scelta  e  troppa  unifor- 
mità nelle  descrizioni  ;  mx 
quand'  anche  questa  fosse ,  co- 
me dicono  i  Francesi  colla  no- 
ta  espressione  di  Vir^tlio  ,  il 
Letamajo  di  Ennio  ,    ipalgra- 


aveano  contribuito  alla  di. lui  ,    do    tutti    gli    ctnnoverati     di- 
in  tra  presa,  e  che  il  senato  del-     fetti,    la  òtoria  naturale   gli 


la  sua  patria  ,  al  quale  lasciò 
per  testamento  un  immen- 
sa raccolta  di  storia  natura- 
le ,  1'  abbiano  lasciato  morir 
di  fame  •  Aldrovandi  ,  già  di- 
venuto cieco ,  cessò  di  vivere 
nel  1605  in  età  di  ottamatrè 
anni ,  e  fu  sepolto  con  pom- 
posi funerali  ,  il  che  distrug- 
ge la  favola  dell'  estrema  sua 
{>overtà.  La  raccolta  di  tutte 
e  sue  Opere  di  Staria  Natu^ 
tale  ascende  a  13  vol.infogU, 
de'  quali  tre  riguardano  gli 
uccelli ,  uno  serve  per  gì'  in- 
setti ,  utiQ   per  gli  aniauli  ^ 


avrà  sempre    grandi   obbliga- 
zioni .  La  Defcri^ione  del  suo 
gabinetto  de-metalli ,  congiun- 
ta a  quella  di  Caspean^  venne 
publicata  in  italiano  in  Bolo- 
gna il  1Ò77  in  fogl,  ,    e  già 
era     comparsa     separatamente 
^nche   nel    1648    ivi  in  fogl. 
Davida  KelUr  né  publicò   im 
Compendio ,  Lipsia  1701  in  ih 
Quest'opera  sì  vasta  abbraccia 
ili  complesso  una   grand'  eru- 
dizione ed  immense  cogniiior 
ni ,  e  deve  esser   costata   all' 
autore  una  grandissima  fatica. 
La  miglior  ^  più  perfe;t4  e- 
/  di' 
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dizione  è  quella  di  Bologna 
fatta  in  diversi  tempi  nel  pas- 
sato secolo  5  e  quando  sia  ve- 
ramente compita  ,  è  assai  ra- 
ra e  stimata  ,  mentre  i  volu- 
mi De^  Metalli  e  della  Den- 
drologìa ,  cioè  Sto'^fa  delle  Pi  an- 
se y  assai  difficilmente  ritrovan- 
si  uniti  cogli  altri .  Questo 
Flinio  del  xvi  secolo  ;  anzi 
maggiore  deli'  antico  Plinio  , 
51  per  'a  vastità  dell'  intrapre- 
sa 5  che  per  la  minuta  preci- 
-  sione  ,  onde  si  estende  sopra 
ciascun  soggetto ,  venne  loda- 
to col  seguente  dotto  epigram- 
ma latino  composto  da  Urba^ 
w  VII  r. 

Multiplices  return  formai y 

qua 5  Pont  US    &   ather 

Exhtbet ,  &  quidquid  prò-* 

mit ,  &  abdit  humusi 

J/Iens  haurìt ,  speSlant  0- 

culì  j  JuTìt  cuncla  sagaci 

jildobrande ,  tuus  diri^it 

arte  liber . 
Miratur  proprios  folersm* 

duflrìa  foetus , 
Quamque  tulitj  moli  y  se 

negat  effe  parem  . 
Obftupet  ipsa  fimul  rerum 

foecuida  creatriXy 
Et  cupit  effe  fuum  ,  qmd 
vìdet  aftis  o^uSé 
AtKhe  un  eh,  France  e  ,  il  pili 
abile  a  conoscere  i  difetti  egli 
errori  dell'  Aldrovandi ,  come 
ìsk  fatti  li  discuopre ,  vogJiam 
dire  il  celebre  Signor  Buffon^ 
gli  fa  nel  tempo  stesso  uà  e* 


logio  tale  r  che  V  Aldrovan* 
di  medesimo  non  potrebbe  in 
questi  tei!tipi  bramarne  un  pili 
glorioso.  V Aldrovandi  ,  die' 
egli ,  //  ptk  la  borio fo ,  e  il  pia 
dotto  di  tutt^  i  Naturalisti  , 
dopo  la  fatica  dì  60  anni  la^ 
scio  immensi  volumi  su  la  fio-' 
ria  naturale  ;  ed  iddi  so^giut 
gne,  che,  a  risei'va  dell' oppri- 
mente prolissità  ,  ì  libri  delP 
Aldrovandi  si  debbono  timi  ra- 
te y  come  ì  migliori  ,  che  vi 
fieno  su  tutta  la  floria  natura^ 
le .  Oltre  questa  grand'  opera^ 
immenso  è  il  numero  di  trat- 
tati y  osservazioni ,  lettere  ed 
altri  somiglianti  opuscoli,  eh» 
manoscritti  si  conservano  nel- 
la biblioteca  dell'  Istituto  di 
Bologna*  Questi  pure  riguar-» 
dano  in  gran  parte  la  storia  na-* 
turale;ma  ve  n'ha  altresì  de'con-r 
cernenti  la  pittura ,  l'architettu- 
ra ,  la  musica  ,  la  poesia  ,  l* 
antichità  ,  la  storia,  le  arti 
meccaniche,  la  geografia  ,  U 
critica ,  la  medicina  ,  la  filo- 
sofia ,  la  morale ,  la  matema- 
tica ,  e  persino  la  teologia  4 
Tutto  fu  abbracciato  dal  va- 
sto di  lui  ingegno  ,  ed  in 
tutto  lasciò  prove  del  suo  sa- 
pere .  Tra  le  molte  altre  co- 
se, scris^  egli  ancora  in  gio- 
venta  l'accennato  suo  Tratta- 
to,  Delle  jiattCe  amiche  ,  che 
per  tutta  Rom^  in  diverse  ca- 
fé  e  luoghi  fi  veggono  ;  il 
qual  libretto  fu  stampato  u| 
S    3  Ver 


278 


ALE 


Venezia  nel  1555  e  ééguetiti, 
unitamente  a  quella  Delle  An- 
tichità della  città  dì  Roma 
di  Lucio  Mauro  .  Piti  diffuse 
notizie  possono  ricavarsi  dalla 
sua  Vitaf  scritta  con  singoiar 
esattezza  dal  Signor  Co*  G/o- 
vanni  Fantuzzi  ,  e  stampata 
in  Bologna  nel   ^774.' 

*♦  ALDRUDA  ,  contessa^ 
di  Bertinora  nella  Romagna 
della  nobilissima  famiglia  Fran^ 
gìpanì  originaria  di  Roma  ^ 
viene  lodata  per  la  sua  puli- 
tezza e  per  la  bellezza  e 
liberalità  ,  onde  rendevasi  di- 
stinta sopra  le  matrone  del 
tempo,  ili  cui  fioriva,  ch'era: 
il  secolo  XI  r.  Uno  tra  gli  sto- 
rici suoi  coetanei,  parlando  del- 
la di  lei  vedòvanzayia  chiama  un'' 
altra  Giuditta  ,  ed  un*^  altra 
Debora  ,  alludenda  probabil- 
mente al  virile  coràggio  da 
essa  dimostrato  ,  specialmente 
allorché  collegata  con  GuglteU 
mo  de^li  Adelardi  ,  una  de'' 
pili  potenti  e  nobili  cittadini 
di  Ferrara  ,  forz^  le  truppe 
deir  Imperatore  Federica  i  j  e 
de' Veneziani  a  ritirarsi  dair 
assedio  y  che  aveano  posto  al- 
la città  di  Ancona,  e  conti- 
Duato  con  vigore  per  circa  set- 
te mesi .  Una  tale  liberazione, 
per  cui  tutto  il  popolo  d'An- 
cona, tributi^  'vivi  ringrazia- 
menti 9  ed  offerse  ricchissimi 
tìoni  ai  due  collegati ,  è  T  e- 
foca  gloriosa  9  onde  la  storia 


d'Italia  ha  consecrato  all' im«' 
mortalità  il   nome    della  Co* 
Aldrude  .   Questa    separatasi 
poi  da  Guglielmo^  e  colie  pro- 
prie truppe  preso  il  cammino 
verso  i  suoi  stati ,  avendo  in- 
contrate per  viàggio  molte  par- 
tite   di    nemici  j   sempre     ftt 
contro  d'essi  trionfante , e  do- 
po lasciati  molti  morti  e  feri- 
ni,, li  costrinse  a  fuggirsene.  ' 
ALE^  Ved.  haLtÉ  * 
*  l.  ALEANDRO  (   Gi- 
rolamo nacque  nel  1480  nella 
Motta  piccola  città  su  i  con- 
fini  del   Friuli   e  dell*  Istria  « 
Dalla  prima  sua  gioventìi  at- 
tese seriamente  agli  studi  non 
solo  in  patria  ,  ma  malto  .più 
in  Venezia    ed  in  Padova,  e 
nòli  V*  ebbe  genere  di  essi , 
che  non  coltivasse  felicemente, 
ajatandolo  at  ciò^,  una    prodi- 
giosa memoria  ,  onde  ogni  co- 
sa letta   ed   appre<;a  una  vol- 
ta rimanevagli   indelebilmente 
scolpita  nella  mente  *  Quindi 
la  lingua  greca,  1'  ebraica, la 
caldaica  e    T  altre  orientali  , 
la  teologia ,   la  filosofia  ,  la 
matematica  ^  la    musica  ,  la 
poesia,  l'eloquenza  furono  il 
principale    oggetto   delle  sue 
applicazioni.  Insegnava  già  la 
rèttorica  in  una  età  ,   in  cui 
dagli  altri  studiasi  ancora ,  cioè 
di    15  anni  ^  Stando   in  Ve- 
nezia contrasse  intima  amici- 
zia con  Erafmo  ,  ed  anche  con 
Aldg  MmiHzio^ùi^  gli  dedici 

net 


tié  1500  riliaJe   é    V  Odis- 
sea d'  Om$ro  .    I  Regnanti  d* 
allora  conobbero    i  di  lui  ta- 
lenti ,  né  lasciaronli  senza  ri- 
compensa #  Luigi  x.n  Io  chia- 
jaìò  m  Francia ,  e  lo  fece  pro- 
fessore di     belle-lettere    e    di 
lingua    greca   coll^  annuo  sti^ 
j>endio  di  scudi  500  d' oro ,  in- 
di   rettore   dell'  università  'di 
Parigi  <  Leone  x  lo  spedì  nun- 
zio m  Germania,  ove  segna- 
lò   là   sua    eloquenza    contro 
Lytero   nella   dieta  di  Worms 
nel  15 19.  Clemente  vii  il  fe- 
ce arcivescovo  di  Brindisi  ,  e 
nunzio  in  Francia  ,  Francesco 
I  lo  condus<;e  Seco   alla    bì^t- 
taglià  di    Pavia  ,    ove   furoa 
fatti  prigionieri  entrambi.  Seb- 
bene Aleandró  si  fosse    trova- 
to appresso  il  Re  in  abito  di 
vescovo  ,  senz'  armi    e  senza 
impiego  militare, gli  Spàgnuo- 
li  Io  maltrattarono  ,   né  potè 
ricuperare  la  sua   libertà  ,  se 
non  pagando  un  considerevole 
riscatto.  Fu    altresì   bersaglio 
dell'avversa  sorte  in  occasione 
della  presa  di  I^oma  fatta  da- 
gì' imperiali .  Appena  potè  sal- 
varsi in  Castel  S.  Angelo ,  e 
stando  su  i  bastioni  di  questa 
fortezza,  vide  mai)dar  la   sua 
casa  in  cenere  ,    ed   abbando- 
nati al  saccheggio  i  suoi  mo- 
bili   ed    i    suoi  libri  .    Negli 
anni  appresso  difese   la  chiesa 
attaccata  da' Luterani  in  Ale^ 
magna.  Paolo  1 1 1  j  cui  si  ren«* 
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dette  molto  caro  mercè  i  xU 
levanti  suoi  servigi  ,    l'onorò 
delia  porpora  nel  1538.   Non 
ne    godente    che    soli  ìjuattro 
anni,  essendo  mòrto  in  Roma 
nel  1542  in  età  di  61  anni  . 
Il  cardinal  Sadoleto  suo    ami-* 
co  lo  dipinge  ,  come  un  uo- 
mo, ch$  aveva  una  gran   co- 
gnizione   delle    lincue  ,  una 
scienza  profonda  delle  cose  ec- 
clesiastiche,  ed  una  consuma* 
ta  sperienza  nell'arte  di  trat^ 
tare  cogli  stranieri  .  Ne  con- 
vengono anche  i  Francesi ,  ed 
aggiungono,  che   la   costanza 
dei  suo  affetto  per  la  Francia 
fa  l'elogio  delia  bontà  del  suo 
Cuore  -    Abbiamo    di  lui:  I- 
Lexicon  graco-latinuvìp  ,  Parigi 
I521  in  fogl.  IL  Grammatica 
Grac4 ,  Argentina  1 5 17  in  S'* 
II L  Poche   Poefie   e  Lettere 
mentre  la   maggior    parte  dì 
quest'ultime   e    di  varie  Mz^ 
morie  concernenti    le    cose  da 
lui  operate  ,    massime   contro 
i  Novatori ,  restate  sono  ine- 
dite nella  Vaticana, di  cui  c- 
ra  stato    custode    per  qualche 
tempo  • 

*  IL  ALEANDRO(Gi. 
rokmo  y  detto  il  Giovine^ 
perchè  pronipote  del  preceden- 
te, antiquario,  poeta,  lette- 
rato ,  giureconsulto. ,  scrisse 
sopra  queste  differenti  scien'^ 
con  eguale  successo  #  Morì  in 
Roma  nel  i<5?i,  come  pre- 
tendesi ,  per  un  eccesso  nel 
S    4  man- 
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mangiare  ,   cui    la  sua  com- 
plessione naturalmente  delica- 
ta non  potè  reggere,    IT  car- 
dinal   Barberini  ,    dal    quale 
era  protetto, gli  fece  fare   un 
magnifico  funerale .  .Ci  ha  la- 
•  sciate  alcune  opere  su  divette 
materie, alle  quali  erasi  a()pli« 
caro  :  tali  «^ono  un  Commenta" 
rio  sopra  le  Istituzioyit  di  Ca- 
jOy  Venezia  1660    in  4^,  ed 
alcune    Spiegazioni    di    Anti^ 
#A/rà,  Parigi  1617  in  a^ .  Tra 
'di  queste  sono   in  molto  pre- 
gio per  la  rara   erudizione  le 
Spiegazioni   di    alcune   statue 
antiche  e  de'  loro  simboli  ed 
ornamenti,   e  la  Conf ut  azione 
da  esso  fatta   dell'opinióne  di 
Jacopo    Gottofredo    sulle    Re- 
gioni suburbicarie .  Sua  opera 
fu  pure  la  Dì  fé  a  a  dell'  Adone 
del  Cav.  Marino    in    risposta 
air  Occhiale    dello  Stigliani  , 
stampata   in    Venezia    in    1% 
colla  data  del  1Ò29   e  idjo. 
Egli  aveala  mandata  alle  stam- 
pe anonima  ;  ma  siccome  mo- 
rì pria  che  fo?se  uscita  al  pu- 
blico  ,  le  si  cambiò  il  fronti- 
spizio ,  e  yi  si  aggiunse  il  no- 
me dell'  aurore . 

ALECTRIONE  Ved.  a- 

LETTRIONÉ  . 

ALEGAMBE  (  Filippo  ) 
Gesuita  di  Bru^^selles  ,  nato 
nel  1592,  diventò  segretario 
del  suo  generale  in  Roma, 
ove  morì  nel  1652  .  Egli  ha 
aumentata  e  continuata  la  £/- 
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blioteea  degti  Scrittori  della 
sua  società ,  che  Ribadeneira 
aveva  fatta  stampare  nel  1608 
in  8*^  in  un  picciol  volume , 
e  di  cui  il  P.  Alegambe  ne 
fece  un  grosso  in  fogl.  im- 
presso in  Anversa  nel  164^ 
per  cura  del  Bollando  ^  e  ri- 
stampato in  Roma  nel  1675. 
Questo  libro  è,  come  tutti  gii 
altri  di  un  tal  genere,  ove  si 
scusano  i  difetti ,  e  si  esalta- 
no all'  eccesso  le  buone  qua- 
lità. Il  dotto  V.Oudin  ha  la- 
sciata urt'  altra  Biblioteca  de- 
gli autori  Gesuiti  assai  piò 
ampia  e  piik  esatta  di  quella 
di  Alegambe. 

I.  ALEGRE  (  Ivone  d') 
ciambellano  di  Carlo  d"  An- 
giiy  re  di  Napoli  e  di  Sici* 
lia ,  dell'  illustre  ed  antica  ca- 
sa d^Alegre  nell' Alvernia  ,  n 
segnalò  sin  dalla  prima  età 
pel  suo  coraggio  .  Segui  alla 
conquista  del  regno  di  Napo- 
li Carlo  vili  ,  che  lo  fece 
governatore  della  Basilicata , 
e  Luigi  XII,  che  gli  diede 
il  governo  del  ducato  di  Mi- 
lano .  Ebbe  poi  quello  di  Bolo- 
gna nel  1 5 1 2 ,  e  fu  ucciso  nell* 
anno  stesso  alla  battaglia  dì 
Ravenna,  al  buon  esito  della, 
quale  non  poco  contribuì .  La 
famiglia  d'Alegre  ha  prodotti 
altri  illustri  personaggi  ,  de' 
quali  diversi  sono  stati  ciam- 
bellani dei  re  di  Francia. 

IL  ALEGRE  ,  (  Ivone 


Marchese  d')  àeVSi  stessa  ca- 
M,  sì  sesjnalò  in  d  ver?;!  as<;e- 
dj  e  combnttimenti  ;  ebbe  va- 
rie cariche  importanti ,  é  Vien- 
ne fatto  nrlare«:cial  di  Francia 
li  1  febbraio  1724.  jMòrì  a 
Parigi  il  7  manio  1735  ili 
anni  80. 

ALEGRIN,  (  Giovatìnt  ) 
d'Abbeville,  celebre  cardina- 
le e  patriarca  di  Costantirìo- 
poli  sotto  Orej^orìo  ix  ,  fu 
indi  legato  a  Utere  in  Ispa- 
gtid  ed  in  Portogallo,  e  mo- 
rì nel  1237.  Si  hanno  di  lui 
alcune  opere  poco  pregiate. 

ALEIN  (  Giacomio  it  Re- 

naud    d"*   )   Fe^i.  CHASSENEUX. 

I.  ALEMAN  (  Luigi  ) 
conosciuto  sotto  aome  di  Car^ 
Jinal  d*  jirles^  nacque  il  1390 
nel  castello  d'Arbent,  signo- 
ria del  paese  di  Buge'f,  che 
•apparteneva  a  suo  padre  .  Fil 
nominato  arcivescovo  d' Arles, 
ed  in  se^itò  cfardinale ,  e  vi* 
ce-camerlengo  della  Chiesa  • 
Presedette  al  Concilio  di  Ba- 
silea in  vece  del  cardinal  G/«- 
iiano Cesarmi ^tà  in  tale  qua- 
lità coronò  j^madeo  di  Savo- 
ia ,  che  prese  il  nome  di  Fé" 
lice  V.  Eugenio  i  v ,  competito- 
re di  fe//Ve ,  degradò  il  cardi- 
nal J*  Arles  dalia  porpora  ; 
ma  Niccoli  v  suo  successore 
lo  ristabilì,  e  T inviò  legato 
in  Germania  •  Egli  cessò  di 
vivere  a  Salon,  città  di  sua 
diocesi^  nel  1450.  Questo  cax* 
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dinaie  aveà  virtti  ia  irescovo, 
e  talenti  da  tiegozatore. 

IL  ALEMAN  (  Ltiigi  A- 
gostino  )  Avvocato  di  Gre- 
noble sua  patria  ,  nato  nel 
165:? ,  fece  stampare  nel  lóoo 
le  Osservazioni  pòstuma  del 
Vaugelas  ,  accresciute'  d'  una 
prefazione  e  di  atlcune  anno- 
tazióni ,  sovetite  pòco  adegua- 
te .  Abbiamo  di  lui  due  vo- 
lumi d'  un  Giornale  storic0 
dell*  Europa  sul  piano  del  Mer^ 
curio  e  del  Giornale  di  dot-* 
tiy  e  qualche  altra  opera- 

*  ALEMBERT  (  Gio- 
vanni le  Rond  d*  )' membra 
dell'accademia  francese,  delle 
accademie  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, di  Berlino,  di  Pietra- 
burgo  ,  della  società  reale 
di  Londra  &c.  ,  iiacqtfe  iti 
Parigi  il  16  novembre  1717* 
Fa  egli  sulle  prime  un  dis- 
graziato bambino  rimasto  sen-^ 
za  parenti ,  senza  culla ,  e 
che  non  fu  debitore  della  sor- 
te di  vivere ,  se  non  alle  sip" 
parenze  d'  uni  prossima  mor-r 
te,  ed  all'umanità  d'un  pu- 
blico  uffiziale.  Gli  venne  da- 
ta per  nutrice  la  molatile  d* 
un  vetrajo,  che  sin  talloni 
concepì  per  lui  la  pih  affet-i» 
tuosa  tenerezza.  Questo sven** 
turato  fanciullo  si  manifestòr 
ben  presto  uno  di  que' talenti 
primaticci,  che  non  aspettano 
la  matura  età  per  mostrare 
ci^j  che  sapranno   un  giorno. 

Noa 


^82 

ALE 

}^on  dvea  clie  soli  dieci  atìni^  tini 
quando  il  suo  maestro,  che 
tenevalo  a  dozzina  ^  disse  ^ 
che  nulla  aveà  più  da  inse* 
gnarglij  é  che  bisognava  met- 
terlo in  collegio,  ove  poteva 
già  etitrare  nella  seconda  clas- 
se .  Egli  adunque  compiè  i 
suoi  studj  nel  collègio  Maza^ 
rìnij  facetìdosi  molto  distin- 
guere pe^  suoi  progressi  .  In 
mezzo  allo  studio  della  filo- 
sofia si  dichiarò  la  forte  sua 
inclinazione  pei*  le  matemati- 
che* Ad  oggetto  di- assicurar- 
gli  un  poco  di  fortutia  gli  si 
fecero  provare  gli  stud;  di 
giureprudenza  e  di  medicina , 
ma  egli  ben  presto  ritornò  al 
suo  gusto  dominante  4  Assai 
giovinetto  ancora  riportò  il 
premio  proposto  dall'. accade- 
mia  di  Berlino  sul  soggetto 
Jel/a  causa  generale  de  Venti  4 
Non  contenta  quest'  illustre 
società  di  coronar  1'  autore  ^ 
lo  elesse  ancora  \n  accademi- 
co senza  scrutinio  e  per  ac- 
clamazione,  tanto  era  rimasta 
{pienamente  appagata  della  di 
ui  opera .  Accadde  in  questo 
medesimo  tempo ,  che  il  Mo- 
narca di  Prussia  i  dopo  avef 
guadagnate  tre  battaglie  con- 
tro gli  Austriaci  ,  terminò  le 
sue  campagne  con  una  glorio- 
sa pace  .  Profittò  d'  Membert 
di  sì  felice  circostauza  per  de- 
dicare al  re  Federico  la  sua 
opera  con  questi  tre  versi  U- 


Hxc  ego   de  venth  ,   duni 
Ventorum  ocyor  alis 

falantet  agi t  Austri acos  Fre^ 
dericuSi  &  orbi  ^ 

insigfiis  lauro  ^  ramum  frin* 
tendit  oliva  * 
Si  compiacque  talmente  Fé* 
derico  di  questa  dedica ,  che 
volle  manifestare  all'  autore  il 
suo  gradimento  Con  una  let- 
tera graziosissima  ,  eJ  in  se- 
guitò lo  rimunerò  mediante 
un'annua  pensione  di  1200 
lire  ,  e  gli  offerse  il  posto  di 
presidente  dell'  accademia  di 
Berlino  previamente  occupato 
da  Maupertuis  #  Ma  il  filo- 
sofo Francese,  a  motivo  del- 
l' attaccamento  ,  che  avea  pe* 
suoi  amici  e  pel  suo  paese , 
non  accettò  l'onorevole  offer- 
ta, sp*ecialn)ente  riflettendo, 
che  un  uom  di  lettere  onora- 
to nella  propria  patria  ,  rare 
volte  l'indovina  abbandonan- 
do la  sua  situazione*  In  ef- 
fetto d' Alembert  era  riguar- 
dato in  Francia,  come  uno  de^ 
primi  scrittori  della  nazione - 
Si  acquistò  principalmente  graa 
riputazione  col  suo  Discorso 
Preliminare  i^W  Enciclopedia* 
Avea  intrapresa  nel  1750 
quest'  opera  ,  di  cui  si  è  detto 
tanto  bene  e  tanto  male ,  as* 
sieme  col  suo  amico  Sig.  Di* 
derot  e  con  buon  numero  di 
altri  uomini  dotti  *  Pres'  egli 
l'incarico  di  alzar  il  vestibui' 

Id 


Io  di  questa  grand"  Edi^cio  ^ 
ed  in  vece  d'un  ammasso  di 
passi  comunali,  onde  gli  au- 
tori medidcri  soglion'  ornare 
le  loro  prefai^ioni  y  fece  urt 
eloquente  Discorso ,  in  cui 
unì  forza:  ed  eleganza  ,  eru- 
dizione e  venustà  ,  ed  il  do- 
HO  di  ben  pensare  coir  ahi]  i- 
tà  di  ben  esprimere.  La  ge- 
nealogia y  che  fautore  ivi  fa 
delle  umane  cognizioni',  è  su- 
periore a  quanto  erast  veduto^ 
sin  allora  in  un  tal  genere , 
e  r equità,  con  cui  dirige  i 
di  lur  giudiz;  intorno  gli  scrit- 
tori, che  hanno  contribuita 
alla  perfezione  delle  scienze, 
é  degna  d'  un  fiilosofa  im- 
parziale •  Ne  minor  applauso? 
hanno  meritata  gli  articoli  di 
matematica  ,  di  cui  ha  arric- 
chita r  Enciclopedìa  ^  come  puf 
anche  alcuni  articoli  di  storia 
e  di  belle-lettere^  Se  tutta 
l'opera  fosse  stata  composta 
sul  medesimo  gusto  ,  certa- 
mente non  avrebbe  incontra- 
te tante"  critiche  e  traversie 
questo  voluminoso  Dizionario, 
di  cui  si  sono  fatte  e  ,  pef 
cosi  dire  ,  rmpasticciate  sì 
varie  e  numerose  edizioni ,  e 
di  cui  se  ne  progettò  non  ha 
inolto  una  versione  y  e  quasi 
Duova  compilazione  italiana  > 
della  quale  però,  se  dobbiam 
.ciddicarne  dal  manifesto,  sem- 
bra ancor  molto  lontana  e 
difficile  UQ^  felice  esecuzione  jr 
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Ciò  die  meritò  sopratuttò  acf 
Alembert  gli  elogj  di  Voltaire 
e  delle  persone  di  gusta  ,  fu 
che  il  suo  ^ile  è  sempre  ad- 
attato al  soggetto  che  tratta  ^ 
e  che  nelle  materie  di  fisic* 
egli  non  prende  la  frase  e  le 
immagini  della  poesia  •  Nuovi 
frutti  raccois'  egli'  delLt  estima 
universale,  eh*  erasr  acquistata. 
In  occasione  d' uri  viaggia  fatta 
a  Wesel  ,  chiamatovi  cfal  re 
di  Prussia  dopo  la  pacé^  del 
176^  ,  questo  Principe  ,  get- 
tandogli le  braccia  al  collo  ^ 
gli  diede  un  tenero  amples- 
so ,  e  la  prima  dimanda  ,^ 
che  gir  fece  y  fu  :  —  Le 
Matematiche  forniscono^  elleno 
alcuni  metodo  per  calcolare  la 
probabilità  in  politica  ì  II 
Geometra  gli  rispose,  eh* egli 
nori  cónofcea  alcun  metodo  .per 
tale  oggetto ,  ma  che  ,  fé  ve' 
fi'  ave  a  qualcuna  ,  veniva  ai 
efferé  fenduto^  inutile  dall^  E^ 
roey  che  faceagli  una  tale  r/- 
chiejìa^  Era  fresca  in  allora 
la  memoria  della  vigorosa  re- 
sistenza, che  nella  guetra  de* 
lette  anni  contr^agni  espetta- 
zlione  Federico  aveva  fatto  aU 
r  Europa,  col  legatasi  per  com- 
batterla *  Non  men  seiisibìlc 
al  merita  del  filosofa  Patrigi-' 
fio  l'Imperatrice  delle  Russie,, 
avealo  ricercato  sul  fitiife  del- 
l'anna  precedente  per  affidar- 
gli r  educazione  del  gran- 
Suica  dt   Russia   suo  figlia  , 
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ed  assegnava  per  quest'impie- 
go centomila  lire  di  annua 
rendita  ,  ed  altri  considerevoli 
vantaggi.  D^ Alembert y  quan- 
tunque vivamente  penetrato 
dall'onore,  ohe  facea^eg'i, ri- 
cusa un  impiego  sì  importan- 
te e  delicato  .  L'  Imperatrice 
ihsistetre,  e  lo  pre'^sò  di  nuo- 
vo con  una  lettera  scritta 
di  proprio  pupdo  ;  ma  questo 
secondo  tentativo  fu  similmen- 
te inutile,  ed  Alembert  con- 
tinuò a  restarsene  in  patria  • 
A  questo  generoso  rifiuto  vol- 
le alludere  un  giovane  poeta 
ripetendo  scherzevolmente  al 
proposito  que' quattro  versi  di 
già  noti ,  ma  che  si  giudica- 
rono opportunamente  applicàtij 

yy  Est  ce  a  vous  d*  écouter 
„  Tambition  funeste , 
Et  la  soif  des  faux  biens 
„  dont  on  est  captivé? 

yy  Un  istant  les  détruit,  mais 
„  la  sagesse  reste: 

5,  Voilà  le  Seul  tre<5or  ,  et 
„  vous  l'avez  trouvé* 

Avete  voi  forse  ad  ascoltare 
la  funesta  ambizione  e  la  sete 
di  falsi  beni  feduccnti  ?  Un 
istante  li  d'tjhuqge  ^  ma  là  fa- 
viezza  rimarle .  Et  co .  il  solo  te^ 
soroy  e  voi  P avere  trovato. 
•Dalla  gran  Sovrana  però  del- 
le Russie  con  assai  miglior  ra- 
gione non  venne  in  egual  mi- 
niera interpretato  ,  come  del 
tutto  eroico  e  virtuoso  un 
tale    rifiuto  •     Nel    tempo 


3) 


ftesso,  In  cui  inetflìnte  la  ci- 
tata   lettera     conte^^tavagli    i 
maggiori  sentimenti  di  stima, 
graziosamente  gli  accennò ,  non 
venir  da  esso  poste  in  pratica 
quelle  filosofiche  rtiassime,  di 
cui  scrivendo  mo^travasi  rigido 
seguace  .    Ecco   la  traduzione 
di  urta  tale  lettera,  monumen- 
to troppo  luminoso  della  gran- 
dezza a  animo,  del  cuore  in- 
comparabile  e    della   sublirrie 
maniera    di   pensare  di  quell* 
augnila   Sovrana  ,  da   se  sala 
bastevole  a  vendicar  il  torto, 
che  le  passate  leggi  e  consue- 
tudini   facevano   al  bel   se^^so, 
voleildolo   incapace   di  regna- 
re .  ,9  Sig.  d'  Alembert .  Leg- 
gendo la  rispo  ta,  che  ave- 
te scritta  al  Sig.  ÓJ^r ,  veg- 
go che   ricusate   di    passare 
a  stabilirvi  qui,  onde  con- 
tribuire   air  educazione  di 
mio  figlio.  Filosofo  ,    qual 
siete,  comprendo  bene, che 
nulla  vi  costa  il  disprezza- 
re ciò  ,  che  chiamasi  gran- 
dezza  ed  onori   in    questo 
mondo  :    agli   occhi    voftri 
tutto  ciò  sembra  meschina  co- 
sa ,  ed    agevolmente    con- 
„  vengo  io  pure  con  voi  •  Mi- 
„  rando  le  cose   in   quest'  a- 
„  spetto    IO  riguardarei   come 
„  picciolissima  la  condotta  del- 
„  la  regma  Cr//?/>jtf ,  tanto  lo- 
„  data  ,   e   sovente   con    pii 
„  giusto  titolo  biasimata .  Ma 
9,  esser  nato   o    ricercato  per 


» 
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^  CORtribuir  alla  felicità  >  ed 
anche  all'  istruzione  d'un 
popolo  intero  ,  e  rinunxiar- 
vi ,  sembrami  che  sja  un  rir 
cusare  di  far  quel  bene  stes- 
so ,  che  vi  sta  a  cuore .  La 
vostra    filosofìa    è    fondata 
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sulP  Immanità  ;   permetjete- 


99 

M 

y$ 

^y  mi, che  vi  dica, che  il  non 
^  pre<;tarsi  a  recarle  de'  van- 
yy  raggi ,  mentre  si  può ,  è  un 
3,  mancare  al  fine  propostosi  • 
„  So,  che  siete  troppo  one^ 
5,  sto  per  no|i  attribuire  ^ 
,^  vanità  i  vostri  rifiuti;  so  , 
„  che  non  provengono  da  al- 
^  tra  cagione,  che  dall' amor 
^  del  riposo  per  coltivar  le 
,,  lettere  e  l'amicizia  ;  ma 
5,  che  viiol  dir  ciò?  Venite 
^,  con  tutt'i  vpstri  amici ,  pro- 
metto e  a  voi  e  ^d  essi 
ancora  tutta  quella  soddis- 
fazione, che  può  dipendere 
da  me  y  e  forse  troverete 
qui  piìi  libertà  e  riposo  , 
che  neiU  vostra  patria .  Voi 
non  vi  prestate  alle  istan- 
ze del  Re  di  Prussia,  ed 
alla  riconoscenza  ,  che  gli 
dovete  ;  ma  questp  Monar- 
ca non  ha  prole  •  Confes^ 
che   r  educazione  'di 
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5>  SO    , 

^  questo  mio  figlio  mi  sr^  tal- 
,,  mente  a  cuore  ,  e  voi  mi 
„  siete  sì  necessario ,  che  for, 
„  se  insìstq  anche  di  troppo. 
,,  .  .  .  .  ,  .  .  •  Perdonate  la 
„  mia  indiscretezza  4  riflesso 
^  di  una  tal  i^^usa  ^  e4  9ssi^ 


curatevi ,  cbe  appunto  lasti- 
,,  ma ,  che  ho  per  voi ,  nii  ren^ 
„  de  sì  premurosa.— PX„  In. 
„  tutta  questa  lettera  non  ho 
3,  fatto  uso  se  non  de'  senti- 
3,  menti,  rilevati  nelle  vostre 
3,  operp  ;  vpi  non  vorretp  già 
3,  contraddirvi  „.  I  contrassegni 
di  considerazione ,  che  abbiam 


annoverati 


una    continuata 


corrispondenza  con  Voltaire  ^  e 
col  monarca  di  Prussia  ,  che 
r  onorò  ,  sinché  visse  d'  uà 
gran  numero  di  lettere  piena 
di  brio  ,  di  cose  interessanti  y 
9  di  buon  discorso  ,  le  rela- 
:ipioni,  che  aveva  cpn  persone 
di  grado  distinti^'ìimo ,  ^  so- 
pratiiitto  qd' forestieri  di  gri^ 
do  y  che  c^pitavaùo  a  Parigi ,  la 
di  lui  iniluenza  nell'accademia 
delle  scienze  ,  e  spei^almente 
neir  accademia  Francese  ,  ^i 
cui  era  divenuto  segretario  do- 
po la  morte  di  Duclos  (  Ved. 
l'art.  MOLIÈRE  ),  tutto  con- 
corse a  far  sì, che  djilen^bert 
facesse  veramente  nel  mondo 
1^  figura  d'  un  personaggio  in- 
teressante y  Si  è  preteso  da  ta- 
luni, che  si  fosse  rnantenuto 
in  tale  comparsa  a  forz^  di 
artifizio  ed  accortezza.  {  suoi 
nemici  lo  chiamavano  il  Ma- 
i^arino  della  Letteratura  ;  ina 
è  credibile  ,  che  piti  del  mar 
neggio ,  di  cui  si  rimprovera , 
dovesse  il  suo  impero  lettera- 
rio, alla  stinia  ,  cui  ispirava 
jnediaati  {e  ;ue  bi^pn^  qualità. 
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L'  amore  della  verità  tà  il 
7elo  pe'  progressi  delle  scienze 
<  per  la  difesa  de'  dritti  dell* 
umanità  formavano  il  fondo 
del  ^o  .caratteri?.  Una  probi- 
tà esajtta,  qn  disinteresse  fio- 
bite  e  senza  fasto  ^  una  gene* 
yosità  ragionevole  furono  le 
principali  sue  virtù.  Il  piace- 
re di  far  bene  altrui  era  per 
-esso  una  specie  di  bisogno.Molti 
giovinetti ,  che  mostravano  del 
talento  per  Je  scienze  e  per 
le  lettere ,  trovarono  in  lui  un 
appoggio  ed  una  guida;  né  l* 
ingratitudine  di  taluni  valse  a 
frastornarlo  dal  benefico  suo 
genio. Amico  fermo  e  corag- 
gioso seppe  parlare  in  fevore  J* 
lalcuni  fiIo?;ofi  puniti  o  persegui- 
tati 9  facendola  da  uomo ,  che 
nulla  prometteasi  dal  ^vp- 
re  y  e  sapeva  far  fronte  al- 
la malignità.  Si  può  anche 
rimproverare  questo  filosofo 
per  aver  troppo  favorite  le 
intraprese  di  Voltaire  contro 
la  religione  ed  i  di  lei  difen- 
sori ,  pd  aver  contribuito ,  for- 
se !senza  volerlo ,  all'  annichi- 
lamento  ide'  buoni  principi  ed 
alla  corruzione  de'  costumi  • 
La  sua  conversazione  era  i- 
struttiva,  e  talvolta  piccante. 
Si  riferiscono  come  suoi  al- 
cuni scherzi  ingegnosi  ,  come 
la  risposta  alPAb.  di  Voìsénoriy 
il  quale  lagnavast  che  gli  si 
attribuissero  (  qu  m  luì  prèu 
toìt  )  molte  scioccherie:  tm^ 


^^  P^SS^^  Signore  (  disse  jf- 
lembm  )  non  fi  prefla  che  ai 
ricchi;  (  on  ne  prète  qif  aut 
riches  )  /  scherzo  però,  che  nul- 
la risalta  in  italiano  ,  poiché 
tutto  raggirasi  suir  equivoco 
del  doppio  significato  del  ver- 
bo préter  adoprato  sì  nel  pri- 
fno,  che  nel  secondo  senso  . 
Ma  motteggiando  seppe  far  del 
bene.  Abbandonato  da' primi 
momenti  del  suo  nascere ,  come 
abbiam  detto, alla  cura  d'una 
donna,  che  lo  nutrì ,  ed  allevò  si- 
no air  età  di  4  anni,conservò  per 
essa  tutto  l'affetto  e  la  ricono- 
scenza d'un  tenero  figlio.  Allor- 
ché Madama  di  T.  ***  inte- 
se ,  che  d*  Alembert  ancor  mol- 
to giovinetto  ^ra  già  un  aqui- 
la in  geometria ,  il  fece  an- 
dare in  sua  casa  ,  lo  accarez- 
Ciò  sommamente,  e  gli  scoprì 
il  mistero  della  sua  "nascita  • 
Che  elite  voi  mai  ,  o  Mada- 
ma} esclamò  egli,  Ah  !  voi 
non  mi  siete  che  una  madri'' 
jgna  ;  la  vetraja  è  la  vera 
mia  madre*  Appena  uscito  di 
collegio  andò  ad  abitare  con 
questa  sua  madre  di  adozio- 
ne ,  vi  testò  presso  a  tren- 
ta anni ,  e  non  ne  partì ,  che 
nel  1765  dopo  una  lunga  ma- 
lattia per  consiglio  del  Sig.  di 
JSouvard ,  che  gli  fece  com- 
prendere la  necessità  di  cercar 
un'  abitazione  più  sana .  Que- 
sti medesimi  sentimenti  di  ri- 
conoscenza  r  impegnaroao  a 

de-p^ 


AkE 


2%r 


ar  alcune  sue  opere  a  due 
stri  caduti  in  disgrazia, 
tre    coloro  ,    i    quali    e- 

stati  i  di  loro  piìj  assi- 
rortigkini  nel  tempo  del- 
io favore,  gli  obliavano, 
arlavano  di  essi.  Il  pri- 
di  questi  ministri  era  il 
?  A^Jhgenson  ,  cui  ^ijilem-' 
era  debitore  della  pen- 
;  di  I2C0  lire  concessagli 
de. nel  175^.  Il  secondo 
il  marchese  d'  jlr£enson 
Ilo  del  precedente ,  che 
/a  il  di  lui  carattere,  e 
iva  i  '  di  lui  talenti  ,  Il 
>re  Geometra    godea    an- 

del  solito  suo  genio  ro- 
)   e  vivace ,  allorché  ven- 

mancare  in  Parigi  nel  29 
>re  1785  .  Le  di  luiprin- 
i  opere  sono,  I.  Le  sue  ^ 
^ellgfiee  di  Letteratura ,  J* 
ìa  e  dì* Filosofia  ^  voK 
2  ristampate  più  volte  , 
sta  raccolta  è  adattata 
ogni  genere  di  lettori  , 
enc  le  materie ,  che  V  au-* 

tratta  ,  sembrassero  do- 
essere  talvolta  al    di   so- 

della  loro  capacità  •  In 
si  trovano;il  Discorso  preli* 
are  dell'  EnctcUpedìa  :  il 
qto  su  ì  Letterati^  pieno 
:oraggio<;e  verità  ;  cinque 
gì  di  BernouHi ,  di  Ter- 
m ,  di  Montesquieu  ,  di 
Uet  ,  di  Dumarsais  :  le 
morie  di  Cristina  :  una 
.duzione  di  var;  pezzi  di 


Tacito^  ristampata    di  fresco 
separatamente  in  due  voi.    in 
12  :  alcuni    Elementi  di  filo- 
sofia ;    varie  piccole  Disserta- 
zioni  sopra    diversi   soggetti , 
suir  eloquenza  ,  la  poesia  ,  la 
latinità  de'  moderni  'etc.  Gene- 
ralmente nulla   v'  ha    di    piii 
gradevole   della   sua   maniera 
d'esprimersi   sì  nelle  prove  , 
che  nelle  discussioni ,    In    lui 
r  ingegno  parla  sempre  il  lin- 
guaggio della  ragione  :  pensa  e- 
gli  e  fa  pensare  gli  altri  «La sua 
filosofia  soda  e  piena   dì    ele- 
vatezza ,    è  noti   meno    ardi- 
mentosa neir  apertamente   di- 
chiarare il  disprezzo  ,  •  che   là 
stima  ,  ma  senza  offendere  la 
decenza ,  e  togliendo  alla  ve- 
rità quanto  ha  di   ributtante  9 
pel  tenctpo  che  le  lascia  quanr- 
to  ha  di  nobile    ed  utile  .  Si 
è  fatta njn*  osservazione,    che 
l  di  lui    pensieri   perdono    as*' 
sai ,  se  voglian  impiegarsi  al- 
tri termini  ,  che   gli   adopratì 
da    esso  :    prova    eh'  egli    ha 
congiunta  r  eleganza  colla  pro- 
prietà  dell'  espressioni  *    So- 
venti   volte  si  è  fatto    1'  elo- 
gio a    Voltaire   di    dire  ;  che 
3'  Alembert    ha    cetcato    uti 
pò  troppo  d' imitarlo  •  Ma  i 
egli  è  pih  profondo  di  questo 
scrittore  ,    ha    però   meno  di 
leggiadria    e    di    amenità  ;  e 
si  potrebbe  dire  ,  che  talvolta 
abbia  un  poco  dello  stentato. 
Certi  pezzi  saritti  in  un  modo 
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piccantissimo,  quale  si  è  V^- 

pologia  dello  fluito  y  provano 
nientemeno  ,  eh'  e'  sapeva  be- 
nissimo i  vezzi    dello  stile    e 
ia  buona   maniera  4Ì  scrivere 
l^iptteggiando .  IL  E  tementi  di 
Musica  teorica  e  pratica^  17Ó? 
in  8^  .  1,'  autore  avendo  segui- 
tati in  questo   libro  i  principj 
eli  Rameau  ^  a  lui  ne  riferisce 
jutta  la  gloria  ,   Dice  ,  nulla 
esservi  del  fuo\  fuorché  Pprdi- 
ne  ed  ì  difetti' ,  che  vi  Ji  pò- 
pamw  trovare .  Égli  è  ben  que- 
sto un  tratto  di  singolare  mo- 
destia ,  mentre  nel  riferito  trat- 
tato .ognuno  ha  rilevato  ciò  . 
che    non    trovasi   negli  spritt^ 
del  celebre  musico:  un  upmo, 
cioè ,  che    intende    e    che    sa 
iarsi  intendere  ^li^Itri.  IIL 
Della  difirwzionp  d€  Gefuiti  , 
1765  in  12.  In  generale  l'au- 
tore tratta  colla  medesima  se- 
verità  i  Gesuiti  ed   i  Ipro  av- 
versari.  Raccoglie  tutti  gli  e- 
pigrampii  (liyulgatisi  in  propo- 
sito  ed  in  occasione  dellg  ca- 
duta de'  figli  d' Ignazio  ;  ad  essi 
^ggiugne  i  suoi  proprj ,  ^  tal- 
volta gli  uni  5  e  gli  altri  sono 
tratti  troppo  da  lungi.  Egli  è 
movente  piì^  caustico  che  face- 
to:   NON  U.1DET   ,  SED    IRRI- 

PET ,  fu  detto  d'  uno  de'  suoi 
ritratti  i  e  si  può  applicare  lo 
stesso  a  questo  scritto,  in  cui 
V  certi  corpi  religiosi  attacca 
un  troppo  deciso  dispregio.  IV. 
plogj  lefti    nelle  sessiot^i  delP 
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accademia  Ffancefeyiyji^  in  i j: 
raccolta   piena  di  pezzi  scritd 
egregiamente  ,  d' ingegnosi  pa- 
ralleli ,  di  argute  riflessioni ,  di 
ritratti  dipinti  con  verità  ed  e. 
nergia  •  (  Ved.  in  questo  Dìzìù- 
narÌQ  gli    articoli    Dang$au , 
fontanelle  ,  Freni  ,    du  Gres* 
set  ,  Mondar  ,    Massillon  ,  e 
quello  di  Geofrin  Madama  )  • 
JVIplti  critici  ,   confessando  le 
riferite  bellezze ,  hanno  rilevar 
ti  all'  opposto  varj  difetti, che 
non  possono  dissimularsi  ;  uno 
stile  diseguale  ,  ed  intralciato, 
frasi    troppo    studiate  ,   pen- 
sieri ricercati  ed  insipide  face- 
te. C^ib  not)L  ostante,  questa 
collezione  fu  letta  con  grande 
ansietà  dal  publico ,    che  gli 
perdonò  un^  eccesso  di  vivaci*' 
tà  di  spirito ,  poiché   in  rpal" 
tà    r  autore   aveane   molta. 
Troppo  rigorosamente  lo  ha, 
trattato  un  Giornalista  cpl  dir 
le  ,  —  non   esser    $^li  stato , 
che  una  cattiva  scinola  di  Fon- 
tenelle  v  E'  vero ,  che  d'j4lem 
bert  lo  ha  imitato  spesso  ,nè 
ogni  volta    nel    meglio;   ma 
egli    offre    altresì    upa  quan- 
tità di  cose  nuove,  che  a  lui 
propriamente    appartengono  . 
Abbiam  parlato  sin  or^  delle 
opere   di   d'  Alembert    le   più 
conosciute  ;    ma  vi  sono  ?ltti 
di  lui   scritti ,    che ,    sebbene 
men  celebri ,    almeno    per  I2 
comune   de'  leggitori  ,  gli  a- 
yranno  fors?  costata    maggior 
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applicazione  e  fatica  •  T  prin- 
cipali sono  i  seguenti  :  I.  Trat- 
tato della  Dinamica  y  cioè  la 
Scienza  delle  forze  moventi , 
174J  ,e  1758  in  4<^  Fu  que- 
sto libro  il  fondamento  della 
sua  gran  riputazione  in  quali- 
tà di  matematico.  Partecipò 
con  Eulero  la  gloria  d^  essere 
uno  de'  piìi  celebri  geometri 
del  suo  secolo  .  Aggiunse 
(  come  dice  il  Sig.  Condorcet  ) 
un  nuovo  calcolo  a  quelli, 
la  di  cui  scoperta  illu<;trato 
avea  quest^  ultimo  secolo  ,  e 
nuovi  rami  della  scienza  del 
moto  a  que'  di  Galileo  ^  d' 
Huygìtns  e  di  Newton  •  II. 
Trattato  delP  Equilibrio  e  del 
moto  de*  fluidi ,  1 744  in  4*^  :  o- 
pera  non    meno   degna    della 

5 recedente.  III.  Riflessioni  su 
a  causa  generale  de'*  venti ^  1746 
in  4** .  IV.  Ricerche  intorno  la 
precessione  o  retrogradazione, 
degli  equinozfj  1748  in4^  .  V. 
Saggio  d*  una  nuova  Teoria 
intorno  la  resistenza  de^  fluidi , 
1752  in  4*'.VI.  Discussioni 
su  diversi  punti  importanti  in- 
torno  al  sistema  del  Mondoj 
1734  e  1756  vol.3Ìn  4^. VII. 
tJova  Tabularum  Lunarium 
Emendatioy  1756  irf  4?  »  VIII. 
Opuscoli  Matematici  ,  1761  , 
ed  anui  seguenti  ,  piìi  vo- 
lumi in  4°  .  Qjianto  abbia- 
mo sin  qui  rilerito  ,  mo- 
stra y  che  d'  jilembert  sia  sta- 
to uno  di  coloro ,  die  ban- 
Toria,.  JU 


no  fatto  onore  a  questo  seco- 
lo .  Ebbe  in  materia  di  lette- 
ratura i  suoi  difetti;  ma  qual 
fa  o  sarà  mai  T  uomo  per- 
fetto ?  In  esso  però  prevalsero 
le  buone  qualità,  checché  di- 
ca di  lui  T  Ab,  de  Castrici 
nel  suo  Quadro  de'  tre  secoli 
della  Letteratura  FrancesCy  ove 
dimostra  pih  amarezza  e  si- 
nistra prevenzione,  che  since- 
rità e  discernimento  .  (  Veg^ 
gansi    pure   geofrin  ,    coe- 

TEOSQUET,  e  PREMONTVAL), 

ALENCON  (  Roberto  IV. 
conte  d')  Te/.  Roberto  iv, 
conte  d' Alenson  n.  xt,  ove  sì 
parla  de'  Principi,  che  dopo  Ro" 
berta  hanno  posseduto  il  duca- 
to ^Alenson, 

•  ALEOTTI  (Gian  Bat- 
tista )  architetto  nativo  di 
Argenta  s«l  Ferrarese ,  morto 
nel  i6jo,  fu  dapprima  sì  po- 
vero ,  'che  in  sua  gioventìi  si 
trovò  necessitato  a  travagliat 
nelle  fabbriche  in  qualità  di 
garzone  di  muratore .  Ma  portò 
dalla  nascita  sì  felici  disposi- 
zioni per  r  architettura  ,  che 
a  forza  di  sentirne  parlare ,  ne 
imparò  le  regole  ,  come  pur 
quelle  della  geometria:  onde 
divenne  ingegnere  e  matemat'- 
co  celebre,  e  piunse  altre^ 
in  ìstatq  di  publicat  alcune 
opere  in  taii  materie.  Ebbe 
molta  parte  nelle  famose  di-^ 
spute  %xi\VIdrostaticay^ss\xzXQ^ 
^  xelativameie  glie  uè  prc^ 
T  vi»- 
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vincie   di   Ferrara  »  di   Bolo- 
gna  e    della  Romagna  tanto 
esposte  alle  innondazìoni  •  Da 
esso  fu  data   una  Traduzione 
imiiolau ,  Gli  Anìfiztosi ,  e 
furiosi  moti   spiritali    dì  Hi" 
rone  ,   Ferrara  1589    in  4°  . 
Parimenti  da    e  so   riconobbe 
la  sua    fondazione    1'  accade^ 
mia  àegV  Intrepidi  di  Ferrara 
eretta  nel  iéoo,e  sostenuta^ 
si  in  molto  credito  sino  a  no. 
stri  tempi .   Fu    adoperato  da 
molti  Principi  italiani ,  non  so- 
lamente   in   qualità    d'  inge- 
gnere, ed  in  tare  ripari  a'riu- 
mi  ,   ma  an^e   in   disegnare 
e    costruire    sontuo<;e  fabbri- 
che .  Ad  eternare  il  di  lui  no- 
me   basterebbe  ,    quand'  altro 
non  vi  fosse ,  il  gran  Teatro 
eretto    in    Parma    nel    1Ò19 
dal  duca  Rànuzio  I:  teatro  , 
di  cui  e  per   la  vasta  capaci- 
tà   e   per  la  grandiosa     ma- 
gnifìcenza  ,  non  v'  ha    il    piìi 
superbo    in    tutta    T Europa. 
Forma  anche  in  oggi  T  ammi- 
razione de^  forestieri,   né  sa 
rinvenirsene   alcuno,  che  piii 
s'accosti  alla  forma  d^li  an- 
tichi   teatri  ;  perciocché  tutte 
vi  si  veggono  }e   parti ,  che 
li  componevano  :   1'  o-chestra 
semi-el ittica,  i  gradi,  le  pre- 
cinzioni ,  i  vomitor; ,  il  pog- 
gio, il   colonnato  superiore: 
tutto  secondo  le  idee  traman- 
dateci dagli   antichi   scrittori  • 
Oltre  di  ciò  il  medesimo  lea- 
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tro  fu  dotato  di  molte  altre  sin« 

Solari  proprietà ,  che  poi  si  an- 
aron  anche    migliorando  ,  di 
modo  che  servì  a  rappresenta? 
re    i    pib  solenni   spettacoli, 
che  mai  siensi  veduti  nel  pasr 
sato  secolo.   La  sua  lunghez- 
za di  lòo  braccia ,    e  la  lar- 
ghezza di  48  ,  unite  alla  giù- 
diziosa  disposizione  di  più  or# 
dini  di  sed  li  in  forma  di   an- 
fiteatro  ,  oltre    le    numerose 
ed  ampie    logge ,  fecero   si , 
che  nel    1690   nelle   sorpren- 
denti   feste  per    le    nozze  di 
Odoardo  Far?iese  con  Darotea 
Sofia  di  Neoburgo    vi  si  con- 
tassero sino    a   quatordicimìla 
spettatori .  Tuttora  vi  si  veg- 
gono le  antlie ,  i  sifoni  ed  i 
condotti ,  per  mezzo  de' quali 
si    faceva  salire    V  acqua  ad 
innondarne    r  orchestra  ,  per 
modo   che ,    uscendone    fuori 
parecchi    navicelli   vagamente 
intagliati   e  dorati ,  vi  si  rap- 
presentavano vere  naumachìe* 
Lo   stesso    dicasi  de'  cavalli , 
che  vi  salivano  per  uso  delle 
militari  evoluzioni  in  sì  gran 
numero ,  che  parea  di  vedersi  UQ 
esercito.  Celebre  è  parimenti 
l'altra  particolarità,  che  par' 
landò  in  quel  teatra   a  voce 
sommessa,  quale  si   usa  ne' 
famigliari  ragionamenti,  oda*" 
si  ogni    parola  così  chiara  e 
spiccata  da  un  estremo  alI'aL 
tro ,  come  se  si    parlasse  ad 
ahissioia  voce»  Cosi  in  que- 
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genere  ancora 
rima  a  dare  V  esempio  d' 
magnificenza  emuUtrice 
uelia  degli  antichi  Roma- 
?  pure  SI  grand'  opera^C  g  à 
;ran  tempo  trasandata,  e 
uale  in  oggi  serve  a  tutt* 
}  uso  che  di  teatro  )  es- 
osi incominciata  dall'  A- 
i  nel  i6i8  ,  fu  interamen- 
ompita  nel  breve  giro  d* 
inno  • 
.LEPPINI  ,    Ved.  *  AB- 

XERIA^C  Giovanni  Ve- 
o  d')  Ved.  ANDREA  num. 
u 

.  ALES .,  0  HALES  in 
10  Ale^ìus , (  Alessandro  d'  ) 
e  un  tal  nome  dal  villag- 
d' Inghilterra, ove  nacque, 
ignò  in  Parigi  la  filosofia 
L  teologia  con  molto  gride 
a  scuola  de'  frati  Minori , 
quali  aveva  preso. T  abitò 
.1222.    Morì  nel  J254.  I 

contemporanei,  cheama- 
0  i  .'titoli  enfatici ,  gli  pro- 
ro  quelli  di  Dottor  irre» 
\abile  e  di  Fontana  di  vita  . 
oro ,  che  leggeranno  la  sua 
ima  di  teologia  impressa  in 
rimberga  nel  1484  ed  in 
lezia  nel  1575  ^^  quattro 
rmi  voi.  in  fogU  ,  non  vi 
reranno  che  una  fonte  di 
f.  ^/^^  conosceva  più  Gri- 
ffe, che  i  Padri  della  chie- 

Avanza  anche  alcune  pro^ 
izitiai  perniciose/ pretende 
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fu  l' Italia  tra  T  altre ,  che  ì  sudditi  d' un 
Principe  apostata  sieno  dispen- 
sati dal  giuramento  di  fedeltà, 
e  che  la  potestà  temporale  sia 
sommessa  alla  spirituale  .  So- 
stiene pure  altri  errori  già  ful- 
minati dai  parlamenti  di  Fraa« 
eia  ne' casisti  moderni. 

H.  ALES,  ALEsio.^  (  A- 
lessandro  )  teologo  delia  con- 
fessione  Augustana  ,   nato  in 


Augustana  ,   nato 
Edimburgo   nel  .1 500 ,  fu  da 

1>rima  Cattolico^  ma  ael  vo- 
er  convertire  Patrizio  Ha^ 
milton  signore  di  Scozia  Lute-» 
vano  ,  lo  divenne  egli  pure  * 
Morì  nel  27  marzo  156J.  E- 
ra  amico  di  Mdantone ,  e  Be^ 
za  lo  chiama  P  ornamento  4el^ 
la  ScoTJa.  Si  hanilo  di  lui  de* 
Commentar)  sopra  S.  Giovanni^ 
sopra  /'  Epistole  a  Timoteo  z 
voK  sopra  /  Salmi ,  sopra  U 
Letterg  a  Tito  ,  sopra  quelU 
a* Romani:  tutti  libri  in  8'» 

ALESIO  ,  (  Matteo  Perez 
d'  )  nato  in  Roma ,  morto  nel 
loco  ,   si    segnalò  non  meno 

1  suo  pennello ,  che  pel  bu- 
ino  •  Di  tutte  le  sue  produ- 
zioni la  più  curiosa  è  il  S*  Cri^ 
stoforo  ,  cui  dipinse  a  fresco 
nella  chiesa  maggiore  di  Sivi- 
glia in  Ispagna  •  Ciascuna  pol- 
pa delle  gambe  di  questa  figu- 
ra colossale  ha  un'  aùna  di  lar- 
ghezza. Questo  artefice  sempli- 
ce e  modesto  era  egli  stessa 
il  primo  a  rendere  giustizia  t* 
suoi  rivali. 
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ALESSANDRA,  figliuo- 
la  d' Ircano  ,  sposò  jilessanJro 
figlici  di  ApÌ stabulo    1 1  i^e  de- 
gii  Ebrei,  e  n'ebbe  un  altro 
Zìristobulo  sommo  sacerdote  , 
e  Marianna  y  che   fu   moglie 
di  Erodi  il  Grande  •   Era  co- 
stei un^   Principessa    fiera  ed 
ambiziosa  ,    che   cospirò   pili 
voite^per  quanto  dicesi, con- 
tro   la    vita   di    suo  genero. 
Erodjs  la    fece    arrestare    nel 
suo  palazzo,  le  vietò  l'uscir- 
ne, e  P  ingerirsi  ìb  alcun  af- 
fare. Non  potendo   ella  sop- 
portare questa   specie    di  pri- 
gione ,    pre«;entò  le   sue  do- 
'glianxe   a   Cleopatra^   che   le 
promise  di  secondarla   nel  di- 
segno di  sottrarsi  alla  sua  cat- 
ti  vita.    Mess0ndr4    fece    fare 
due  forzieri  per  rinchiudj^rv>si 
assieme   con   jlrìstob^lo  ;    ed 
era   concertalo  ,  che   un   va- 
scello  r  attendesse   fi   porto  • 
Ma  Erod^  avendo  traspirati  i 
di  lei  maneggi  ,    fingendo   d* 
ignorarli,  lasciolla  uscire  dal- 
la città .   Quando   ella   fu  in 
procinto   d^  entrare    nella  na- 
ve ,    vennero   di   ordine    del 
monarca  fermati  i  due  forzie- 
ri  e    trasportati  a  palazzo ,  e 
d'  allora  in  avanti  Messandra 
v^nne  guardata  con  maggiore 
ristrettezza .  In  tempo  eh'  ella 
gemeva  sopra  la  perdita  della 
sua  libertà,  si  fece  correr  vo- 
ce,  che  Erode  fosse   morto. 
Xixim^didtament^.  ella  volle , 
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che  le   si  rilasciascen^   l6  fo^ 
tezze  della  città  di  Gcfosoli- 
ma  e  del  Tempio.  Jvfa  i  go- 
vernatori ,    (  Ved.   ACHIAB  ) 
fedeli  ad  un  padrone,  che  sa- 
pevano  tuttavia    esser    vivo^ 
gliene  diedero  avviso  ,  e  rice- 
vettero ordine   di    farla  mori- 
re ;  il  che  fu  eseguito  V  anno 
28  av.  G.  C*  Coilei  i^on  si  ilee 
confondere  con  alessakdra 
moglie  di  jilessandro  Giamm^ 
che  conservò   tutta    F  autorità 
dono  la  di   lui  morte ,   e  che 
si  lasciò  governare  da'  Farisei , 
Dessa  fu,  che  conferì  il  som- 
mo  pontificato    ad  Ircano  suo 
figlio^  primogenito  ,   al    quale 
avea  ispirata    una   cieca  som- 
missione    per   questa  setta  in- 
solente.   Morì   la    medesim|i 
Tanno  70  avanti    G.  C.  75. 
di  sua  età,    dopo  viverne   re- 
gnati nove,  ed  aver  mostrai* 
eccellenti  qi|alità  miste  ad  al- 
cuni difetti  . 
ALESSANDRA  salomb, 

Ved,    III    ARISTOBUtO  • 

ALESSANDRI,  Ved.  Af 

LESSANDRO  . 

♦  ALESSANDRINI  di 
KEUSTAiN  (  Giulio  )  nato  ia 
Trento ,  medico  pria  di  Frr- 
dtnando  i  iniperaaore,  poi  di 
Massimiliano  it  ,  ed  indi  di 
Rodolfo  1 1  ,  ricevè  considere- 
voli munificenze  dagli  anno- 
verati tre  Itnperadori ,  e  gi| 
venne  pure  dau  la  facoltà  di 
tr^metferle    a  prpprj  figli , 
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che  non  fossero  legittimi, 
ri  nella  sua  patria  il  1590 
tà  di  84  anni.   Ha  scrìt- 
a  verso   ed    in    prosa    di- 
s   opere  ,   che    danno    a 
dere   la  solidità  e  T  uni- 
cità della  di  lui  dottrina: 
)*  Medicina   &  Medico , 
go  1557  in  4^  IL  Salu- 
n  y  ovvero   De   Sanitate 
ia  libri  xxiii ,   Colonia 
;    in  fogl.  III.   Poedotta^ 
9  cioè  Del  nutrimento  de' 
ulli   ,    Zurigo    1559    ia 
Juest'  opera  è   in   versi , 
altrimenti,  che  alcuni  al- 
ti   lui    opuscoli  dotti  ed 
nti.   Molti    elogi  fecero 
i  i  medici  ed  altri  erudi- 

quel  secolo  •  Tra  gli  al- 
l  patriot}    lo  annovera 

principali  ristoratori  del« 
ì  medica  ,  ed  osserva  , 
u  non  solamente  buon 
:o ,  ma  esatto  critico  an- 

e  che  scoprì   il  primo  ^ 
i     falsamente    attribuito 
mto  tempo  a  Galeno  il  li-  . 
^e  Theriaca  ad  Pìsontm  * 
.ESSANDRO,  r#rf.p A- 

'  ALESSANDRO  ,   #7 

^e ,  figho  di  Filippo  re  di 
Ionia  ,  nacque  in  Fella 
ani  av.  G  Ò.  nella  nou 
sa, in  cui  restò  consuiu 
[e  fiamme  il  tempio  di 
in  Efeso  ,  onde  vi  fu 
se  ,  che  i  Numi ,  occu« 
tomo  alU  culU  dell'ex 
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roe,non  poterono  accorrere  ad 
estinguer   il  fatale    incendio  « 
Questo  Principe  fece  compren- 
dere di  buon'  ora  ciò ,  che  sa- 
rebbe   un  giorno  (  Ved.  aru 
STOTiLE  ) .  I  divertimenti  del- 
la sua    età   giovanile    furono 
giuochi  eroici .  Domò  il  caval- 
lo Bucefalo  y  che  ninno  aveva 
potuto  ridurre  .  -Soleva  dire  : 
Mi  fi  diano  alni  Re  per  riva^ 
li  y  e  disputerò    il  premio  wc' 
giuochi  olimpici. G\\  ambascia- 
tori Persiani  meravigliati  deir 
appassionato  trasporto  ,  che  a- 
veva  per  la  gloria ,  dicevano? 
Qj4ej%    Principe   /giovinetto    i 
grande  j  il  nofìro  i  r/Vro.Eglì 
gemeva  nel  sentir  le  vittorie  di 
Filippo  y  e  si  lamentava  ,  ch^ 
prenderebbe  tutto  ,  e  nulla  la^ 
Scerebbe  a  lui  che  fare.  Salvò 
allo  stesso  Filippo  la  vita  ia 
una  battaglia  ,  e  quando  co- 
minciò a  regnale  dopo  di  lui, 
si  mostrò  degno  d'un  tal  pa- 
dre .  Alessandro  non  aveva  al- 
lora che  soli  vent' anni. Prin- 
cipiò le  sue  conquiste  dalla  Tra- 
ccia e    dair  lUiria,  e  distrus- 
se Tebe  .  La  famiglia  e  la 
casa    di   Pindaro   esistenti    in 
questa    città  furono    da    esso 
conservate  in  memoria  di  co- 
sì sublime  poeta  .   Aveva  tal 
passione  per  la  poesia  e  tanto 
piaceagli  Omero  ,  che  portava 
sempre  con  se  ia  di  lui  ///j- 
rftf.Q:iando  ebbe  terminato  dt 
«ottomettere  i  Greoi ,  tutto  si 
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occupò  nef  progetto  di  oppri- 
inere    i    Persiani  .   Con  que- 
sta   mira    convocò   1'   assem* 
blea  delle  città  greche  a  Co- 
rinto. Avendo  guadagnati  gli 
animi    de^  deputati    colla    sua 
dolcezza  ,  la    sua  umanità    é' 
le  lusinghevoli  sue  maniere ,  si 
fece  nominare  generalissimo  di 
tucte  le  forze*  della  Grecia .  Si 
pose  iir  cammino  con  30  mi- 
la  Bomini  di  fanteria  ,  cinque 
mila  cavalli ,  settanta  talenti, 
ed  i  viveri  per  un  mese.  CiS 
era  hen  poca  per  far  la  con- 
quista d'uno  de' più  vasti  im- 
peri dell'Universo,  e  V intra- 
presa potea    sembrar  temera- 
ria j    ma   jiUffandro   contava 
sulla    sua  fortuna  ,    sopra   il 
valore  di  soldati   ben  aggueV- 
fiti  condotti  da  vecchj  ed'  ec- 
cellenti  capitani ,    e   sopra   r 
vizi ,  che    ^veano    corrotto  il 
coraggio    ed    il     patriottismi»- 
della  Persia.  Dario  Codomano 
«vea  cominciato   a  regnare  in 
quest'  impero  T  anno    j-}6  av. 
G.  C. ,  principe  stimabile  per 
dklcuni  riguardi ,  ma  sfornito  di  • 
politica  e  di  coraggio.  AUffan^ 
dro  postosi  in  marcia  per  com- 
batterlo ,  passò  r  Ellesponto 
nell'  anno  534*  Giunto  nella 
Frigia  onorò   la  tomba  di  A-' 
ehille^ed  invidiò  a  quest'eroe 
il  doppio  vantaggio  di  aver  au 
vùto  un  amico  fedele  in  vita, 
ed  un  ammirabile  cantore  del- 
le sue  gesta  dopo  morte  «Pie*- 


no  di  queir  en tusiasmo  ,:  otìfe 
formansi  gli  eroi ,  passò  il  Gra- 
nico  a  vista  dell'  armata  nimi- 
ca, che  pose  in  fuga  .  Menno' 
ne  di  Rodi  ,   il  miglior  gene- 
rale di  Dario ,  avrebbe  voluto, 
che  si  scansasse  la  battaglia, e 
che  rovinando  il  paese  si  toglies- 
sero  i  mezzi    di  sussistere  all^ 
armata  greca;  ma  i  savj  suoi 
consigli   non  rf  vollero  seguire 
da' Persiani  ;  e  ben  tosto  l'A- 
sta minore  fu  sottomessa  .  V 
eroe  Macedone  avea  di  già  ri- 
spedita indietro  la  maggior  par- 
te della  flotta  ,  per  cosi  met- 
tere i  soldati  nella  necessità  (fi 
vincere  o  di  morire.  Ritornando 
dàlia  Cappadocia  verso  Tarsi, 
superò    fancamente    le   strette 
gole  della  Cilicia,  che  l' ini- 
mico  abbandonò   senza  osare 
d'aspettarlo  .   Si  rendette  pa- 
drone di  Tarsi  ,  e  ddle  mol- 
te ricchezze,  che   si  trovava- 
no in  essa  città .  Ivi  ,  essendo- 
si andata   a   biagnare   ,    tutto 
ancor  molle    di   sudore  nelle 
acque  del  fiume   Cidno,  con- 
trasse una    mortai    malattia, 
di  cui  loi  guarì  il  suo  medico 
Filippo  .     Intanto    Dario  si 
ajwanzò  per  combatterlo  ;  ma 
in  vece  d*^  aspettarlo   in  una 
pianura  ,  ove  avrebbe  potuto 
distendere  tutte   le  sue  forze, 
s'impegnò  nelle   strette  gole 
della    Cilicia    presso   la  città 
d'  If;so  ,   ed  attaccò   la  zuffa 
ìfH  m  luogo,  m  cui  la  posi- 

lio- 
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7ione  del   terreno  dava  tutto     irritato  t  motivo  Ai  così  osti* 


il  vantaggio  al  re  de'  Mace- 
doni ,  onde  restò  disfatto  ndV 
anno  :?35  av.  G.  C.  AUssan* 
droy  cne  avea  di  già  conqui- 
stata la  Lidia  j  la  Jonia  9  la 
Caria ,  la  Pamfilìa  ,  la  Cap« 
padocia  in  meno  di  tempo, 
che  non  avrebbe  bisognato  ad 
un  altro  per  iscorrerle^  mise 
il  colmo  alla  sua  gloria  in 
questa  celebre  giornata .  S'im- 
padronì de'  tesori  di  Dano ,  e 
fece  prigioni  la  di  lui  madre , 
la  moglie  ed  i  figli,  i  quali 
accolse  con  bontà  da  padre, 
e  con  magnificenza  da  Re  • 
Portossi  nella  loro  tenda  ac- 
compagnato da  Infestione  suo 
favorito  ,  ed  essendosi  le  Re- 
gine prostese  innanzi  a  quest' 
ultimo,  che  preso  aveano  pel 
Monarca,  gliene  fecero  le  scu?e, 
tosto  che  avvedute  furonsi  del- 
l' errore  .  Na  ,  Madre  mìa , 
rispose  il  Conquistatore  a  Si- 
gì^ambi  Madre  del  re  Persia- 
no, Voi  non  vi  siete  inganna^ 
ta  ,  questi  ì  un  altro  AUs' 
santko  •  La  battaglia  d'  Isso 
fu  seguita  dalla  riduzione  di 
molte  altre  città ,  e  special- 
mente di  Tiro  ,  che  gli  fece 
resistenza  per  molto  tempo, 
mentre  non  la  potè  prendere, 
che  dopo  un  vigoroso  assedio 
di  sette  mesi .  Due  mila  abi- 
tanti avanzati  al  furore  della 
truppa,  non  poterono  evitare 
la  crudeltà  di  Alessandro  ^  che 


nata  resistenza ,  feceli  porte 
in  croce.  Dopo  l'assedio  di 
questa  città  passò  nella  Giu- 
dea per  punire  gli  Ebrei, che 
gli  aveano  negati  i  soccorsi 
da  esso  richiesti .  Jaddo  ,  il 
sommo  loro  sacerdote,  lo  cai. 
mò  col  mostrargli  il  libro  ^ 
ove  Daniele  predice,  che  un 
Principe  Grecò  rovescerebbe 
l'impero  de' Persiani.  Il  vin- 
citore di  Dario  offerse  sacrifi- 
zii  al  Dio  di  Jaddo.  (  Ved. 
JADDO  )  Marciò  poscia  verso 
r  Egitto ,  ove  si  fermò  per 
fabbricare  la. città  di  Alessan- 
dria ,  che  voleva  far  divenire 
il  centro  del  commercio  di 
tutte  le  nazioni.  Neil' assedio 
di  Gaza  ,  piazza,  che  gli  apri 
r  Egitto ,  diede  nuove  prove 
dei  suo  umore  vendicativo  • 
Betty ùiQ  n'era  il  governato- 
re ,  fedele  a  Dario  ,  aveala 
difesa  con  coraggio,  e  questo 
fu  per  lui  un  delitto  agli  oc- 
chi del  vincitore  .  .  Immolò 
Alessandro  qui  pure  due  mi- 
la uomini  alla  sua  vendetta  ^ 
e  li  fece  passare  a  fìl  di  spa- 
da ;  fece  vendere  tutti  gli  al- 
tri abitanti,  insultò  vilmente 
il  valore  di  Betty  in  fine  lo 
fece  attaccare  per  li  piecU  a! 
suo  carro  ,  e  lo  strascinò  in<- 
torno  alla  città.  Andò  ad  im- 
molar vittime  nel  tempio  di 
Giove  Ammone"^ néìh  Libia, 
per  ivi  far  rispondere  all'O- 
T    4  wco* 
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rtcolo  y  cVcgli  era  figlio  di 
quel  nume.  Dario  avergli  fat- 
to avanzare  proposizioni  mol- 
to vantaggiose  ,  che  rifiutò  . 
In  tal  contingenza  ,  avendogli 
detto  Parmenione ,  che,  se  fos- 
se stato  j^lessatuiro  jìe  avreb- 
be accettate':  anch*  io,  ripi- 
gliò il  Monarca ,  se  fossi  Par- 
menionB  .  Non  pensò  quindi 
più,  che  ad  andar  in  cerca 
del  suo  nemico ,  e  Io  scon- 
fisse interamente  nella  battaglia 
di  Arhella  V  anno  550  av.  G. 
C.  Mentr'  egli  trionfava  in 
Asia,  si  sollevavano  ^i  Sparta- 
ni ,  ttia  vinti  da  ^nttpatro  go- 
vernatore di  Macedonia  ,  fu^ 
rono  ben  tosto  obbligati  a  sot- 
tomettersi all'esempio  di  tut- 
ta il  restante  della  Grecia .  La 
giornata  d' Isso  avea  aperta  ad 
}Jlessa?idro  la  Fenicia  e  T 
Egitto  ;  e  la  vittoria  di  Ar- 
hella gli  aperse  la  strada  al 
rimanente  della  Persia  e  dell' 
Indie.  Si  trasferì  guccessiva- 
mente  a  Babilonia ,  a  Susa  , 
a  Pèrsepoli  .  Marciò  verso 
Ecbatana  per  inseguir  Dario  y 
allorché  nell'  approssimarglisi 
ebbe  la  nuova  ,  che  Beffo  e 
Nabarz^ne  aveano  ucciso  que- 
sto sventurato  Monarca  ,  su 
la  di  cui  morte  jileffandr0 
non  potè  trattener  le  lagri- 
me •  Divenuto  per  tal  gui- 
sa assoluto  padrone  della  Per- 
sia ,  volle  soggiogare  gP  In- 
diani, AtiaccS  Poro^   di  tut- 


t' i  Re  di  questo  paese  il  pii 
degno  di  combattere  con  A-- 
leffandro .  Invano  volle  Potù 
opporsi  a  questo  torrente  nel 
maggior  impeto  della  sua  ca« 
duta  ;  Alessandro  lo  vinse , 
domò  gli  .altri  Re.  e  ridusse 
le  Indie  a  provincia  del  suo 
impero .  Venne  a  capo  di  set* 
tomettere  alla  sua  uobidienia 
quelle  vaste  contrade  in  mi- 
nor tempo  ,  che  non  avrebbe 
impiegato  a  scorrerle  un  viag- 
giatore, da  per  tutto  serven- 
do di  esempio  a'  suoi  soldati , 
sovente  ferito  ,  sempre  fortu- 
nato, e  cavandosi  con  Duovi 
tratti  di  arditezza  dai  perico- 
li, a'  quali  esponevalo  il  suo 
coraggio.  Nell'assedio  della 
città  di  Osidraco  presso  le  sor- 
genti dell'Indo  ,  dovea  com- 
battere nemici  risoluti  di  di- 
fendersi sino  air  ultima  estre- 
mità .  Sul  timore  d*  essere 
trattenuto  troppo  lungamente 
davanti  questa  piazza ,  fece 
piantar  le  scale  alle  mura ,  e 
montò  egli  il  primo  sulla  sca- 
lata.Si  aggrappò  colle  mani  alla 
muraglia ,  e  non  avendo  ove 
appoggiar  i  piedi ,  perchè  noa 
eravi  cordone  ,  rimase  sospeso 
in  aria  esposto  ai  dardi ,  che 
venivangli  scagliati  da  ogni 
parte,  e  che  riceveva  sul  suo 
scudo.  Gridavano  4  tutto  po- 
tere i  suoi  soldati,  che  si  la- 
sciasse calar  a  basso ,  quando 
con   eccesso    di     coraggio  o 

piai. 


pSuttcwto  di  temerità ,  si  slaa- 
€ìh  nella  piazza  piena  di  ne. 
mici .  Senza  una  specie  di  mi- 
racolo avrebbe  dovuto  restar 
preso  o  ucciso;  ma  fortunata- 
mente essendo  caduto  in  pie- 
di  colla  spada  ai^a  mano,  aU 
lontanò  coloro ,  che  gli  si  tro- 
varono vicini  e  ne  uccise  tre. 
Alla  fine  cadde  pericolosamen- 
te ferito  .  Le  sue  truppe ,  cre- 
dendo di  aver  perduta  il  loro 
Re,  corsero  alla  muraglia  , 
£eceio  wna  breccia  ,  entraro- 
DO  in  fòlla  nellst  città,  e  fe- 
cero man  bassa  su  tutti  gli 
aitanti  •  Akssandro  fn  porta- 
to nella  sua  tenda  privo  di 
semimeuti,  né  ritornò  in.se, 
che  dopo  essersi  stagnato  il 
sangue  della  piaga.  Si  die  a 
vedere  nel  settimo  giorno  agi' 
Indiani,  e  per  proseguire  le 
sue  conquiste  non  aspettò ,  che 
h  sua  salute  fosse  interamen- 
te ristabilita.  Non  si  entrerà 
in  un  minuto  racconto  di  que- 
ste spedizioni ,  mentre ,  non 
riconoscendosi  piti  ne'  nomi 
moderni  le  antiche  denomiira- 
'zioni  di  que'  luoghi ,  è  impos- 
sibile l'indicarli  con  esattez* 
za.  Si  può  anche  dubitare , 
senza  taccia  di  pirronismo  , 
lU  una  gran  parte  delle  azio- 
ui ,  delle  quali  in  allora  l'In- 
do fu  il  teatro,  secondo  Quin" 
to^Curzio*  Checché  ne  sia  , 
jilessaniro  imbarcossi  suU'  L 
dìispe  per  disccodere   verso  i' 
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Oceano  meridiottal e;  f  quan- 
do fu  arrivato  sulle  spiagge  , 
1^  eroe  Macedone  vide  eoa 
molta  gioja,  che  aveva  por- 
tate le  sue  armi  >  sino  ai  piìl 
rimoti  confini  della  terra .  Dò- 
po aver  dati  gli  ordini  oppor- 
tuni per  assicurare  le  sue  nuove 
conquiste  ,  equipaggiò  una  flot- 
ta ,  e  comandò  a  Ntarco ,  che 
si  recasse  per  mare  al  Golfo 
Persico  ,  mentre  eh'  ei  ripi^ 
glierebbe  per  t^rra  la  via  di 
Babilonia .  Traversò  arenosi 
deserti  ,  ov'  ebbe  a  soffrir» 
grandissimi  patimenti,  sì  per 
la  mancanza  di  acqua  e  di  vi« 
veri ,  che  per  l'  eccessivo  ca- 
lore di  que' d  imi  arcfenti.  In 
sì  lunghe  marce  i  suoi  soIda« 
ti ,  spossati  per  gli  stemi  e  1» 
fatica  ,  desideravano  la  loro 
patria ,  e  si  rammaricavano  di 
lioa  trovar  mai  termine  a  tan- 
ti travagli  5  ma  uno  sguardo  ^ 
ona  parola  di  Ales^amro  ba- 
stavano a  rinvigorire  il  loro 
ardore.  Nulladimeno  non  ri- 
condusse che  la  quarta  parte 
delle  truppe ,  che  aveanlo  se- 
guito all'  Indo  .  Finalmente  ^ 
dopo  aver  affrontati  molti  pe- 
ricoli, fece  il  siK)  ingresso  ia 
Babilonia ,  ove  diede  udienz» 
ad  un  gran  numero  di  amba- 
sciatori colà  accorsi  da  tutte 
le  parti  del  mondo .  Per  ri- 
storarsi delle  sue  fatiche ,  non 
j^nsò  pili  che  a  darsi  in  pre- 
da a' piaceri,  che  quesu  città 
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fornicagli  abbondatitemefite  . 
Prese  gli  abiti  ed  i  costumi 
de'  Persiani ,  ed  alla  loro  mol- 
lezza aggiunse  la  crapola.  Il 
suo  palazzo  diveilne  un  serra- 
glio j  e  la  sua  tavola  un  luo- 
go di  stravizzo  j  ovverà  ver- 
gogna non  ubbriacarsi  •  Sempre 
pieno  dell'idea  d'e<;ser  figlio 
di  Giove  y  ostentava,  gli  attri- 
buti di  questo  nume  ^  e  vole- 
va seriamente  esser  adorato  • 
le  dissolutezze,  che  aveano 
di  già  cagionata  la  rovina  di 
molti  suoi  cortigiani ,  affretta- 
rono a  lui  pure  la  morte  • 
Cessò  di  vivere  in  Babilonia 
per  un  eccesso  nel  bere  Tan- 
tio  524  av.  G.  C.  in  età  di 
«oli  3^  anni.  Lascio  ,  diss'egli 
morendo  ,  //  mio  impero  al 
fià  degno:  ma  già  prevedo j 
che  i  migliori  miei  amici  ce^ 
iebrerarmo  i  miei  funerali  coW 
0rmi  allO)  mano  •  Le  voci ,  che 
questo  Principe  fosse  avvele- 
nato j  sparse  alcuni  anni  dopo 
la  di  lui  morte)  come  osser- 
va Plutarco  y  furono  invenzio- 
ni di  persone,  che  figuravan- 
si  di  dover  aggiugnere  un  tra-- 
gito  sviluppo  a  sì  gran  dram^ 
ma»  La  sua  malattia  era  du- 
rata 30  giorni  ,  ed  esisteva- 
te il  giornale .  Osserva  il  me- 
desimo storico ,  eh'  era  entra- 
to in  Babilonia,  burlandosi  del- 
le sinistre  predizioni  de' Cal- 
dei ,  e  che ,  ciò  non  ostante , 
nella  sua  malattia  lo  investi** 


rono  talmente  1  terrori  della 
superstizione,  che  il  palagio 
ben  tosto  fu  pi<?no  di  jacerdo* 
ti  e  d' indovini .  In  ogni  tem- 
po si  è  detto  di  Alessandra 
molto  bene  e  molto  male. 
Se  riguardasi  come  un  ambi- 
zioso, che  fu  cagione  della 
morte  di  tanti  ,  dev*  essere 
odioso  ,  tìou  altrimenti  che 
tutt'i  conquistatori.  Ma  deve 
minorarsi  d'assai  uri  tale  odio, 
se  riflettasi ,  che  questo  vinci- 
tore dell'  universo ,  nel  corso 
medesimo  delle  sue  conquiste, 
era  sovente  umano  ,  e  quasi 
setnpre  il  più  liberale  tra  i  Prin- 
cipi/e  che  appresso  le  sue  vit- 
torie stabiliva  savie  leggi, eri- 
geva colonie  ,  facea  fiorire  il 
commercio,  proteggeva  le  ar- 
ti .  Inviò  al  suo  maestro  J/h 
stotile  una  somma  considere- 
vole ,  acciocché  potesse  per- 
fezionare la  storia  naturale  ;  e 
seppe  in  ogni  tempo  mostarsi 
egualmente  abile  in  conserva- 
re le  sue  conauiste  ,  che  for- 
tunato nel  farle .  Nella  rapi- 
dità delle  sue  spedizioni,  nel 
fuoco  delle  sue  passioni  stes- 
se ,  (  dice  il  presidente  di 
Montesquieu  )  aveva  una  veni 
di  ragione  ,  che  guidavalo  « 
S'è  vero,  che  la  vittoria  eli 
diede  tutto  ,  è  vero  altresì  ,* 
che  tutto  egli  fece  per  pro- 
curarsi la  vittoria  ,  niente  la- 
sciandosi né  addietro,  né  con- 
uo  ^  non  dilungando  Ja  sua 
flotu 
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Ifotta  (Jàff*  stftì  armafaf  (fi  fer- 
ina ,  e  con  ammirabile  direzio- 
ne servendosi  della    di^iplina 
contro  la  stìperiorità  di  nume- 
to  .  Egli  assodò  tutte  le  par- 
ti del  5UO  nuovo  impero,  unen- 
do insieme  i  Greci  ed  i  Per- 
siani ,  e  faceftdo  perdere  le  di- 
stinzioni di  popolo   conquista- 
tore e  di  popolo  vinto  .    Gli 
altri  eroi  dì^^tiusserò    più    che 
non  edificai^no  *,  ma  Alessandro 
fcndb  più  città  di  quello  cBe  ne 
distruggesse ,  e  si  mostrò  cofn- 
passionevole  non    ostante     la 
^a    bravura  .    La    morte    di 
Dario  su<>  nimico  ^  trucidato 
ton  vile  tradimento ,  gli  cavò  te 
lagrime  .  La  fami^ia  di  que- 
sto sventurato  Re  fu  da  esso 
trattata  con  sì  cortesi    benefi- 
cenze ,  che  la  stessa  pianise  la 
di  lui  morte,  come  quella  à? 
un  ottimo'  padre  •  Natia  man- 
cherebbe alla  gloria  à^jHessarì- 
irò  5    se  la  coHera  ,   il  ^ind 
e  r  orgoglio    lyon-  T  avessero 
dominato    sul    finire  de'  suoi 
giorni  ^  L^  uccisione'  di  CÌUo 
suo  amico  in  rr)e7.zod*unban-, 
chetto ,  il  di  lui  affetto  per  M 
eunuco  Ba^on  ,    i  suoi  ecces-* 
si  colle  femmine  >  e  la  inanìa 
di  voler  passare  per   figlio  cP 
un  nume  ,  hanno  certamente 
apportata  un*   etema  macchia 
alla  di  lui  riputazione .  Ce  Io 
dipingono  gli  storici  di  statu- 
ra  mediocre,  col  collo  un  po- 
co iacliAato^^cogJii  occhi  %  èQ€ 


di  testa  ,  e  lo  sgtrardo  fiero  , 

Suale  appunto  conveniva  ial  pa- 
rohc  del  mondo.  Alcuni  ane^ 
doti  serviranno    a-  farci  conCK 
scere  il  suo  carattere  qual  er» 
ne'  bei  giorni  della  sua  gloria» 
Quest'  eroe    non    vdlle   mai 
permettere  ,    che    a    tre  soli 
artefici  ài  fare  il  suo  ritrattoj^ 
a    Prajfneìe    in    iscultura  ,   a 
Itftppo  m  getto  ,  ed  al  cele- 
bre jfpe/ìe  in  pittura .  Quan- 
tunque Alessandro  fosse   me^ 
ritev^ole  d*^ elògi*  ,  non  mostra 
avidità  in  ricercarli .  Avendo- 
gli presentato  u*i  poeta  alcuni 
eattivi  Vèrsi,lofece pagare  COI» 
grandissima    liberr^lità  ,  ma  m 
condizione ,  che  non  ne  faces- 
se più .  Un  altro  di  quefti  a-^ 
Aviatori  ,   che   si  fanno  chia- 
mare istorici ,  legge  vac!  i  ,meit^ 
tre  traversavano  un  nume ,'  1» 
descrizione  d'  una  delle  di  lui 
conquiste  ,  ove  la  verità  er» 
alterata  con    ridicole  esagera^ 
zioni  r  il  conquistatore  sdegna- 
to gli  gettò  r  opera  rielP  acqua, 
(  Fed.  Ili  ACIDE  )  .  In  piùi 
occasioni  si-segnalò  il  suo   a- 
more  per  i  arti  •  Alle  sem- 
plici- preghiere  d'  un  filosofo^ 
che  avea  avuta  qualche  parte 
nella  di  lui  edùcaiione,  perdo^ 
nt  ad  una  città  ,  che  avea  giu:^ 
rato  di  distruggere.  Ma  a  Per- 
sepoli  costò  cara  la  passione  » 
da  lui  concepita  per  la  famó- 
sa TatJe  sua  favorita, che  gli 
]^e  ift  jximy  la  fiaccala ,  co» 
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cui  ridusse  quesfa  città  in  ce 
nere.  Godè  la  sorte  ben  rara 
d'  avere  degli  affettuosi  amici. 
Si  sospettò  ^  è  vero,  che  le 
di  lui  inclinazioni  per  £/i- 
Jijone  fo«e  poco  onesta  ;  ma 
di  questo  favorito  non  riferen- 
doci la  storia  ,  se  non  azioni 
lodevoli  e  corrggiose ,  sembra 
ineritare  ,  che  non  attribuisca- 
si il  suo  innalzamento,  se  non 
alla  Sila  virtù  .  Altri  officiali 
parteciparono  pure  della  con- 
fidenza di  un  tal  padrcJpe.E- 
gli  vivea  con  essi  famiglrar- 
mente,  scordandosi  dell^minen- 
te  sua  situazione  in  molte  oc- 
casioni ,  nelle  quali  ben  pochi 
sovrani  avrebbero  assai  domi- 
«io  sopra  se  stessi  per  non 
ostentarla  .  Un  giovine   Ma- 
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venne  a  riferire  ,  che  molfl 
de'  suoi  soldati ,  avevano  mac« 
chinato  di  pigliare  e  nascon« 
dere  quanto  troverebbero  di 
migliore  nelle  spoglie  de'  Per- 
siani :  tanto  meglio  ,  rispos' 
e^li ,  i  ftgno  che  som  risoluti 
dt  combatter  valorofamente  • 
Un  giorno  ,  stando  ad  osser- 
vare l'arrivo  de' muli  carichi 
di  danaro ,  che  gli  venivano  $pe- 
diti,ed  es!;endosi  avveduto,che  u^ 
no  de*  mulattieri ,  il  di  cui  ani- 
male era  perirò  per  istrada  , 
poteva  appena  tener  dietro  a- 
gli  altri  sotto  il  grave  peso 
del  sacco  ,  che  portava  egU 
stesso  sulle  spalle  ,  gli  don^ 
il  sacco  intero  .  Un'  altra  vul- 
ta  ,  essendosi  fermato  un  po- 
co indietro  dalla  sua  truppa  , 


«edone  condusse  iti  un  festirJo,      mentre  guidava  la  marcia  pei 
«v'era  egli  pure,  una  sua  fa-      una  montagna  piena  di  neve, 


vonta  piena  di  grazie  e  di 
spirito .  Il  Re,  vedendola  bai- 
lare,non  potè  far  di  meno  di  non 
sentire  qualche  desiderio  ;  ma 
avvedutosi ,  che  il  giovane  a- 
mava  perdutamente  questa  don- 
iella,  gli  fece  ordiiìare  di  ri- 
tirarsi prontamente  assieme  col- 
la sua  innamorata  .  Volevasì 
incitarlo  contro  d'  uno,  che 
disapprovava  tutte  le  di  lui 
azioni  ;  egli  si  contentò  di  ri- 
spondere —  Qjtefla  è  la  sorte 
jlf Sovrani  ,  d'essere  biajìma- 
tij  quando  si  regolano  meglto. 
Il  giorno  prima  della  sua 
battaglia   tf  Arbclla  ,  gli  |i 


s'abbattè  in  un  semplice  sol- 
dato ,  cui  il  freddo  e  la  fatica 
avean  fatto  perder  i  sentimene 
ti.  Lo  prese  tra  le  sue  bac- 
cia,  Io  portò  egli  stesso  nel 
luogo  ,  ove  gli  altri  Io  att<a^ 
devano  con  fuoco ,  né  mai  lo 
abbandonò,  finché  non  lo  vi« 
de  perfettamente  ristabilito  • 
Giuftino  fa  un  parai lello  di  ^« 
leffandro  e  di  Filippa  ,  che 
merita  d*  esser  situato  dopo  la 
pittura  ,  che  abbiam  data  di 
questo  conquistatore  :  „  Ales* 
„  Sandro  ebbe  maggiori  vizi 
„  e  maggiori  virtìi ,  che  Fì- 
^  t'tppOM  Eutrambi  nioofarono 


^  de*  loro  nemici ,  ma  in  di- 
„  verse  maniere.  L'  uno  ini- 
i,  piegava  la  forza  scoperta  , 
^  l'altro  r  artificio.  U uno  si 
compiaceva  ,  c|uan4o  s^veva 
ingannato  l' inimico ,  l' altro 
quando  lo  aveva  posto  in 
rotta  •  Filippo  aveva  più  po- 
litica, AUffandro  più  gran* 
dezza  .  Il  padre  sapeva  dis- 
simulare la  sua  collera  ,  e 
talvolta  ancor  superarla  \  il 
figlio  non  conoscea  nelle  sue 
vendette  né  dilazioni  ,  né 
limiti  •  Ambidue  amavano 
troppo  il  vino  -,  ma  1*  ub- 
briachezza  produceva  su  di 
essi  differenti  effetti  :  Filtp» 
pò  usceudo  dal  convito,  an- 
dava a  cercar  il  pericolo  ^ 
e  sì  esponeva  temerariamen» 
te  :  AUffandro  rivolgeva  il 
suo  furore  contro  i  suoi 
propri  sudditi  »  Così  uno  ri- 
tornò talvolta  dal  campo 
coperto  di  ferite  ;  l' altro  le- 
,,  vossi  da  tavola  iqibrattato 
„  dal  sangue  de'  suoi  amici  • 
Quelli  di  Filippo  non  venir 
vano  ammessi  a  parte  del 
di  lui  potere  ;  gli  amici  di 
AUffandro  sentivano  il  peso 
del  di  lui  dominio  .  Il  pa- 
dre voleva  esser  amato  ,  il 
figlio  esser  temuto  •  Tutti 
due  coltivarono  le  l^ttefc  ; 
ma  Filippo  per  politica  ;  ^- 
„  Uffandro  per  gusto  •  Il  pri- 
1^  mo  affettava  più  mpderaxio- 
p  ae  co' suoi  nemici  i  V  altro 
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ne  ave<ra  tealmente  di  più , 
e  la  sua  clemenza  spirava 
più  grazia  e  più  buona  fe- 
de .  Questi  era  più  portato 
alla  dissolutezza,  quegli  aU 
la  temperanza .  Gon  queste 
„  qualità  diverse  il  padre  gee* 
„  tb  i  fondamenti  dell*  impe# 
„  ro  del  mondo  ;  ed  il  figlia 
„  ebbe  la  gloria  di  compiere  U 
„  grand-  opera  „  .  L' idea ,  che 
AUffandro  lasciò  di  se  alla  po«> 
sterità ,  era  si  grande ,  che  mol- 
ti Principi ,  Caracalla  tra  gli 
altn  ,non  si  compiacevano  mai 
tanto^ome  quando  i  loro  corte- 
giani  li  rassomigliavano  al  Ma- 
cedone conquistatore  %  V  eru- 
dito Gesuita  Andrea  Sfhatt  ha 
raccolti  i  nomi  de' Monarchi  > 
i  quali  lianno  avuta  là  manìa 
di  avere  qualche  rassomiglian- 
za con  lui ,  ed  ha  minutamen- 
te annoverate  le  stravaganze  ^ 
che  loro  ha  fatte  fare  una  tal 
follìa  •  Ma  ciò  che  non  dovrà 
sembrar  meno  strano  si  é,  che 
i  Cristiani  dell'  Asia  portava- 
no addosso,  nel  tempo  di  iV 
Girolamo  ,  certe  medaglie  di 
AUffandro  ,  come  altrettanti 
preservativi  contro  i  pericali 
e  le  malattie .  Alcuni  anzi  di 
questi  cristiani  avevano  delle 
medaglie  ,  in  cui  in  un  lato 
vedevasi  la  testa  di  AUffandro^ 
e  neir  altro  il  nome  di  G.C» 
Ved.  gli  articoli  di  Arriam^t 
Quinto  Curzio  .  Vedete  pure 
quelli  di  GratfrCf  CalUfiene , 
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Efeflìone  •  ManAant  ^  Patme^ 
mione  y  Focìone^m  questo  Di- 
v:ionario  ^  e  la  Storia  elegante 
del  fecglo  di  Aleffandro  scritta 
dssai  bene  dal  Sx^notLinguetj 
«dizìoae  del  176.9.  Questo  se- 
colo ebbe  il  pregio  d^  essere  il 
^i^  fecondo  per  la  Grecia  in 
celebri  artisti  ed  in  grandi  o* 
pere  delle  belle  arti  •  La  gran- 
dezza di  animo ,  la  finezza  del 
gusto  di  questo  celebre  con- 
quistatore, r  interna  tranquil- 
lità e  la  fastosa  gloria ,  eh'  ei 
procurò  aila  Grecia ,  tutto  con- 
tribqi  ad  animare  i  talenti  ^  ed 
a  porre  gì'  ingegni  in  emula- 
zione ed  esercizio  « 

*  Prima  di  terminare  P  ar- 
ticolo di  questo  famoso  con- 
iquistatote .,  crediatno  di  dover 
^ggiugnere  due  anecidotì,egual- 
mente  e  forse  ancora  piS  in- 
teressanti degli  altri  riportati 
dal  testo  Francese  .  Allorché, 
per  essersi  bagnato  tutto  gron- 
dante sudore  nel  fiume  Cidno, 
come  di  sopra  si  accennò, ^- 
ieffandro  contrasse  una  così  vio- 
lenta infempità ,  che  si  credet- 
te quasi  interamente  disperata 
la  di  lui  salute, il  medico F/- 
appo  suo  amico  propose  di  dar- 
gli a  capo  di  tre  giorni  una 
medicina  forte  ed  efficace, oa- 
de  risanarlo  prontamente  .;  e 
r  eroe  ,  contro  il  parere  di  tut- 
ti, si  adattò  ben  volentieri  a 
,  prenderla  ,  nulla  rincrescendo- 
gli più  che  il  prescritto  indù* 
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gio  di  tre  giórni .  Intwfo  ^ 
giunsero  lettere  dal  suo  fedele 
Parrnenìone  ,   che  con  somma 
segretezza  avvisavalo  ,  di  no« 
fidarsi    del    medico    Filippo  ^ 
mentre  Dario  colla    promessa 
4i  mille  talenti  e  di  dargli  in 
moglie  la  propria  sorella  ave- 
vaio   corrotto  .    Gran    colpe 
fece  neir  animo  del    Macedo- 
ne una  tale  lettera  ,  e  tra  se 
meditando  segretamente  ,  aa- 
dava  dicendo   :  beri    te   cieca^ 
mente  il  veleno  ,  cosicché  poi  ^ 
se  me  ne  viene    la    morte  |  fi 
dica  che  me  la  sdho  meritatali 
O  pure  duiitero  io  della  feJel' 
tà  del  medico  ,    e  tascterò  che 
i  nemici  mi    opprimano   infer- 
ano    nella    mia    tenda   ?   JUi 
i  meglio  ,  che  io"  mue/a   vitti' 
ma    deW  altrui  fceleraggine  , 
€he  del  mio  timore .  Lungàmen- 
te  agitato  tra' diversi   pensieri, 
a  ninno  palesando  il  contenu- 
to della  letteraria  chiuse  col 
proprio  suggeite  ,  e  se  la  po- 
se sotto    il   capezzale.  Sconi 
frattanto  in  tali  dubbiezze  ed 
inquietudini  due  giorni ,  giuor 
se  il  terzo  destinato  dal    me- 
dico ,  il  quale  entrò  nella  tea* 
èz,  colla  preparata    bevanda  • 
Appena  il   vide   Alessandro  , 
tosto    alzatosi   sopra   un  fP; 
mito  ,    tenendo    nella     siai- 
stra  la  lettera  di  Parmenione^ 
prese  colla  destra  la  tazza,  e 
trangugiò  coraggioso   la  itve- 
^iciaaì  indi  consegnò. la  tette- 
rà 


i  Filippo  y  e  gli  comandò 
eggerla ,  tenendogli  incan- 
issi gli  occhi  sul  volto, 
ì  cui  movimenti  credette 
ir  arguire  lo  stato  della  di 
coscienza*  La  lettura  dei 
io  non  produsse  alcun  ef- 
)  suU'  innocente  medico , 
uale  non  fece  che  mostra- 
lispregio  de'  suoi  accusato- 
e  la  pronta  guarigione  di 
7sandro  servi  a  compro* 
pienamente  la  di  lui  fé- 
i.  „  Questa  sub'ime  azio- 

2  del   vincitore  dell'  Asia 
dice  Diderot  )  è  una  dei- 
prove    di    stima   le    piìi 

lembrabili,  che  la  storia 
abbia  trasmesse.  La  sua 
ducia  non  ha  limiti,  la 
agnizione  eh'  egli  ha  della 
irtìi  del  suo  medico ,  non 
iscia  verun  luogo  alla  dif- 
denza  :  a  lui  sacrifica  egli 
gn*  rdea  di  sospetto,  ed  a 
li  abbandona  la  cura  de' 
loi  giorni  e  della  sua  glo- 
a ,  che  gli  è  ancor  più 
ira  della  vita.  „  A  que- 
singolar  esempio  di  stima 
coraggio ,  un  altro  ne 
ugneremo  di  umanità  e  di 
1  cuore.  Ridotto vf/ewi/w- 
assieme  coi  suo  esercito 
li  aridi  deserti  della  Sog- 
a  ad  un  estremo  $fìnimen<* 
«r  la  sete,  venne  incon- 

3  da  due  uomini  ,  che 
ido  per  sorte  trovato  un 
I  dji  acqua  j,  la  recavano 
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agli  assetati  loso  figli .  Si  fer- 
marono que^  due  alla  vista  del 
Monarca ,  ed  empita  tosto  dì 
queir  acqua  una  tazza ,  gliela 
presentarono;  ma  Messandro^ 
informato  a  qual'  uso  1'  aveano 
destinata,  non  volle  accettar-, 
la  .  Giacchi  una  sì  tenue  quarta 
tità  ,  diss'  egli ,  non  posso  di- 
viderla a  tutti  ,  non  berò  io 
soloy  mentre  langnifce  per  la 
fete  il  mio  efercito  .  Ciò  di- 
cendo restituì  ad  e«;si  la  taz* 
za  piena ,  acciocché  la  portas- 
sero ai  loro  figli.  Quanto  al- 
lo <;cioglimento  del  nodo  Gor* 
diano  ,  Vedaft  GORDio  . 

IL  ALESSANDRO, tiran- 
no di  Ferea  nella  Tessaglia  , 
vinto  da  Pelopida  generale  de* 
Tebani ,  V  anno  364  av,  G.C. 
fu  assassinato  alcuni  anni  pres- 
so dalla  propria  moglie  ajutata 
d^'  suoi  tre  frate!  li  Tififone  ,  e 
Licofrone^  e  Pitolaoj  dopo  es- 
sersi rendutoformidahile  perle 
sue  crudeltà  •  Si  dilettava  di 
far  sotterrare  degli  uomini 
vivi  :  altri  faceva  coprire  di 
pelli  d' orso  o  di  cinghiale ,  e 
aizzando  contro  di  essi  i  cani 
da  caccia ,  facevagli  straziare  ,. 
o  pure  gli  trapassava  egli  stes- 
so a  colpi  di  frecce  .  E  pure 
dicesi ,  che  quest'uomo  di  cuo- 
^e  sì  feroce  e  barbaro ,  non  o- 
sasse  intervenire  alla  rappre- 
sentazione di  alcuna  tragedia, 
per  timore  di  non  esser  vedu- 
to  gemere  con  Andromaca  e 
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Priamo  ,  mentre  ascoltava  sen- 
za commozione  le  strida  di 
tanti  cittadini,  che  faceva  di- 
laniare. 

III.ALESSANDROgtan. 
KEO  ,  re  degli  Ebrei  ,  figlio 
d'  Ircano ,  e  fratello  4'  Ariflo- 
bulo^  regn?j  da  tiranno, e  perì 
per  aver  ecceduto  nel  bere ,  V 
anno  79  av.  G.C.  Un  giorno, 
in  cui  dava  un  banchetto  alle 
sue  concubine  ,  fece  crocifig^ 
gere  800  de'  suoi  sudditi  fatti 
prigioni  in  una  sollevazione  , 
e  fece  trucidare  sotto  gli  oc- 
chi  de'  medesimi  le  loro  mo- 
gli ,  ed  i  loro  figli  .  Appena 
ebbe  cinto  il  diadema, che  fe- 
ce morire  uno  de'  propri  f^^a- 
telli,  il  quale  gli  avea  dispu- 
tata la  corona .  Ma  lasciò  vi- 
vere l'altro  appellato ^|Ji/o«. 
ne ,  il  di  cui  tranquillo  urno*. 
re  non  davagli  verun^  ombra  • 
Fece  la  guerra  agli  Arabi  ed 
•i  Moabiti  ,  e  perdette  quasi 
tutto  il  suo  esercito  in  una 
imboscata  •  Era  anche  stato 
«confitto  prima  da  Tolomeo  La- 
$ur0  re  d'Egitto.  I  suoi  sud- 
diti ribellaronsi  piil volte, perr. 
«he  trattavali  con  crudeltà  •  In 
fine  ,  volendo  riguadagnarli  , 
fece  loro  proposizioni  di  acco- 
modamento ,  e  dimandò  ad  es- 
si ,  cosa  potesse  fare  per  con- 
tentarli •  Tutti  gridarono  con 
furore,  che  morire  .  Ved.  a- 

I.ESS  ANDRA. 

IV.  ALESSANDRO  BA. 


LES ,  •  BALA  ,  re  di  Sirk, 
che  regnava  dopo  la  morte  df 
jlnt'mo  Epifàne^  di  cui  van- 
tavasi  figliò  ,  non  fu  che  uà 
impostore  •  Fece  alleanza  co- 
gli Ebrei  ,  che  prestarongli 
soccorso  contro  Demetrio  Soten\ 
il  quale,  sostenuto  da  Tolomeo 
Filometore ,  era  stato  ipfoch" 
mato  re  di  Siria.  Alessanin 
marciò  contro  di  èssi  con  uo 
armata  y  ma  Tolomeo  e  Demt^ 
trio  la  tagliarono  a  pezzi.  Il 
Principe  vìnto  cercò  un  asilo 
appresso  d'un  prinq^pe  Ara- 
bo, che  gÙ  fece  troncar  la 
testa,  l'anno  151  av.  G.  C. 
Alcuni  anni  dopo  la  di  lui 
morte  un  impostore  appellato 

ALESSANDRO    ZEBTMA  ,  figlio 

d' un  rigattiere  di  Alessandria, 
osò  riclamare  la  corona  di  Si- 
ria ,  come  figlio  di  Ahssandre 
BnU .  Fortunatamente  T^- 
m<iQ  Fisconey  che  aveva  mo» 
'  tivo  di  dolersi  di  Demetrio  j2\i 
die  delle  truppe  j  onde  conside- 
revole divenne  il  suo  partito, 
al  quale  si  unì  una  quantità 
di  ^irj.  Demetrio  fu  battuto, 
e  costretto  a  fuggirsene  a  To- 
lemaide  •  Alessandro  Zebint  y 
si  credette  assai  bene  rassodato 
per  poter  negare  a  Fiscone  suo 
benefattore  V  omaggio  della 
sua  corona,  come  avevaglielo 
promesso .  Irritato  percik  F'h 
scotte  risolse  -di  abbattere  que- 
sto fantasma,  che  aveva  egli 
stesso  inaalzato  •  Amìùco  Cri 
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pò  era  stato  collocato  $ ul  trc> 
no  di  Siria  da  Cleopatra  sqà 
madre';  F)scone  gli  diede  in 
moglie  la  propria  figlia,  egli 
«pedi  un'  armata  per  difendersi 
contro  Zeb'ma  .  Quest'  impo- 
store fu  inseguito  di  contrada 
in  contrada ,  ed  in  fine  arre- 
stato prigioniero,  e  dato  nel- 
le mani  di  Antioco ,  (  Veg* 
gasi  qu^ta  parola  num.  vi  1 1) 
che  lo  fece  morire  nell'anno 
izi  ar.  G.  C.  Porfirio  dice , 
che  si  avvelenò  da  se  i^edesi- 
mo  ;  ma  in  ciò  non  sr  ac* 
corda  cogli  altri  storici  • 
Non  si  deve  confonder*  con 
un  avventuriere  dello  stesso 
nome  ,  eh'  ebbe  l' ardire  di 
vantarsi  figlio  di  Perfeo^  per  di- 
sputare la  di  lui  eredità  ai  Ro-^ 
mani  •  Sedotti  i  Macedoni  si 
arrolarono  sotto  le  bandiere 
di  questo  furbo  ;  ma  Metello 
lo  arrestò  nel  corso  delie  sue 
nascenti  prosperità  •  Fu  inse- 
guito sino  in  Dardania  ,.  ove 
aisparve  ;  senza  che  potesse 
scoprirsi  mai  ^^in  quali  luoghi 
si  tenesse  nascosto. 

'V,  ALESSANDRO  PO- 
LISTORE,  nato  in  MiUro' 
l'anno  85  av.  G,  C.  scrisse 
42  Trattati  di  Grammatica  , 
di  Filosofia  e  di  Storia  ,  di 
cui  non  ci  restano  pìèi  che 
alcuni  frammenti  in  Jite- 
TteOy  PlutarcOiy  Eusebio  e  Plì- 
nio  • 

VI.   ALESSANDRO    il 
Tom.L 


Paflaj^onh ,  nato  in  Abonotì- 
ca  nella  Paflàgonia ,  provin- 
cia dell'Asia  minore^  fu  un 
disgraziato  ,  che  si  procurò 
gli  onori  divini  a  forza  d'  ar- 
tifici ,  capaci  al  più  di  se- 
durre la  plebaglia.  Luciano  ci 
ha  lasciata  la  storia  ed  il  n^ 
tratto  di  questo  furbo.  Egli 
era  di  bella  statura  ,  di  buon 
aspetto:  avea  l'occhio  vivo,  car- 
nagione bianca,  Voce  chiara  e 
di  tuono  dolce,  ed  uno  spi- 
rito insinuante  e  proprio  a 
persuadere  tutto  ciò  che  vo- 
lea  .  Un  ciarlatanp  »  che  fa- 
cea  da  mago,  lo  prese  per^ 
suo  allievo ,  e  gP  insegnò  mol- 
ti pretesi  secreti,  per  destar  T 
amore  o  T  odio  ,  per  trovar 
le  sorgenti  ,  per  iscoprire  i 
tesori  :  in  somma  tutte  le 
furberie ,  onde  gì'  impostori  su- 
balterni hanno  in  ogni  tempo 
canzonato  il  popolo  .  Dopa 
aver  prese  varie  lezioni  da 
questo  cantambanco  ,  si  asso- 
dò con  un  Bisantino  chiama- 
to Cócco^asy  uomo  non  men 
destro ,  che  artificioso  .  Que- 
sti due  scelerati  si  misero  a 
scorrere  il  mondo  per  sor- 
prendere gli  animi  deboli ,  e 
vuotar  le  borse  vendendo  pro- 
fezie e  segreti.  Per  meglio 
riuscire  nel  loro  •  disegno  ,  ri^ 
solsero  di  far  parlare  un  ora- 
colo tra  i  Paflagonj  ,  popolo 
assai  grossolano  ed  anche 
piìi  superstizioso  .  Nascosero 
y  ia 


3P* 


in  un  antico  tempio  J  jf polli- 
ne  ,  eh'  era  nella  Calcedonia  , 
alcune  lamine   di  rame,  sulle 
^uali  aveano  scritto ,   che'  £- 
4culapÌ9  verrebbe  ben    presto 
con  suo    padre  a  stabilire  la 
propria  dimora    nella  città  d' 
AboDOtica  •   Poscia  ,    avendo 
fatto  in  guisa,  che  queste  la- 
mine   venissero    trovate  ,    la 
«uova  d'una  tale  scoperta  di- 
ì^ulgossi  immantinente  per  tut- 
ta la   Bitinia  e  la    Galazia^ 
M  particolarmente  nel   luogo 
«uddetto .  Gli  abitanti  risolse- 
ro di  consecrare  un  tempio  a 
^questi  Dei ,  e  cominciarono  a 
«cavarne   i   fondamenti  ^   Nel 
mentre  ergevasi  quest'  edificio , 
jllessandto  nascose   nella  foUr 
tana  sacra  un  uovo ,  ov'  era  rin- 
chiuso un  serpente  allora  na- 
to .  In  seguito    radunò  il  po- 
polo,  ed  immergendo  un  vaso 
neir  accana,  ne  cavb  un  uovo, 
]o  ruppe,  e  se  ne  vide  uscir 
ua«  serpente  •  Allora  si  rivolse 
al  popolo,  e  disfie:  Eccovi  il 
voflro  Dìo*   Tosto   si   misero 
A  gridare ,  prodìgio ,  prodìgio , 
ed  il  giorno  appresso  l'impo- 
store annunziò ,  che  il  nume. 
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cato,   era  avviticchiato  intor- 
no al  suo  collo,  e  sembrava 
accarrezzarlo  •  Non  ne  lasda- 
va  vedere,  che  la  soia  coda, 
ed  in  vece  della   di  lui   testa 
facea  comparire   quella  d' uà 
dragone  artificiale,  di  cui  apriva 
e    chiudeva    le    fauci  a   suo 
talento  col  mezzo  d'un  crine 
di  cavallo  •  Riuscirono  sì   be- 
ne questi  artifici ,  che  concor- 
sero a  folla  genti  da  tutte  \t 
vicine  Provincie  della  Paftago- 
nia  per  consultare  il  Profeta. 
Egli  vendeva  a  sì  tenue  prez- 
zo i  suoi  oracoli ,  che  ne  face- 
va un  grande  spaccio  •  Per  u- 
na  moneta  equivalente  in  cir- 
ca   ad  un  paolo  romano  ogni 
scioccare!  lo  comprava  da  que- 
sto furfantacelo  la    cognizione 
di  quanto    dovea    accadergti  « 
In  un  biglietto  sigillato  gli  si 
iacea   tenere    la    dimanda   di 
ciò,  che  proponeasi  ,  ed  egli 
scriveva  la  risposa  nel  dì  fuo- 
ri dello  stesso  biglietto ,  senza 
che  si  conoscesse  ,  che    fosse 
stato  aperto .  Non  si  faceva  , 
che    esclamar    miracolo  ,    per 
un  secreto   ,   che  i   meno  e- 
sperti  in  far  giuochi  di  mano 


ési  essi   veduto  sì  picciolo  nel .    in  oggi    posseggono   perfetta 
giorno  avanti,  aveva  riassunta     mente  •  Anche  i  rimedi  >  che 


la  sua  naturale  grandezza. 
Tutti  corsero  a  lui  per  am- 
mirare questo  nuovo  miraco- 
lo. Si  trovò  il  profeta  corica- 
to su  d' un  letto,  ed  un  grosso 
iserpeate^  che  avea  addimcsti- 


prescriveva  agi'  infermi, accre- 
ditarono le  sue  imposture  , 
perchè  aveva  fatto  un  serio 
studio  dell'arte  diguarhre.La 
sua  riputazione  si  estese  sino 
a  Roma«  ove  fu  chiamato  da 
Mare 
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Marc*  AuhUo  nel  194. 1-' ac- 
coglienza   fattagli   A2L   questo 
Principe  filosofo ,  gli  acquistò 
la  coiifidenza  de'  cortigiapi    e 
ilei  popolo .  Veniva  riverito  , 
come  il  dispensatore  dell'  im- 
mortalità, poiché  prometteva 
di  prolungar  la  vita  al  di    là 
bell'ordinaria  meta.  Predisse, 
eh'  egli  stesso   vivrebbe    150 
anni ,  e  che    allora  verrebbe 
percosso  da  un  colpo  di  fiil- 
mine.  Era  di  suo  interesse  il 
far  credere  ,  che  morirebbe  d' 
accidente  ,    per   non    discre- 
ditare le  promesse ,  che  face- 
va agli  altri  di  perpetuare  la 
loro  esistenza,  e  di  corregge- 
re 1  vizj  della  natura, Le  sue 
predizioni  furono  smentite  dal* 
l'evento;  ei  morì  di    un  ul- 
cera in  una  gamba  all'  età  di 
70  anni.  Cocconas  ,  il  di  lui 
compagno   d'  impostura  ,  era 
morto  alcuni  anni  pria  di  lui, 
per  essere  stato  morsicato   da 
una  vipera. 

VILALESSANDRO-SE- 
VERO ,  (  in  latino  Marcus 
Aurelius  Severus  Alexander  ) 
figlio  di  Gene  fio  Marciano  y  e 
di  Mammea  ,  nato  in  Arco 
nella  Fenicia  l' anno  208  ,  fu 
adottato  da  Eliogabalo  ,  che 
gli  diede  il  nome  d'  Alessan^ 
dro.  Quest'  Imperatore  ,  mal 
sof&endo,  che  il  giovine  Ce- 
sare non  imitasse  tutte  le  sue 
stravaganze ,  formò  il  disegno 
lii  togliergli  U  vita  >  ma  co* 


noscendo  l'amore  de'  soldati 

{>er  Alessandro  y  non  osò  por- 
o  in  esecuzione.  Alessandro^ 
proclamato  Augusto  ed  Impe- 
ratore dopo  la  tragica    morte 
é^  Eliogabalo  ,  soppresse  tutti 
gli  abusi  del  regno  precedente. 
Il  suo  oggetto    principale   fa . 
la  felicità  de' sudditi.  Passava 
il  giorno  tra^  uomini  dotti  ed 
amici  sperimentati ,  per  istruir- 
si cogli  uni, e  consigliarsi  co- 
gli altri  •  Con  questi  vivea  da 
eguale  ,   visitavali  nelle  loro 
malattìe  ,   preveniva   i   lora 
bisogni  •  Perchi  non  mi  diman^ 
Jate  voi  niente  ?  loro   diceva 
egli.  Amate   voi   piuttofto  di 
tignarvi  in  segreto ,  che  di  re^ 
flarmi  obbligati  ì  Una  delle  sue 
prime  cure  (u  di    provvedere 
alle  necessità^  de'  soldati  «  EJfi 
non  temano  t  toro  capi ,  diceva 
egli^  se  non  sono  ien  vejìiti  , 
ien  tmdriti  j  e  /e    non  hanno 
gualche   danaro    in  faccoccia  • 
Arricchì  Roma  di  nuove  scuo- 
le per  le  belle  arti  e  le  scien- 
te. Non  solamente  stipendia-^ 
va  i  professori  ,  che  insegna- 
vano ,  ma  anche  sovveniva  gir 
scolari   poveri   ,  che    aveanc^ 
dell'  inclinazione  per    lo   sta-, 
dio .  Aveva  destinato  uri   ap-* 
partamento   nel   suo    palazzo 
per  gli  uomini  di  lettere    ac- 
creditati *  Sapeva   premiare  e 
punire  opportunamente.  Aven-. 
do  egli  saputo  ,  che  un  certo  ; 
Tarino  /aceva  mercimonio  co' 
V    2  suoi 
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suoi  protetti  del  credito  ,  che      ne 
aveva    presso   V  Imperatore  , 


\AUss andrò  ordinò  ,    che  fosse 
legato  ad  un  palo  ,  e  che  gli 
si  accendessero  air  intorqo  fie- 
no e  legne  verdi ,  mentre  un 
araldo    andrebbe     gridando  : 
Il  venditore  dì  fumo   è  punito 
€ol  fumo  i   Quando    pervenne 
ai  tiono,  il  palazzo  imperiale 
era    una   voraggine  ,   ove  in- 
ghipttivansi  tutte  le  rèndite  del- 
l' impero .  Vi  erano  molti  im^ 
pieghi  inutili, ed ei  li'soppres<;e, 
nd    conservò  '  pel    giornaliero 
servigio  ,  che  le    persone   ne- 
cessarie .  Fu  proscritto  il  lus- 
so degli  equipaggi  ,   e  soprat- 
tutto   quel    delle    mense  .    I 
giorni   stessi    di    cerimonia  le 
tavole  d'  ^lissandfo  Severo  non 
erano  imbandita  ,  che  di  due  fa. 
giani  e  due  pollastre .  X^  m^di- 
Jtà  delP  Impero  fi  fojiìene ,  di- 
ceva egli  ,  mediante  U  virtà , 
$  non  colla  vana  ùflentazione  » 
Non  soffrì  giammai  ,  che  gli 
officjjcui  andava  annesso  un  ^^r^ 
to  potere  di  far  del  bene  o  del 
nial^,    fossero   venduti  .    P^r 
mcejfità  ,  ei  solea  àxtQy  quegli 
che  acquiji(t  aW  ii%gnosso  ^  dev4 
poi  vefider$   al    n^inuto  .    iPer 
fare    una   buona    scelta   delle 
perfo'ne  da  destinarsi  agP  im- 
pieghi public] ,  le  annunciava 
pria  di  nominarle  ;  allora  o- 
gnuno  de'  particolari  potea  di-- 
re  in  prò  o  contro  d*  essi  ciò» 
ch&  sap^yg  •  Komùiati  che  qx^^ 


magistrati, loro  accordìi*' 
va  ogni  sorta  d' onori ,  purché 
ne  fossero  degni,  sino  a  farli  sali- 
re seco  in  lettiga.  Animato  dal 
suo  grande  amore  per  la  giu- 
stizia ripeteva  sovente    quella 
massima  ,  che   aveva    appres-a 
da' Cristiani  :  Non  fate  ad  al- 
tri cih  ,    che  non  vorrefle  ,  che 
vinijje  fatto  a  voi  ]  e  la  fece 
scrivere  a  grandi   caratteri  su 
le  muraglie  del  sqo  palazzo  . 
Il  suo  gusto  per  la    religione 
Cristiana  giunse  al  segno ,  che 
fece    publicare   un    editto    in 
favore    di    coloro  ,     che     la 
professavano  .  Leggesi    in  un 
tale     rescritto    questa    massi- 
ma :     EfI'er   pia    d^  importane 
za  ^    che    Dio    venga  adorate 
in    qualunque    maniera  ,    che 
non  '  /'  avere    alcuni     Nego- 
xianti  piuttosto  un  luogo  chef 
Mtro  per    la   facilità    del  loro 
cornmerftp  .    Alessandro  diede 
fuori  quest'  editto  in  favore  de' 
Cristiani,  nell'  occasione  che 
ì  Pagani  volevano  ad  essi   U' 
surcare- uri  luogo  già    destina- 
to per  innalzare  una  Chiesa. 

(    Vedafi   XIX    ALESSANDRO). 

Nell^anno  2i3i8  Artaserse  re 
di  Persia  formò  l*  ardito  dise- 
gno di  togliere  ai  Romani 
tutto  ciò  ,  che  possedevano 
nelP  Asia  .  Entrò  nelle  loro 
terre ,  devasta  la  Mesopota- 
r»ia ,  è  penetrò  sino  alla  fron- 
tiere della  Siria.  Alessandro^ 
{«formato  ^'  ^u«st^  irruzione , 
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*entb  da  prima   la   via  della 
negoziazione  ;  ma ,  continuan- 
do Artaserse  a  far  man  bassa, 
r  Imperatore   partì   da  Roma 
per  andargli    a  far  la   guerra 
in  persona  •   Quando   fu  arri- 
vato  ad   Antiochia,  si  provò 
un  altra   volta  per  ridurre  il 
re   di  Persia   a   sentimenti  di 
pace  .   Artaserse   in    vece    di 
prestarvìsi  ,  inviogli  400  Per- 
siani, d'un  imponente  figura  e 
magnificamente  armati ,    afEn 
di   pressarlo    a    ritirarsi    colle 
sue  truppe  da  tutta  V  Asia  sin 
al  Ponto-Eusino    ed    al  Mar 
Egeo  •   Mosso   Alessandro    a 
sdegno  da  una  tale  insolenza, 
fece  spogliare  i  pretesi  amba- 
sciatori ,   e  li  mandò    schiavi 
nella  Frigia  .    Intanto  andava 
esercitando  senza  intermissione 
le  sue  truppe,   ed   a    motivo 
del  suo  rigore  per  la  discipli- 
lìa  essendosi  ribellata  una  le- 
gione, seppe  reprimerla  mer- 
cè la    sua   fermezza.    Questi 
soldati  ammutinati  avanzavano 
si  con  grandi  schiamazzi  e  col- 
le armi  alte  in  atto  di  minac- 
ciare di    ucciderlo.    Contro    i 
nemici ,  loro  diss'  egli ,  voi  do- 
vete  rivolgere    i   vostri    schìa^ 
mazzi ,    n^n   contro    il   vostro 
Imperatore ,   che   prende    cura 
ili  nutrirvi  e   di    matttenervi\» 
Raddopiandc  essi  con  maggior 
audacia  le  loro  grida;  cessate 
loro  disse  ancora  l' Imperato- 
H9  di  minacciarmi  i  servitevi 


di  queste^armi  contro  i  Persi Or 
wi,  non  contro  di  me.  Ucci-' 
dendo  me  ^  voi  non  farete  che 
disfarvi  di  un  uomo  ^  e  la  Re* 
publica  troverà  ben  tosto  de* 
vendicatori  per  punirvi .  In  fi- 
ne veggendo ,  che  continuava- 
no ad  avanzarsi  ,  loro  gridò 
in  un  tuono  fermo  ed  anima- 
to: Cittadini^  deponete  le  vo^ 
stre  armi ,  e  ritiratevi .  A  que«« 
sta  parola  di  Cittadini^  che 
Cesare  avea  impiegata  sì  util- 
mente in  una  simile  congiun- 
tura, eglino  fermaronsi  tutti 
énurriti,  spogliaronsi  delle  lo- 
ro armi  e  de'  loro  abiti  mill-* 
tari ,  e  si  dispersero  nella  cit- 
tà .  Ma ,  un  mese  dopo ,  A* 
lessandroy  commosso  dal  loro 

f)entimento  ,    li  ristabilì  nelle 
oro   funzioni    militari ,    e  si 
contentò  di  punire  colla  mor- 
te i  tribuni ,  che  avevano  da« 
tó  motivo  alla  ribellione  tra- 
scurando la  disciplina.  Questa 
medesima   legione   si    distinse 
pochi  giorni  dopo  sopra -tutte 
le  altre  contro    i  Persiani    ìxt 
lina  battaglia,  che  i  Romani 
guadagnarono  su  di  essi   Tan- 
no  231.    In   questa    gloriosji 
giornata   Alessand  0  ji    portò 
da  bravo  soldato  non  meno  , 
che  da  gran  capitano,  accorren--' 
do.  da  per  tutto,   ed  animan- 
do le  truppe  col  suo  esempio, 
Artaserse ,    quantunque   supe-» 
riore  di  numero,  fu  costretto 
a^  prendere   la   fuga  •   Lasciò 
"^  V    3  «J 
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sul  campo   di   battaglia  dieci      già  profusi 


mila  de' suoi   migliori   soldati 
«  cavallo  y  una  gran  parte  deU 
la  sua  infanteria    e    500  ele- 
fanti .    Il    vincitore ,   avendo 
distribuito  il  bottino  ai  solda* 
ti  ed  agli  nffiziali ,  ritornò  a 
Roma  y   ove  fu  salutato   col 
soprannome   di  Persico.    Du- 
rante la  pompa  del  suo  trion- 
fo ,  il  popolo  non   cessava  di 
gridare  r    Roma    non   ka  che 
temere  ,  poiché   ha   il  suo  A^ 
lessandro.  In  quel  tempo  me- 
desimo   s' intese    la    notizia  ^ 
che  i  Germani  devastavano  T 
Illiria  e  le  Gallie.    Alessan^ 
fro  marciò  contro  di  essi,  mal- 
grado i  presagi  d'una  femmr- 
tia  Druida,la  quale  dicesi  che 
alzasse  verso  di  lui  la  voce, 
mentr'era   in   cammina  ,   di- 
cendc^Ii  ;  Va  ;  non  contare  suL 
la    vittoria  ,    e  guardati    da 
tuoi  soldati.  In  effetto, men- 
tre   si  -preparava  a  passare  il 
Keno  ,  i  Galli  avvezzi  ad  una 
licen'ziosa  condotta  sollevaron- 
si  contro  di   lui ,  ed  uno  de* 
suoi  uffiziali, appellato  Massi* 
rninoylo  fece  trucidare  assieme 
colla  dilui  madre,aSchi]ingen 
|>iresso  Maeonza  nel  235.  Non 
avea  piìr  di    27   anni ,   e  ne 
^vèva  regnato    15    ed   alcuni 
giorni .  Il   Senato  decretò  V 
apoteosi  all'uno  ed  all'altra. 
Questo    virtuoso    Imperadore 
aveva  sempre  ricusato  in  vira 
ì  titoli  di  Signore  e  di   Dioy 


a  tanti  altri  \m^ 
péradori  y  che  aveanli  disono- 
rati; ed  avrebbeli  meritati  do- 
po morte ,  se  non  fosse  stato 
troppo  diffidente,  troppo  se- 
vero, per  le  truppe,  e  se  non 
avesse  chiusi  gli  occhi  sull* 
avarizia  di  sua  madre  •  Con- 
che  noi    nel 


vien  avvertire. 


racconto  della  spedizione  di 
questo  Imperatore  nella  Per- 
sia ,  abbiam  seguito  lo  storico 
Lampridìo;  ma  che  Erodianoy 
autore  comtemporaneo ,  non 
dà  guari  un*  idea  favorevole 
della  maniera  ,  con  cui  AUs" 
Sandro  fece  questa  guerra ,  e 
rispetto  a' Romani  parla  piìi 
di  loro  perdite ,  che  di  pro- 
speri successi .  Non  sembra 
che  Alessandro  avesse  avuti 
figli  dalle  sue  tre  mogli  . 
Della  prima  ignorasi  il  nome: 
la  seconda  appellavasi  mem- 
MTA  (  Ved.  questo  nome  )  e 

l'ultima  ORBIAKA. 

Vi  fu  un'altro  imperatore  per 
nome  Alessandro  •  Questi  è  A^ 
lessandro'i  1 ,  terzo  figlio  di  B^- 
stiio  il  Macedonico  y  e  fratello 
di  Leone  il  Filosofo  ,  cui  suc- 
cede neir  in^pero  d'Oriente  il  • 
911.  Disonorò  egli  la  porpo- 
ra co'vizj  più  infami  :  aveva 
consecrato  tutto  il  giorno  alla 
caccia  ed  al  giuoco  ,  e  la 
notte  a'  piaceri  della  tavola  e 
della  dissolutezza.  Trascuran- 
do il  governo  dello  stato ,  n« 
abbandonò  le  redini  in  mane 
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«id  uomini  senza  principi,  e 
senza  morigeratezza  simili  di 
lui .  Scacciò  dalla  sede  pa« 
triarcale  il  santo  vescovo  E» 
timo  ,  e  ristabilì  Nicola.  A- 
vea  determinato  di  far  mu- 
tilare il  giovine  Costantino 
P&rfirogenito  suo  nipote  erede 
del  trono,  e  non  fii  frastor- 
nato da  tale  disegna,  se  non 
dalla  speranza  ,  che  questo 
Principe  a  motivo  della  sua 
debole  complessione  presto  ve- 
nisse a  morte  .  L' imperatrice 
Zoe  y  che  censurava  la  di  lui 
condotta,  venne  scacciata  da 
Costantinopoli.  A  questi  ec- 
cessi  Alessandro  aggiunse  una 
fortissima  inclinazione  per  V 
idolatria,  e  pretendesi  ,  che 
volesse  far  adorare  Bacco  • 
Parimenti  un  giorno  vedendo 
due  belle  statue  di  Mane  e 
^i  Giove  j  si  pose  a  gridare , 
che  non  bisognava  meravigliar^' 
si ,  se  t*  impero  Romano  era 
stato  felice  ,  nel  mentre  avea 
prestati  onori  divini  a  questi 
due  protettori  deW  impero  me^ 
desimo .  La  sua  morte  fu  de- 
gna della  sua  vita .  Aggravato 
un  giorno  di  vino  e  di  cibo,mon- 
tìì  a  cavallo  per  andar  a  giuocare 
alla  palla  ;  ma  il  suo  cavallo  vi- 
goroso e  pieno  di  fuoco,  diedegli 
si  violenti  scosse,  che  gli  soprag- 
giunse un'emorraggìa,  che,  mal- 
grado tutt'  i  tentativi  sperimen- 
tati per  fermarla,il  trasse  a  mor- 
te, li  6  Giugno  912. 


(papi) 

VIIL  ALESSANDRO  i. 
(  Papa  S,  )  successore  di  S.  . 
Evaristo  nella  sede  di  Roma 
Panno  109,  morì  li  3  mag- 
gio 119.  Il  suo  pontificatoci 
di  dieci  anni.  Qiiesto  è  tutto 
ciò ,  che  si  sa  di  un  tal  Ponte- 
fice .  Le  Epistole ,  che  gli  ven- 
gon  attribuite,  sono  supposte. 

IX.  ALESSANDRO  11^ 
pria  nomihato  Anselmo  ,  era 
di  Milano,  Dalla  cattedra  di 
Lucca  fu  chiamato  alla  Sede 
di  Roma  nel  rt>6i.  Essendo 
spiaciuta  ad  Enrico  iv  impe- 
ratore una  tal  elezione  y  sic- 
come fatta  senza  sua  parteci- 
pazione, venne  contrapposta 
al  nuovo  Papa  un  uomo  di 
scorrettissimi  costumi,  Cadaloa 
vescovo  di  Parma ,  che  prese 
il  nome  d' Onorio  i  r.  Alessan* 
dro  la  vinse  sopra  il  suo  com- 
petitore ,  lo  scacciò  da  Roma, 
e  lo  fece  condannare  in  piìl 
concili  .  Ildebrando  ,  che  fu 
poi  Gregorio  vii,  V  impegnò 
a  citare  al  suo  tribunale  £r- 
rico  IV  ,  che  fomentava  lo 
scisma.  Fu  per  opera  d'  Ilde^ 
orando  y  che  il  Papa  sostenuto 
dalle  armi  della  contessa  Ma^ 
tilde ,  si  fece^  restituire  le  ter- 
re ,  che  i  principi  Normanni 
aveano  tolte  alla  S.  Sede  • 
Abbiamo  di  questo  Papa  mol- 
te Lettere^  tra  cui  si  distin- 
guono qujUe  ,  che  scrisse  a' 
vescovi  di  Francia  in  contin- 
V^4     ^  gen- 
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genza  delle  persecuzioni  ivi 
sascittaesi  contilo  gli  Ebrei  . 
Molti  Cristiani  ,  indegni  di 
questo  nome,  avevano  allora 
la  strana  divozione  di  truci- 
dare questMnfelicì ,  figurando- 
si di  guadagnare  con  taliòmi- 
eidj  la  vita  eterna .  jilessan^ 
Jro  loda  assai  i  vescovi  di 
Francia ,  per  non  essersi  pre- 
Stati  a  tali  crudeltà  contro  un 
popolo  una  volta  V  eletto  del 
Signore ,  e  che  la  divina  giu- 
stizia ha  disperso  su  la  tòrra* 
Morì  li  21  Aprile  1075. 

X.  ALESSANDRO  ni, 
nativo  di  Siena ,  era  cardina- 
le  e  cancelliere  della  chiesa 
Jlomana.  Dopo  la  morte  di 
Adriano  i  v ,  nel  dì  7  settembre 
1159,  tutt^  i  cardinali ,  a  riserva 
di  tre ,  lo  elessero  per  successo- 
re .1  cardinali  discrepanti  no-  innanzi  ad  Alessandro  y  questi 
minarono  V  antipapa  Vittore  ,  gli  mettesse  il  piede  su  la  go- 
IV,  ch'ebbe  la  brutalità  di  la, e  dicesse  quelle  parole  del 
strappar  dalle  spalle   del  vero      salmo   —    Camminerai  /opra 


Federico  kcc  ^witóecrarc  vm 
altro  ponte6ce  sotto  lìomt  di 
Pasquale  n  i  ,  e  lo  costriusc  » 
canonizzare  Catlomagno .  Ab- 
bandonando Alessandro  la  Fran- 
cia ,  ov'  era  stato  benissimo 
accolto  dal  xt,  Luigi  il  Giovi* 
ncj  passb  in  Italia  per  arma* 
re  i  Veneziani  contro  V  Im- 
peratore .  Sranco  Federico  di 
tante  turbolenze  ed  obbliga- 
to a  fuggire  ,  offerse  la  pace 
al  Pontefice  .  {  Ved.  l'art. 
FEDERfco  I.)  Quest'  accomo- 
damento,  fatto  in  Venezia  nel 
dì  I  agosto  1177,  ha  dato 
inotivo  a  molti  racconti  favo- 
losi e  puerili  .  Per  rajgioa 
d'esempio  ,  spacciano  asseve- 
verantemente  alcuni  autori  , 
che  allora  quando  Federico  ven" 
ne  a  Venezia  ,   e   si   prostri 


iPapa  la  cappa  pontificia ,  per 
vestirsene  egli  stesso,  L' impera- 
tor  Federico  Barbarossa  radunS 
nel  1160  un  conciliabolo  in 
Pavia ,  che  giudicò  in  favor 
di  Vittore  .  Alessandro  ri- 
tirato in  Anagni,  scomuni- 
cò r  Imperatore  ,  e  dichiarò  i 
di  lui  sudditi  assoluti  dal  £Ìu- 
rarnento  di  fedeltà  .  Qualche 
tempo  appresso  ,  il  Papa  si 
ricovrò  in  Francia  , ove  l'Im- 
peratore r  inseguì  .  Esìsendo 
poi  morto  Vittori  nei  11 64  , 


t  aspide  $d  il  basilisco  ,  e 
conculcherai'  il  Itone  ed  il  dra* 
jpo  ;  altri ,  eh'  essendosi  incuf- 
vato  Federico  a  servir  di  sca- 
bello  al  Papa^  mentre  salivt 
a  cavallo ,  dicesse  queste  pa- 
role ,  non  tibì ,  fed  Fetro  ,  ed 
il  Papa  premendo  col  piede 
rispondesse  ,  &  mihi ,  &  Pe» 
tro  •  Il  silenzio  di  tutti  gli 
storici  contemporanei ,  il  ma* 
gnifico  ricevimento ,  che  fece- 
si  a  Federico  in  occasione  del 
suo  ingresso  in  Veoezia  ,  1 1 
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^  di  questo  Prlncipf ,  che 
Lvrebbe  lasciato  impuni- 
tale oltraggio  j  il  ta- 
e  di  nìodestia  ,  che  il 
sostenuto  avea  sin  a  Ilo- 
tutto  serve  a  confutare 
L  favola  ridicola  .  „  Es- 
,  (  dice  Maimbourg)  sì  i  m- 
icciata  di  sciocchi  raccoi^ti 
ome  tra  gli  altri, che  il 
>a,  per  timore  di  cadeif 
le  inani  di  Federico  si 
/estisse  da  cuoco  pcran- 
a  Venezia, ove  facesse 


tn 


jiardhìiere  in  Un  mofìi- 
ro  ), che  non  merita  t^^* 
•  per  ombra  ,  che  si  pren- 
la  pena  di  confutarla  d 
rtamente  nulla  v*  ha  ^ 
f  sia  di  cib  pììk  lontaita 
r  umore    e   dal    gcnio^ 

pontefice  Messandro^  il 
ile  ebbe  tanta  boùtà  ^  che 
1  lungi  dall' insultate  al 
vero  antipapa  Calisto ,  lo 
?vette  anzi  a  braccia  aper- 
,  e  volle  per  sino  che 
?sse  r  onore  di  mangiar 
o  a    tavola  «   yy  Roma 

che  lasciando  correr  pit- 
publiche  e  scritti  su  la 
»sta  scena  umiliante  di 
fico  j  si  compiacque  di 
orpo  air  ombre,  e  di  fa- 
ar  Terrore, non  ebbe  poi 
i/o  d'esserne  troppo  coit- 

;  poiché  Luterà  e  tin' 
tà  di  scrittori  dopo  di  es- 
non  hanno  cessalo  di  de- 
ar  altamente  o  contro  La. 


tirannia  di  jilessandre  ili 
verso  Federico  &c.,  o  contro 
la  facilità  di  dar  pascolo  a  sì 
favolosi ,  ed  indegni  raccotìti . 
Calisto  III  ,  successore  dell* 
antipapa  Pasquale  ni,  abWuri 

10  scisma  .  Rientrò  jtlessan-  > 
dro  in  Roma,  vi  convocò  il 
1 1 1  concilio  generale  Latera- 
nense  nel  1179,  e  morì  due» 
anni  appresso  nel  dì  30  Ago-' 
sto ,  amato  da'  Romani ,  e  ri- 
spettato dal r  Europa*  Qpestor 
Pontefice  abolì  la  schiavitù^ 
e  restituendo  h  libertà  ai  sud- 
diti,  seppe  anche  insegnatela 
giustizia  ai  Monarchi .  Obbli- 
gò il  re  d' Inghilterra  ,  Enricp 

11  ,  ad  espiare  l'uccisione  di 
S*  Tommaso  di  Cantorberì .  E^ 
il  primo   Papa ,  eh'  abbia   ri- 
servata a  se  la  canonizzazione 
de' Santi  (  diritto,  che  aveva- 
no goduto  i  Metropolitani  si- 
ilo allora),  e  che  introducesse 
r  uso  de'  monitorii .    Siccome 
era  stato  professore  di  S.  Scrit- 
tura nell'  allora  nascente  uni- 
versità di  Bologna  ,  così  fatto 
poscia    Pontefice    scrisse    una 
lettera  di  partecipazione    alla 
medesima ,  che  può  vantarsi  d* 
essere  stata  la  prima ,.  che  da 
un   romano  Pontefice  venisse 
onorata  con  sue  Lettere .  Di- 
cesi  ,  che  la  republica  di   Ve- 
nezia riconosca  da  esso  il  sua 
costume  dello    sposalizio   del 
mare  nel   giorno  dell' Ascen- 
sione •  AUstandrìa  della  Pa^ 

&li(^ 
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^lia  venne  fabbricata  in  ono- 
re di  questo  Papa. 
^XI.    ALESSANDRO    iv 
vescovo    d*  Ostia ,   della   casa 
de'  conti  di  Segn\ ,   fu   eletto 
Papa    dopo  Innoccìizo  iv  nel 
1254.  Sua   prima   cnrà   fu  d* 
opporsi  a  Manfredi  figlio  na- 
turale deir  imperator  F ed  eri  co  y 
che  avea    inquietati    ì  di   lui 
predecessori .   Diede  V  investi- 
tura del    regno   di  Sicilia,  di 
cui  Manfredi  erasi  appropriato 
il  possesso, ad  Edmondo  figlio 
del  re  d' Inghilterra .  A  simi- 
litudine   di  suo  7Ìo    Gregorio 
IX,   Alessandro    iv   favorì    i 
religiosi   Mendicanti,   Accor- 
dò molte  bolle  a'  frati  Predi- 
catori  contro   r  università   di 
Parigi/  non   per  mal   animo 
contro  di   essa ,   mentre  anzi 
mandò  due  suoi  nipoti  a  stu- 
diar   teologia     nella    medesi- 
ma ,  tanto  è  vero  che  avea 
là  dovuta  stima  di   que'  cele- 
bri  Professori  y  ma'  perchè  co- 
sì votea  r  indole  di  que' tem- 
pi •  Condannò  il  libro  fanati- 
co di  Guglielmo  di  S.  jimour 
tiopra  :  I  pericoli   degli    ultimi 
tempi  ;   e    V  Evangelio  eterno^ 
composto  dà  alcuni  Francesca- 
ni ,  che   non    avevano   metiO 
di  entusiasmo.  Pregato  il  Papa  , 
dal  re  S.  Luigi  di  stabilire  T 
itxquisizrone    in    Francia,    gli 
^edì  degl'  inquisitori  nel  1255. 
Circa  il  tempo   stesso  unì  in 
un  sol  corpo  cio^jue  congre^ 


gazioni  d'  Eremiti ,  due  di  S, 
Guglielmo  e  tre  di  S.  Jlgo- 
stino.  Pensava  seriamente  /i- 
lessandro  iv  a  riunire  la  chie- 
sa Gr^eca  colla  Latina,  il  che 
sembrava  assai  difficile,  e  ciò 
che  non  P  era  meno ,  ad  ar- 
mare i  principi  Cristiani  con- 
tro gP  Infedeli .  Morì  in  Vi- 
terbo il  25.  Maggio  1261  ^ 
riguardato  come  un  Principe 
governato  da' suoi  adulatori,, 
e  come  un  Papa  prodigo  di  di- 
spense, di  bolle  e  di  privilegi  • 
♦  XIIw  ALESSANDRO 
V.  appella  vasi  pria  Pietro  Filar- 
go .  I  siè;.  compilatori  dell'  ul- 
time due  edizioni  Francesi, di- 
partendosi dallo  stabilito  nelle 
precedenti  ,  lo  fanno  nativo 
di  Candia  villaggio  del  Mila^ 
nese.  Altri  pure  ,  che  ad  0- 
gni  patto  il  vorrebbero  Ita- 
liano ,  lo  dicono  d'  una  terra 
nel  Novarese  :  altri  del  di- 
stretto Pavese  ,  ed  altri  di 
Bologna .  Ma  troppo  prepon- 
derante è  r  autorità  concorde 
di  tanti  illustri  ^^crittori  ,  t 
quali  costantemente  lo  affer- 
mano greco  ,  cioè  nativo  del- 
l'isola  di  Candia,  sicché  non 
sappiam  appartarci  dal  loro 
sentimento  comprovato  dal  Ti*» 
raboschi ,  e  cui  era  pur  coerente 
l'edizione  del  Dizionario  fatta 
nel  1779.  Quest'  uomo ,  che 
un  giorno  doveva  esser  Papa, 
era  nato  da  oscuri  parenti  , 
mendicò  il  pene   di   porta  ia 
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porta»  Un  Francescano  d*  I- 
talia  y  che  ravvisò  in  un  tal 
giovinetto  molta  disposizione, 

V  istruì ,  e  lo  fece  ammettere 
nel  suo  ordine/  onde  poi  eb- 
be modo  d' andare  a  figurar  be-^ 
ne  nelle  università  di  Oxford 
e  di  Parigi.  Ritornato  in  Lom- 
bardia ,  Galeazzo  Visconti  duca 
dì  Milano  lo  fece  tutore  di  suo 
figlio ,  ed  indi  gli  procurò  il  ve- 
scovato di  Vicenza ,  quello  dt 
Kovara  ,  ed  in  fine  V  arcivesco- 
vato' di  Milano.  Innocenzo  vii 

V  onorò  della  porpora ,  e  no- 
minollo  suo    legato  in  Lom-    ■ 
bardia  .  Nel    concilia  di  Pisa 
nel  1409  fu  proclamato  Papa, 

e  vi  presedette  poi  alla  sessio-t  - 
ne  XIX,  Messandro  v  divenu- 
to pontefice  dopo  essere  stata 
que<;tuante  ,    non    elevò     il 
proprio  carattere   al    di  sopra 
del  suo  antica  stato. Egli  eb- 
be la  debolezza  di  lasciarsi  do^ 
minare   dal    cardinal    Cossa  • 
Questo  favorita  il  fece  andar 
a  Bologna ,  luogo  di  sua    le- 
gazione, e  fece  sì  ,  che  non 
ritornasse  pia  a  Roma  ,  ov* 
era  bramata .  Ivi  adunque  e- 
glt  mori  li    3   maggia    1410* 
Corse  voce,  comune,  che  Ces- 
sa la  ricompensasse, della   sua 
deferenza   col   farla  perir    di 
veleno  .  Sulla  fine  di  questa 
pontificato  comparvero  le  pri- 
me tracce  della  setta   de'  fla- 
S elianti  ,  de'  Quali  un  monaca 
i  Santa  Citijtin0>  di  f  adov;i 


riferisce  l' origine  hel  seguen-* 
te  modo .  ,,  Mentre    tutta  T 
„  Italia   dic^  egli  ,   trovavasl 
„  immersa    in    ogni    sorta  di 
„  sceleraggini  e  di  vizi  >  tuttor. 
„  ad  un  tratta  un'  inudita  su- 
„  perstizione   s*  insinuò    pria 
„  pressa  i  Perugini, poi  pres- 
yy  SO  i  Romani  ,.   ed    indi  si 
,y  sparse  quasi  per  tutt'  i  pò-» 
„  poli  d' Italia  .-Ayeali   tal* 
„  mente  investiti  lo  spavento^ 
„  del    Giudtzia  finale  ,  '  che 
„  nobili  e  plebe)  d*ogni   sta- 
„  to,  mettevansi  affatta    nu-* 
5^  di,  e  camminavano  per  le 
„  strade  in  processione  ,   eia- 
„  scuno  colla    sua    disciplina 
3,  in  mano,  e  flagellavansi  le 
„  spalle  sino  a  farne  uscire  it 
„  sangue  :    essi    mandavano 
5,  grida  e  sospiri  ,  e  versa  va*» 
,,  no  torrenti  di  lagrime.  Ta-^ 
,^  li   esempi  di  penitenza  sul 
j,  principia  ebbero  delle   feli- 
5,  ci  conseguenze  ;   si  videra 
„  molte  riconciliazioni ,  resti- 
„  tuzioni  &c.  „ .  Quésti  Pe- 
nitenti ben  presto  si  diffusero 
in  tutta  r  Italia  \  ma  i  Papi 
non  voliera   approvarli  ,  e  i 
Principi  non  pennisero  guari 
ad  essi  di   fare  degli  stabilii 
menti  ne' loro  stati» 

XIILALESSANDROvr^ 
nacque  a  Valenza  in  Ispagna. 
Si  vuole ,  che  la  stessa  trire- 
gno se  lo  comprasse  a  forza 
di  maneggi  e  di  denaro  dopa 
la  mone  d' InnocmTSfi  vi  1 1  nel 
1492. 
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portati  via   da*  camerieri , 
pria  che   i    Papi    potessero 
giugnere  a  farne  Io  spoglio. 
Come  potete  voi   credere, 
che  un  uomo  accorto  abbia 
voluto  azzardare   per  così 
tenue  guadagno  un'  azione 
così    infame  ,  un'azione  , 
che  richiede*  de'coaiplici , 
e  che  presto  o  tardi  sareb- 
besi  scoperta?    Io  non  ho 
da  credere  piuttosto  ad  una 
dicerìa    popolare  ,   che  al 
giornale  della  malattia  del 
P^a*  Questo  giornale  il  fa 
morire  d'  una  lebbre  terza- 
na doppia:  non  v'è  il  me-, 
nomo  vestigio  di  prova  cit- 
ta una  tale  accusa  intenta- 
ta contro  la  sua  memoria. 
Suo  figlio  Borgia  cadde  in- 
fermo nel  tempo  stesso  del- 
la morte  del    padre  :    ecco 
il    solo    fondamento    della 
5,  storia   del  veleno  ,, .   Ma 
pria  del   Sig.  Voltaire  j  aveva 
già  messo  in  dubbio   il   Vola- 
terrario  la  storiella  dell' avve- 
lenamento di  questo  Papa .  In 
seguito  il  celebre  no'Jtro  Mu- 
ratori confutoUa  apertamente 
e  col  raziocinio  e   colle  me- 
morie  tratte  dall'Estense  bi- 
blioteca •  Da  lui  probabilmen- 
te ha  preso  norma   Tindustre 
Francese  ,  benché  non  abbialo 
accennato .   Sovente  i  Prote- 
stanti hanno  obbiettati  ai  Cat- 
tolici  i  vizj  d' Alessandro  vi  y 
«tome  se  U  depr^vg^ioio^  ^'m\ 
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ministro  potesse   ricadere  so* 
pra  una  religione  santa.  Noa 
i  stata   la    tiara  ,    che   abbia 
renduto  vizioso  Alessandro  vi , 
è  stato  il  suo  carattere  •Sareb- 
bero stato  egualmente  in  qua- 
lunque posto  ch'egli  avesse  oc- 
cupato •  Alessandro  vi,  dice  un 
celebre  storico ,  fu  così  politi- 
co come  crudele,  il  che  noa 
fa,   guari    lega    insieme  •    La 
Provvidenza  permise,  chetut- 
t'  i  suoi  delitti  ridondassero  a 
profitto  della  Chiesa  .   Princi- 
palmente dopo  questo    poDte<« 
fìce  i  papi  hanno  cominciato  a 
figurare  nel  mondo  da  princi^ 
pi   secolari  ^    Coloro   che   1' 
naniBO  rassomigliato  a  Nerone^ 
non  sapevano, che  la  politica 
d'  Alessandro    fu    così    fina  , 
concie   quella    di   Nerone  era 
stravagante.    Aveva  uri   co- 
raggio superiore    ad  ogni  av- 
venimento/ una  gran  facilità 
di  parlare  ,   e    di    maneggiar 
gli  animi  ;  un'  estrema  destrez- 
za per  guadagnarsi ,  se  non  la 
stima  ,  almeno    i   riguardi   e 
talvolta  là  confidenza  de^  prin- 
cipi e  de'  re  ,   e  per  inspirar 
timore  ad  essi  •  Seppe  governar 
il  suo  popolo;   appena  innal- 
:iato  al  trono  ristaoilì  la  pu- 
blica  sicurezza ,  visitò  in  per- 
sona le   prigioni,    e  fece  pu- 
nire i  ladri  e  gli  assassini  eoa 
tutta  la  severità  delle   leggi. 
Le  sue  doti  però  non  serviro- 
BQ  {Iliaci  che  a  rendere  pia 
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mevole  la  sua  condotta  , 
he   troppo   sovente  scòr. 

d' esser  principe  Cristia- 
e  Vicario 4i  Cristo.  Cer- 
,  che  tanti  furono  i  suoi 
,  tante  le  sue  azioni  maU 
e  4'  impudicizia .  d' infe- 
,  di  avarizia  ,  ai  crudel- 
di  ambizione,  delle  quali 
no  molte  storie  ,  che  il 
pontificato  restò  e  resterà 
,  una  esecrabile  memoria 
sempre  .  Roma  sotto  di 
*ra  divenuta  qua  sentina 
quità:  niuno  in  essa  era 
) ,  perchè  piena  di  sgherri 
isassini ,  a'  quali  tutto  era 
esso .  Ovunque  vi  erano 
tori  e  spie ,  e  talvolta  una 
)ma  parola  costava  la  vita^ 
testimonianza  del  Bem^ 
le  indulgenze  e  i  benefizi 
ettevano  air  incanto  ,  e 
;  scelerate  invenzioni  si 
:o  in  opra  per  accumulare 
i,  e  per  arricchire  il  fi- 
.Ciò  non  ostante  sul  prin-, 

del   suo   pontificato   vi 
a  poeta ,  che  lasciando  li- 
il  freno  air  adulazione  , 
in  di  lui  encomio  il    se- 
te diftico 

Cafate  magna  fuìt  ;  nunc 

Roma  eji  maxmaifextus 

Regnat   Alexander  .  111$ 

W,  ISTE  DEUS. 

,  checché  circa  tal  Ponte- 
abbia  detto  di  bene  un 
adulatore ,  che  neppur  sap^ 
.0^  se  fosse   it^U^no.»  e4 
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atfbiatu)  scritto  di  male  quasi 
tutti  gli  autori  ,  nulladimeno 
risparmiar  potevano  i  signori 
Francesi  di  tacciare  sul  prlnr 
cipio  di  quest'articolo  gl'Itar 
iiani  ,  che  sieno  auaft  semprt 
smoderati  sìa,  nella  lode  ,  sÌ0 
nella  satira .  In  genere  massi- 
mamente di  lodare  con  par- 
zialità i  loro  nazionali  nonU 
cedono  i  medesimi  Francesi 
ad  alcun  altro,  onde  non,  di 
rado  sono  prodighi  di  encòmi 
a  certi  loro  assai  mediocri 
scrittori ,  e  riportano  come  in^ 
teressanti  aneddoti  ,  e  come 
altrettanti  sali  attici ,  certi  fatr 
ti  e  detti,  che  in  buon  senso 
possono  riguardarsi  come  sci<« 
pire  inezie  .  GÌ'  Italiani  pel 
contrario  inclinano  piuttosto 
là  maggior  parte  a  malmena*- 
re  i  loro  connazionali  ,  e  ad 
apprezzare  gli  stranieri  al  se^ 
gno  di  farsene  anche  troppa 
servili  imitatori  •  Di  Alessan^ 
dro  VI  in  realtà  fu  tale  lavir 
ta,  che  non  i  soli  Italiani  , 
ina  niuno  tra  gli  scrittori  di 
qualunque  nazione  ha  potato, 
non  diremo  scusare ,  ma  nep^ 
pur  dissimulare  i  di  lui  enor-r 
mi  difetti.  Alessandro  Gordon 
ha  scritta  la  di  lui  Vita  ini 
Inglese*  Quest'  opera  curiosa 
ed  assai  imparziale  èstatatra-^ 
dotta  in  francese  nel  ìj^z 
voi.  2  in  12.  Aveva  altresì 
Giovanni  Biirchardo  publicata 
in  latino  un^  Vita  dello  stes-. 

so 
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sempre    passato   per 
che  avesse  talento  e 


'  *  XIV.  ALESSANDRO 
<rii  nacque  in  SieRaneli  599 
dell'  illustre  jtasa  à^'  Ghi^i  • 
Da  principio  inquisitore  di 
Malta  ^  poi  viceJegato  a 
Ferrara  ,  nunzio  in  Germa- 
nia ,  vescovo  d*  Imola  e  car- 
dinale ,  fu  «letto  Papa  final- 
mente li  7  aprile  1^5 5, dopo 
la  morte  d*  Irmécenzo  x»  Era 
uomo  y 
virtù  ,  è 
non  avea  mai  potuto  rimpro- 
verarglisi  alcuno  neppure  di 
^ue' difetti  5  che  la  vivezza  dal- 
l'età ed  il  temperamento  so- 
lente fanno  commettere  /In 
Germania  erasi  fatto  molt*  o- 
fiore  in  contingenza  della  nf- 

foziazìone  per  lo  trattato  di 
lunfter .  Ritornato  che  fu  dal- 
la sua  nunziatura  ,  il  poco  ri- 
guardo ,  ch^  egli  mostrò  per 
'Donna  Olìmpia  ,  la  qual«  go« 
lieva  d' un  gran  credito  nel- 
la core»'  d*  Imocenzo  x  ,  e 
^la  libertà  ,  con  cui  parlava 
contrp  i  di-^ordini  di  Roma  j 
{«cero  credere  ,  che  sarebbe 
stà^o  severo .  Gomincib  il  suo 
j)ontificato  col  far  varie  rifor- 
ine ,  che  fecero  concepire  gran- 
di idee  del  futuro  di  lui  go- 
verno •  Il  cardinale  idi  R&tz  , 
che  allora  trovavasi  in  Roma, 
é  che  molto  avea  contribuito 
Itila  di  ìvLì  elezione  ,  nqn  ne 
.^iujicè  già  come  il  publicp  , 
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e  Tannuacib  alla  Francia, co- 
me uomo  troppo  attaccato  al» 
le  minuzie:  (  Vegga  fi  ciò ,  èhe 
ne  dice  Joly  nelle  sue  Af^wo- 
fìe  ).    Una   delle    prime  sue 
cure  fu  d'  approvare   la  bolli 
d' Innocenzo  x  suo   predecesso- 
rè  contro   le   cinqiie    proposi- 
^oni  del  vescpvo  Gia?j/enio  \ 
e  prescrisse  il  famo^    forrao- 
lario   del   16^6.   Alcuni  anni 
appresso  ebbe  un  affare  ,  che 
i'  occiipò  ancor   piij  .  Essendo 
stato    insultato   dalla   guardia 
Corsa  il  duca  di  Cre^uì   am- 
basciatore di  Francia  ,  il  Pa- 
pa dovette^  per  placare  Luigi 
x^v, sopprimere  la  detta guar» 
dia  Corsa ,  innalzare  in    Ro- 
ma    una  piramide    con  un*  i- 
ficrizione  esprimente  1'  ohrag- 
gio  e  la  soddisfazione,  ed  in- 
viare  il    cardinal    Chigi   suo 
nipote  in  qualità   di    legato  a 
latere  alla  corte  ^i  Versàglies, 
per  ivi  far  le  scuse  dell* atten- 
tato eie'  Corsi  .    Luigi  xiv  T 
obbligò  altresì  a  restituire  Ca- 
stro  e   Roneiglione    al  duca 
di  Parma  ^  ed  a  dare  un  com- 
penso al  Duca  di  Modena  per  le 
ragioni  sopra Comacchio, Sbri- 
gatosi da  queste  controversie  J- 
iessandto  vii,  non  attese  che 
ad  abbellire  Roma  ,    protesse 
i  letterati ,  ed  amava  di  trat- 
tenersi  con    essi  j    e    di  fatti 
questo  Papa  aveva  de' talenti, 
che  lo  rendevano  degno  della 
ioro  conversazione  ,  Nel  i6)i 
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fu  publicato  nelLoure  un  voi. 
in  fogl.  delle  Poesie  y  che  zvg2l 
fette  in  sua  gioventù ,  allor- 
ché era  nelP  accademia  de'Fi- 
lomati  di  Siena.  Segnala  il 
suo  amore  per  le  lettere  mer- 
cè le  somme ,  che  impiegò 
per  compire  il  collegio  della 
Sapienza  ,  che  ornò  d'  una 
bella  libreria.  Questa  copio- 
sa biblioteca,  che  perb  anch' 
essa  ,  siccome  V  altre  publi- 
che  di  Roma  ,  non  è^trop- 
po  bene  regolata  ,  e  trovasi 
molto  sprovvista  di  edizioni 
moderne ,  era  stata  lasciata 
per  legato  dall'ultimo  duca 
tf  Urbino  al  collegio  de' 
Chierici  Reg.  Minori  di  Ur- 
bania.  jilessandro  vii  volle 
che  fosse  trasferita  alla  Sapien- 
za di  Roma ,  ed  in  compenso 
accordò  al  riferito  Ordine  il 
diritto  perpetuo  ,  che  la  cat- 
tedra di  filosofìa  morale  in 
essa  università  venisse  occupa- 
ta da  un  soggetto  della  stessa 
Religione .  Mori  nel  dì  22 
maggio  i66j  di  68  anni,  in 
concetto  d'uomo  astuto  ,  ma 
che  non  aveva  troppo  talen- 
to per  coprire  le  sue  astuzia. 
Avea  dimostrato  ne'  principi 
del  suo  pontificato  d'  essere 
molto  alieno  dal  nipotismo  . 
Fece  porre  sin  d'allora  nella 
propria  camera  un  cataletto, 
per  richiamarsi  incessantemen- 
te alla  memoria  ciò ,  che  sa- 
rebbe un  giorno .  Ma  in  fine 
T$m.L 


si  avvezzò  a  vedérlo  come  gli 
^tri  mobili  del  suo  apparta- 
mento .  Non  sono  guari  gli 
occhi  (  dice  il  P.  d' Avrigny  ) 
il  mezzo  y  onde  si  divenga  pih 
dabbene.  La  vista  delia  b^ra 
non  bastò  a  distorlo  dal.  far 
del  bene  a  suoi  congiunti  « 
che  sulle  prime  avea  tenuti 
lontani  da  Roma  •  Fece  di 
pib:  indennizzoUi  pienamente 
d'ogni  pregiudizio  sofferta  per 
questa  specie  d'esilio .  Un  tale 
suo  primitivo  disinteresse  era 
r  oggetto  d'  una  lettera  ,  che 
il  cardinal  Pallavicini  2.wt2L^i 
indirizzata  in  fronte  alla  sua 
Stofia  del  concilio  di  Trento  j 
ma  il  Papa  cangiò  poi  sì  fie- 
ramenie  di  condotta ,  che  il 
panegirista ,  comprendendo  il 
ridicolo  della  sua  dedicatoria^ 
si  vide  necessitato  a  soppri- 
merla ,  Raccolse  una  ben  rie-' 
ca  Biblioteca ,  che  tutt'  orz 
serbasi  in  casa  Chigi ,  ma  por* 
tò  la  sua  brama  di  ijamassar 
codici  a  tale  eccesso  ,  che  il 
recargli  de'  manoscritti  era  il 
mezzo  di  ottenere  quel  che 
voievasi  ;  e  quindi  chiunque  a- 
spirava  ad  avanzamenti,  profit- 
tando di  questo  suo  debole  , 
ingegnavasi  di  buscarne  per 
ogni  dove.  Questo  Pontefice 
(  dice  il  contJnuatote  di  JWlr- 
zerai  )  „  lasciò  occuparsi  da.^ 
„  tutto  ciò,  che  avea  del' fa- 
j,  sto  e  dalla  luminosa  appa- 
„  renza  ,  essendosi  fata  fare 
X  „  abi- 
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„  abiti,  mobili    ed 
jy  gi  magnìfici,  pi  lui  si  dis« 
„  se,  ch'era  ptffiolo  tf elle  pia 
„  grandi  cps^  ^  e  £^^^de  nel(f 
„  pia  fifpiple  „. 

X  V.  ALESSANDRO  vf  ir, 
nato  il  dì  io  f^prile  itfio  in 
Venezia    dal  gran-cancelliere 
della  TQ^^hXì^zMarfoOttpbonì^ 
studiò  da  prjma  in  Padova  ^ 
indi  a  j^oma,  ove  fece  cono- 
scere   là    sua  abflità  ed  indi? 
nazione  per  gli  afrarj  ecclesia- 
stici .  Fu  uditgri?  di  fìpta ,  sue- 
cessivaiperite   vescovo  flji  Bret 
scia ,  pòi*  di  frascati  ^  e  cardi- 
nale. Ven'f^e'^lev^to  alla  cat- 
tedra di  Sf  Pietro  jiel  dì  6  otf 
tobre    1^89  ^   dopQ  la  morte 
£  Innpcpizp  xt.  Luigi  X| v  ,ché 
aveva  avute  dellf  brighe  col 
di  Ipi  pfejlepesspre'^j  gii  festituì 
Avignqne  i  Ma  npr^  perciò  de- 
sistette qlfestp  Papa  ^aj  pqbli- 
car  pn^  bolla  contro  i  quatrrq 
articoli  d^U- assèmbl^^  aelcl|:«* 
ro  di  Francia  ^«^U'anno  ^6^2) 
e  con^nùb  a  negaf   le  bpUe 
a'preiati"^  ch'erano  in tèrvenur 
ti  a  de^ta  as$enible;j.  Era  y|- 
cinp  g  mancar  di  vita  ;  e4  aven^ 
do  fatti  rsfdtfoare  intorno  a  jqi  i 
cardinali  ,  pronuncii)  un    di- 
scorsa latino ,  cui  die  principio 
con  queste    parple  :    deffiunt 
vhres^  fetf  nqìf  aniv^fus^  ip  cu| 
espQse  le  ragioni, pef  le  qua-? 
li  aveva  publipta  la  sua  bol-> 
la.  Forse  una  tal   publicazio« 
nf  iiyiebbe  um;^|»ri|^      nuQ? 
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equìpagr  yo  gli  animi  y  ma  ps^endo  mor^ 
JO  jilessandro  nel  dì  i  febbra- 
io 1691  ,  anno  8j2  di  sua  e-r 
^à,  non  si  fece  gran  caso  di 
itale  nuovo  tentativo  della  cor- 
te di  Rprpa.'  Questo  Pqntefi- 
f e  aveva  soccorso  1*  imperato- 
le Leoppldo  I  ed  i  Venezia- 
ni coti  grandi  sqmtne  per  com- 
battere piìi  vantaggiosamente 
i  Turchi  '^  Il  nipotismo  do- 
biiib  ^$ai  softo  ildiluipon- 
fiiicata/Ègli  ristabilì  in  fa- 
yore  de'  suoi  parenti  la  mag- 
giojr  parte  delle  dignità  ,  che 
"Innocen7u>xi  aveva  abqlité.Fa 
pieno  disinteressatQ  di  questp 
]Ppntefìce  j  ma  ebbe  delie  qua.. 
|ità  jche  r  al  tfo  non  aveva  , 
V  attività ,  la  pruden^  ,la  [»- 
litica  e  là  modef azione  •  Non 
usò  minpri  beneficenze  co'po- 
yeri  di  qifelie,  che  praticassero' 
supi  congiunti . 

Xyr.  ALIESSANDRO^' 
MfdÌ(/i  ^  iprìn^d  duca  di  Firen- 
ze ligi  IS39>  ^a  figlio  natu- 
rale (ji  Lorenzo  Medici  sopran« 


pqminatp  il  ùiqvine  ^  e  nipo- 
te di  papa  Clemente  vii,  Fq 
flebitpre  dej  proprio  innalzif- 
mf  nto  ai  maneggi  di  suo  zio, 
pi  alle  armi  di  Carlo  v.  Que^' 
sto  Prinpipe^  rendutosi  padrone 
(li  Fireuze  dppo  un^  ostinato  as- 
sedio, disposa  dell^  sovranità 
(li  essa  in  favore  di  Alessandro^ 
§  gli  diede  indi  in  consor- 
te Margherita  d^  jiufiria  sua 
%lia  naturale  •  Secondo  la 
'  ■  ' '  *     .  *      ur 


«apitolaziotìe  accordata  a' Fio- 
rentini ,  il  nuovo  duca  non 
dovea  essere  che  un  Doge  e- 
reditario  •  La  di  lui  autorità 
veniva  temperata  mercè  alcu- 
ni Consigli  ,  che  lasciavano 
alia  Republica  almeno  un  im- 
magine dell'  antica  libertà  •  Ma 
Alessandro ,  che  vedeasi  collo- 
cato in  quel  posto  dall'Impe- 
ratore e  dal  Papa,  non  vi  fu 
si  tosto  stabilito ,  che  comin- 
ciò a  governare  da  tiranno  , 
altre  regole  non  conoscendo  , 
che  i  proprii  capricci  .  Lasciò 
in  oltre  sciolta  la  briglia  alle 
passioni  le  più  brutali,  facen- 
dosi un  giuoco  di  disonorarle 
famiglie,  e  di  violar  per  an- 
che r  asilo  de' chiostri  per  sod- 
disfare la  sua  libidine  .  Tra' 
confidenti  delle  sue  dissolu- 
tezze era  Lorenr^o  de*  Medici  , 
uno  de'  suoi  congiunti  .  Que- 
sto giovine  di  soli  22  anni  , 
ad  istigazione  i3ì  Filippo  Stroz- 
zi zelante  republicano  ,  divi- 
sò di  liberar  la  sua  patria  dal- 
l'oppressione,  assassinando  A- 
lessandro  .  Dal  momento  ,  eh' 
ci  s'era  unito  in  amicizia  con 
lui ,  non  avea  cercato  di  gua- 
dagnar  la  sua  confidenza  ,  che 
per  facilitarsi  i  mezzi  di  to- 
glieigli  la  vita  •  Scorse  assai 
lungo  tempo ,  senza  che  po- 
tesse trorar  un'  opportunità  , 
quale  bramavala  •  Finalmente 
fotto  pretèsto  di  procurar  al 
Duca  un  trattenimento  da  so- 
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lo  a  sola  con  una  femmina  ^ 
che  amava  fortemente ,  giun- 
se a  ridurlo  solo  e  senza  se- 
guito nella  propria  camera  ia 
ora  di  notte  y  lo  fece  coricare 
sul  suo  letto  ,  e  fingendo  di 
uscire  per  condargli  l'oggetto 
di  sua  passione ,  rientrò  nella 
camera  solamente  per  pugna- 
larlo, aiutato  da  un  perfido  di 
professione ,  il  solo ,  cui  aves- 
se partecipato  il  suo  disegno. 
Seguì  questa  barbara  scena  la 
notte  de' 5  a' ó  Gennaro  1563. 
Alessandro  non  avea  che  z6 
anni;  ma  la  sua  morte  non  ren- 
dette a' Fiorentini  la  libertà  ^ 
che  sospiravano ,  ed  il  del  itto  di 
Lorenzo  àivenxìQ  loro  inutile  «Il 
partito  de'  Medici  prevalse  ,  e 
Cosmo  succede  ad  AleJD andrò  m 
Vero  è,  che  il  suo  governo 
fu  così  giusto  e  moderato  , 
come  quello  del  di  lui  prede- 
cessore era  stato  violento  e 
tirannico  •  Quanto  a  Lorenza 
Medici^  uscito  dalla  città  to- 
sto commesso  il  colpo ,  fuggi 
a  Venezia  pressi^  alcuni  ca- 
pi de' malcontenti  di  Firenze, 
eh'  ivi  eransi  ricovrati  y  ma 
non  credendosi  sicuro  ,  pass?) 
a  Costantinopoli ,  d'  ori3e  do- 
po^ qualche  tempo  ritornò  a 
Venezia  .  Viveasene  ivi  in  si- 
curezza,  quando  fu  assassina- 
to nel  1547,  dieci  anni  dopo 
commessa  l' uccisione  di  A-» 
lessandro  ,  da  due  soldati,  u- 
xu>  de'  quali  era  suto  ;ra  le 
X    2  guar- 
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guardie  del  Duca  ;  e  questi 
due  soldati  ebbero  la  genero- 
sità di  ricusare  una  somma 
considerevole  posta  per  taglia 
alla  di  lui  testa . 

»  XVIL  ALESSANDRO 
FARNESE,  pronipote  di  pa- 
pa paolo  1 1 1  »  nacque  nel  1 545 
da  Ottavio^  Duca  di  Parma, 
e  da  Margarita  d*  Austria  fi- 
glia naturale  dell'  imperator 
Carlo  v,e  già  vedova  in  pri- 
mo letto  Ò! Alessandro  de  Me^ 
dici  duca  di  Toscana.  Nel 
tempo  in  cui  la  duchessa 
Margherita  sua  madre  trova* 
vasi  gov^matri^  ne'  Paesi- 
Bassi  per  Filippo  11  re  di 
Spagna  di  lei  fratello  ,  Ales- 
sandro condusse  in  isposa  la 
principessa  Maria  nipote  del 
re  di  Portogallo/  onde  se  ne 
celebrarono  con  regia  pompa 
le  nozze  in  Brusselles  il  dì 
38  novembre  1559,  e  poi  si 
fece  il  solenne  magnifico  in- 
gresso in  Parma  nel  24  giu- 
gno ddl'anno  seguente.  Fin 
dalla  fanciullezza  questo  Prin- 
cipe avea  portato  un  genio 
bellicoso,  che  andò  poi  cre- 
scendo rriercè  l'esercizio  dell' 
arti  cavalleresche,^  e  la  prati- 
ca delle  armate -,  onde  corri- 
spondendo in  esso  al  valor 
dell'animo  anche  il  vigore  del 
corpo,  cominciò  ben  presto  a 
f  iputarsi  per  uno  de'  migliori 
combattenti.  Aveva  già  fatto 
il  iiovkiato  della  milizia  nel'^ 


la  flotta  di  D*  Giovanni  f 
Austria  suo  zio ,  ed  allorché 
ì  Cristiani  riportarono  contro 
i  Turchi  l'insigne  vittoria  di 
Lepanto  ,  fece  meraviglie  • 
Rinunziatosi  dalla  duchessa 
Margherita  il  governo  de' 
Paesi-Bafsi ,  e  sottentratovi  il 
duca  JC  Alva ,  queni  col  suo 
carattere  altero  e  dispettoso  , 
e  coli' importuno  rigore  avea 
ridotte  le  cose  all'  estremo  ^ 
sicché  riconobbc5Ì  necessario  l' 
adoprar  vigorosamente  la  for- 
za .  In  tal  frangente  venne  in- 
viato il  Farnese  ad  ivi  mili- 
tare sotto  il  principe  D.  Gto- 
vanni  i^  Austria  ^  il  quale  allo- 
ra crane  governatore.  Tali 
furono  le  prodezze  oprate  da 
Alessandro  nel  primo  incon- 
tro, che  per  opra  sua  venne 
riportata  contro  i  ribelli  la 
compita  vittoria  del  15 78  nel- 
le vicinanze  di  Geblurs ,  colla 
fuga  d^ìV  Arciduca  Mattia  ^  e 
deìVOrangej  e  colla  successi- 
va resa  di  Lovanip ,  Limbur- 
go  &c.  Quindi  neir  anno  stes- 
so caduto  gravemente  infermo 
il  principe  D.  Giovanni ,  que- 
sti pria  di  morire,  dichiarò, 
per  quanto  poteva  egli,  suo 
successore  il  Farnese  yàiQ  per 
tale  fu  bentosto  confermato 
dal  Re  Cattolico  9  il  quale 
non  potea  certamente  mettere 
in  migliori  mani  la  sì  torbi- 
da e  titubante  signoria  di 
quegli  stati  •  Invano  tentaro- 
no 


no  ài  resistere  al  di  lui  valo- 
re Mastrich  ,  Dunquerque  ed 
altre  dieci  ben  forti  piazze  : 
tutte  furono  prese  per  forza 
tf  armi.  Nel  1583  diede  una 
sanguinosissima  sconfìtta  al 
Francese  maresciallo  di  Btroìi^ 
quello  stesso,cai  i  suoi  nazionali 
hanno  dato  un  articolo  quasi 
quadruplo  dell'  accordiato  al 
nostro  Eroe,  che  lo  vinse. 
Sarà  sempre  memorabile  ne* 
fasti  delle  gloriose  militari  im- 
prese l'jissedio  della  conside- 
revolissima piazza  di  Anversa, 
per  lo  stratagemmapnde  le  tol- 
se ogni  speranza  dì  soccorso  > 
mercè  una  diga  ossia  lunsa 
argine  di  due  miglia  nella 
Schelda,  e  pel  costante  riso- 
luto vigore  ,  eoa  cui  final- 
mente la  costrinse  alla'  resa 
nel  1585.  A  questa  tenne 
dietro  ben  presto  la  presa 
di  Nime^a  ,  di  Malines , 
e  di  Brusselles  ,  dov'  entrS 
trionfante  nel  27  agosto,  e 
vi  ristabilì  la  Cattolica  reli^ 
gione  ,  il  buon  ordine  e  le 
rovinate  fortificazioni  .  Que- 
ste e  tant'altre  luminose  im- 
prese ,  che  troppo  lungo  sa- 
rebbe r  annoverare  ,  sì  cele- 
bre e  borioso  renderono  il 
nome  del  prode  Messandro^ 
che  divenne  il  principal  og- 
getto di  ragionamento  de'  po- 
litici e  curiosi  di  tutta  l'  Eu* 
ropa .  Quindi ,  allorché  per  la 
jQorie  del  Duca  suo  genitore 
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seguita  nel  t'^^ó  g1I  toccò  cfi 
succedere  ne'  dominj   di  Par* 
ma  e  di  Piacenza ,  avendo  chie- 
sto al   Re  Cattolico    il   suo 
congedo  per  andar  ad  accudi- 
re al  governo  de'  propr)  stati 
ed  alla  cura  de' suoi  teneri  fi- 
gliuoli ,  non   potè  ottenerlo , 
di  modo  che ,  sebbene  vivesse 
ancora  altri  sei  anni ,  non  eb- 
bero i  di   lui   sudditi    il  con- 
tento di  più  rivederlo  ,  rimasta 
essendo  sempre  occupato  nel- 
le guèrre.  Di  fatti  nello  stes- 
so   anno     15  86    espugnò    le 
Fortezze  di  Grave ,  e  di  Venlò, 
ricuperò  a  forza  T  importante, 
città  di  Nuis  occupata  da  Cal- 
vinisti, e  fece  altre  segnalate 
imprese  sì  nelle  Fiandre,  che 
neir  Elettoìfato    di   Colonia . 
Nelle  grandi  rivoluzioni ,  che 
desolarono  la  Francia    per  U 
famosa  Lega  suscitatasi  contro 
Enìgo    IV ,  della    quale    era 
capo  il  duca  d'  Umena ,  aven- 
do voluto  il  re  di  Spagna  se-* 
condare  le  istaiize  della  Lega, 
forse    con   qualche    ambiziosa 
veduta  andie   su  quel  regno, 
vi  spedì  nel   1590   \ì   Farnese 
con  un  distaccamento  di  circa 
15  mila   uomini  .   In   questa 
spedizione  la   forte  piazza  dì 
Lngni  ,  che  nel  14^2    invano 
era  stata  assediata  dagl'  Ingle- 
«   sotto    Carlo   vii  ,  dovette 
arrco&csi  ad  Alessandro  j  che 
se  fie  impadronì ,  per  così  di- 
re ^  in   faccia    ad  Enrico    iv. 
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Questi  fu  altresì   costretto  a 
levar  V  assedio ,  con  cui  da  più 
mesi    teneva  stretta   da    ogni 
parte  la  città  di  Parigi  in  ma- 
do,  che  senza   il  soccorso  del 
Farnese  non  potea  più  regge- 
re neppure  per  pochi   giorni . 
Con  eguale   distaccamento  di 
circa  15  mila    uomini  fu  egli 
limandato  in  Francia  sul  prin- 
cipio del  1592,  ed  unitosi  con 
alcune  truppe  della  Lega ,  ven- 
ne   il    dì    5  febbraio    ad    un 
fatto  d'  armi   col  Re  Enrico  , 
pres^^o  ad  Umala  ,  ove  diede 
una  buona  rotta  al  Monarca ,  il 
quale,  riportata  anche  una  lie- 
tre  ferita  ,  si  vide  in  necessità 
di  ritirarsi .  Voleva  il  Farnese 
assalire  senza  dimora  il  cam- 
po nemico, che  stringeva  d'as- 
sedio la  città  di  Rouen  sotto 
gli   ordini   del   Siron  ,    tanto 
piìi,  che  nel  tempo  stesso  il 
Villars  comandante  nella   cit- 
tà avea    fatta    una    vigorosa 
sortita  con  danno  grave  desìi 
assedianti ,  essendo  rimasto  te- 
rito  lo   stesso   Bìron .   Ma  V 
Umena^  o  temendo  di  azzar- 
dare la  propria  gente ,  o  ,  co- 
m'  è  più  probabile  ,  per  gara 
col  Farnese  y  non  volle  secon- 
darlo; e  però  questi  dopo  in- 
trodotto   qualche    soccorso  in 
Rouen,   e  dopo   alcuni    altri 
piccioli  fatti, si  ritirò  verso  .la 
Fiandra.    In  brieve    fu  istan- 
tamente  richiamato  dal  presidio 
di  Rouen  I  che  in  aprile  veniva 


gagliardamente  sfretto  d*  asse- 
dio ,  e  quindi  accorse  sì  pron- 
tamente, e  con  tale  buon  ef- 
fetto ,    che    Enrico  frettolosa- 
mente levò    il  campo  al  solo 
sentirlo    avvicinare  .     Anche 
que<?ra  volta  il  Farnese  volea 
inseguirlo  /    ma  di  nuovo  gli 
si  oppose  r  Untena .  Restò  in- 
tanto libera  la  città  di  Rouen, 
se  non  che  per  aprire  il  passo 
alle  vettovaglie  convenne  pren- 
dere Caudebec,  sotto  la  qual 
piazza   Alessandro    restò  ma- 
lamente ferito  in  un  braccio, 
e  non  già  alF  assedio  di  Rouen, 
come  dicono   i    siej.  Francesi, 
giacché  a  tal   assedio    ei  nep^ 
pure   intervenne  ,    perchè  gli 
assedianti  già  aveano  sloggiato 
air  intendere  ,  che  inviavasi  a 
quella  volta  .    Non  vedendosi 
secondato  da  que^  della  Lega, 
e  trovandosi   colla   sua  gente 
sola  assai   inferiore    di  forze, 
e  di    più  gravemente   ferito, 
fece  il  Farnese  da  gran  mae- 
stro di   guerra    una    mirabile 
ritirata  di  là  dalla  Senna  «Per 
le  lunghe  fatiche  in  tant'  anni 
di  aperta  campagna  avea  egli 
contratta  una  lenta  infermiti, 
cui  aggiuntasi   l'accennata  fe^ 
rita,  venne  sempre  peggioran- 
do, e  cadde    in    siffatto  lan« 
cuore ,  che ,  sebbene  noi  vo* 
.  fesse  mai  confessare ,  o  per  1* 
innato  coraggio ,  o  per  la  va^ 
nità  comune  ad  altri  Principi 
ed  Eroi  di  voler  ,  che  prima 

sap* 


oppiasi  la  lor  morfei  che  la 
lor  malattìa  i  dovette   fìnaU 
mente  sùccùthberé,  onde  lì  i 
dicembre  i<^  pi  ih  età  di  soli 
47  anni  finì   di    vivere  nella 
città  di  Arras,  é  iioti  già  iii 
Anversa  ^  còme!  klcuhi  lascia-J 
rodo  scritto  i    Gran  CàpUaHà 
in  vero  j   (  cdme  esptimési  il 
Bentivoglto  nella  sua  Storia  del- 
le Guerre   di  Fiaàdfa  )  e  di 
nome  sì  chiara  sènz*  alcun  duB^ 
bìo  y  che  Id  sua  fàrkd  può  col» 
locarlo  fra'*  pia  celebri  deW^H^ 
tìchftà  j  è  fame  hi  rkodo  rive^ 
tir   la   rriemòrid    all^  eth  pré^ 
sente  i  che  if  abbiano  a  restai^ 
con  amriaii^azionè  ancori  $  pò* 
steri    iti   tutto    il   corso  delle 
future  età  .  Le  mólte  impre- 
se ,  che  abbiam  annoverate  iri 
succinto  ^  e  che  con  altre  mol* 
rissime    possono    Vedersi    piS 
diffu<;arhetlte  descritte  dal^^»- 
tìvogltó  suddetto  i  da  Famianó 
Strada   e  dal  Campanài  ma- 
nifestano, quanto  foss*  égli  pé-^ 
rito   ed  accòrto  nelParte  mi^ 
Iitare«   Le  sue  marce    fufonò 
affatto  Singolari ,  sì  per  la  di- 
sciplina de  Soldati  ^  che  per  1^ 
ordine  d  dell^àVan^rsi  o  dei 
ritirarsi  ^  Il  suo   esercito  ras^ 
somigliava  ad  unsT  mobile  foi'- 
rezza,  o  ad  un   accamoàmeri-' 
ro,  che    marciasi  colle    sud 
linee  e  fortificazioni ,  taiitò  e-* 
ra  ben  guardato  in  ogni  lato^ 
senza  che  ciò  recasse  impedi, 
laento  alla  celerità  dell'  evo- 
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lozioni)  ed  alla  facilità  di  far 
proBti  distaccamenri  9  per  quan- 
to perrtiettealo  la  tattica   dt 
que'  tèmpi  •   Era  lento  o  al- 
men  ikìatufò  nel  risolvere ,  ma 
veldcissimeineir eseguire,  tal- 
méiité  che  fu  detto  da  taluni  il 
Tabìo  Mdjfinto  della  Lega, cui 
di  fattij^col  tener  a  bada  En» 
ticó  iv,  risparmiò  pii^  d'una 
vòlta   V  rniminente    rovina  • 
Qpandò  questo  Monarca ,  do- 
pò  levato  1^  assedio  di  Parigi^ 
gli  esibì  I   éoii  una  specie  d* 
idsultante  invitò, la  battaglia, 
egli  che  sa^va  il  suo  mestie- 
re ,  trovandosi  con  un'  armaci 
fa  troppo  inferiore ,  fece  rispon* 
dérgli  i  che  non  era  venuto   sì 
di  lontane  per  prender  configlj 
dal  suo  nemico  :  che  conofcev^ 
òeH  chiaro  ^  quanto  il  suo  prò* 
cedere  dìfpiaCeffé  al  Re  ;    tnm 
/  egli  era  così  gran  capitano  , 
^^  ingegnasse  di  cojlrìgnerlo    m 
hàttaglid  fuo  mat  grado .  Che 
pòi  a  Farnese   tenesse  dalla 
fsLTté  men  giusta  ,   o  perchè 
il  partito  della  Lega  dovesse 
Hguàrdat^i  come  ribelle  al  suo 
legittimo  Sovrano  ,  o  perchè 
le  fatali  rivoluzioni  delle  Fian- 
dre ,  pi&(  che  dair  indole  de' 
|k>pòli  i  cagionate  fossero  dall' 
insoffribile  asprezza  del  gover« 
fio  Spaglinolo ,  e  dalla  ten^« 
ii,  intiMuzione  dell' abborrito 
tribunale  dd  S.  Officio ,  que- 
sto sembra  non  dover  detrarr 
fé  alla  riputazione  dell'  eroe 
X    4  f^r; 
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Farnese  .   Era    egli  nipote  e 
generale  del  re  Filippo   ii  ; 
uè  spetta  ai  subalterai  l'inda- 
gar  la*'  giustizia   de'  motivi  , 
che  accendono  il  fuoco  della 
guerra ,  tanto  più  che  ben  ra- 
ro è  il  ca^o  ,   in   cui  manchi 
a'  Monarchi  il  modo  di  colo- 
rirla  almeno    con    sufficienti 
pretesti  •  Lo  stesso    dicasi  del 
rigore ,  che  talvolta  usò  con- 
tro   i  vinti  ,    e  nell' accordar 
il  saccheggio  di  alcune  piazze 
prese  d'as<;alto.  Eragli  neces- 
sario adattarsi  all' esigenza  del- 
le scabrose  circostanze  ,  come 
pure  al  superbo  ed  aspro  carat- 
tere di  Filippo  1 1 ,  fomentalo 
incessantemente  da'  partigiani 
dell'  Inquisizione  ,   e  da  que' 
molti ,   che   facevano   servire 
i  pretesti  di  religione  alle  loro 
inire    d'  interesse    e  d'  ambi- 
zione.(  Veggasi  FILIPPO   II) 
Del  rimanente,  per  quanto  il 
potè,  non  manco   talvolta   d' 
opporvisi  il  Farnese ,  e  di  con,- 
sigliarlo  ad  astenersi  dal  trop- 
po rigore  ;  come  di  fatti   do- 
po la  presa  di  Mastrich    era- 
glì  riuscito  di  guadagnare  colla 
dolce2sza  V  animo  de'  malcon- 
tenti .   Ma  l'accomodamento 
non  ebbe  lunga    sussistenza  , 
perchè  presto  si  volle  far  ritor- 
no alle  vie  della  violenza  ,  e 
pretender  tutto  da  chi  appena 
credeasi  obbligato  ad  accordar 
qualche  cosa. 
*XVIIL  ALESSANDRO 
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&     FARNESE  ,  cardinale  distin- 
to per    le  sue  cognizioni  e  le 


sue  virtù,  nato  nel  15 20, era 
figlio  primogenito  di  Pier-Lui^ 
gi  Farnese    duca  di  Parma   e 
zio    del  precedente  .  Clemente 
vn   lo  fece  Vescovo  di  Par- 
ma ,    quantunque  non  avesse 
che   14  anni.  Ebbe  successiva- 
mente diversi  altri  vescovati  ^ 
e  divenne  decano  del  saao  col- 
legio .   Carlo-Quinto  diceva  , 
che  ,  se  tutt*  i  membri  avejjerg 
raffomigliato  a  Farnefe   ^  que^ 
sta  sarebbe  stata  la  più  augU" 
sta   assemblea   del  mondo  ,  Il 
pontefice   Paolo  in    suo  avo 
paterno,  che  l'aveva  onorato 
della  porpora,  nel  1 534 >r im- 
piegò in  diverse  legazioni,  in 
Francia  ,  in  iVlemagna  e  ne' 
Paesi-Bassi  ;  ma  non  potè  riu- 
scire  a  conciliare  gì'  interessi 
di  Carlo  v  con  qtielli  di  Fran* 
Cesco  I.  Ritiratosi  a  Roma ,  vis- 
se ivi  con  assai  splendore  e  mol- 
ta saviezza;  e  fu  il  padre  de' 
dotti    ed    jl   protettore    delle 
lettere .  Soleva  dire  ,  eh*  et  nuU 
la   trovava   di  più  irìfojfribik 
d^  un  foldato  vile  ^  e  d?  un  eC" 
clesiastico  ignorante .  Anche  nel 
tempo  ,  che  dovette  trattenersi 
in   Firenze  ,   perseguitato   da 
Giulio  III,  che ,  sdegnato  con- 
tro la  ca^  Farnefe ,   lo  privò 
del  ricco  arcivescovato  di  Moo« 
reale,  diede  ivi  pure  continue 
prove  della  splendida  sua  mu- 
nificenza  verso  di  dotti  ,  de' 
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quali  sempre  avèa  piena  la  ca- 
sa .  Quanto  fossero  altresì  da 
esso  ravvivate  con  regale  lusso 
•  le  belle  arti ,  ne  abbiamo  evi- 
denti prove  specialmente  nel 
grandioso  palazzo  di  Roma  , 
che  termino  ;  ne'  superbi  edi- 
fici delle  delizie  di  Caprarola, 
argomento  di  canto  a  molti 
poeti,  e  di  ammirazione  a'  viag- 
giatori,  e  nel  magnifico  tem- 
pio del  Gesù  in  Roma ,  ove 
fu  sepolto.  Crederi  pure ^  che 
da  esso  e  dal  cardinal  Ra- 
nuccio della  stessa  famiglia  fos- 
sero raccolte  in  gran  parte  le 
medaglie  e  le  antichità ,  ond' 
era  composto  il  raro  copio- 
sissimo museo,  con  tanti  altri 
preziosi  monumenti  della  splen- 
dida Farnefe  munificenza,  già 
trasportato  a  Napoli  in  occa- 
sione de' cambiamenti  ,  cui  fu 
soggetto  il  dominio  di  Parma 
e  di  Piacenza  dopo  la  morte  del 
Duca  Antonio  ,  ultimo  di  essa 
famiglia  • 

XIX.  ALESSANDRO, 
(  S.)  vescovo  di  Gerusalemme, 
fu  perseguitato  sotto  Alessan- 
dro Sisero  verso  il  principio 
del  secolo  in.  Da  prima  a- 
vcva  ottenuta  la  cattedra  di 
Cappadocia.^  che  lasciò  quan- 
do Narcifo  Io  scelse  in  coad- 
iutore per  quella  di  Gerpsolì- 
ma .  Questo  S.  Prelato  difese 
Origene  ,  eh'  egli  avea  ordina- 
to prete,  contro  Demetrio  di 
Alessandria  •  ìAoù  in  carcere 


sotto  1'  imperatore  Deeio  nel 
249.   Lasciò  in  Gerusalemme 
una  bellissima  biblioteca  • 
XX.  ALESSANDRO,  (S.) 

il    CARBONARO    ,     veSCOVO     di 

Comaina,  fu  martirizzato  sot- 
to Decìo  circa  V  anno  248. 

XXL  ALESSANDRO  , 
(S.)  Vescovo  d*  Alessandria  , 
ov'  era  nato  ,  fulminò  la  sco- 
munica contro  Ario  ,  che  non 
avea  potuto  convertire  ;  assistet- 
te al  concilio  di  Nicèa  in  età 
molto  avanzata  ,  e  morì  nel 
326.  Prima  di  render  T  ultimo 
fiato  ,  accertò ,  quasi  profetiz- 
zando ,  che.  gli  succederebbe 
S.  Atanasio . 

XXIL  ALESSANDRO  ^ 
(  S.  )  vescovo  di  Bifanzo ,  ze- 
lantissimo per  la  religione  Cri- 
stiana e  per  la  fede  cattolica  j 
confuse  un  filosofo ,  ed  otten- 
ne da  Dio  la  punizione  di  A^ 
rio^  morì  nel  557. 

»XXIIL  ALESSANDRO, 
(S.)  nato  neir  Asia  minore  di 
famiglia  nobile  ,  si  ritirò  dal 
mondo  dopo  aver  occupata  u- 
na  carica  nel  palazzo  dell'  Im^ 
peratore  .  Egli  è  il:  fondatore 
degli  Acemetì ,  parola  greca  ^ 
la  quale  significa  persone, che 
non  dormono  punto  y  poiché 
di  sei  cori  di  solitari ,  onde  la 
communità  era  composta  ^sem- 
pre ve  n'aveva  uno,  che  ve-» 
gliaya  per  le  lodi  del  Signore- 
Mori  verso  il  4JQ  sulle  spiag- 
ge del  Ponto-Eusino  •  Gli  A- 

ce-* 
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cémeti  furono  condannati  nel 
VI  secolo  per  aver  adottati 
^li  errori  di  Nes torto .  Anche' 
Il   riferito    loro   uso  ,  era  al- 

Juanto  stravagante  ed  incorno- 
3  non  ^olo'  per  essi ,  ma  per 
li  vicini  parimenti .  Di  fatti 
un  convento  di  monache  Te- 
desche stabilitesi  in  Roma  y 
che  praticavano  la  stesso  co- 
5tume  di  dantar  sempre  ,  i\i 
Soppresso  ultinriàmente  dal  pa-^ 
t>a  Clemente  xiv. 

XXIV.  ALESSANDRO 
d;AFRODtSEA  ^  Aphrodi^ 
siuf  j  topi^nno'minato  da'  Gre-? 


Ale 


Medicò,  e  filosofo  celebre  del 
V I  secolo .  Pietro  Ju  Chatdy 
vescovo  di  Macon  gran4i- 
mosiniere  di  Francia,  ha  pa« 
blicate  T òpere  ,•  che  di  lui  ci 
restanò,  Parigi  1548  in  fbgl. 
&>no  state  tfacfòtte  le  sue  Not0 
dal  grecò  irf  latino  \  ed  il  ba-* 
foné  di  Haller  ha  data  un* 
edizione  di  questa  versione, 
lòsannaf  1^48  voL  2  in  8<^. 
XXVL  ALESSANDRO 
di  Si  Elpidìoi  generale  degli 
Eremitani  di  S»  Agostino  , 
Iré'ivescòvòd'Anfialfi,  ed  auto- 
té  df'utì  trattato  Della  giurisi 


ci  il  Commentatore  ,   è   il  pììi     dizione^  Jell*   Impera    e   deW 
antico  interprete  è^  Aristotile  ^     autorità  del  P/r^i/^  stampato  in 


Si  hariiio  di  lui    If  seiguentt 
opere  •    Il  Clorhniéntdrio  sóprd 
le  Meteore  d^  Aristotile  Vene- 
zia per  Aldo    1527    ih    fogL 
Uif   Trattato    delr  anìrria    é 
del  destino  coti  il   Thémìstius 
di  Aldo    15^4   in'  fogL.Ua( 
Trattata  delle  figure  ,  de^  sen- 
si  e  delle  parole  4    co^  Retari 
Greci  éì  Aldo  1 508  ,  e  1 509^ 
voi.  2  inf  fogf  Hervei  ha  tra- 
dotto ili  latino  il  di  lui  Trattar- 
io delP  Animd^  Basilea  i548f 
in  4'>,comé  pure'  il  libro  De 
fato  y  &y  de  eo^   ifùod   est  ini 
nostra  potestate^  Lione  1544  inf 
12.   Lo   stesso  è  stato  pariw 
tnenti    tradotto    da    Donato  y 
Rostoch  tóii  in   4<>.Viveva[ 
sul  principio    del  11 1  secolo. 
XXV.     ALESSANDRO- 
TRALLIANO,  Trallianus^ 


Rimirìi  il  16^4^  Lc^  compose 
i  richiesta  di  Giovanni  xxii  t 
i  màìicaf  per  conseguenza  d' 
imparzialità.  Egli  viveva  sul 
principiò  del  secolo  x^v. 
.  XXVn.  ALESSANDRO 
df  Parigi  ^   poeta  dèi    secolo 
xffyaddpr&  riel   suo   poema 
d'^  Alessandra  il  grénJe  i  ver- 
si di  dodici  sillabe'  y  che  dopo 
ùrf  taf   fenìpò  si   chiamarono 
Alessandrìnt .  Questo  roman- 
ia  rimato   era   passabile  per 
ijuel  secolo.  Ve  n''  ha  un'e- 
dizione di   Parigi    in  4^  go^ 

ì\iÌ04 

XXVÌit.  ALESSANDRO 

f^ECKAMy    0     MECQUAMi 

teologa  e  scrittore  Inglese 
verso  la  fine  del  xi  i  ed  il 
principio  del  xiii  secolo, era 
nato  a  S*  Alban  nella  contea 


3'Hereford.  Dopo  aver  fatto 
il  corso  degli  studj  nella  sua: 
patria,  vishb  le  pib  famose 
università  di  Francia  e^  <!' 
Italia,  nelle  quali  si  àpplic!»' 
allo  studio  con  tal  ardore  e 
riuscita  ,  che  venne  riguarda-? 
to  come  un  prodigio  ditalen* 
to  e  di  sapere  ^  Per  que*  tem- 
pi era  gran  filosofo  ,  profoa- 
do  teologo  y  e  pulitcx  oratore' 
e  poeta  .  hssendo  a  Parigi  y 
voleva  entrare^  nell'abbazia  dì 
Sant'  Albana  ;  ma(  avendo  ri-^ 
cevuti  alcuni  disgusti  dall'aba- 
te ,  ritorni^  in  Inghilterra  ver- 
so il  118&  Ivi  si  fece'  Cano-^ 
nico  Regolare  del r  ordine  dì 
S.  Agostino  ,  fu  nominato  al- 
l' abbazia  di  Excester ,  e  mori 
nel  1227.  Lasciò"  in  latino: 
I.  Diversi  Coment}  su  i  Sal- 
mi ,  i  Proverbi  y  1'  Ecclesia- 
ste ,  la  Cantica!  de'  Cantici 
e  i  Vangeli-  II.  Un  trattata 
De  nomtnibus  VtensìUum ,  un 
altro  delle  virtà ,  ed  uno  De 
naturts  rerum  »  Convien  dire  ^ 
che  le  di  lui  opere  allora  fo$<* 
sero  tenute  in  molta  conside^ 
razione ,  poiché  V  epitafio  del^ 
autore,  riportatoci  da  Giovarmi 
Baie  nel  suo  libro  De  fcripto^ 
ribus  Brìtanmxyeiìz,  concepito 
in  questi  termini  graziosi  se- 
condo l'uso  di  quell'età.* 
Ecltpsìn    fathur   saptentìa 

sol  sepelitur  , 
Cui  sì  par  unuSf  mìnus  is* 

sit  flebile  funus  • 
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Vir   Bene  dtscretus  y  &  ut 
omnì  more  facetus  4 

Diftus  eràt  nequam ,  vitani 

duxit  tamen  aquam.' 
**XXIX-ALESSANDRO, 
chiamato  T'c/fWwo.  da  un  moni- 
stero  deir  ordine  Benedettino, 
posto'  presso^  la  città  di  Tele- 
se',  del  quale  fu  egli  Abate  ^ 
Visse,  costui  prima  della  me- 
tà del  XII  sec,  ed  alcu^nl  lo 
haiitia  chiamato  costantemen- 
te Celesinoy  contraddetti  perÌK 
dal  Muratori  e  da  altri.  Qpe- 
stor  Abate  cògli  altri  Religia- 
si  di;  S;  Salvatore  influì  tal- 
mente suir  anima  del  re  Rug^ 
giero^  che  volle  questi  rice- 
vere;^ dalle  mani  ai  lui  ,«  se- 
condo^ il  gusto  de'  tempi:  y  la 
fratellanza  dell'ordine  ,  e  ffr- 
ce  moltr  vantaggi  al  moniste-^ 
ro  y  restituendogli'  tutti  quei 
beni ,  che  ne  àveà  tolti  Rai^ 
noi  fa  conte  di  Airola-.  A  pre- 
niure  della^  principessa  Matil-^ 
de  sorella  del  Re  y  scrisse  una 
Storia ,  itf  CUI  espose  tutta  la 
vita  dt  Ruggiera  dalla  di  lui 
infanzia  fino  a  che  sottopose 
al  suo  impera  in  brevissima 
tempa  tutte  le  provincie  5  che 
si  estendevano  dfalla  Sictlia  si- 
na  a  Roma  «•  Def  iv  libro 
di  questa  Storia  non  si  è  ri-> 
trovata  che  il  solo^  principio  • 
L' autore  dedica  il  libro  al  Re 
medesimo  y  persuadendogli  un 
pò  di  quella  umanità, che  non 
era  di  troppo  uso  a  quei  tem- 


35^ 


ALE 


pi .  E  da  ciò  si  ricava  ,  noti 
essere  stata  una  tale  Stòria 
scritta  dopo  là  morte  di-R«^- 
gkro^  avvenuta  nel  1 154, co- 
me hanno  opinato  il  Vojfto  e 
il  Du'Pin.  Un  solo  esempla- 
re di  questa  storia  restò  sep- 
pellito  lungo  tempo  in  Ispa- 
gna  in  un  archivio  della  città 
idi  Saragozza  ;  donde  fu  rica- 
vato nei  sec.  xVi  da  Girolét^ 
tno  Surha  con  altri  codici  ^  e 
messo  a  luce  in  un'opera  cai 
titolo  Indtcis  rerum  ab  Ara^ 
gonia  Regibus  geftamm  ,  Sa- 
ragozza 1578  in  fogl.  Nel 
lóoo,  o  secondo  altri  esem- 
plari nel  1605  )  fu  ripubUca- 
ta  r  opera  stessa  in  Francfort 
da  Gio:  Pistorio  nel  1 1 1  tom. 
deir  Hi/pania  ìlluflrata ,  in 
fogl.  ,  e  tratto  tratto  mol- 
te altre  edizioni  ne  furono 
fatte  .  Il  Muratori  scagio- 
na questa  opera  dalle  censure 
\  escogitate  da  Domenico  de  Por^ 
tonariis  y  Q  ciecamente  seguite 
dal  Voffi9  e  dal  ^/vrma^i^  chia- 
mandola opus  plane^  dignum,** 
^Hum  rebus  olìm  in  utraque 
Sicilia  geflis  lucem  plurìmam 
adferat.  (  Ved.  Itali  rer.fcript. 
t.  5.  in  Prafat.  )  Diciam. pe- 
rò per  onof  del  vero  ,  che  ai 
nostro  Storico  è  avvenuto  quan- 
to avviene  di  necessità  a  tut- 
ti coloro ,  che  vogliono  scri- 
vere la  storia  de'  Grandi  e  de* 
Principi,  mentre  questi  ancor 


invece  di  adularli ,  cercino  al- 
la men  trista  di  tacerne  quel- 
lo, che  detto  potrebbe  riuscire 
pericoloso  allo  storico  .  Non 
è  dunque  metaviglia,  se^  in  al- 
tri tempi  il  P.  Caracciolo  y  ili 
Nomencl,  ad  quat.  Chron.  V. 
RogeriuSyZhh'ìz  detto  di  costui 
con  più  libertà ,  non  reità  per- 
rexisse  illum  ad  regni  gloriamy 
fed  per  religionis  contemptumy 
pe;rfidiam  y  coedes  y  incendia  y 
rapinai  ,  aliafque  ejufmodi 
pseudopoliticas  artes  • 

*  XXX.ALESSANDRO  / 
ALESSANDRO,  ovvero  ab 
Alexandro  dotto  giureconsulto 
e  letterato, nacque  il  146 1  ia 
Napoli  di  famiglia  illustre  per 
onestà ,  e  per  gli  uomini  scien- 
ziati che  avea  avuti ,  n^  man- 
cò di  sostenere  y  anzi  accre- 
scere la  gloria  de*  suoi  mag- 
giori •  Da  principia  erasi  ap- 
plicato ali*  esercizio  del  foro 
con  grande  ardore  ,  pria  in 
Napoli  e  poi  in  Roma,  0- 
ve  terminò  poscia  i  suoi  gior- 
ni nel  1523  in  età  d'anni  òr. 
La  decisa  inclinazione  ,  che 
avéa  per  le  belle Jettere  ,  ia- 
cea sì  ^  che  nello  studio  di 
queste  impiegasse  tutti  quegli 
avanzi  di  tempo  ,  che  poteva 
ghermire  al  seccaginoso  imba- 
razzo delle  liti  ;  anzi  in  ulti- 
mo lo  determinò  ad  abbando- 
nare interamenfe  il  foro  ,  per 
dedicarsi    senza    intermissione 


vivono  y  ed  è  pur   troppo  se     ^Ik  Musq,  Bisogna,  che  in 

^uell' 
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tà  regnasse,specìalmente      ìutltohtA  :  Genìalium  Dìerum 

Libri  fex.    IL  Quattto  Dis- 


ma,  quello  sconcerto  mew 
»,che  i  più  illuminati  seco- 
hanno  potuto  correggere 
eppur  in  parte  ;  poich'egli 
ido  a  Raffaele  Volterra^' 
:a  i  motivi  della  sua  to- 
tìrata  dair  esercizio  fo- 
ne  accagiona  il   disor^ 
*'  tribunali ,  e  T  ignoran- 
pravità  de^  giudici  ,  di- 
che a   malincuore   sof- 
di    veder  bene  spesso  sì 
nente  gettati  i  suoi    su- 
per   la   poca     abilità  q 
mza  di  rettitutidine  in  chi 
poi   decidere  <.    Questi 
i,  che  non  fanno  tropp' 
alla  giudicatura  di  quc' 
(  e  volesse  Dio  che  fosse- 
rminati  ),  ne  fanno    pe- 
>ai  alla  saviezza ,  ìntegri- 
rettitudine  di  cuore  del 
)  G.  Consulto . ,  che  se 
generalmente    imitato  , 
r  sarebbe   il   numero  de' 
si,  e  pib  sollecita  la  spedi- 
rei le  cause .  Poche  al- 
ircostanze  sappiamo  della 
li    vita  y  mentre  i   suoi 
*mporanei     sembrano    a< 
I  obliato  9  ed  egli  stesso 
sue  opere  appena  ne  fa 
Ita  qualche  parola  •  Ch' 
«se  Protonotario   del  re- 
di Napoli  9  ed  esercitasse 
/ol  mente  una  tal  carica  ^ 
ino  asserito  alcuni  ;    ma 
\  verun  fondamento  ragio- 
le«  Lasciò:  !•  Un'  opera 


seriazioni  De  rèbus   admiran-* 
dis ,  qua  in  Italia  nuper  con^ 
tigerunt ,  idefi  de  somnìis  &Cm 
Molte    edizioni    sonosi   fatte 
della  prima  ,  la  quale  contie- 
ne  un  miscuglio  di  varie  col- 
lezioni ,  concementi  la  storia 
ed    i    costumi    degli    antichi 
Greci  e  Romani ,  e  vi  si  tro- 
vano anche  frammischiate  non 
poche  quistioni  di  grammatica* 
Quest'  opera  indica  uno  scrit^ 
tore   dotto  e  credulo  ^  còsa 
troppo  comune  in  un  secolo, 
in  cui  V  erudizione  non  v&dlU 
va  rischiarata   dalia  filosofia*, 
Vien   tacciato  altresì  di  aver 
talvolta  mancato  di  esattezza, 
e  molto  più  d' avere  affettata- 
mente trascurato    di    citar  gli 
autori ,  onde  ha  tratte  le  ma- 
terie •  Tiraquello  ha  rimediata 
a  questo  difetto,  indicando  gir 
scrittori ,  •  ed  aggiugnendo  ec- 
cellenti note ,  le  quali  hanno 
accresciuto  molto   pregio    ali* 
opera  .  Quindi    piìi   dell'  edi- 
zione di   Roma    1522,    e  di 
quella  di_  Parigi  1532,  die  il 
Cesnero    chiama    esattissima  , 
sono  stimate    le  posteriori ,  e 
segnatamente  quella  di  Parigi 
1 549,  e  quella  di  Leyden  167  j 
in  2  voK  in  8^^   colle  note  al- 
tresì   di    Dionigi    Gotti fredof 
del    Colera    e    del    Mercero  , 
divenuta  molto  rara.Neppur  sì 
facilmente  si  trovano   le  rife- 
ri- 
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prite  quattro  Dissertazioni  stam- 
pate in  Roma  in  4®,  e  delle 
quali  il  Nicodemo  parla  difTu- 
s  amen  te  per  provare ,  che  sie- 
no  delb  stesso  Ahssafidroy  con 
argomenti ,  a  dir  vero ,  non 
poco  insulsi ,  come  riflette  il 
Bayle. 

^  XXXI.  ALESSANDRO, 
(  .Natale  )  ,  solito  chiamarsi 
Nafal'jllessandroy  nato  a  Ro- 
uen  il  19.  Gennaio  1Ò29,  fi^ 
lino  de'  piìt  laboriosi  scrittori 
del  secolo  xv][i.  I  suoi  geni- 
tori di .  onesta  ,  ma  non  ricca 
famiglia ,  aivendo  riconosciuto 
in  lui  sin  da  più  teneri  ai^ni 
lui  fondo  d' ingegno  di  gii|dì- 
zio  ,  di  memoria  ,  di  gravita 
e  di  saviezza,  si^p^ripri  alla  di 
lui  etàt  (compresero  di  dover 
coltivare  sì  belle  disposizioni, 
fC  s'ingegnarono  dinjantenerlp 
alle  scinole ,  in  cui  fece  rapidi 
progressi  .  Neil'  età  di  sedici 
^nni  volle  vestir  Pubico  dglJa 
;religione  Domenicana  ,  ove 
successivamente  fu  professore 
di  filosofia  e  di  teologia ,  poi 
addolorato  nella  Sprppna ,  si^- 
coupé  versatissimo  nella  Scrit- 
tura p  nella  storia  £(:ciesi^- 
ficica ,  nelle  quali  iqtipiegò  prin- 
tpipalmente  l'assidua  sua  ap« 
plicazipne.  Nel  1704  fu  man- 
dato in  esilio  a  Chatelìeraut, 
per  aver  sottoscritto  il  famor' 
so  Caso  di  Coscienza  ;  ma  in  ^ 
seguito  della  sua  ritrattazione 
Vf  1^^  poi  richiamato  .  Fu  ia 


molta  stima    presso   il  graa 
ministro  Colbert  ,   e  presso  l' 
ab*  Colbert  di  lui  nipote,  po<;cia 
iarciyescovo  di  Rouen^  alla  di 
cui  istruzione  aveva  molto  con- 
tribuito colle  sue  conferenze, 
e  che  conservò  sempre  per  esso 
pna  distinta  amicizia  •  Il  papa 
Èenedetto  XI 11  »  Domenicano 
^nch'  esso ,  non  solea  chiamar- 
lo ,  che  col  nome  ÒASuomae' 
stro ,  sebbene    qualcuna   delle 
sue  opere  fosse  stata  proscritta 
piediante  un  decreto   dell'  In* 
quisizioiie  di  Roma  nel  1684. 
parimenti    Iifnocenzo    xi   non 
^veva  mancato  di   contestar- 
gli  con  lettera  ,  che  pli  fece 
scrivere  dal  pardìnal  Ctbo^  la 
soddisfazione,  ^he  aveva  pro« 
yata  per  (e   di    lui  opere.  I 
l^rdiqali    ^otìs    ^    jfguim 
gli  die4ero   prpve   della  Joro 
stima  in  diverse  occasioni  ;  i 
piìi  dotti  prelati  della    Fraa* 
fia    Y  onoraronp    della    loro 
aniicizia;  e  itegli  afTarì  più  im- 
portanti della  Sorbona  richie* 
aevasi  sempre  il  di  lui  parere. 
I^a  facoltà  Teologica  di  Pari- 
gi   assis^^tte  ^  suoi  funerali , 
allorché  (pessò  di  vivere  nel  11 
ligosto  1724  in  età  di  86  an- 
ni) compianto  per  la  sua  pie- 
tà, savie^^za  ,   dottrina  e  di- 
sinteresse ,  phe  r  aveano  ren- 
duto   degno  della    stima  uni- 
versale •  Era  anche  stato  pre- 
dicatore    e     provinciale    àà 
suo  ordine  9   ma  tutto  il  sua 


era  direttp  i 
[porre  ^  pnJe  pccupatQ. 
ìì  al  tavolino  ,  appena 
que'  pochi  ippojeijti  di 
3  j  che  sonp  pur  nece;- 
conservar  V  individuo  f 
i  le  tante  di  lui  app}i- 
i  indebolirono  la  su^ 
che  negli  ultimi  anni 
perduta  interamente;  per? 
rpppp  sensfhilf  a  chi  ri- 
I  pgni  si)0  piacere  nellq 
,  ma  che  per  eifFetto  deU 
probità  e  virti^  sosten* 
i  spmmf  tranqifillità  e 
lazioiie*  Moltissimi^  sp- 
di  luì  opere  ^  delle  qua^ 
le  stampò  |}  catalogo  ii| 
nel  1716  in  /(^  «Àf cen- 

0  |e  prjncipifli ,  >   eh? 
fatto  fnasgìofé    strepi» 

Hjsfòrìa  EccUsiasttof 
«  Twyiquc  T'^rrifw^/ì  • 
)mìi|icib  ff  dar  fuori  ne[ 
e  fii  ci^i  se  ne  fece  una 
ecjizlon^  il)  Parigi  ne| 
otto  voi.  ir)  fogi;  9  e  vpU 
S""  f  e  c|)'  é  stata  risfam^ 
n  Lucca  jl  175^  coIP 
Ita  di  ass^i  erudi'tf  '  anr 
pni  di  CpstéfnthìO  '  Ron- 
.  Vopet^  i  pieiia  dj 
da  erudizione,  e  sopra- 
yetigonq  apprezzate  1^ 
pse  Dìsseft^%ionì ,  di  cut 

1  arricchita  :  tra  le  qua? 
*ggono  con  pjaqerelesa- 

modeste  risposte ,  che 
*  censure  degl^  Inquisito- 
Roma  •  JKoa  è  da  stu^ 


Studiare,  pirsi,  che  nel  1^84,  ii^  ^i 
{bollivano  tra  la  cort^  di  f^g^- 
paa  e  la  Francia  le  note  coi^?- 
^rpve)rs|e  p irca  il  dritto  di  Rega* 
|ia,  e  ci  rea  le  proposizioni  dell* 
assemblea  del  clero  ,  V  In- 
quisizipne  si  scatep^sse  contro 
un  libro ,  \n  cui  sostenevansi 
Jpon  aperta  schiettezza  gl'in- 
teressi della  Francia  .  Deve 
ben  recare  piti  ^eravi^lia  y 
phe  nou  solo  si  proscrivessero 
\  di  luì  volumi  della  Storia  » 
fhe  ppteanp  spiacere  alla  cor^* 
te  di  Roma y  ma  anche  seve- 
hilminassero    tutti 


jramente  si 
jgH  altri  volumi ,  le  disserta- 
Trioni  9  ed  pjgtii^itr^ppera^i  sì 
pegnp  autore  ,  la  di  cui  sti- 
pa per^  pon  è  stata  puq^o 
pregiudicata  da  cotali  censu- 
re.  II.  'fhfològia  Dognìaticay 
&  moralh  undici  voi.  iu  8^, 
e  due  voi.  in  fpgl. ,  anch'essa 
Stimata ,  sebl>ene  un  ppcp  dif- 
fusa •  III.  De'  Comment0rii 
sopra  gli  Evifngel/j  f  sfpra  r 
Epistole  di  S^  Paolo ,  Parigi 
ì7^Ìj^\7^o  yol/jj  W  fJRgU, 
cr}e  per  altro  noti  si  le^no 
jinpho.  lYy  Vn^  Apologia  df 
Domensf0ifi  J^SìssUnarf  alla 
Cina  in  iz.  ^'ben  difficile  il 
poter  giudicare,  stando  in  uà 
trìgQlq  deiP Europa,  <jegl{  usi 
f  delle  pratiche  religiose  de* 
popoli  delP  Asia  •  Ciò  non 
pstante  sembra,  che  il  P.  A-' 
lessandfù  abbia  avute  sotto  gli 
occhi  buone  m^oiorie* 
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ALESSANDRO,  3*  imo- 
la  ,   Ved.   TARTÀGNI  . 

ALESSANDRO,  Ved.  a- 

XEXANDRE. 

ALESSI  ,  C  Galeazzo  )  il 
ph  celebre  architetto  del  suo 
secolo  ,  nato  in  Perugia  nel 
2500  ,  morì  nel  1572.  Si  e- 
stese  il  s^o  credito  quasi  per 
vutta  r  Europa  •  Fornì  alla 
Trancia ,  alla  Spagna ,  alla  Ger- 
mania varj  disegni, non  sola- 
mente per  chiese  e  palagi, ma 
ben  anche  per  publiche  fontane, 
sale  da  bagni ,  ed  altri  consi- 
derevoli  eaifizj  ,  dando  prove 
della  fecondità  del  suo  ìnge- 
gno  •  Il  disegno ,  che  gli  fa^ 
cesse  pi^  onore ,  fu  quello  del 
monistero  e  della  chiesa  dell' 
Escuriale ,  che  venne  preferito 
a  tutti  gli  altri  dati  daVpiii 
abili  ardiitetti  deir  Europa  . 
Molte  città  tf  Italia  sono  al- 
tresì ornate  di  edificj  da  esso 
costrutti  y  ma  non  ve  n'  è  al- 
cuna ,  che  ne  abbia  fanti  co- 
me Genova;  e  convien  dire, 
che  certamente  a  cagione  di  tali 
magnifici  monumenti  questa 
città  abbia  acquistato  il  nome 
di  Superba .  Si  dice ,  che  Jlles^ 
si  fòsse  pure  assai  erudito  e 
capacissimo  di  trattar  affari 
della  più  grande   importanza  « 

I.  ALESSIO ,  poeta  comi- 
co greco,  zio  di Mertandro ^ (a 
anche  detto  Tttrio  da  Turi 
sua  pattia  .  Viveva  •  in  tempo 
di  Alessandra  il  Grande  circa 
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ruttino  55<5av.  G.  C.  Delle 
245  Commedie. y  o  sieno  f j- 
vole  ,  che  ,  per  testimonianza 
di  Stitdity  questo  poeta  avea 
scritte,  non  ci  restano,  che 
alcuni  frammenti  nel  Vetustìs- 
simorum  Gracorum  Bucolica 
Gnomica  &c, ,  Crispino  1 570 
in  lò. 

IL  ALESSIO,  nome  d'un 
Santo  encomiato  da  Metafra- 
ste •  Dicesi ,  che  questo  sia  io 
stesso,  che  S.  Giovanni  Cali- 
bìtaì^Veggasi  il  suo  articolo). 
Almeno  sono  a  un  di  presso 
i  medesimi  fatti  y  che  vengo- 
no riferiti  nelle  vite  di  questi 
due  santi ,  e  tali  fatti  sono 
straordinari  al  maggior  segno. 
Si  consulti  la  Vita  de^  Santi 
ài  Baìllit  ^  al  dì  15  gennaio. 

IIL  ALESSIO  jirìstene^ 
diacono  della  chiesa  di  Costan- 
tinopoli  intervenne  al  CoQci' 
lio  di  questa  città  nel  ii66* 
Si  hanno  di  lui  varie  Note 
sopra  una  raccolta  di  canoni, 
stampati  nelle  Pandette  de' 
canoni  di  Beveridge  • 

IV.  ALESSIO  I.  COM- 
NENO  ,  nacque  in  Costanti- 
nopoli V  anno  1048  da  Gto- 
vanni  Comneno  fratello  dell' 
imperatore  Isacco  Comneno  • 
Avendo  ricevuta  un'  eccellen- 
te educazione  ,  fece  grandi 
progressi  nello  stato  militare, 
e  fu  riguardato  come  un  eroe 
nella  sua  gioventù  medesima. 
Nomkwto  generale  contro  i 
Tur- 


rchi  jn  compagnia  iì  suo 
elio  Isacco  j  obligolli  a  far 
.  coir  impero  •  oi  distinse 
noke  azioni  di  valore  pria 
alire  sai  trono  di  Co^an- 
poli  9  che  usurpò  sopr* 
eforo  Bjot^ntate  ydooo  aver- 
:ost7etto  a  farsi  claustrale 
loSt^  Proclamato  Impe- 
re  dalle  truppe,  sconfìsse  i 
chi  9  ed  obligolli  a  far  la 
I .  Dopo  ques;ta  spedizione 
ro  i  Musulmani ,  gli  fu 
rieri  difendersi  contro  Ro- 
ì  Guiscardo  y.  da  cui  pri^ 
fu  battuto  y  e  contro  il  quale 
eguitp  riportò  due  vitto- 
Questa  guerra  fu  seguita 
m'  irruzione  degli  Sciti  y 
ìgìi  tagliò  a  pezzi  in  una 
aglia  generale.  Pocotem- 
appresso  ei  vide  arrivare 
uoi  stati  una  moltitudine 
imerevole  di  Crociati  ^  che 
rongli  non  lieve  spavento  ♦ 
)  temè  y  che  Boemondo  fi- 
di  Guiscardo  y  e  pei*  con- 
lenza  suo  nimico  dichiara- 
volesse  approfittare  di  que- 
guerra  santa  per  istrappar- 
la  corona .  Tali  sospetti  V 
ligarono  adissimulare,  ed  a 
un  trattatp  coir  armata 
[Crociati,  con  cui  promet* 
di  soccorrerli  per  terra  e 
mare  ^  Dicono  i  Latini , 
mal  osservasse  la  pro- 
sa ;  sostengono  i  Greci  ai- 
contro,  ch'egli  ne  adem- 
»  tutte  le  condizioni  coi\ 
Tom.  L 


ALE 


B37 


una  puntualità ,  che  le  ma^ 
niere  intriganti  de'  Crociati 
non  meritavano.  E' certo, ch^ 
egli  si  presentò  per  soccorrerli 
air  assedio  d'  Antiochia  ;  iji% 
non  è  men  vero,  che  se  ne 
ritirò  allorché  vide,  che  le 
sue  truppe  andavano  a  rischio 
d'esser  battute  •  Sdegnaronsi 
per  questa  ritirata  i  Franchi  y, 
msL  egli  in  seguito  li  riguada*, 
gnò,  riscattando  i  loro  prigio-^ 
nieri,  e  ricevendoli  con  ma- 
gnificenza, allorché  ricornarò* 
no  a  Costantinopoli  .  Bée* 
mondo  fu  il  solo  ,  che  voli» 
restar  in  guerra  con  lui  ;  egli 
per  altro  ne  trionfò  ben  ta« 
sto,  onde  il  costrinse  ad  un  trat- 
tato di  pace .  Rendete.  tranquiU 
lo  altresì  il  suo  impero,  trattan- 
do amichevolmente  co'  Tur- 
chi, e  morì  nel  iii^inetàd* 
anni  70.  Maimbourg  nelle  sue 
Amplificavoni  ìstoriche  ha  sca^ 
filiate  contro  questo  Principe 
le  ingiurie  le  piìi  atroci.  All' 
incontro  sua  figlia  Anna  gli 
ha  profusi  elogj  i  piìi  esage- 
rati ,  nella  Storia ,  eh'  ella  ha 
scritta  di  suo  padre  •  Vi  è  una 
via  di  mezzo  da  tenere  tra  il 
panegirico  e  la  satira  •  Noa 
si  può  che  lodare  Alessio  per 
la  sua  sobrietà,  dolcez?:a, cle- 
menza ,  pel  suo  dimore  per 
le  lettere  ,  e  per  k  sua 
afiabilità  ver9d  il  popolo^ 
ma  si  deve  biasipiare ,  per  a- 
ver  troppo  dirette  I^  sue  idee 
r  all' 
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ali  '  ingrandimento   della    prò* 
pria  famiglia  ,  avere  poco  ri- 
spettato il  diritto  di  proprietà, 
ed  essersi  determinato  soventi 
volte  senza  consultar    il  sena- 
to. Quanto    alla    taccia,  che 
gli  si  dà  d' aver  sollecitali  sot- 
to mano  i  Maomettani  contrp 
i  Cristiani  dopo    essersi  colle- 
gato con  quesp  ^  la  maggior 
parte  degli  storici  la  rigettano 
come  una  qarla  affatto  insus- 
sistente .    Fra    i   tratti  di  cle- 
menza ,   che  di   lui   vengono 
riferiti,  non  ci  fermeremo  ad 
e&porre  ,  ch^  i  seguenti.  Avea 
sostenuta  contro  gli  Sciti  una 
guerra   crudele  ,   che  finì  fon 
una.  sanguinosa  battaglia.  Tut- 
ta Tarmata  degli  Sciti  vi  pe- 
rì senza  peppur  eccettuarne  le 
donne  ed  i  fatjciulli  ,   e  sola- 
mente  restò  in  vita   un  gran 
numero  di  prigionieri ,  li  qua- 
.  li  a  cagione    delle  ferite    non 
ebbero   luogo  di  poter  fuggi- 
re .    Sul   far  della   sera  Sme- 
ito  uno    de'  sijoi    ufficiali   an- 
dò a  sollecitar    l'Imperatore, 
acciocché  tutti  li    facesse  mo- 
rire ,  per  timore  ,  che  la  ven- 
detta li  trasportasse  a  qualche 
rivoluzione.  ^/wj/V,  guardan- 
dolo  con    occhio    severo,  gli 
disse  :   Forse  gli  Sciti ,  per  es^ 
ser  tali  j  lascian  eglino  di  es- 
ftr  uomini}  B  per  essere  stati 
vojìri  nemici  sorC  essi  forse  in- 
degni della  nqflra  com!>MJfione? 
Non  SQ  j  €orrf§  voi  alféia^e  /a- 
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tuto  mncepìre  urf  idea   sì  ei%» 
dele  9   e   propormela  •  Ordinò 
solamente ,  che  si  disarmasse- 
ro •  Nientemeno  verso  la  mei», 
za  notte  i  soldati   Greci  sca*. 
gtiaronsi  addosso  a'  prigioni, e 
tutti  gli  passarono  a  fil  di  spa- 
da. Appena  ciò    intèse  Ales* 
sio^  mandò   tosto   a  chiamare 
Cinesi» ,    e  dissegli  con  risen- 
timento :  Questa  strage^  capice 
di  Sifo>torarmi  preffo  le  navth 
ni  Jiranieré ,  i  opera  della  w- 
Jìra  crudeltà  f  Indi  Io  fececa- 
ricar  di  catene  ,  e  T  avrebbe 
anche  punito  ^on  maggior  ri- 
gore ,  se  i  di  lui  congiunti , 
ed    amici  non  si  fossero  inte- 
ressati ad  intercedergli  la  gra- 
zia .  Due  ufficiali,  chiamati  A^ 
riebo  ed  Umpertopulo  ,  ftirono 
convinti  d'  aver  voluto  atten- 
tare contro  la  vita  dèir  Impe- 
ratore ;    nuUadimeno    Alejfk 
non    li    trattò   a   tenore  delle 
leggi ,  che  puniscono  di  mor- 
te atroce  i  delitti  di  tal  natu- 
ra ;  si  contentò  di  mandargli 
in  esilio, e  di  confiscare  i  loro 
beni  .    Giovanni  suo  nipote  , 
governatore    di    Durazzo  ,  fii 
accusato   di  tramar  una  ribel- 
lione •  Alejfio  lo  fece  venire  a 
se,  e  commosso  dal  raccapric- 
cio ,  eh'  egli  mostrava  per  es- 
sere caduto   in  sos^petto  ,  noti 
volle  pili  sentire  deposizioni  di 
testimoni ,  e  lo  rimandò  al  suo 
governo  •    I  tratti  di  bontà  , 
(h9  ^veva  praticati  con  Grego- 
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gì  io  di  Graham  governa- 
di  Trabisonda ,  non  traf- 
oro que*;t'  ingrato  dal  mac- 
ire  una  ribellione  \  V  Im- 
tore  si  contentò  di  rimpro- 
rgli  la  perfidia  Jella  sua 
otta  )  e  di  relegarlo  nella 
Jelia  di  Filippopoli. 
.  ALESSIO  II, GOM- 
MO ,  era  figlio  d'  Emma- 
?  Comneno  imperatore  di 
antinopoli ,  al  quale  suc- 

in   età  solamente  di  rz 

nel  ri 80  {Ved.v  acne- 
.  Troppo  giovine  e  trop- 
provveduto  di  sperienza  e 
alento  per  tener  le  redi- 
eli'  impero  ,  fu  posto  sot- 
1  tutela  di  Maria  sua  ma- 

e  di  Mejfio  Cùmneno  suo 
.  Quest'  uomo  ingiusto  , 
[zioso  ed  avido  di  danaro 
>  il  popolo  colle  sue  estor- 

.  Seguì  nella  capitale  e 
•  Provincie  una  ribellione, 

collocato  sul  trono  ^n- 
(C0  Comneno  cugino  d'  w^- 
'.  Il  nuovo  Imperatore  ren- 
si  padrone  di  Costantino- 
,fece  strozzare  la  madre  ed 
glio  in  aprile  iiSz;  ed  es- 
ogli stato  recato  avanti  il 
o  di  quest' infelice, gli  die 
:alcio  ,  dicendo  ,  che  suo 
'e  era  fiato  uno  spergiuro  , 

madre   un   impudica  ,  ed 

un  imbecille  \  poscia  lo  fe- 
;ettar  in  mare  .    . 
I.  ALESSIO  III,  detto 
ngelo ^UzxtViO  d'IfamT^M-- 
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re  detto  P  Angelo  imperatore 
di  Costantinopoli, cospirò  con- 
tro di  lui  ,  lo  detronizzò  nei 
1195,  e  lo  fece  rinserrare  in» 
una  prigione  ,  dopo  avergli 
cavati  gli  occhi  .  Il  nuovo 
Imperatore  era  un  libertino 
avaro  ed  un  vile  despota  . 
Avendo  abbandonato  il  go- 
verno nelle  mani  d^EufroJina 
sua  consorte,  si  lasciò  battere 
da' Turchi  e  da'  Bulgari  ,  né 
terminò  questa  vergognosa  guer- 
ra ,  che  comprando  vilmente 
la  pace  a  prjezzo  di  contanti, 
di  che  i  popoli  mormorarono 
altamente  .  I/acco  V  Angelo  a- 
veva  un  figlio ,  ch^  erasi  riti- 
rato in  Alemagna. presso  l'im- 
peratore \F/7//>po  suo  cognato. 
Questo  Principe  ,  profittando 
dell'  accennata  scontentezza 
de' Greci,  impegnò  un'  arma- 
ta di  Crociati  ,  composta  dì 
Francesi  e  di  Veneziani,  a  ri- 
stabilirlo sul  trono  de'  suoi 
maggiori .  Fu  posto  l'  assedio 
davanti  a  Costantinopoli ,  che 
sì  arrese  iti  Luglio  1205.  •^* 
lejffo  r  Angelo  ,  vedendo  la 
propria  capitale  in  potere  dèi 
suo  nemico,  si  diede  alla  fu- 
ga ;  e  dopo  aver  corse  diver- 
se avventure ,  cadde  nelle  ma- 
ni di  Teodoro  Lafcaris  ^  che 
lo  privò  degli  occhi  ,  e  rin- 
^errollo  in  un  monastero  ,  o- 
ve  finì  i  suoi  giorni .  Il  figlio 
d' Ifacco  venne  coronato  sotto 
il  nome  i'AleJfio  iv.  Questo 

y  2  gio-» 
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I^iovJdc  prìncipe  cavb  di  pri- 
jgione  suo  p^cdre  j  e  sebben 
tosse  cieco  ,  gli  rimise  nelle 
inani  lo  scettro  ,  e  si  conten. 
tò  d'essere  di  bi  collega  .Ma 
siccome  bisognò  dare  grandi 
somme  a*  Crociati  ,  i  popoli 
rimasero  angariati ,  ed  insorse 
4in  nuovo  tiranno,  che  detro- 
fìizzò  jiUjffo  IV  ,  e  lo  fece 
«trangolare  nel  1204.  Fed.  a- 
XESSio  Murtzufl$  qui  abbasso. 

VII.  ALESSIO  IV  ,  im^ 
peratore  di  Costantinopoli  , 
Ved.  V  articolo  precedente  • 

Vili.  ALESSIO  V  ,  so- 
prannominato Ducas  Murtzu" 
fio^  essendo  stato  da  principio 
gran-custode  della  guarda-roba 
cotto  Isacco  t^Aneelo  e  sotto  ^- 
tejjìo  IV,  detronizzò  quest' ul- 
timo Principe, e  lo  fece  stroz- 
zare •  Egli  cominciò  il  suo 
regno  in  gennaro  1204  con 
una  guerra  contro  i  Crociati, 
cbe  avean  posto  1*  assedio  a 
Costantinopoli  .  La  città  fu 
presa  e  saccheggiata  .  Venne 
«Ietto  per  Imperatore ,  da'Grecì 
Teodoro  Lafcarìs^  e  da*  Latini 
Baldovino  .  OueSti  perseguitò 
Mtiftzufio  ,  gli  fece  trar  eli 
occhi  di  fronte;  ed  i  Franchi 
irritati  contro  di  lui  lo  preci- 
pitarono dall'  alto  d'uno  sco. 
dìo  tfeir  aprile  1204.  Eraglisi 
flato  il  soprannome  di  Mutt* 
zufloy  perchè  avea  le  soprac- 
ciglia ,  che  gli  si  univano  in- 
terne ,  e  cadevangli  sugli  oc- 
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chi .  Non  regnò  che  circa  tra 
mesi  .  A  vicenda  artifizioso  ^ 
doppio,  avaro  e  crudele, spo- 

Siliò  quasi  tutti  i  gran  signori 
ella  corte ,  e  si  appropriò  le 
loro  ricchezze,  che  gli  appar- 
tenevano ,  diceva  egli ,  per  la 
legge  del  più  forte  .  Avendo 
privati  delia  sua  grazia  gli  uo- 
mini di  merito  ,  ch*^ erano  nel 
ministero ,  sostituì  loro  i  proprj 
congiunti  ed  amici  ,  la  roag- 
pìor  parte  non  meno  avidi  5che 
incapaci .  Questi  -diversi  can- 
giamenti accelerarono  la  sua 
caduta . 

IX.  ALESSIO  0  ALExis , 
(  Guglielmo  )  rehgioso  Be- 
nedettino nella  badia  di  Lyre, 
poi  priore  di  Bussi  nel  Per- 
cese  ,  viveva  ancora  nel  1500, 
ed  ha  lasciate  diverse  Poesìe , 
buone    per   que'  tempi  .  Le 

fjrincipali  sue  opere,  delle  qua- 
i  si  abbia  cognizione  ,  sono: 
I.  Quattro  Cantirealì  presen- 
tati ai  giuochi  d^  Puis  inRo- 
uen  ,  in  4®  senza  data  .  IL 
il  pas'satempo  dì  opti  uom 
e  di  o^ni  donna ,  Parigi  in  8* 
ed  in  4®  senza  data .  L'  auto- 
re dice ,  averlo  tradotto  da  uà 
opera  d^  Imocenzjo  111:  qa&* 
sto  è  un  libro  di  morale  so- 
pra la  miseria  dell'  uonao  dal 
suo  nascimento  sino  alla  mor. 
te.  IIL  11  gran  Blafone  ài 
falfi  jimorìyìa  itf  ed  in  4% 
ristampato  in  molte  edizioni 
della  Far/a  di  Paìilia^Qési' 
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le  guìridicì  Allegrezze  del  Ma^- 
tfìmonf  •  Qpesto  è  un  dialo^ 

ri  sopra  i  mali,  che  cagiona 
amore  • 

X.  ALESSIO  MICHAE- 
LOWITZ  ,  (  cioè  figliò  dì 
Michele  )  czar  di  Moscovia^ 
fu  padre  di  Pietro  il  Grande  m 
Pervenne  al  trono  nd  1^45 
in  età  di  16  anni  «ti  suo  re- 
gno  fu  turbato  da  sanguinose 
sedizioni  e  da  guerre  così  in« 
teme ,  come  esterne .  Un  ca- 
po de^  Cosacchi  di  Tanai  no- 
minato Stenko'Rafitij  che  ten- 
tò di  farsi  re  d'Asuaqan,  in- 
spirò per  lungo  tempo  non 
lieve  terrore  ;  ma  finalmente 
fu  vinto  e  preso,  e  terminò  i 
suoi  giorni  coir  ultimo  suppli- 
zio. Dodici  mila  circa  de  suoi 
partigiani ,  per  quanto  dicesi  , 
furono  appiccati  su  la  strada 
maestra  d*  Astracan  •  AleJJto 
sostenne  in  seguito  una  guer- 
ra contro  la  Polonia  9  termi- 
nata poi  con  una  pace  «  che 
{;li  assicurò  il  possesso  di  Smo- 
ensko ,  di  Kiovia  e  deir  U- 
krania  ;  ma  fu  sfortunato  con- 
tro gli  Svedesi^  e  dalla  parte 
della  Svezia  1  confini  dell' 
impero  furono  sempre  ristret- 
tissimi .  In  allora  i  Turchi 
4?rano  in  caso  d'  incutere  piJi 
di  timore/  piombavano  su  la 
Polonia, e  minacciavano  i pae- 
si del  Czar  contigui  alla  Tar* 
taria  Crimea, la  quale  è  Tan- 
4Ìca  Chersoneso  Taujrica.  E%^ 
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SI  nel  1671  freserò  IV  im- 
portante città  di  Kaminieck , 
e  tutto  ciò  ,  che  dipendeva 
dalla  Polonia  neir  Ukrania  . 
Avendo  il  sultano  Maometto 
IV  imposto  un  tributo  a'  Po- 
lacchi ,  dimandò  con  tutto  V 
orgoglio  da  Ortomano  e  da 
vincitore  ,  che  il  Czar  eva- 
cuasse tutto  guanto  po^ede- 
va  neir  Ukrama  ,  il  che  gli 
fu  negato  colla  medesima  fìe* 
rezza.  Allora*  non  sapeasi  ma- 
scherar r  orgoglio  sotto  le 
sembianze  della  convenienza  » 
Il  sultano  non  trattava  nella 
sua  lettera  il  Czar  ,  se  noti 
come  un  Ospodar  ,  o  sia  un 
Principe  cristiano  vassallo ,  ed 
intitolava  poi  se  stesso  :  G/o- 
rtostssima  Maejià  ,  re  dell*^ 
universo  intero  •  Il  Czar  gli 
rispose  ,  rA'tf^//  non  era  fatta 
per  sottomettersi  ad  un  cane 
di  Maometto  j  e  che' la  sua  sci^ 
mitarra  non  valeva  meno  della 
sciabla  del  Gran-Signore  •  Nel 
tempo  stesso  spedì  ambascia- 
tori a  quasi  tutt*  i  Sovrani 
dell'Europa  per  animarli  cor^- 
tro  r  inimico  comune  della 
cristianità .  Soccorse  ì  Polac- 
chi ,  elle  avendo  per  generale 
Giovanni  Sobieski  y  trionfaro- 
no de^  Turchi  nella  famosa 
giornata  di  Chokzin  nel  167^ 
Vacato  poco  tempo  dopo  il 
trono  di  Polonia ,  Alessio  la 
disputò  ,  e  fece  vantaggiose 
offerte,  che  npn  vennero  ac- 
y    i   '    cet- 
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tettate  .  Un'  immatura  morte  dal  genitore 
lo  rapì  nel  1677  nell'età  di 
«oli  46  anni ,  e  restò  di  lui 
la  riputazione  di  Principe  giu- 
sto ,  ma  severo  •  Fu  il  pri- 
mo ,  che  facesse  stampare  le 
leggi  del  regnOjch' erano  state 
sin  allora  solamente  mano- 
scritte  V  Applicavasi  alla  lettu- 
ra delle  buone  opere  straniere 
sopra   le   arti   e   le 


scienze  , 
che  si  faceva  tradurre  in  lingua 
Kussa  .  Favorì  *  il  commercio 
colle  sue  attenzioni  insieme, 
e  colle  sue  munificenze .  Da 
esso  furono  stabilite  diverse 
manifatture  di  tela  e  di  seta  , 
e  popolati  varj  deserti  con  co- 
Ionie  forestiere, e  specialmen- 
te di  Polacchi .  Fabbricò  va- 
rie città  ,.  accrebbe  ed  abbel- 
lì Mosca .  Avea  formato  il 
progetto  di  avere  delle  Flotte 
sul  mar  Caspio  e  sul  mar 
Nero.  La  sua  corte  fu  la  piii 
magnifica  che  alcuna  di  quel  le 
de'  suoi  predecessoti  ,  e  mal- 
grado tale  magnificenza,  egli 
lasciò  non  pochi  tesori ,  per- 
chè sapeva  far  uso  d'una  sag- 
gia economia  .  Ricevette  am- 
basciate con  ricchi  doni  da* 
Persiani  e  da' Cinesi,  e  da  al- 
tri popoli  dell'Alia  ,  e  'formò 
alleanra  co' principali  potenta- 
ti degl'Europa.  Dal  si'O  ma- 
trimonio con  Natalia  Norìs^ 
k'tn  ebbe  il  famoso  Czar  -P/>- 
"troy  che  condusse  a  perfezione 
guanto  era  «tato    cominciato 


Xr.  ALESSIO  PETRO. 
WITZ ,   figlio    dì    Pietro   d 
Grande  Czar  della    Russia,  e 
di    Eudossta   FeoJorowna   La- 
prèchin  ,    sposò     Carlotta    dì 
BrunsvtckJVolfenbutel  •    Te- 
nendo tracce   ben    diverse   da 
quelle  di    suo    padre   condan^ 
nava  co'  suoi  discorsi ,    ed   an- 
che co'  suoi    costumi   e   colle 
sue  azioni  tutto  ciò ,  che  Pie* 
tra    il    Grande    intraprendeva 
per  la  gloria  e  per  1'  ingran- 
dimento della  Russia.  IlCza- 
rowitz    Alessio    menava   una 
vita  oscura,   aveva    un  carat- 
tere   selvaggio  ,    un   attacca- 
mento   superstizioso     per  gli 
antichi  usi  della   nazione ,  ed 
un  profondo  disprezzo   per  le 
arti    e    per   li    nuovi   stabili- 
menti .  Stavasene    per  lo  pia 
rinchiuso  con  una  Finlandese, 
chiamata  Eufrosina  ,  che  trat- 
tenevalo  in  una  vita  oziosa  e 
ne'  suoi  viz j .    Rammaricavasi 
Pietro  il  Grande ,  consideran- 
do, che  avrebbe    un    tal  suc- 
cessore.  Usò  ogni   sforzo  per 
eccitar  in   esso    emulazione  , 
amore  per  la  g'oria    e    gusto 
per  le  cose   grandi  ,   ma    nel 
cuore    dello     Czarowitz    non 
eravi    qua<;i  '  alcun    germe  di 
questi  sentimenti .  Finalmente 
il  Czar  riguardando  il   princi- 
pe suo  fig  io  ,  come  il  distrut- 
tore di  tutto  ciò,  ch'egliavftr 
va  intrapreso  ;^  risolse  di  di*^ 

re- 


[fio .  Parve,  che  il  Cza- 
itz  aderisse  a  ci5  5  che 
i;etta vagii  il  padre  i  mst  ap« 
i  ebbe  questi  intrapreso 
no  secondo  viaggio  in  Eu- 
I,  egli  andossene  a  cercar 
asilo  presso  rimpefatore, 
uale  era  suo  cognato  •  La 
e  imperiale  gli  ordinò  di 
fsi  nascosto  in  Vienna,  e 
)blig^  ben  presto  a  ritiraf- 
Itrove.  Il  Czarowitz  pas- 
ad  Inspruck  capitale  del 
)lo  ,  e  poscia  a  Napoli» 
)crto  eh'  ebbe  il  Czar , 
.  trovavàsi  suo    figlio ,  la 

ritornar  in  Moscovia  « 
Ito  che  il  Principe  fuggiti- 
fu  arrivato ,  Pietro  il  Gran  ■ 
è  circondar  di  guardie  il 
dio ,  ove  abitava  ,  gli  si 
>  la  spada ,  e  venne  con- 
o  come  un   reo  innanzi  a 

padre .  Ivi  erano  -radunati 
imarj  della  nobiltà  e  del 
3  :  il  Czar  lo  dichiarò  in- 
10  della  successione,  e  1* 
igò  a  rinuiiziar  ad  essa  so- 
emente .  I  confidenti  del- 
Zzarowitz  e  coloro,  che 
Lveano  seguito  nella  fuga, 
RO  arrestati  e  la  maggior 
e  perirono  tra^uppficj .  La 
rìm  Eh Jof sia  y  di  lui  madre 
ipudiata,  fa  trasferita  in  un 
asterò  pres^^o  il  la^  di  La- 
i ,  e  la  principessa  Maria 
la   del  Czar ,  intricata  in 

funesto  aflTare  ,  fu    rin- 
u  nel  castello  4x  Slem^-^ 
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bourg.  II  Czar  continuava  a 
•ritenere  suo  figlio  prigione,  e 
Io  trattava,  come  uti  reo  di 
lesa  maestà .  Gli  si  formò  il 
processo ,  fu  giudicato  col  soni* 
mo  rigore  ,  e  condannato  a 
morte.  Venne  riferita  una  ta- 
le sentenza  allo  sventurato 
Principe  ,  che  nel  giorno  sus- 
seguente morì ,  tormentato  ^ 
almeno  per  quanto  allora  vo- 
ciferossi ,  da  orribili  convulsio- 
ni, nel  1719.  Aveva  egli  un  fi- 
glio ,  che  saljf  poi  sul  trono  dopa 
la  morte  di  CaterinàjkconàsLmOm 
^ie  di  Pietro  u  Pretende  P^/f^/- 
re  ,  che  questa  Principessa  nien- 
te contribuisse  alla  morte  dell* 
infelice  Alessio .  Il  lettore  po- 
trà consultare  il  capo  x  della 
Storia  di  Pierro  il  Grande  ^ 
parte  II  ,  e  vedrà  cosa  deb- 
ba pensare  su  questa  orribl 
catastrofe .  Certo  è ,  che  ia 
tal  occasione  Pietro  fu  piti  re, 
che  padre .  e   che   sacrificò  il 

f>roprio  figlio  agP  interessi  deL 
a  nazioiie,  o  piuttosto. a  queg- 
li della  ^ua  gloria. 

XIL  ALESSIO, (il  falso) 
celebre  impostore  ,  che  nel 
1191  sotto  1/acco  P Angelo  ìm" 
perator  d^  Oriente  voleva  farsi 
passare  per  jiteffio  figlio  dell' 
impera tor  Emmanuele  Comne» 
noAn  effetto  i  suoi  capelli  e 
la  ^ua  figura  ra^somiduvano 
molto  a  que*  d^l  nominato 
Principe  ,  e  al  pari  di  questo 
egli  altresì  era  balbuziente  . 
Y    4       col 
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Gol  favore  (R  tale  somiglian- 
za egli  passò  in  Asia ,  impo- 
se al  popolo  abitante  nelk  vi- 
cinanze del  Meandro  ,  ed  an- 
dò a  rappresentare  ai  Sultano  di 
Cogny ,  eh'  essendo  stato  esso 
Sultano  amico  deli'  imperator 
Manuello ,  dovea  vendicar  le  in- 
giustizie,chesi  facevano  al  di  lui 
figlio, solo  erede  legittimo  del- 
la corona.  Il  Sultano  volle  in- 
formarsi dalP  ambasciatore  ài 
Costantinopoli ,  se  questo  gio- 
vine fosse  veramente  figlio  di 
Manuello.  L'  ambasciatore  ri* 
spOf^e  5  essere  notorio  ,  che  ^* 
iejfny  unico  figlio  di  Manuello 
érasi  annegato  prima  della  mor- 
te di  suo  padre  i  e  che  cdui, 
il  quale  prendevane  il  nome, 
era  un  impostore  .  Malgrado 
una  tale  testimonianza ,  il  Sul- 
tano gli  permise  di  levar  trup- 
pe ne'  suoi  stati  ,  senza  però 
impegnarsi  a  difenderlo  •  In 
breve  tempo  il  falso  Alejfto 
videsi  alla  testa  di  ottomila 
tomini  .  Prese  molte  città  , 
the  si  arresero  a  patti  ^  in  al- 
cune! altre  entrò  per  forza ,  e 
sparse  per  molta  estensione  il 
terróre  co'  saccheggi  e  colle  wo- 
jenze,cbe  esercitò. -/f/*?//?©  fra- 
tello delP  Imperatore ,  che  poi 
€alì  sul  trono ,  non  giudicò  a 
proposito  di  venir  alle  mani 
con  lui  ;  si  contentò  di  ritene- 
jiere  nelP  obbedienza  coloro  , 
^he  non  se  n'  erano  ancor  a- 
lienati.  Ma  un  prete  deirA* 


sia ,  sde^àto  contro  questo  ri- 
belle ,  che  dava  il  guasto  a 
tutte  le  chiese,  ne  liberò  ben  pre- 
sto rimpero#Aspettò  egli  il  falso 
Aleffiò  all'  uscire  da  un  graa 
banchetto  ,  e  siccom'  era  ub- 
briaco all'  eccesso  ,  gli  tolse  t 
forza  la  spada ,  e  con  essa  gli 
trapassò  il  cuore . 

**  XXIII.  ALESSIO  ,  # 
ALEXIS  ,  Piemontese  .  Da 
lungo  tempo    corre    sotto   il 
suo    nome    un    libro    di   Se* 
gretì^  stampato  in  Basilea  nel 
1563  in  S**   ,  e   tradotto  dal* 
1'  italiano  in    latino  da   IVe* 
cher .   Fu    altresì    tradotto  in 
francese  e  ristampato  più  vol- 
te con  varie  aggiunte .  Nella 
prefazione  et  dice  d' esser  nato 
da  nobile  famiglia ,  che  sin  dal- 
la  sua  infanzia  applicossi  allo 
Audio ,  che  apprese  il  latino , 
il  greco ,  il  caldeo ,  T  ebreo  1 
r arabo  e  pi ìi  altre  lingue,  che 
specialmente    avendo    estrema 
passione  per  li  segreti  della  na<' 
tura ,  ne  ammassò  quanti  pch 
tè  raccoglierne  ne' continui  suoi 
viaggi  ,  che    durarono  più  di 
57  anni ,  che  si  era  piccato  di 
non  comunicarli  a  veruno; ma 
che.neir  età  di  82  anni  e  7 
mesi ,  avendo  veduto  ,  che  in 
Milano  :  era  morto,  un  povero 
infermo  ,  che  avrebbe  potato 
guarire ,  s' egli  avesse  palesato 
al  chirurgo  il  suo  segreto ,  fo 
tocco   da    sì   gravi  rimorsi  di 
coscienza  I  che  si  ritirò  a  fare 

un» 


pna  vfta  ^ùari  eia  romito,  ed 
in  questa  solitudine  mise  i  suoi 
segreti  in  ist^o  di  poter  essere 
dati  al  pùblico.  Quel  piccolo 
Libro  per^  dì  Segreti  d'jilejjìoj 
che  i  rivendiruóli ,  ossia  coloro, 
che  van  girando  col  canestro 
di  libretti  ad  armacollo ,  por- 
tano per  le  fiere  e  pei  merca- 
ti di  cat^pagna  ,  non  è  che 
un  picciolo  estratto,  poiché  1' 
intera  raccolta  de'  Rimedj  del 
Signor  jlleffio  Pitmontefe  sa- 
rebbe per  essi  un  troppo  gros- 
so volume. 

ALETTO,  una  delle  tr^ 
Furie,  Ved.  eumenidi. 

ALETTRIONE  ,  giovi- 
netto  amato  dal  Dio  Marte , 
e  suo  intimo  confidente.  Nar- 
ra Luciano^  che  questo  nume 
aveva  confidato  al  predetto  suo 
favorito  il  segreto  de'  suoi  a- 
mori  con  l^^^re, ed  avealo  in- 
caricato di  vegliare  alla  porta 
<lel  palagio  di  questa  Deai,  per 
non^  venir  sorpreso  dal  Sole  , 
mentre  con  lei  trattenetasi  • 
Una  volta  j^lettrione  lasciossi 
vincere  dal  sonno  ,  onde  gli 
amanti  furono  trovati  in  fallo 
dal  Dio  del  giorno ,  che  di- 
nuncioUi  a  Vulcano  ;  questi  li 
sorprese»  inviluppoUi  con  una 
rete  ,  ed  m  tal  guisa  li  diede 
in  ispettacob  a  tutti  gli  Dei. 
Marte  irritato  contro  Elettrìa^ 
me  lo  trasfofmb  in  gallo. Per- 
ciò dicono  i  Poeti, che  quest* 
augello  ysovvenendosi  della  sti^ 
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antj^a  negfigema,  non  manca 
mai  di  annunziare  in  ciaseu» 
giorno  col  suo  canto  il  levar 
del  Sole. 

L  ALEXANDRE, (Don 
Jacopo  )  Benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro  ^  ha 
laficiato  un  Trattato  fopra  gli 
oroloft  elementari ,  impresso  iti 
8**  nel  1734,  anno  della  mor* 
te  del  r  autore  ,-ch'  era  d'  Or- 
leans. Egli  mancò  in  età  di 
82  anni  y  ed  era  uomo  d'  un 
carattere  solido, dolce  e  scbiet* 

IL  ALEXANDRE, (Ni- 
cola )  Benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro ,  nato 
in  .Parigi  ,  e  morto  in  età  a-» 
vanzata  a  S.  Dionigi  nel  ì^2^% 
è  conosciuto  per  due  utili  o- 
pere .  l.La  medicina  e  la  Chi^ 
tur  già  de*  poveri ,  Parigi  173& 
in  12.  Questo  libro  contiene 
varj  scelti  rimedj  di  poca  spe- 
sa, e  facili  a  prepararsi  per  le 
malattie  interne  ed  esterne  •-/ 
Ilf  Jl  dizionario  Botanico  e' 
farmaceutico  m  8^r  opeg^rh 
volte  ristampata  ,  nellàc^éskle 
si  trovano  spiegate  le  princi- 
pali proprietà  de'  minerali ,  ve- 
getabili ed  animali ,  che  sorto 
in  uso  nella  medicina  .  Dcm 
Aleffandro  aveva  acqi^istata  un^ 
assai  grande  cognizione  de^  sem  - 
plici  •  Egualmente  pio  e  cari- 
tatevole ,  egli  ne  fece  nso  fa 
sollievo  de'  suoi  fratelli ,  e  spe- 
cialment)?  de' poveri  che  amsi* 
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va  teneramente  •  VeJ.  la  Sta^ 
ria  letteraria  della  eongregazio' 
Tie  di  i*.Mtf»ro  pag.489,e49o. 

ALEZIO,  Ved.  ALCIME. 

♦*  ALFANr,(  Tommaso 
Mafia  )  nato  in  Salerno  nel 
id79,fecesi  Domenicano/  ma 
dinasta  tosi  dell'  astratta  aridi- 
tà delie  scuole  claustrali ,  spe- 
cialmente di  allora  y  procuros- 
si  dapprima  una  cattedra  dì 
matematica  in  Salerno,  indi 
litìtracciàndo  protezioni  riuscì 
jieir  intento  di  passar  a  Na- 
poli ,  co'  titoH  di  teologo  ce- 
sareo, e  di  teologo  pure  d* 
jessa  città  •  Questi  dapprima 
gli  servirono  di  pretesto  per 
timaner  in  Nàpoli  nel  con- 
vento di  S.  Domenico  a  di- 
spetto de' Religiosi,  che  non 
vedevano  di  buon  occhio  chi 
voleva  applicarsi  ad  occupazio- 
ni letterarie ,  le  quali  preten- 
devano aliene  dal  loro  istitu- 
td.  Però  gli  fu  necessità  in- 
dustriarsi per  provvedere  al 
proprio  sostentamento, fatican- 
do pe'  libra)  col  comporre 
prefazioni,  dedicatorie,  note, 
compendi  &c. ,  ed  anche  col 
faticoso  impiego  di  correttore 
per  gli  stampatori .  Ma  col 
tempo  si  vide  provveduto'  di 
buoni  assegnamenti  sì  dal  papa 
Bened.  xi  1 1 ,  che  dall'  impera- 
tor  Carlo  vi  ,  i  quali  perb 
cessarono  per  la  morte  dei 
primo,  e  per  lo  seguito  can*- 
giameuto  di  governo  rispetto 
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al  secóndo.  Non  può  negilisf, 
che  Vjflfani  fosse  uomo  di 
abilità  e  di  credito  ,  stimato 
da'  letterati  suoi  coetanei ,  eoa 
molti  de'  quali  teneva  amici* 
2ia  e  corrispondenza  ,  alieno 
dair  ambir  càriche  ed  onori, 
e  sempre  indefesiso  all'  appli- 
cazione ed  allo  studio  nella 
sua  vita  privata ,  che  condus- 
se sino  alla  morte  sopt-aggìua^ 
tagli  nel  1742.  Quanto  alle  sue 
opere,  quelle  De  S.  Ponrefi^ 
cis  auEloritate  y  Firenze  1713 
in  8°.  La  Storia  degli  Anni  San- 
ti ,  Napoli  Ì725  in  8^  ;  Il 
Celeste  Principato  di  S.  Mi* 
chele  y  Napoli  173 1  in  8"*,  se 
ottennero  platiso  in  allora,  in 
oggi  certamente  non  si  han- 
no  più  in  considerazione  •  II 
miglior  suo  Libro  tenuto  tut- 
tavia in  Qualche  pregio  è  quel- 
lo ,  che  na  per  titolo  —  W- 
ta  ed  uffizj  del  Fescovo  secarh 
do  gli  ammaestramenti  di  S. 
Paolo  y  e  la  continuata    Dìscì* 

?lina  e  spirito  di  S.  Chiesa  y 
Japoli  1722  in  8**. 
♦*  ALFANO,  ì.  Arcive- 
scovo di  Salerno ,  nacque  veri- 
similmente  nel  secolo  xi  ,nel 
quale  pure  pieno  di  meriti ,  e 
grave  di  età  chiu%  gli  ultimi 
giorni  circa  Panno  io8s.  ^ 
vuole,  che  avesse  studiau  la 
•medicina  ,  e  che  questa  gli 
servisse  di  occasione  a.  con- 
trarre stretta  amicizia  colnao- 
naco   Desiderio,  che   poi  Ai 


t  Vittore  III,  eJ  à  di  cui 
iua2Ìone  vestì  anch'  esso  1' 
3  benedettino  ì  Richiesto 
da  Gisuifo  principe  di  Sa- 
3  venne  fatto  abate  del 
lastero  di  S.  Benedetto  pres- 
i  essa  città,  e  finalmente 
ecrtto  arcivescovo  della 
esima  ,  cui  resse  santa- 
te  pel  corso  di  27  anni . 
»si,  che  fosse  sepolto  nel- 
hiesa  di  S.  Matteo  presso 
omba  di  Gregorio  vii, 
poco  prima  aveva  data 
Itura  con  solenne  pompa* 
Litorevole  testimonianza  di 
rò  Diacono  ci  fa  sapere , 
per  que^  tempi  fu  uomo 
itissimo  ,  che  compose 
^0  j  (D*  lucidissimo  sermo* 
e  si  dilettò  specialmente  di 
ie  latine ,  le  quali  impiegò 
irgomenti  sacri  e  di  voti, 
me  d'esse  furono  publica- 
al  Martinengo  tra  le  Poe^ 
acre  di  varj  Benedef-tini , 
la  1590  in  8°;  altre  dal 
•/7/ow  negli  Atti  SS.  Be* 
Hn.y  ed  altre  dall'  Ughellì 
Italia  Sacra .  E'  opinio- 
che  scrivesse  il  Poema  so- 
Monte  Casino, come  per 
aggio  della  storia  che  vo- 
tesserne,  ma  che  poi  non 
;  essendo  distratto  dall' altre 
gravi  cure. 

L-FARABI,  filosofo  Mu- 
tano del  secolo  %  era  un 
0  felice ,  ed  uno  di  quegli 
ini  universaU  ,  ^hc  s' àa* 
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temano  con  eguale  fòcilità  in 
tutte  le  sdeftze .  Non  era  già 
egli  stato  attaccato  «Ila  spie- 
gazione de^ sogni  dell'Alcora- 
no ,  ma  erasi  applicato  ancora 
ad  arti  più  utili  e  pih  inte- 
ressanti .  L' avventura ,  che  gli 
accadde  alla  corte  di  SeifeJ-^ 
duoUt  sultano  di  Siria  ,  dà  a 
conoscete  i  talenti  singolari 
di  questo  filosofo  .  ftitornava 
egli  dal  pellegrinaggio  della 
Mecca,  quando  passando  pef 
la  Siria ,  ^capitò  in  tempo  che 
il  sultano  trovavasi  attorniato 
dai  dotti  ,  ch'eransi  adunati 
nel  suo  palazzo  ,per  conferire 
intorno  alle  scienze  .  Si  aprì 
la  conferenza  ,  ed  il  nostro 
filosofo  vi  disputò  con  tal  for- 
za ed  eloqtienza  ,  che  ridusse 
ttitti  i  dottori  a  restarsene  in 
silenstio .  Il  sultano  per  ricrear 
1*  assemblea  fece  venire  alcu- 
ni musici  ;  allora  ^l-farabi  $i 
unì  con  essi ,  e  pizzicò  il  liu« 
to  con  tal  delicatezza  ,  che 
tirò  sopra  di  se  gli  occhi  e  I* 
ammirazione  di  tutti  colorò  \ 
ch'erano  presenti  *  Avefìdoto 
pregato  il  sultano  di  far  sen- 
tire qualche  cosa  dei  suo  ,  e^ 
gli  tirò  fuori  dalla  saccoccisà 
una  composizione  allegra  ,  la 
fece  cantare  ,  V  accompagni 
con  tale  forza  e  vivacità ,  che 
fece  ridere  fuor  di  misura  tut- 
ti gli  affanti  .*  ne  cacciò  un' 
altra  sì  tenera  e  commoven- 
te ^  dìs  loro  spremè  le  lagri- 
me 


t4» 

me  dagli   occhi 


;  e  terminò 
ton  una  terza,  còlla  quale 
£tuns€^  a  farli  tutti  addormen« 
tare .  Questa  varietà  di  talen- 
ti fece  sì, che  il  Sultano, vo* 
Jèa  onninamente  impegnarlo 
a  restare  presso  di  lui  i  ma 
jil'fatabì  se  ne  scusò,  partì , 
e  fu  ucciso  da' ladri  in  unbo- 
SCO  della  Siria  ,  T  anno  954. 
Questo  filosofo  avea  composte 
dell'  opere  sopra  tutte  le  scien^ 
ze  ;  e  vien  detto ,  che  in  gran 
parte  si  trovino  nella  biblio* 
teca  di  Leyden* 

AL-FARGAN  (  Acmet 
£bn  Cothair  Al-farganense  , 
0  ALfarganio  )  aftronomo  A- 
rabo ,  fioriva  in  tempo  del  ca- 
liffo jilmaìmouno  ,  che  morì 
i'  anno  833.  Si  ha  di  lui  uà* 
Introduzione  aW  jlflronomta  , 
di  cui  Ahalfarago  fa  un  gtan- 
d'  elogio  •  Golio  V  ha  fatta 
stampare  in  Amsterdam  nel 
1669  in  4^  con  curiose  an« 
notazioni . 

*  ALFENO  VARO  ^ 
(  Publio  )  grati  giure-cónsulto 
dei  secolo  di  Auguflo .  doma- 
ne sentimento  è  stato  lungo 
i:empo  ,  eh'  ei  fosse  non  sola- 
mente Cremonese  di  origine, 
ma  anche  dappriqia  calzolaio 
di  professione  ,  e  che  poscia 
portato  dal  suo  vigegno  a  co- 
se pii^  grandi ,  gittata  la  lesi- 
na e 'l  cuojo,  venisse  a  Roma, 
e  si  applicasse  alle  leggi  .  V 
unico  fondamentale   aj^poggio 
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di  tal  opinione  consisté  m  ut 
passo  di  Orazio  Fiacco  nella 
satira  3.  vers*  124,  e  s^u. 
dei  lib,  I,  e  nella  spiegazione, 
che  ha  data  ad  essa  lo  scoIìa« 
ste  Jlcront  ,  che  tutti  gli 
altri  in  seguito  hanno  copiato. 
EverarJo  Ottone  però  nella 
vita  di  Sulpicio  ha  aggiunta 
un'  eriidita  Dissertazione  ,  in 
cui  prende  a  combattere  la 
riferita  opinione  ,  mostrando , 
eh'  essa  non  è  abbastanza  fon- 
data, e  ch^  il  Varo  ,  di  cui 
parla  Orazione  diverso  dal  ce- 
lebre giureconsulto.  Una  Let^ 
fera  pure  su  lo  stesso  argo- 
mento venne  inserita  negli 
Atti  di  Lipjta  ^da  Criflefid9 
fVedlero  ;  ma  più  di  tutti  a- 
doprasi  vigorosametite  a  smen- 
tire una  tal  opinione,  ch'essa 
chiama  pretta  favola  il  sign. 
De  Felice  nel  suo  Dizionari 
universale  ragionato  di  Giuflì* 
tcia  ;  ove  anzi  dimostra  ,  po- 
ter essere  benissimo  ,  che  il 
nostro  Alfeno  Varo  fofse  della 
stessa  famiglia  di  Seflo  Alfe* 
no^  che  Cicerone  nomina  co- 
me cavaliere  Romano  '.  Co- 
munque sia  ,  certo  si  è  ,  eh' 
egli  fu  uno  de'  più  famosi 
giureconsulti  del  suo  tempo  ; 
che  da  esso  venne  fatta  una 
grande  Raccolta  dì  Decisici 
Legali  y  divisa  in  40  Libri  in- 
titolati D/f  e/?/,  che  dagli  an- 
tichi giureconsulti  spesso  ven- 
gono citati  ,  e  da  Celtio  an- 
cora. 


ton  y  che  il  chiama  Df/cepo- 
Jo    di    Sulptcto  ,   e  nelle  cose 
antiche  non    negligente  ,  e  de' 
quali  varj  frammenH  trcn^ansi 
celi* odierne  Pandette.  Scrisse 
pure  alcuni  Libri   ColleBaneo- 
rum  j  cioè  di  quelle  cose  j  che 
avea  raccolte  da'  Libri  di  Ser^ 
Tio  Sulpicio^  suo  maestro»  Se* 
condo  il  giudizio  deir  Hotma^ 
no  ,  non  v'  è  giureconsulto  , 
che    abbia  scritto   con   tanta 
yurìtà,  eleganza  e    semplicità 
di  stile.,  il  che  dà  a' credere  , 
che  fosse  anche    assai   versato 
nelle  belle  lettere  ed  in  altre 
scienze  ,    giacché   var)   ce  Io 
additano  per  dotto   grammati- 
co y  antiquario  y  noeta  y  isto« 
lieo  e  filosofo.  Il  suo  merito 
€  la   sua  virtb  lo    portarono 
al  consolato,  che  esercitò  as- 
sieme con  P.  Vinucio  nell'an* 
*^o  753 f  o  754  di  Roma, vai 
a  dire  circa  V  anna   2,03 
deir  Era  nostra  volgare  .  t'u 
tale  la  stima,  che  si  acquistò  in 
Koma  col  suo  sapere  ,  che 
ijopo  morte  gli  si  celebrarono 
solenni  fynerali    a   pubbliche 
spese  ,    ed    una  medaglia  gli 
venne  coniata  ,  in  cui  chiama- 
si Alfinius  y  che  vedesi  nella 
Raccolta  delle  Medaglie  difa- 
fniglie  Romane ,  publicat^  dal 
Vaillant , 

ALFEO,  greco,  cacciatore 
di  professione ,  che  avendo  in^ 
seguita  lungo  tempo  Aretusay 
ninfa  del  corteggio  di  Diana^ 
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fu  cangiato  da  questa  Dea  in 
fiume,  nel  tempo  stesso,  che 
trasformò  Atetufa  in  fonte  •  Ciò 
non  ostante  non  potendo  Al- 
feo  obliare  la  sua  tenerezza  per 
la  detta  ninfa,  corse  a  fram- 
mischiar le  proprie  acque  tl 
quelle  della  fonte  • 

♦♦  ALFERI ,  (  Antonio  ) 
Aquilano,  e  non  già  di  Gre* 
ma,  come  opinò  Gio:  Paolo 
Jacopo  Villani^  scrisse,  e  pub- 
blicò un'  opera  sotto  il  nome 
Anagrammatico  di  ArenifOto^ 
naliy  Turco  fatto  Cristiano  > 
col  titolo:  Pentateuco  politico^ 
ovvero  cinque  disinganni  yfpa^ 
da  ,  tamburo  ,  pifaroy  scudo  » 
tromba  y  al  duca  di  Ghisa  pet 
Vìnvafione  del  regno  di  Napo-» 
li  V  anno  1^54,  dal  proprio  al 
nojlro  idioma^tradottOyin  8** .  Ttf* 
tuan ,  e  di  nuovo  Aquila  1655. 
Il  libro  è  un^  invettiva  conti* 
nua  contro  il  Duca  di  Guisa^ 
distesa  in  uno  stile  conforme 
al  titolo  1.  Abbiamo  ancor» 
del  medesimo  Scrittore  con^ 
vulsionario  la  forza  de^nume* 
ri  y  declamazione  recitata  nelP 
Accademia  de*  Velati  ,  Aquila. 
1Ó71  in  8°.  DelPacéfua^  e  d^ 
suoi  mirabili  effetti  ,  Aquila 
in  8^. 

ALFES,.o  ALPHES,  fa- 
moso Rabbino  morto  nel  iioj. 
Ha  lasciato  un  Compendio 
del  Talmud,  intitolato  Siphra. 
assai  pregiato  dagli  Ebrei* 

l.  ALFONSO  i  y  sopran- 
no- 
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nominato;  //  Cattolico ,  re  del- 
le Asturie,  era  stato  compa- 
gno di  Pelagio  ,  nelle  sue 
guerriere  fatiche .  Ugualmente 
bravo,  che  fortunato  ,  vinse 
in  più  occasioni  i  Mori  ,  e 
tolse  loro  pih  di  50 città. Per 
tal  guisa  ingrandì  il  suo  r^. 
giio  ,  e  rendette  il  nome  cri- 
stiano formidabile  agi'  infede- 
li .  Morì  nel  757  in  età  di 
4$4  anni ,  dopo  averne  regna* 
,4i  18. 

U.  ALFONSO  ri  ,  detto 
il  C0sf  ^  rp  delle  Asturie, 
riportò  diverse  vittorie  sopra 
ì  Musiylmani.  S'impadronì  di 
Lisbona  ,  e  morì  nell'  842 
dopo  un  regno  di  50  anni  in 
età  decrepita.  Fece  fabbricare 
la  Catturale  di  Oviedo  ,  e 
fissi)  I^  sua  corte  jir  questa 
città  •  Ottenne  il  nome  di 
Cafla  a  motivo  di  aver  osser- 
vata ,  per  quanto  diceasi ,  uà- 
esatta  continenza  colla  regina 
Bfsrta  sua  consorte .  Questi 
sterzi  di  temperanza^  che  sem- 
brar possono  contrari  alla  co- 
stituzione naturale  e  all'  isti- 
tuto essenziale  della  conjugal 
focietàjSono  stati  lungo  tem- 
po in  riputazione  di  prodigio- 
sa virtù  .  Ebbe  stretta  amici- 
zia con  Carlomagno ,  che  il 
secondò  in  tutte  le  intraprese. 

III.  ALFONSO  iii,det-, 
to  H  Graride  ,  re  delle  Astu- 
rie succedette  ad  Ordogno  suo 
padre  ncii'  anno  g^ó.  Il  suo 


regno  fu  famoso  a  motivo  del- 
le molte  vittorie  ,  che  ripor- 
tò sopra- i  Mori  ♦  Ebbe  altre- 
sì a  superare  diverse  ribellio- 
ni  de' suoi  sudditi.  Una  delle 
più  celebri  si  fu  quella  di 
TrotU  conte  di  Galizia  ,  che 
gli  disputò  la  corona  ,  e  la 
costrinse  pure  ad  andar  a  cer- 
carsi un  asilo  presso  i  Canta- 
bri .  Ma  la  tirannica  condot- 
ta dell' u^^urps^tore  eccitò  alla 
rivolta  gli  abitanti  d'Oviedp, 
che  r  as<;as8Ìnarono ,  e  dispose- 
ro altresì  le  cose  pel  ritorno 
di  Alfonso  ;  il  quale  per  altro 
neppure  potè  restarsi  tranquil- 
lo .  Insorsero  nuove  ribellio- 
hì  ,  e  la  più  sensibile  al  & 
Itii  cuore  fu  quella  ,  in  cui 
vide  rivoltarglisi  contro  ilsuQ 

Sroprio  saftgue  .  Garzi  a  suo 
glio  prirpogenito  alla  testa 
de'  ribelli  fq  sconfitto ,  fatto 
prigioniero ,  e  poi  rimesso  in  li- 
bertà dopo  un  anno  .  Allora 
Alfonso  rinunziò  la  corona  ia 
favore  di  questo  figlio,  che 
avea  voluto  levargliela  a  for- 
za,  e  per  effetto  d-  una  cieca 
tenerezza  verio  Ordegno  juo 
secondogenito ,  divise  i  proprj 
stati ,  e  diede  a  questo  la  Ga- 
lizia assieme  colla  parte  della 
Lu^itania ,  che  avea  conqui- 
stata .  L'  anno  9 1 2  Alfonso 
con  un*  armata  ,  che  ottenne 
dal  Re  suo  figlio,  fece  un'in- 
vasione su  le  terre  de' Mori, 
ivi  o^is^   tutto  a  f^rro  e  fuQ- 

co, 


>  ritomb  carico  ài  spoglie 
mora^   ove,  morì  nel  20 
nbre  ,  dopo. aver  regnata 
mi  sino  alla  sua  rinim-- 
Unì  al   valore  T  amor 
lettere.  Scrisse  una  Cre- 
dei Re   di    Spagna   da. 
a  sino  ad  Ordogm  padre 
lutore  . 

.  ALFONSO  IV,  redi 
i  e  di  Castiglia ,  ripiglia 
1085  Toledo  contro  i 
,  eh'  erano  in  pos'ijsso 
està  piazza  sino  dall'  an- 
r4*  Morì  nel  1109.  Del 
egno  merita  d'  essere  ri- 
to il  seguente  anedotto , 
ervirà  a  far  conoscere  T 
e  di  quel  secolo  .  Aveva 
ato  Alfonfo  ,  che  all'uffi- 
otico  stato  sin  allora  in  uso 
loi  domini,  venisse  sostituii 
uffizio  Romano  .  Averi- 
igionate  non  poche  turbo- 
uh  t;^le  decreto  ,  biso- 
ricorrere  a  quelle  prove 
jpedienti ,  che  chiam^van* 
giudizio  dì  Dia  ,  e  «i 
\  il  duello  da  farsi  tra  due 
ieri ,  de'  quali  V  uno  tcr- 
f  per.  l'uffizio  Gotico,  0 
ro  pel  Romano .  Il  cam^ 
I  del  Gotico  ebbe  lasor- 
rcstar  vincitore ,  ma  non 
juesto  il  Re  volle  rece*. 
dalla  sua  risoluzione  ,  e 
zio  Romano  prevalse. 
.  ALFONSO  viri  ,  0 
e  di  Lione  e  di  Castiglia, 
nnominato  il  l^i^bìlc  ed  U 


KVf 


35» 


Buono  ^  asèeie  sul  trono  in  e« 
tà  d'anni  4  nel  1 158.  Ricon- 
quistb  tutto  quanto  i  suoi  vi- 
llini aveangli  usurpato,  dur^n^ 
te  la  sqa  infanzia  •  Niun  Re 
fu  fermo  come  lui  nel  disegno 
di  scacciar  i  Mori  dalla  Spa-* 
gna  ;  ma  fu  sconfitto  da  que«* 
&ti  barbari  ,^  ferito  in  una  co^ 
scia,  nella  gran  battaglia  del 
IT 95.  Questo  sinistrp  success(> 
rallentò  contro  d*essi  i  diluì 
sforzi  ,  che.  rivolse  altrove  . 
Finalmente  $i  rifece  di  tali  per- 
dite nella  battaglia  di  Muradar, 
in  cui ,  dicesi ,  che  i  Saraceni 

Crdesséro  presso  a  ducento  mi- 
uomini  é  Morì  questo  Prin- 
cipe nel  12 14  nell'età  di  óo 
anhi .  Le  lagrime ,  che  sparsa 
1^  Castiglia  su  la  di  lui  tom« 
ba  ,  erano  una  giusta  ricom-^ 
pensa  de'  travagli ,  cui  non  xu 
sparmib  per  difendere  il  suo 
regno ,  ampliarlo ,  e  farvi  i|a-« 
scere  il  gusto  delle  scienze  p 
Vien  tacciato  4i  non,  aver  ap* 
profittato  de'  diversi  suoi  prò., 
speri  avvenimenti  ;  ma  non  pub 
negarsegli  la  gloria  d'  avere  » 
con  una  fermezza  superiore  ad 
ogni  avversità ,  riparati  tutt'  i 
sinistri  eventi  ,  che  avea  sof» 
ferri . 

VI.  ALFONSO  X  ,  re  di 
Lione  e  di  Cartiglia  ,  per  so- 
prannome il  faggio  e  /'  ajiro-r 
nomo ,  figlio  di  Ferdinando  ni, 
e  suo  successore  nel  1252.  Do- 
po la  mc^c^  4i  suo  padre  dia- 
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fiipb^  tutti  gli  sfora  ,  che  la 
Kavarra  e  V  Aragpna  fecero 
contro  4i  lui.  Fu  eletto  Im« 
jjeratore  nel  1^57  da  una  la- 
spione  di  Tedeschi ,  che  faceva^- 
no  conto  d' arricchirsi  co' ceso^ 
ri,  che  spargerebbe  tra  essi  • 
Esercita  in  Castiglia  alcuni  at- 
ti da  sovrano  d'  i^lemagna  • 
Diede  V  hivestkura  del  ducato 
di  Lorena  a  Federico  ;  ma  quatta- 
do  Ridoifo  tT  jìusòourg  fu  in- 
nalzato al  tmno  imperiale  ,  si 
-contentò  di  protestare  contro 
ia  dì  lui  elezione .  Egli  visse 
5ui  trono  da  filosofo  .  Cmo- 
scendo  D.  Sahzfo  suo  figlio  il 
pacifico  carattere  del  genitore, 
gli  si  ribellò  contro,  e  lo  de- 
tronizzò. Alfonfo  )l  saggtè  fe- 
ce le^a  co'  Maoi¥iettani  contro 
tjuesto  figlio  snaturato ,  lo  confi, 
battè,  lo  vinse  ;  ma  non  ipo- 
tette godere  di  questi  primi 
vantaggi ,  e  morì  di  rammari- 
co nel  21  aprile  1284.  Le  Ta- 
'Cole  jilfonfìne  ^  eh'  egli  con 
gran  dispendio  fece  comporre  da 
eicuni  Ebrei  di  Toledo ,  fissate 
al  primo  di  giugno  ,  giorno 
del  di  lui  innalzamento  9  gli 
hanno  acquistata  pi^  gloria  , 
che  le  sue  azioni  guerriere .  Si 
trovano  stampate  in  Venezia 
col  titolo  Tabuh  Aflronomica 
nuper- ^uam  dìligenttjjìmji  cum 
j^ddìttombus  emendata  ex  offi- 
dna  lìtterararia  Petrì  liechte" 
fiein  1518, ovvero  1 521  in  4®. 
La  sua  ^[accolta  di  Jjeggi  pro^ 
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va, che  vegliava  non  meno  su 
ia  giustizia  che  sa  le  lettere. 
Alcuni  autori  T  hanno  accusa- 
to  d' empietà ,  per  aver  detto: 
che  ^  cp'i  fosse  fiato  del  con" 
stglìo   dì  Ùio  nel  temp9  delU 
creazione  y  gli  avrebbe  dati  de* 
buoni  avvertimenti    intorno   il 
moto  degli  afirì  •  Ma  chi  non 
vede  ,  che  questa,  facezia  non 
cade,  che  sopra   i  sistemi  ri« 
dicoli  di  alcuni  filosofi ,  né  ri- 
guarda punto   jie  regole,  che 
1  Essire  supremo    ha   seguite 
nella  creazione  dielle  sueope^ 
re  ?  Dicesi ,  che  questo  Prin- 
cipe ,  tenuto  per  sospetto  S 
irreligione  da  taluni  poco  re- 
ligiosi anch' essJ,   avesse  lett» 
quattordici  volte  la  S*  Bibbia 
colle  sue  glosse ,  e    T  avesse 
{atta  tradurre  in  lingua  Spa- 
gnuola  •  Quinto^Curzio  tra  i 
profani  era  H  suo   autore  fa- 
vorito. Alfonso  non  era  im- 
meritevole d'un    tale  storico, 
checché  ne  dica  M^r/i?;!^, che 
ha  fatta  sul  di  lui  regno  que- 
st'  antitesi  :    Dumque   cxlum 
confideratj  obfervatque  afira  , 
terram  amifu  —  contemplan- 
do il  cielo  ed  osservando  gli 
astri ,  ha  perduta  la  terra  -- 
Probabilmente  quest^  autore  is' 
tende  parlare  della  perdka  del- 
l' impero  y  ma  le  guerre  de' 
Saraceni,  e  la   ribellione  de' 
Castigliani   permettevan'  esse 
ad  Alfonfo  di   andar   a  com* 
t^auere   400  leghe  lungitdal 

prò- 


i 


iTio  paese? 

IL  ALFONSO  XI  ,  re 
.ione  e  di  CastigUa, figlio 
ccessore  di  Ferdinando  iv 

13 12,  diede  battaglia  a' 
•i  in  compagnia  del  re 
Portogallo  ,  e  ne  fece  pe- 
da  200  mila  nel  1340. 
endesi ,  che  questa  carni- 
i  coprisse  di  cadaveri  tut- 
r  strade  a  più  di  tre  le- 
in  giro ,  ?  che  l' immen- 
Dttino  ,  che  si  ammassò  , 
se  ribassare  d'un  sesto  il 
:o  dell'oro.  Morì  di  pe- 
alP  assedio  di  Gibilterra 
ly  marzo  1350  in  6tà  di 
nni. 

HI.  ALFONSO  V  ,  re 
agona  soprannominato  il 
rianimo ,  morto  nel  1458 
:à  d'  anni 74, era  stato  ri- 
scinto  re  di  Sicilia  nel 
,  dopo  di  essersi  impa- 
to  di  Napoli  •  Era  figlio 
erdinando  il  Giusto ,  al 
?  succede  nel  141  <5.  Ge- 
;o  ,  liberale,  illuminato  , 
fico  ,  intrepido,  galante, 
ile ,  politico ,  Alfonso  sa- 
i  stato  r  eroe  del  suo 
D  ,  se  la  sua  sfrenata  pas- 
per  le  femmine  non 
e  troppp  sovente  attacca- 

virtà  di  quelle  della  sua 
•  Raccolse  nel  suo  seno 
[use  sbandite  da  Co<>tan- 
oli  ,  stabilì  il  dominio 
molo  nelP  Italia ,  quasi 
ritrasse  da'suoi  stati  di  Sga. 
Tom.L 
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gna ,  t  no»  pensb , che  a  ren- 
dere felici  gli  altri  •  Questo 
Principe  andava  volentieri  sen- 
za seguito  ed  a  piedi  per  le 
contrade  della  sua  capitale. 
Siccome  un  giorno  gli  venne- 
ro fatte  delle  rappresentanze 
circa  il  pericolo  ,  cui  per  tal 
guisa  esponeva  la  propria  per« 
sona  :  Un  padre  ^  rispos'  egli  ^ 
che  passeggia  in  mezzo  d^  suoi 
figli  y  non  ha  che  temere  •  Ma- 
nifestossi  in  più  occasioni  il 
suo  gusto  per  le  lettere  •  Men- 
tre faceva  V  assedio  di  Gaeta  , 
vennero  a  mancargli  le  gros- 
se pietre,  di  cui  aveasi  bisogno 
per  caricare  i  mortaj,  ed  es- 
sendoglisi  detto ,  the  avrebbero 
potuto  trarsi  da  un  antico  castel- 
lo, eh'  era  stato'una  volta  casino 
di  delizie  di  C/Vfro;;^ ,  disprez- 
zo un  tale  avviso,  e  rispose: 
Che  amava  meglio  lasciar  ri'» 
posare  il  sue  cannone  e  tutts 
la  sua  artiglieria  ,  che  andar 
a  profanare  P  antica  abitazione 
dì   quel  filosofìa  e  di  quel  ce. 


che  al  suo  tem-^ 
la 


iton 


lebre  oratore^ 

pò  assicurava  la  vita  , 
meno  che  le  sostanze  a  tanti 
popoli  e  ad  infinito  numero  di 
cittadini  •  Un  cortigiano  di 
j^lfonso  gli  sostenne  iin  giot- 
no  di  aver  letto  nella  storia^ 
che  un  re  di  Spagna  diceva , 
non  convenire  punto  la  scien- 
za alle  persone  di  qualità,  é 
phe  queste  non  dovevano  giam- 
mai applicarsi  alle  bellfr^lette* 
Z  re^ 
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re.  Allora  Alfonsa  eselamb: 
I^on  i  un  Re  ;  ma  è   un  bue 
tht  lo  ha  detto .  E'  notorio  il 
seguente  tratto  di  sua  libera, 
lità .  Essendo  venuto  uno  de' 
suoi    tesorieri    i   recargli  una 
somma  di   diecimila   ducati , 
un  officiale ,  che  trovav^tsi  pre- 
sente ,  disse  sotto  voce  a  quaU 
culi    altro  ;   h    non  bramareì 
0he  una  f^l  so^ma   per  esser 
felice    —    Tu    lo  sarai  y   spg- 
giunse   Alfonso  ,   clje    avealo  ^ 
inteso,    p  gli  ordinò  di   por- 
tarsi via^i  loooo  ducati  ^Sta- 
va sul  procinto  di  perire  una 
galera  carica  di  saldati    ^    di 
marinari  :  ordinò  Alfonso\^e 
venisse  soccorsa  ;   ina ,  sicco- 
me vide ,  clje  si  stj^va  esitan- 
flo,  saltò  egli  stesso  in  una  scia- 
luppa ,  discendo  ^  coloro  ,  che 
temevano  il  pericolp: '^— ^«w 
ftuttostQ  essere  compagno^  ff>e 
spettatore    della    loro     morte  . 
Questo    buon    Rp   aveva  se- 
gnalato ,   come  Salomone ,    i{  * 
suo    regno    cpn    ijn    gÌTt^dizip 
degno  3^ essere  riferito.  Soste- 
neva ipnanzì  di  lui  una  giovane 
schiava ,  9he  il  suo  padrone  er^^ 
padre  d'  un    figlio  ,   eh'  essa 
«vea  dato  in  luce ,    e  diman- 
dava   in    coifseguenza    la  sua 
libertà ,  secondo  V  antica  leg^ 
gè  della  Spagna  •   |1  padrona 
negava  il  fatto,   e   sosteneva 
di  non  aver   mai  avuto  colla 
sua  schiava  alcun  commercio  • 
Comandò  Alfonso^  ^Ije  il  ^^ 


elio  fosse  venduto  al  pib  of- 
ferente. Si  commossero*  levt- 
jRcere  paterne  in  lavore  di 
quésto  sventurato,  e  mentre 
sfavasi  per  cominciare  V  in- 
canto, il  padire  riconobbe  la 
sua  prole  ,  e  mise  la  madre 
in  libertà .  Alfonso  non  pote- 
ìf3L  soffrire  il  ballo  ,  e  diceva 
^sai  graziosamente  ;  che  m 
pazzo  non  differiva  da  un  uo* 
tno  ,  c/j0  d^nza  ,  se  nqn  in 
quanto  che  quello  durava  pii 
lungo  tempo  yiella  sffa  follia . 
Diceva  "piiiQ ,  che  per  fare  un 
buon  goyemQ  dì  cqsa  ,  faceà 
mestieri ,  che  il  marito  fosse 
setdo  e  la  incoglie  cieca  •  La 
Republica  di  Siena  ,  duran. 
t^  la  guerra ,  che  si  face- 
Vjano  i  Principi  d*  Italia  , 
jiyeva  erbata  la  neutralità  ^ 
sfnza  vpler  mai  dichiararsi 
per  alcun  partito  .  Allocchi 
fu  conchiusa  e  segnata  la  pa- 
ce tra  queste  potenze  nemi- 
che, tosto  le  loro  truppe  ven- 
nero a  piombare  da  ogni  par- 
je  sulle  terre  d^lla  Republi- 
ca >  ed  essa  allora  sperimentò 
tutta  la  forza  delle  armi  • 
^Ifonso ,  avendone  ricevuta  la 
notizia ,  disse  :  /  Sanesì^  dichie* 
rand^si  mutralì ,  rassonnìglum 
^5/'  inquilini  del  secondo  pie* 
no  ;  essi  vengono  affogati  del 
fumo ,  che  ascende  dal  prime 
appartamento ,  e  ricet^no  le  im- 
mondezze  del  terzo  •  Taluno 
de' suoi  cqrnigiaoi  chiesegti  uq 


I 


ifì,  quali  fossero  que' sudditi, 
che  amasse  più  :  coloro  (  ri- 
spose Alfonso) ,  che  pia  temono 
fer  rnt  j  che  dì  me  •  Si  è 
publieato  colie  stampe  nel 
1765  in  12  //  Cimo  di  que- 
sito monarca  guerriero  ,  ma 
saggio  •  Il  Sìg.  ab.  Almerico 
de  la  Canorgue  ,  che  n'  è  l' au- 
tore ,  vi  ha  raccolti  i  pensie- 
ri ed  i  fatti  più  ragguarde- 
voli delU  di  lui  vita .  Tutti  i 
tratti ,  che  ha  fatti  entrare  in 
questo  quadro,  gli  ha  cavati 
da  Antoni»  di  Palermo,  pre- 
cettore e  storiografo  d'  Alfon» 
so .  E'  questo  V  Antonio  Pa- 
Dormitano ,  chp  venne  a  tro- 
vare il  suo  Principe  a  Cappa, 
Dv'  era  caduto  infermo  ,  e  gli 
recò  la  storia  d'  Alessandro 
scritta  da  Quinto-Curzio^  la 
di  cui  lettura  lo  fece  guarire* 
3L'  autore  del  Dizionario  sto- 
rico portatile  attribuisce  mal 
^  proposito  questa  guarigione 
maravigliosa  ad  Alfonso  r  A- 
stronomo ,  anteriore  a  quésto  di 
due  secoli..  Ved.  asseketo. 
IX.  ALFONSO  I  ,  re  di 
Portogallo  ,  figlio  di  Etri$o 
di  Borgogna  del  casato  di 
Francia  ,  sbarajglib  cinque  re 
Mori  nella  battaglia  d'Ouri- 
que  il  25  luglio  1159.  Olie- 
ra vittoria  forma  T  epoca  del- 
la monarchia  di  Portogallo  * 
Il  vincitore  fu  proclamato  re 
da'*  soldati  su  lo  stesso  campo 
di    battaglia  •*  e  dicesi  ^  che 
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prendesse  p^r  suo  stemma  al- 
trettanti scudi  ,  quanti  erano 
i  Re,  che  aveva  vinti  .  Fu 
i|ien  fortunato  nella  guerra 
contro  Ferdinando  n  re  di 
Castiglia  ,  cui  die  battaglia  ^ 
ma  restò  yinto  e  prigioniero. 
Venne  poi  rilasciato  senza  ri- 
scatto dal  generoso  Ferdinand 
do ,  che  si  contentò  d' impor- 
gli alcune  condizioni  ^  le  qua- 
li Alfonso  non  si  curò  di  os- 
servare,  ma  piuttosto  di  elu- 
dere .  Contava  presso  a  90 
anni ,  allorché  il  Mir^molino 
Aben-Jacob  si  portò  ad  asse- 
diare Santarem ,  ove  V  infante 
D.Sanzio  erasi  rinserrato.^/- 
fon/o,  malgrado  la  decrepita 
sua  età  ,  volò  in  soccorso  di 
suo  figlio ,  ed  i  Mori  presero 
la  fuga  ,  senza  osar  di.  com-^ 
battere  .  Morì  poco  tempo 
appresso  nel  di  6  dicembre 
1145  iu  età  di  91  o  93  anni. 
Aveva   instisuito  1'  ordine  d* 

AVIS  . 

X.  ALFONSO  II,  detto 
il  Crosso  ,  re  di  Portogallo  , 
iiglio  di  Sanzio  i,  gli  succedet- 
te nel  1211.  Vinse  in  più 
contingenze  i  Mori  ,  e  col 
soccorso  d'una  flotta  di  Cro- 
ciati, s'impadronì  della  città 
Ài  Alcassardosal  •  Divenne  sì 
grosso  neir  età  di  35  anni  , 
che  appena  poteva  respirare  • 
Morì  di  58  anni  nel  1229  . 
La  sola  cosa  ,  che  possa  rim- 
proverarsegli ,  è  V  odio  ,  che 
Z    2        por- 
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portava  a'  suoi  fratelli  e  so-     suscitate  da  Sanzio  suo  fratel 


relle:  indegna  passione  ,  che 
turbò  il  suo  regno ,  per  altro 
glorioso  .  Diede  nuove  leg- 
gi ,  e  fece  regnare  la  giustizia 
e  la  riforma  nel  clero. 

XI.  ALFONSO  III,  fra. 
tei  lo  di  Sanzio  ii  ,  salì  sul 
trono  di  Portogallo  nel  1248. 
Conquistò  il  paese  degli  Al- 
garvi ,  ed  ebbe  alcune  differen- 
Te  colla  corte  di  Roma,  per 
aver  ripudiata  Matilde  sua 
prima  consorte  .  Fu  quindi 
scomunicato  ,  ed  il  suo  regno 
posto  sotto  l' interdetto  ,  che 
<lurb  sino  alla  morte  di  Ma- 
tilde avvenuta  nel  1262.  Eb- 
be nuove  contese  sul  proposi- 
to delle  immunità  ecclesiasti- 
che, e  sostenne  con  vigore  i 
reali  diritti .  Ma  la  fermezza 
l'abbandonò  nell'  ultima  sua 
njalattia;  Egli  fece  un  lega- 
to al  Papa,  dandogli  il  titolo 
ài  Signore  del  suo  corpo  e 
d cip  anima  sua  ,  e  supplican- 
dolo a  confermare  il  suo  te- 
stamento •  Morì  nel  febbraio 
1279  in  età  di  Ò9  anni  •  Que- 
sto Principe  stabilì  vantaggio- 
si regolamenti  per  la  publica 
sicurezza    e  comodità  • 

XII.  ALFONSO  iv,det 


Io  •  Ebbe  una  guerra  col  re 
di  Castìglia,  che  terminò  fe- 
licemente .  Difese  altresì  que- 
sto Principe  contro  i  Mori,  e 
si  trovò  nel  1340  alla  fatno* 
sa  battaglia  di  Salado ,  ove 
dicesi,  che  perissero  200  mila 
di  quegl' infedeli  :  ^/yòwxo  mo- 
rì nel  maggio  1357  in  età  di 
66  anni .  La  posterità  gli  rin- 
faccia r  ingiusta  morte  data 
ad  Agneje  ,  ovvero  Ines  de 
Cajlroj  dama  bellissima  ,  cui 
suo  figlio  jD.  Fìetro  aveva  se- 
gretamente sposata. 

XIIL  ALFONSO v,  redi 
Portogallo  sopraanomato  P 
africano  a  motivo  delle  sue 
imprese  in  Africa  ,  era  figlio 
d'  Odoardo ,  ed  aveva  soli  sei 
anni,  allorché  salì  sul  trono 
di  Portogajlo  nel  1438.  I 
Portoghesi  non  vollero  ,  che 
la  di  lui  madre,  siccome  fo- 
restiera, ne  assumesse  la  tute- 
la,  e  però  confidarono  V  am^ 
ministrazione  del  regno  a  D* 
Pietro  fratello  d*  Odoardo 'j  mi 
questo  iPrincipe  fu  male  ri- 
compensato per  la  cura  avuta 
dell'  infanzia  di  suo  nipote  •' 
Alfonfo  Io  fece  uccidere,  mentre 
veniva  alla  corte,per  purgarsi  de' 


to  per  soprannome  il  Giuflo^      delitti  imputatigli  .  Pretendo- 
figlio  del  re  D/W^#,gli  sue-      no  alcuni  storici,  che  D.Pie- 


cedette  nel  1325»  ed  illustrò 
la  corona  di  Portogallo  sì  nel- 
la pace  ,  che  nella  guerra  . 
Seppe    calmare  le  turbolenze 


tro  venisse  fatto  morire  ,  per- 
chè avesse  tentato  di  sollevar 
i  popoli,  ed  usurparsi  la  co- 
rona .  Al^onfo  passò  in-  Afri- 
ca 
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Ca  nel  r45S  con  una  flot- 
ta formidabile ,  prese  Alcastar, 
ed  ebbe  altri  vantaggiosi  suci 
cessi  •  A  cagione  appunto 
di  questa  guerra  egl'  institul  V 
ordine  de'  Cavalieri  della  fpa- 
da.  Aveva  inteso  dire,,,  che 
„  un  principe  Cristiano  dovea 
,,  conquistar  una  spada  ,  che 
,,  i  Mori  conservavano  con 
„  masqma  gelosia  nella  città 
^  di  Fez  ,, .  Credette  ,  che 
questa  gloria  a  lui  fosse  riser- 
bata, e  quindi  in  tal  occasio- 
ne instituì  il  suo  ordine  ,  fis- 
sando il  numero  de'  cavalieri 
a  27,  quanti  erano  in  allora 
gli  anni  di  sua  età.  Oltre  la 
guerra  d'  Africa  Alfonso  v  n' 
ebbe  a  sostener  un'  altra  con- 
tro Ferdinando  ed  Tfabella  di 
Castiglia .  Giovanna ,  che  cre- 
devasi  figlia  di  Errico  re  di 
Castiglia  ,  era  stata  promessa 
ad  Alfonso^  che,  sposandola, 
avrebbe  voluto  aver  in  do- 
te il  regno  di  Castiglia  ,  di 
cui  credevala  erede .  Prese  pe- 
rò le  armi  'per  far  valere  i 
diritti  della  futura  spo^a .  Im- 
plorò altresì  l'  ajuto  di  Luij^i 
XI  re  di  Francia  ;  ma  quando 
vide  ,  che  niente  giovavano 
tutt'i  suoi  maneggi  ,  ^  che 
già  era  stato  battuto  due  vol- 
te da  Ferdinando  ,  sciolse  la 
predetta  promessa  di  matrimo- 
nio .  Anzi  avea  risoluto  di  ri- 
tirarsi in  un  mon?istero  /  ma 
tfìotì  per  la    peste  in  Sintra 


nell'età  di  49  anni  il  148!. 
Sotto  il  di  lui  regno  i  suoi 
sudditi  scoprirono  la  Guinea, 
e  ne  riportarono  gran  quanti- 
tà d'  oro  .  A  lui  è  debitrice 
la  religione  Cristiana  del  suo 
stabilimento  in  quella  parte 
occidentale  dell'  Etiopia  •  Fu 
il  primo  re  Portoghese  ,  che 
facesse  costruire  una  bibliote- 
ca nel  suo  palazzo  ;  e  pro- 
vava tanto  piacere  nel  riscat- 
tare i  prigionieri  ,  che  veniva 
comunemente  chiamato  il  Re^ 
dentare  degli  /chiavi . 

XIV.  ALFONSO  VI  ,  re 
di  Portogallo  ,  figlio  ,  e  suc- 
cessore di  Giovanni  iv,  ripor- 
tò da  prim\  alcuni  vantaggi 
sopra  gli  Spagnuoli/ma  fu  in 
seguito  scacciato  dal  suo  tro- 
no. Dlcesi  ,  che  questo  Prin- 
cipe avesse  sofferta  qualche  ma- 
lattia ,  onde  fosse  rimasta  in- 
debolita la  sua  mente. La  prin- 
cipessa di  Sayoja-Nemours  sua 
sposa,  che  inv.ino  aveva  ten- 
tati tutt'  i  mezzi  di  guadagnarsi  . 
il  di  lui  affetto, proruppe  con- 
tro di  lui  in  amare  doglianze, 
ed  andò  a  rinchiudersi  in  un 
convento  ^  Alfonso  aveva  dis- 
gustati i  suoi  sudditi  ,  abban- 
donandosi in  preda  al  torrente 
delle  proprie  passioni .  Scorre- 
va le  strade  di  Lisbona  in  tem- 
po di  notte,  ed  attaccava  con 
furore  tutti  coloro, che  incon- 
trava .  In  pieno  giorno  com- 
metteva in  publico  ,  senz'  ar- 
Z    3  ros-t 
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fossìme,le  più  indecenti  azio- 
ni ♦  Gravissime  furono  le  do- 
glianze avanzate  contro  di  lui, 
per  indurlo  a  dimettere  la  co- 
rona .  Gli  si  assegnò  il  godi- 
mento di  tutt'i  beni  della  ca-^ 
sa  di  Braganza  ;  e  Don  Pietro 
di  lui  fratello  ,   che  fu  mes<^o 
nel  suo  posto,  non  col  titolo 
di  Re ,  ma  solamente  con  quel- 
lo di  Prìncipe  Reggente ,  sposò 
poco  tempo  dopo  la  principes- 
sa di  Savoja  Nemours ,  la  qua- 
le pretendeva ,  che  il  suo  ma- 
trimonio con  Alfonso^  furioso 
insieme    ed   iiripotente  ,  fosse 
nullo.  Il  re  detronizTiato  vis- 
se in  seguito  da  semplice  pri- 
vata, e  morì  li  12  settembre 
i68j  nel  castello  diCyntraiu 
Portogallo  nell'età  di 41  anni* 
*   XV.   ALFONSO  I  D' 
ESTE ,  duca  di  Ferrara ,  Mo- 
dena &c.    rimasto    vedovo  di 
Anna  Sforza  Vifconti ,  che  ave- 
va sposata  nel  149 1   ,    si  ac- 
coppiò   in    seconde  nozze  nel 
1501     con    Lucrezia    Borgia^ 
figlia  del  papa  Alessandro  vi. 
Questo  Pontefice  ,  che  aveva 
somma  ansietà  d'ingrandire  la 
fij^lia,  fece  porre  in  operatali 
macchine, impegnando  la  stes- 
sa corte  di  Francia ,  col  mez- 
zo specialmente  del  cardinal  di 
R^am^  che  Alfonfo  lasciò  in- 
dursi  a  contrarre  un  tal  matri- 
monio ,   di    cui   gli    si  fecero 
sperare  le  più  vantaggiose  con- 
seguenze .  Ebbe  di  fatti  in  dg- 
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te  cenfo  mfla  ducati  J*  oro  , 
immense  gioje,  ricche  suppel- 
lettili ,  ed  in  oltre  le  gros«;e 
terre  di  Cento  e  della  Pieve; 
ma  tutto  questo  non  compen- 
sava tante  macchie  della  spo- 
sa ,  e  la  disgrazia  d' imparen- 
tarsi col  duca  Valentino  Bor- 
gia ,  che  in  |)erfidia  fone  noa 
ebbe  eguali  «  Succeduto  nel 
1 504  ad  Ercole  1  suo  padre  , 
nel  1506  fu  in  pericolo  di 
perder  la  vita  per  una  congiu- 
ra, tramatagli  da  D. Ferdinan- 
do suo  fratel  minore  ,  e  di 
Giulio  ^uo  fratello  bastardo; e 
quantunque,  scopertosi  il  tutto, 
fossero  condannati  a  morte  , 
volle  usar  la  clemenza  di  com- 
mutar loro  r  ultimo  supplizio 
nella  carcgre;  onde  poi  entram- 
bi vissero  ancora  lungamen- 
te ,  e  Giulio  riebbe  dopo  molti 
anni  la  libertà.  Entrò  ^//ò>i- 
so  nella  lega  di  Cambra! ,  chia- 
matovi dal  Papa  ,  che  per  a- 
nimarlo  gli  diede  la  carica  di 
confaloniere  della  Chiesa .  Nel 
1509  combattè  con  molto  va- 
lore contro  i  Veneziani ,  e  ri- 
cuperò Rovigo  ,  Este  e  var; 
altri  paesi ,  antichi  retaggi  del- 
la casa  Ò'ÉJìe  ;  come  pure  nel 
17 IO  diede  una  totale  disfat- 
ta alla  flotta  Veneta  sul  Pò, 
ritornandosene  carico  di  ric- 
chissimo bottino  •  Ma  Gitdio 
1 1 ,  che ,  dopo  aver  appagate 
le  sue  mire  mercè  la  le§a 
di  Cimbra!  ^  fece  il  proprio 
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resse,  e  poi  voltb  faccia  , 
andò  gli  alleati,  si  scordò 
'  affatto  delle  obbligazioni, 
aveva  ai  prode  alfonso  é 
ndi,avendogli  intimato  nel- 
:esso  anno  1 5 io  di  desistere 
i  guerra  co'  Veneziani ,  e  di 
aderir  piìi  a' Francesi ,  sot- 
rretesto  di  disubbidienza  gU 
lino  una  terribile  scomuni- 
arme  ,  di  cui  una  volta  i 
tefici  si  servivano  a  capric- 
e  per  ogni  più  piccola  e- 
jenza  •  Continuando  db 
ostante  il  duca  Alfonfo  a 
collegato  xd  Francesi,  fece 
ezze  di  valore  cwitro  gli 
;nuoIi  e  i  Papalini  alla  bat- 
a  sanguinosissima  di  Ra- 
la  nel  i  5 12  ,  ed  a  lui  prin* 
mente  ^enne  ascritta  quel- 
gnalata  vittoria .  Assunto  al 
0  pontificio  nel  1 5 1 5,  Leone 
irve  accogliere  in  sua  grazia 
ica  Alfonso  ,  che  assistet- 
i  gran  formalità  alla  fa*- 
i  ai  lui  coronazione  ;  ma 
>  fu  apparenza  ,  e  dege- 
poi  in  orrida  persecuzio- 
Non  solo  ad  onta  delle 
rate  esibizioni  e  potenti 
[azioni  ,  Leone  x  andò 
)re  tei^iversando  circa  le 
lesse  restituzioni  di  Reg- 
e  di  Modena ,  ma  di  pii!i 
:hinava  anche  di  spogliar^, 
i  Ferrara.  E  siccome  ve- 
di noD  poter  riuscirne 
forza,  così  tentò  di  far- 
ccidere  .a  tradimento  nel, 


i52i,mez!io  veramentt  inde- 
gno ed  esecrabile  ,  molto  pi  fi 
in  un  vicario  di  Cristo  .  Il 
prntonatario  apostolico  Uberto 
G/iwitfrtf,qual  mandatario  del 
Papa^  avea  sì  ben  concertata 
con  grandiosi  doni  e  promesse 
questa  bella  impresa  ,  che  il 
povero  Duca  ne  sarebbe  stato 
la  vittima,  se  l'uffiziale  Te* 
desco  capitano  della  guar^ 
dia,  eh' erasi  tentato  di  cor« 
rompere  ,  non  avesse  fatto  il 
suo  dovere  ,  palesando  il  me- 
ditato tradimento  ed  i  com- 
plici. Vedendo,  non  essergli 
riuscito  questo  colpo  ,  Leone 
ebbe  il  coraggio  d'  impue;nar 
anch'egli  i  fulmini  del  Vati-^ 
cano,  mettendo  Alfonso  ed  t 
pochi  stati,  che  ancora  non. 
gli  aveva, potuto  togliere,  sot- 
to rigoroso  interdetto*  Alfon»^ 
so  stampò  un  manifesto ,  in 
cui  palesò  al  mondo  gli  ol- 
traggi, le  insidie  e  le  man- 
canze di  fede  del  Papa  ,  e  l* 
enorme  ingiustizia  della  corte 
di  Roma  .  Sembrò ,  che  pef 
la  morte  di  Leone  x,  giacché 
avea  Alfonso  ricuperati  alcuni 
de'  suoi  stati ,  dovesse  anche^ 
aver  acquistata  la  sicurezza^ 
e  la  tranquillità .  >Kfa  egli  era 
destinato  ad  essere  il  bersaglio 
deir  ingiusta  persecuzione  de* 
Papi  •  Clemente  vi  i  nudfl  puc 
egli  sempre  Contro  d'  Alfonsa 
un  odio  pervicace ,  e  dopo 
tramategli  molte  insidie  per 
Z   d^  ispo« 
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jspogfiarlo,  tentò    altresì    nel 
1528  di  farlo  empiamente  as- 
sassinare col  mezio  del  mede- 
simo   Uberto    Gambata  ;    ma 
anche  questa  volta  la  congiu- 
ra  fu  scoperta»   La  morte  di 
Clemente  vii  gli  aveva  data 
speranza  di  rimettersi  in  cal- 
ma ,  tanto  più  che  venne  as- 
sunto   al  pontificato    il  cardia- 
nal  Farnese  dotato  di  cuore  e 
di  sentimenti  ben  diversi  ;  ma 
appena    vide    apparir    questo 
lampo    di  speranza ,    che  lo 
perde  insieme    colla   vita   nel 
dì  31  ottobre    1534.  Principe 
glorioso    nel   mondo  ,   che  in 
senno    e   valore    ebbe   pochi 
•  eguali  al   suo  tempo  ;   e  che 
di  queste  doti  ebbe  molto  biso- 
gno per  sostenersi   contro  tre 
potentissimrPapi  ,i  quali,  pieni 
di  mondane  passioni,  arde  vano 
di  voglia  di  spogliarlo  de' suoi 
dominj    ed  anche   di  vita  •  Fu 
altresì    gran    mecenate    delle 
belle  arti ,  delle  lettere  e  de' 
letterati ,  molti  essendone  fio- 
riti all'ombra  della, sua  prote- 
zione, tra  quali  il  grande  jirìo- 
sto .  Da  questo  medesimo  Al- 
fonso I  e  da  Laura  Eu^tochia 
nacque  Don  Alfonso  iTEste  , 
il  padre  di  quel  Cesare  ,    che 
nel  1 597  succedette   in  tutt'  i 
retaggi  della  famiglia  Estense 
per  la  morte d'^//owi-o  1 1  man- 
cato senza  prole  ;  ma  che  do- 
vette miseramente  perdere  Fer- 
rara colle    sue  vaste   adiacen- 


ze .  Quelle  ragioni  evidene 
le  quali  avea  per  sostenere  li 
legittimazione  del  suo  Genite* 
re  ^^r fubsequens  matrimonini/if 
e  che  gli  valsero  presso  V  In- 
peratore  per  ritenersi  gli  altri 
stati  y  nulla  gìovarongli  al  xi* 
bunale  di  Roma.  La  violen- 
za di  Clemente  viii  ,  e  b 
dabbenaggine  di  Cesare  iPE- 
ste  fecero  perder  a  que'jta  ca- 
sa rispettabile  quelT  ampio 
territorio  ,  che  ha  tante  volte 
con  manifesta  giustizia  ,  mi 
sin  ora  inutilmente  riclamato. 
XVI.  ALFONSO  di  ZA- 
MORA  ,  travagliò  all' Edizio- 
ne della  Poliglotta  del  cardi- 
nal Xìmenes  •  Quest'  ebreo 
convertito  è  pur  autore  d'un' 
opera  intitolata  :  IntroduBiom 
Hebraic^  y  Alcalà  de  Henarei 
1526    in    4^.  Morì  r  anno 

ALFONSO  DE  CASTRO  , 

Fed.   CASTRO. 

ALFONSO  TOSTATO, 

Fed.   TOSTATO, 

ALFONSO,    (    Pietro  ) 

Ved.  PIETRO  xxu 

ALFREDO ,  0  ELFRE- 
DO,  chiamato  il  Grande  con 
pi^  di  giustizia  )  che  tanti  al- 
tri Monarchi  ,  succedette  nel 
regno  d' Inghilterra  a  suo  fra- 
tello Et  et  redo  nell'  anno  871. 
I  Danesi  avendo  occupato 
quasi  tutto  il  di  lui  paese , 
da  principio  gli  diedero  una 
sconfituj  m^  jilfrtdo  celatasi 
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"pet  sei  mesi  in  abito  di   pa- 
store ,  avendo  riadunate  le  sue 
truppe,  tagliò  a  pezzi  gli  usur- 
patori ,  ed  impose  loro  quelle 
condizioni,  che  volle,    Gitro- 
^^,  il  di  loro  Re,  fu  obbligato 
U  ricever  il  battesimo ,  ed  jfL 
fredo  ,  riconosciuto  in  sovrano 
dagli   Inglesi   e   dai    Danesi  , 
lo  tenne  al  sacro  fonte  •  Egli 
marciò  indi  contro  di  Londra, 
r  assediò ,  la  prese  ,  la  fortifi- 
cò ,  e   vi  fece   costruire  varj 
vascelli   pili  atti   alla  naviga, 
zione ,  che  quelli  de'  Danesi  - 
Dopo  aver  conquistato  questo 
regno  ,   lo     regolò  ,    formò 
leggi  ,  stabilì  Giurati  ^  (  cioè 
giudici    )  ,    e    divise     l'  In- 
ghilterra in  contee,  delle  qua- 
li ciascuna  conteneva  piìi  cen- 
tinaia di  famiglie.  Mantenne, 
o  piuttosto  creò   la   disciplina 
militare ,  incoraggi  il  commer- 
cio ,  protesse    i   negozianti  , 
loro  provide  bastimenti ,  e  fé 
succedere  la  polizia   e  le  arti 
alla  barbarie  ,    clW  aveva  de- 
solato il  suo  regno,  L'Inghil- 
terra gli  è  debitrice   dell'  uni- 
versità d' Oxford  .   Fece  venir 
da  Roma  de'  libri  per  forma- 
re la  sua  biblioteca  ,   e   risu- 
scitò le  scienze  ,   le  arti  e  le 
belle- lettere.  Fece  pur  costrui- 
re un  gran  numero  di  chiese, 
ma  nissun    monastero  •   Niun 
prete  inglese  di  que'  tempi  sa- 
peva il  latino;  egli  imparollo 
il  ptimo  ^  e  lo  le€8  imparare  ' 


agli  altri .  Si  applicò  ael  tem- 
po stesso  alia  geometria,  alla 
storia,  e  per  sino  alla  poesia. 
Può  contarsi  nel  numero  de^ 
Re  autori . Tra  diverse  opere, 
eh'  egli  cornpose ,  si  distingue- 
vano una  Raccolta  di   Crona^ 
ihcy  le  Ls£^i  de*  Sassoni  occU 
dentali  ;  varie  Traduzioni  del^ 
ì*  istoria   d'  Oroso  ,   di  quelli^ 
di    Beda  ;    del    Pastorale    e 
àot^  Dialoghi  dì  S.  Gregorio  ^ 
della  Consolazione  della  filoso^ 
fia  dì  Boezio^  At*  Salmi  di  Da'* 
vide   &c.    asserto    Menevens€ 
autore  contemporaneo  ha  scrit- 
ta una  parte  della  di  lui  isto- 
ria ,  che  trovasi  nell'  HiHorise 
Britamùca  Scriptores  di  Gtf//o, 
Oxford  i6ij    e  1691   ,    voL 
2  in   fogl.  Spelman   ha    data 
la  di  lui  vita  in  latino ,  Ox- 
ford 1675  in  fogl.  La  manie- 
ra ,  con  -cui   divideva   il    sua 
tempo ,  faceva  sì ,  che  potes- 
se attendere  a  tutto  :  agli  af- 
fari ,   allo  studio   ed  air  ora^ 
zione  .   Distribuì    le    24  ore 
del  giorno   in  tre   parti  ;  una 
)ìer  gli  esercizj  di  pietà,  l'al- 
tra pel  sonno ,  per  la  lettur* 
e  per  la  ricreazione ,  e  la  ter- 
7.2L  per  le  cure  del  regno. Sic- 
come non   vi   erano   per    an- 
che orologi,  fece  fare  sei  ce- 
rei ,    che   ardevano    ciascuno 
quattr'ore,  ed,  i  suoi  cappel- 
lani l'avvertivano  di  volta  in 
volta ,  quando  uno   se   n'  era 
co&sumau)  •    Questo  grao  Ke 
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inori  nel  i^o ,  eompianto  ca- 
me  iHi  padre ,  e  come  un  erotf 
^al  suo  popolò  ,  di  cui  egli 
era  stato  il  legislatore  ed  il 
difensore.  Giammai  vi  fa  Prin- 
cipe, che  avesse  pih  affabilità 
per  li  suoi  sudditi ,  e  più  va- 
lore contro  i  loro  nimici .  U 
Inghilterra  pria  di  lui  selvag- 
gia,  ed  agitata  da  turbolenze 
continue,  divenne  iin  soggiorni 
no  di  pace  e  di  giustizia  •  Di-* 
cesi  di  più,  che  à  grande era^ 
vi  la  publica  sicurezza ,  che  ^ 
essendosi  attaccati  sopra  una 
publica  strada  alcuni  braccia- 
letti d'oro,  per  isperimentare 
i  passaggieri,  non  vi  fa  alcu- 
no ,  che'  li  toccasse  i  Tra  le 
«Itre  sue  doti  egfegie  lo  SpeU 
man  annovera  quella  d'avei' 
avuta  un'  inclinazione ,  ed  abi- 
lità singolare  pef  la  poesia .  Di 
questa  e  noti  dei  tiniqre  ó 
della  forza,  si  valse  egli  prin- 
cipalmente a  rendere  colti  e 
mansueti  i  suol  popoli ,  ser- 
vendosi del  metodo ,  di  cui 
anticamente  avea  fatto  uso 
Dio  stesso ,  Per  inspirare ,  (co- 
ti la  Spelman  )  a  Popoli  bat^ 
éari  i  pfìncip)  di.  religione  >f 
d*  equità  ,  <I*  umanità  e  di 
cnore  y  non  già  co*  tòri ,(  giac- 
ché non  sapevano  leggere) ,  »? 
co*  Predicatori  (  poiché  noti 
amavan  troppo  le  istruzioni  ) 
ma  col  suscitare  genj  felici 
ed  elevati^  che  impiegavano 
Pérab^Ui  Cantici  e  Preiferi/ 
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adattati  al  loro  gusto  a  eapach 
tà. 

*  ALGARDI  C  Alessan. 
drò  )  fcultore  ed  architetta 
Bolognese ,  ebbe  Lodovico  Car» 
tacci  per  maeàtw  ,^  e  fa  ami- 
co del  Domenichino .  Dopo  es- 
sersi trattenuto  qualche  tempo 
ti  servigio  del  Duca  di  Man- 
tova i  passò  2  Roma ,  x)ve 
dapprima  visse  per  alcuni  an- 
ni occupandosi  semplicemente 
in  modellare  statue ,  senza  ac- 
quistar perciò  nr^olto  nome. 
Cresciuto  poi  irt  qualche  fil- 
ma ,  ebbe  il  coraggio  di  ma- 
neggiarsi, perchè  gli  venisse 
commesso ,  come  ottenne  in 
fatti,  il. lavoro  della  statua  di 
bronzo  d' Innoctnzjo  x  .  Né  si 
smarrì  punto  ,  sebbene  la 
prima  fusione  gli  riuscisse  ma- 
lissimo, ed  ogni  cosa  andasse 
in  rovina  ;  ma  ,  riassunto  lo 
stesso  lavorò  ,  il  compì  fi- 
nalmente con  molta  sua  glo-» 
ria ,  talmente  che  oltre  la  pa- 

fa  dovutagli ,  ebbe  in  dono 
allo  stesso  Pontefice  una  ca-» 
tena  d*  oro ,  e  le  divise  di 
cavaliere  *  «  Il  Deposito  di 
Leone  xi  ^  e  il  Basso-rilievo 
nella  Basilica  Vaticana ,  rap- 
presentante il  medesimo  Pon*i 
tefice  neir  mcontro  con  Atti, 
la  j  opera  stimatissima  ,  contv- 
pirpno  di  stabilire  la  di  lui 
riputazione  .  Vedesi  anche  in 
Bologna  un  suo  eccellente 
gruppo  deUa  decollazione  di 
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(toh .  Quindi  venne  in 
:oncetto  di  abile  sculto- 
he  il  cardinal  Mazarinì 
ilio  coti  larghe  promesse 
tarsi  in  Francia  ;  iria  il 
!  ^  di  cui  goded  presso 
?wso  x,Io  trattenne  sem- 
i  Roma  i  ove  terminò  i 
giorni  nell'anno  1654. 
VLGAROTTI,(Fran- 
)  nato  in  Vene^iia  nel  di 
kembre  I712  da  Rocco 
otti  %  da  Marta  Meratì^ 
lue  ragguardevoli  fami- 
fi  essa  città  ^  fece  i  suoi 
studj  parte  nella  sua  pa- 
parte  nel  collegio  Na- 
)  in  Roma  *  RimastcT 
del  genitore  nelP  età  di 
ni ,  venne  da*  suoi  pa- 
spedito  a  Bologna,  ove" 
per  sei  anni  continui  sot- 
nigliori  maestri  di  quell^ 
;rsità  la  filosofia  ,  la  gea- 
1,  r astronomia,  la  fisi-* 
;rimentale  e  la  notomia* 
ezzo  a  questi  studj  ser; 
fttò  pure  di  poesia,  ed 
;  fu  quello ,  che  gli  det- 
)rimi  versi  ^  i  quali  po- 
i volse  a  materie,  più  gra- 
;ompiacendosi  particolar-^ 
?  di  ornare  colla  poesia 
iterie  fisiche  <  e  converti-» 
immagini  poetiche  i  fi-^ 
:i  pensamenti  *  Si  acqui- 
la presto  in  Bologna  u- 
an  riputazione,  mercè  V 
issa  sua  applicazione'  e 
I  i  rapidi  progressi ,   che 
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fece  nelle  varie  scienze ,  tal-» 
mente  che  gli  uomini  più  dot-i 
ti  di  quella  illustre  città  go- 
devano volentieri  della  di  lui 
amicizia ,  ef  trai  questi  si  di- 
stinsero sitigolarmeDte  i  cele- 
bri Eustachio  Manfredi  e  Fren^ 
Cesco  Maria  Zanottì  ^  ctie  il 
riguardarono  ,  come  sé  tosse 
stato  un  loro  figlio. In  Pado- 
va ,  ed  indfi  in  'Firenze  appre- 
se la  lingua  gre'ca  ,  poscia  ri-^ 
tornò  a  Roma,  per  ivi  appli- 
carsi a,llo  studio  dell'antichità^ 
e  per  vieppiù  perfezionarsi  nel 
gustò  delle  belle  arti  apparte- 
nenti al  disegno  j  delle  quali 
fu  sempre  sorhmamerite  vago, 
sopratutta  dell*  architettura  . 
Cominciò  da  giovine  a  viag-^ 
giare  anche  fuori  dell'Italia  , 
non  meno  per  curiosità  ,  che 
per  desiderio  di  perfezionare 
i  proprj  talenti  •  Da  Roma 
passò  nel  i7:jj  a  Parigi  ,^jdo- 
ve  attese  aa  istruirsi  nelle  bel- 
le lettere  francesi  c^  nelle  co- 
se politiche,  e  coltivando  le 
persone    in   qualunque  genere 

Ình,  distinte  ,  contrasse  singo- 
armente  ìntima  amicizia  col 
Maupertuis  e  col  signore  d^ 
Fontanelle  ;  ed  iw  occasione  di 
avere  data  una  scorsar  alla  ce^ 
lebre  villeggiatura  di  CifCy  , 
fu  pure  atcolto  colla  più  af- 
fettuosa distinzióne  dalla  mar^ 
chesa  di  Chastellet  e  da  Vol^ 
taire.  In  contingenza  appunto 
della  sua    dimora  in  Parigi  ^ 

che 
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che  fu  di  quasi  due  anni^con- 
dusse  a  compimento  il  suo 
Neutonìanismo  per  le  Dame  , 
cui  aveva  già  cominciato  in 
Roma  •  Quest'  opera  impressa 
la  prima  volta  in  Mitano^ben- 
chè  colla  data  di  Napoli  1737 
in  4®, indi  ristampata  più  vol- 
te, e  tradotta  anche  in  fran. 
cese  dal  sig.  Ferro»  de  Caste- 
ra ,  ed  in  lingua  russa  dal 
principe  di  C^»^/ w#r,  ebbe  mol- 
to successo,  non  però  uguale 
alla  PluraUtk  de' Mondi  del 
Fontanelle  .  Sì  nell'una  che 
«eir  altra  la  ragione  si  mostra 
adorna  delle  grazie  dello  spi- 
rito/  ma  talvolta  non  lascia 
di  prendere  il  sembiante  di  ci- 
vetta .  Le  leggiadrie  dell'autore 
italiano  piacquero  meno  ,  che 
quelle  del  filosofo  francese,  non 
tanto  perchè  avessero  minor  fi* 
iiezzaedelicatezza,quanto  per* 
che  le  seducenti  finzioni  delCtfr- 
tesìo  fanno  più  colpo  alla  fan- 
tasia ,  che  le  secche  verità  del 
Newton  y  le  quali  per  lo  più 
non  richiedono  che  no josi  cal- 
coli. Dalla  Francia  passò  in 
Inghilterra,  ed  in  Londra  pu- 
re si  guadagnò  la  benevolen- 
za e  l'amicizia  di  non  pochi 
distinti  soggettigli  celebre Fo- 
fe  e  milord  Burlhìgto7i\o 2im^ 
misero  all'  intima  loro  confi- 
denza :  Milady  Wortley  Man- 
taigu  e  milord  Harrey  j  che 
poi  fu  guarda-sigilli,  gli  pre- 
starono molto  ajuto  jneilo  stu- 
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dio  della  lingua  inglese  ;  e  so- 
pra tutti  si  distinse  il  sig.Fo/- 
kes  y  la  di  cui  casa  era  il  con- 
gresso de* migliori  letterati, e 
che  il  fece  ascrivere  alla  Real 
Società  di  Londra  y  di  cui  e< 
gli  era  presidente .  Fatto  quin- 
di un  giro  in  Italia  ,  poi  di 
nuovo  in  Francia  ,  donde  ri- 
passò a  Londra  ;  s'  imbarcò 
3uivi  con  Lord  Baltimore  ,  e 
opo  una  lunga  e  penosa  na- 
vigazione tra  le  più  orribili 
tempeste,  giunse  a  Pietrobur^ 
go ,  o v'ebbe  agio  di  conosce- 
re e  trattare  faraigliarmenre 
il  celebre  conte  Osterntam y\\ 
sign.  DelPIsle  ed  altri  illu- 
stri personaggi  ;  e  dopo  qual- 
che soggiorno  nella  capitale 
delle  Russie, si  accinse  al  giro 
della  Germania.  I  monarchi 
di  Prussia  e  di  Polonia  cerca- 
rono di  obbligarselo  con  ono- 
ri e  beneficenze  .  Federico  Io 
fece  cavaliere  dell'ordine  del 
Merito ,  gli  diede  il  titolo  di 
conte ,  e  lo  nominò  suo  ciam- 
bellano •  Il  re  di  Polonia  , 
presso  di  cui  erasi  fissato ,  T 
onorò  del  titolo  di  consiglier 
intimo  per  gli  affari  della  guer- 
ra •  Partitosi  dalla  corte  di 
questo  Re  per  rivedere  la  sua 
patria  ,  venne  sorpreso  dalla 
morte  in  Pisa  li  23  maggio 
1764.  Ei  la  ricevè  con  corag- 
gio, e  volle  che  gli  fosse  e- 
retto  un  mausoleo  più  a  mo- 
tivo del  suo  gusto  per  le  bel- 
le 


le  arti,  cTie  per  manìa  d'il- 
lustrare la  propria  memoria  . 
Dettò  egli  stesso   il  ^uo  epì- 
tafio  :  —  Hic  jacet  Algarotus^ 
fed  non  omnis  — .  Vincenzo  Ca^ 
tnillo    Alberto    ha    scritto   un 
Commemarius   de   Vita  ,    0* 
fcriptis    Ftanciscì   Algaroitt , 
Lucca  1771  in  8**.   Parimen- 
ti Domenico  Michelesi  h2Lscnt' 
ta  la    di  lui   Vita ,    Venezia 
1770  in  8°. Era  egli  uno  de' 
più  grandi  intendenti  d'Euro- 
pa   in     pittura  y  scultura  ed 
architettura .  Ha  molto    con- 
tribuito a    correggere    il  tea- 
tro italiano  •  I  suoi  versi  sciol- 
ti italiani  sono  pieni   di   vive 
immagini  e  di  sentimento    e- 
spressivo  •    La  raccolta  delle 
di  lui  opere  è  stata  publicata 
sotto    questo    titolo  .•    Oper$ 
del  Conte  Algarottì  ciambella- 
no del  re  dì  Prujfta  ,    a    Li- 
vorno presso  Marco  Coltellini 
1765    voi.    8    in  8<*.   I  due 
primi  volumi  di  questa  colle- 
zione contengono  i  suoi  dia- 
loghi su  la  filosofia   di   New- 
ton y  varj    saggi  suU'  Accade- 
mia di  Francia,  eh'  è  in  Ro- 
ma ,  su  la  pittura  ,  su  1'  ope- 
ra in  musica  :   ed  il  dramma 
V  Ifigenia   in  Aulìde.  I  saggi 
sopra  la  necessità  di    scrivere 
nella   propria  lingua  ,    su  la 
lingua  francese  ,  la  rima ,  la 
durata  de' Re    di   Roma  ,  la 
giornata  di  Zama  ,   l' impero 
degr/wfj^,  il  fiorir  degP  in- 
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gegnì  insieme,  le  varie    qua- 
lità de'  popoli   8fc.    sopra   il 
Gentilesimo ,  Cartefw  ,il  Com- 
mercio, ed  Orazio  ,  formano 
il    III    volume  .    Nel  iv  si 
contengono   diverse   Lettere  , 
e  varj  discorsi  su    la    scienza 
militare  ed    altre   particolari- 
tà attinenti   alla  guerra  .  Il 
V  ed    il   VI    abbracciano    di', 
verse  lettere  su  varjargomen* 
ti ,  e  specialmente  su  i  viag- 
gi di  Russia,  sull'Eneide  del 
Caroj  e  sopra  la  Pittura  e  V 
Architettura  .  Nel   ^n,  vi  è 
una  Raccolta  di  Pensieri    di^ 
versi  con  varie  Lettere.  L'ot- 
tavo contiene  varie  operette  , 
tra  le  quali^  la  Vita  di  Stefa^ 
no  Pallavicini  y  la    Nereidolo^ 
già  ,  il  Congresso  di  Citerà  ^ 
ed  i  bellissimi  suoi  Versi  sciol-* 
tiycon  qualche  altro  componi- 
mento poetico .  Varie  di  que-» 
ste  opere  sono  state  piti   vol- 
te stampate  separatamente  ,  e 
tutte  poi  ^insieme  tradotte  in 
francese,  ed  impresse  a    Ber- 
lino nel  1772  voi.   8   in  8^. 
In  esse  scorgesi  quasi  sempre 
vivezza  d'ingegno  ,  profondi- 
tà di   raziocinio    e    di   erudi- 
zione :  talvolta  però  tion  v'  è 
tutta  la  desiderabilenaturalez- 
za  e  buon  gusto  ,  e  vi  s'  in- 
contra un  non  so  che  di   du- 
ro   e    di    ricercato   .     Negli 
Aneddoti    circa   FEDERICO    il 
Grande ,  Amsterdam  1785  in 
•   12^   si  dice,  yy  Algarottì  era 

„  pie- 
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^^  pierio  di  talento  ,  di  aflFet- 
^  razione,  e  di  amor  proprio; 
^,  francese  per  lo  $pifito,Jta- 
^,'  liano  pel  carattjwe  /  poco 
„  gradevole  in  convCTsazione, 
^  solente  esposto  àiregj  mot- 
,,  teggi  ,  che  riceveva  come 
^,  un  favore  ,,  •  Si  sa  con 
quale  penna  tinta  nell'assenzio 
sienp  stati  scritti  questi  Aneddo- 
ti ,  caduti  giustamente  in  oblio. 
♦  ALGASIA  ,  dama  della 
nazione  de' Franchi  nella  fine 
del  IV  e  nel  principio  del  v 
«ecolo  (  e  non  nel  vi  ,  come 
ha  r  ultima  edizione  francese  ), 
fu  illustre  per  la  sua  pietà,  ed 
fra  unita  in  amicizia  con  £- 
dibìa  altra  dama  della  stessa 
uazione.  Sin  d'allpra  S.  Gi^ 
flamo  era  in  gran  riputazione 
fra  gr  interpreti  della  Bibbia; 
esse  gli  spedirono  a  Betlem- 
me un  giovine,  chiamato  A- 
^emo.  per  consultarlo  .  Al- 
gafta  gli  fece  undici  dimande 
fopra  diversi  passi  del  Vange- 
lo e  di  S.  Fìfolo;  ed  ^diòia 
gliene  prppose  dodici ,  phe  tut- 
ti aggiravaqsi  su  vàrj  luoghi 
interessanti  del  nuovo  testa- 
mento •  Da  ciò  scorgevi ,  che 
queste  due  dame  studiavano 
la  S.  Scrittura  con  molta  as- 
siduità e  ri^^ssione.  4*»  Gtro- 
lamo  rispose  alle  medesime  con 
una  lettera  ,  in  cui  d^va  i 
richièsti  schiarimenti  ,  ed  in 
oltre  inviava  ad  esse  i  com- 
fpentarj   di   S.  Matteo  e  di- 


verse altre  di  lui  opere. 

AL,GER,  Albero ,  prete  Lie- 
gese  autbire  d'un  Trattato  ài 
Sacramento  del  cotpq  e  fangut 
di  N.  S^^  e  di  alcune  altre 
opere .  Si  ritirò  a  Cltjgnì  ,  e 
morì  verso  il  113*. 

*»  ALGHISI    (  Galasso  ) 
da  Carpi  città  sul  IV^odonese, 
fu    valente    ineir  architettura 
militare,  e  fioriva    nel  secolo 
XVI.  Scrisse  tre  Liùri  di  For- 
tificazione «  stampati  la  prima 
volta  in  Venezia  il  1 570 ,  né 
alcun'  ppera    d=     Architettiua 
fp  stampata  più  magnificameli- . 
te  di  questa ,   sì  per  la  gran- 
dezza e  qualità    dell^    carta, 
che  per  l' ampiezza  del  margi- 
ne   e  bellezza    del    carattere 
tutto  corsivo  ;  ed  ancora  fono 
bene  incise  le  figwre  in  rame, 
d;  cui  va  adorna.  Ne  fec'egli  la 
dedica  all'  {mp.  Massimiftim 
I  r ,  ed  ìq  essa  s'intitola  Archi- 
tetto dei  Duca  di    Ferrara ,  e 
narra  d'essere  stato  Archita 
nel   palazzo    Farnese   in   Ro- 
ma,  ed  in  ^tiello   della  Ma- 
dpnna   di  Lqreto  .    {n   qqesta 
sua  opera  si  mostra  \!  Alghisi 
buon  geometra ,  rileva  e  con- 
futa diversi  errori    de'  due  in- 
gegneri Ma^gi   e    CastriottOy 
e  propone  diverse    maniere  (B 
fortificare  ,   stendendo   per  si- 
no le   difese    a    formare   una 
fortezza  di  21  baloardi^  Non 
è  da  dubitare  ,   che    di  quest' 
opera  abbian    potuto  giovarsi 

mol' 
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gioito  ;  gli  scrittori  moderni ,     gatisi 
benché  abbìan  poscia  condotta 
quest'  arte   ^d    assai  tpaggior 
perfezione . 

*f    ALHAGIB  ,    &mosò 
jgenerale  de' Mòri  verso  la  fi- 
ì^e  del   X  secolo ,   e   ministro 
idi  jilmanzor  re  di  Cordova  | 
presso  di  cui  godeva  un  pote- 
f€  quasi  assoluto ,  fu  uomo  di 
jgrande  abilità    (^*  coraggio  nel 
mesticr  della  guerra,  iija  ac- 
iceso    d'  un  odio    implacabile 
Contro    i  Cristiani  ,  de'  quali 
javrebbe  voluto  distruggere  si-» 
no  la  rimémbranxa   ed  il  no- 
me •   Fu   in    continua  guerra 
jcol  celebre  Fernando   Gonzalo 
vo  primo  conte  di  Gastiglia  ; 
il  quale    per    altro    su  di  lui 
riportò  più'  volte  considerabi- 
li vantaggi  •    Quindi  ,  morto 
Fernando  j  volle  j4lhagìb  vendi- 
icarsi  sopra  il  di  lui  figlio  Gifrzs^^ 
Kon  contento  d'  aver  cqnqui- 
fitata  tutta  là  Gastiglia  ^  si  a- 
yanzb  iiel  regnò  di  Liptje ,  t 
jffui  pose  r assedio  ,  e  l'espu- 
gnò: di  là  passò   nella  Gali- 
zia ,   prese   a   forza   d^armi 
Compo^tella  ,    i^di    Mcdina- 
Celi,  che  allora  era  assai  ce- 
lebre ,  ^  molt'  altre  città  •  li- 
na fiera  disentetià ,  introdotta- 
ci nella  di  lui  armata ,  arrestò 
ì  rapidi  suoi  progressi  ,   e  die 
tempo  agli  Spagnuoli  di  radu- 
narsi,  e  di  ri[^arar  in  gran  parte 
le  loro  perdite  ,  Garzia  e  Ve- 
ff monde  re  di  Galizia  colle- 
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insieme-,  fecero  ogni 
Sforzo,  e  nel  998  gli  diedero 
f^na  sanguinosa  battaglia  pres- 
so Calacaoasor,  ia  cui  rimase 
sconfitto  .  Talmente  si  an- 
gustiò per  questa  perdita ,  che 
tion  volle    pi^   mangiare  y  e 


{horì  di  fame  pochi  giorni  ap- 
presso, avendo  governato  qua- 
fi  dispoticam^ite  per  zj  ai^ni 
H  regno  di  Cordava  sQtto  uà 
|le  pigro  ed  infingardo  .  Er 
fa  uomo  ardito  ,  intraprenden- 
te ,  temerario  e  nemico  del 
riposo  :  raccontasi  ,  che  aves- 
se avuti  42  combattimenti 
contro  i  cristiani  • 

**  ALHAMAR   (Mao- 
metto )   vien  riguardato    pel 
fondatore  del  regno    de'  Morì 
in  Granata  nel  sec.  xiii.tJo- 
mo  di  nascita  oscura,  ma  au- 
dace, intraprendente  e  fi4rbO| 
da  semplice  pastore  iqualera^ 
&'  innalzò  per  tutt'  i  gradi  del- 
la milizia  sino   alle    pfimarit 
dignità  delle  truppe   maom^u 
tane.  Profittando  delle  diver- 
ge   sollevazioni  ,   cl^e    allora 
turbavano  la   Spagna  9  trovò 
il  mezzo ,  0  per  maneggio  o 
per  forza ,  come  vogliono  al- 
cuni ,  d' impadronirsi  di   Gr^- 
^ta  y  ove  foi^dò  il  suo  regno, 
che  dappoi  ha  portato   il  no- 
me  di  regno  di  (franata  •  I  po- 
poli però  di  Murcia  non  vol- 
lero sottomettersi  ;  ed  eglteb^ 
be  continiie    guerre    coVsuoi 
Yifini>di  modo  che  000  vegr 

gen- 
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gendo  altro  tncnò  Ai  soste- 
nersi ,  prese  V  espediente  di 
portarsi  nel  campo  di  Ferdi- 
nando  re  di  Cafitglia  ,  e  di 
arrendersi  suo  vassallo, a  con« 
dizione  che  assicurasse  i^ui 
ed  a'  suoi  successori  il  posses* 
40  di  GraDa^.MorìneIi273. 
•  ALHAZEN  ovvero  al- 
HAZIK9  dottore  Arabo,  che 
compose  circa  Tanno  ino 
un  Trattato  .sulT  Ottica  ,  ed 
altre  opere  in  latino  impresse 
a  Basilea  1572  in  fogl. 

*  ALI',  cugino- germano  e 
genero  di  Maometto  ,  fu  uno 
de'  suoi  discepoli  i  più  arden- 
ti. Adottò  il  sistema  del  suo 
apostolato  sanguinario  •  JTo^i /a, 
diss'egli  nel  prestare^  il  suo 
^giuramento  di  fedeltà ,  fon  ioy 
o  Profeta  di  Dio  y  che  vaglio 
essere  il  tuo  Visire  :  io  fracas* 
serò  i  denti  ,  schianterò  gli 
occhi ,  spaccherò  il  ventre ,  rorn- 
però  le  gambe  a  coloro  ,  che 
éèrdiranuo  opporsi  a  te .  Questo 
entusiasta  guerriero  doveva 
succedere  al  Profeta  /  ^^V^ 
essendo  stato  eletto  caligo 
Ahubeker ,  egli  si  ritirò  nell' 
Arabia  •  La  sua  prima  cura 
iu  di  far  una  raccolta  della 
dottrina  del  di  lui  suocero  , 
nella  quale  egli  permetteva 
molte  cose,  che  il  suo  rivàie 
avea  proscritte .  La  dolcezza 
della  sua  morale  dispose  gli 
animi  a  dargli  il  califfato  y  e 
liopo  la  morte  del  califfo   O. 


tkmanoy  fu  posto  in  suo  luo- 
go Ali  verso  la  m.età  del  se- 
colo VII.  Gli  Egizj  ,  que* 
della  Mecca  e  di  Medina,  lo 
riconobbero  ;  ma  essendo  in- 
sorto contro  di  lui  un  partito 
opposto  ,  egli  fu  trucidato  1* 
anno  660 ,  dopo  aver  riporta- 
te alcune  vittorie  y  né  gli  val- 
se esser  chiamato  comunemen- 
te Assad  Allah-ai  Galeb ,  cioè 
il  Lion  di  Dio  sempre  vittore 
rioso.  Questo  è  uno  de'  mar- 
tiri del  maomettanismo  .  II 
suo  uccisore  erasi  consecrato 
in  voto  alla  Mecca  con  due 
altri ,  per  assassinare  i  capi  del 

fartito  ,  Ali  y  Moavi  ed  Amrou. 
1  primo  colpo  dato  al  calif- 
fo Al)  non  fu  mortale  ;  ma 
il  secondo  lo  privò  di  viti, 
e  non  ebbe  tempo  ,  che  di 
dire.  .Je  guarisco y  risparmiate 
t*' assassino;  se  muojo  y  condan^ 
natelo  a  morte ,  acciocché  posse 
citarlo  al  tribunal  di  Dìo  ^ 
Ignorossr  lungo  tempo  il  luo- 
go della  sua  sepoltura ,  e  so- 
1  amente  dopo  terminato  il  ca- 
liffato degli  Ommiadi,  e  sot- 
to quello  degli  Abbassidi  sì  è 
scoperto  un  tale  arcano  •  Gli 
scrittori  Arabi  hanno  fatto  di 
Ali  il  piÌ!  brillante  ritratto. 
Quantunque  avesse  un  bel  ta. 
lento  ,  lasciavasi  trasportare 
nientemeno  da  un'  inibecille 
credulità,  e  la  forza  de' pre- 
giudizi rende  vagli  inutili  tut- 
te te  cognizioni  •  Il  suo  di- 
sia- 
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eresse  degenerò  in  prodlga- 
;  non  istimava  le  ricchez- 
che   per   distribuirle  agi' 
liei .  Finché  visse  Fatimay 
a    prediletta    del     profeta 
ometto  y  e  che   gli   tu  ma- 
di  tre  figl  i ,  non  ebbe  ai- 
moglie  .   Dopo    la  di  lei 
rte    egli    si    prevalse    del 
'ilegio   della  poligamia  y  e 
suoi    differenti   matrimon; 
e   15    figli    e   i^    figlie . 
giunta  ad  essere  in  tal  ve- 
izione  la  di  lui  memoria  , 
partecipa    per  sino  ^dell* 
atria .  Sebbène  la  di    lui 
ha  presso  Cuffa  renda  te- 
lonìanza ,   che    soggiacque 
morte,  i  superstiziosi  suol 
jgiani  sono   pèrdasi ,   che 
stato   esente    dalla  legge 
lune .  Decantano  y  che  com- 
rà  ben  presto  su  la  terra, 
ìmpagnato    da   Elia ,   per 
regnare  Ja  giustizia ,   ed 
rpare  i  vizj .  I  più  fanatici 
suoi  adoratori  sono   i  Ga- 
i , .  che    r  innalzano   al   di 
ra   della   condizione    uma- 
y  accertando ,  che  partecipa 
'  essenza   divina .   L' ebreo 
Jalla  y  dopo  aver  apostata- 
dalia    religione    de'  suoi 
jgiori ,  fu   il   fondatore  di 
sta   setta   stravagante.    Ei 
accostavasi    mai  ad  ^l)  , 
non   gli   dicesse  :    Tu  sei 
^li  y  eh*  è  y  vai  a  dire ,  tu 
Dio.   I  Persiani  sono  se- 
ci  di  j^lì  y  mentre  maledi- 
Tom.L 


cono  Ahubeké ,  Omar  e  gli 
altr'  interpreti  dell'  Alcorano  • 
Fii  pure  Al)  in  concetto  d* 
uomo  dottissimo ,  e  si  narra, 
che  componesse  diverse  opere, 
tutte  però  rimaste  manoscrit- 
te. Tali  sono,  un  Centìlo^ 
quium  y  cioè  Cento  Massime 
0  Sentenze y  tradotto  dall'ara- 
bo in  lingna  persiana  e  tur. 
ca .  Un  libro  inritolàto  II  Di" 
vano^futo  in  versi,  il  quale  dice- 
si, che  esista  nella  biblioteca  del 
re  di  Francia .'  Ma  V  opera 
sua  piìi  celebre  è  una  Predio 
ztone  de'  piìi  strepitosi  avveni- 
nimenti,  che  déggioii.  seguire 
dal  principio  del  M usùlmanis* 
mp  sino  alla  fine  del  mondo , 
scritta  in  pergamena  in  carata 
teri  misteriosi ,  sempre  con- 
servata presso  la  di  lui  fami- 
glia ,  e  sin  ora  solamente  di- 
.  cifrata  in  qualche  parte  da 
Giafar  Sadecy  mentre  T  inte- 
ra sua  spiegazione  è  riservata 
al  duodecimo  Imam  ,  o  Me- 
hedi  y  che  verrà  alla  fine  del 
mondo  ,  come  dicono  i  visio- 
nar)  Maomettani . 

*  II.  ALI-BASSA, ovvero 
H ALI-BASSA  ,  genero  di  Selì^ 
mo  II  ,  e  generale  della  flot- 
ta de*  Turchi  nel  1570,  e 
1571 ,  dopo  aver  dato  il  gua- 
sto a  varie  isole  della  Vepubli- 
ca  di  Venezia ,  si  azzuffo  nel 
golfo  di  Lepanto  contro  Tar- 
mata Cristiana ,  che  veniva  a 
piene  vele  sopra  la  di  lui 
A  a  flot. 
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flotta.  Avendo  Don  Qsovami  ctfl  1  motti  tfHi  gli  Infedeli  d 
J'Justrìa ,  comandante  in  ca- 
po de'  Cristiani  ,  vigorosa- 
jxiente  attaccata  la  capitana 
de'  Turchi ,  Ali  re§tò  uccisp 
da  un'  archibugiata  •  Montati 
tosto  gli  Spagnuoli  sopra  la 
nave ,  ne  strapparono  Jp  sten* 
dardo  9  alzarono  la  testa  4'^/^ 
sopra  una  picca ,  ;  Don  Cior 
vanni  nel   tempo  stesso   fece 

f  ridare  da  ogni  dove  Vittoria^ 
lttorÌ4»  Questo  finì  di  metr 
tere  lo  spavento  ne' Turchi^      pili  gr^n  capitani  dell'  impe«> 
che  però  rimasero  intpramen-     ÒttQtn^np^si  segnalò  talmen- 


contarono  a  piò  decine  & 
migliaia  ,  pi£i  di  6o  legni 
andarono  a  fondo  ,  e  143  ne 
rimasero  predati ,  come  osser- 
va W  Muratori  < —  non  fu  pei 
^^gnhdta  4a  alcun  rilevante 
frutto  e  varft aggio  della  Re* 
fublicà  Cristiana  ^  e  solamente 
ferv)  a  far  conoscere  ,  che  ti 
Turco  non  è  un§  Potenza  /»• 
vincib'tle . 

III.  ALI-BASSA,  uno  de' 


te  disfatti  :  (  Vegj^asi  l),  Qio 
VANNI  p'  AUSTRIA  )  •  Tra  ì 
Uìofti  Turchi ,  (;he  restaronp 
prigiouieri ,  vi  furono  anche  di^p 
Figli  d'  Al)  ,  che  v^nnerQ 
trasferiti  ^  Jlorpa ,  ove  unQ 
d'essi  morì*  e  l'altro  fu  ri- 
mandato alla  Principessa  sua 
madre  ,  che  avea  fatti  ma- 
goifid  doni  a  Z).  Giovanni 
per  ottenerne  la  li{)ert^ ,  Irj- 
dicibìli  furopo  le  allegrezze 
fattesi  a  Rpma^  e  per  tuttq 
il  Cristianesimo  per  così  stre- 
pitosa Vittoria  ,  di  modo  pl^^ 
il  Papa  PipVjZ  fin  di  perpe- 
tuarne U  memoria  >  istituì  l^f 
festa  di  §.  NJari?  della  vit- 
toria, che  oggidì  sQtto  nome 
di  festa  del  fLosafio  si  celebra 
la  prima  domenica  di  Otto- 
bre ,  perchè  fu  riportata  il  dì 
7  Ottobre  157;  in  giorno 
appunto  di  Domenica."  Una 
;ì  strepitosa  yittori^  per^  ^  L^ 


te  nella  guerra  di  Persia, che 
l'imperatore  Amuratte  iv  gli 
diede  una,  sua  sorella  in  con- 
sorte .  Mori  nel  1663  in  età 
(li  7P  arj'ni,* 

^IV,AL|BERH,pHA- 
LI-IJEIGIf ,  prioio  DragQ- 
ipano  della  jP orta  Ottomana 
nel  specolo  xvi  i  ^  era  nato  di 
genitoiri  cristiani  in  Polonia, 
^  si  appellava  HHicfto  Bobcv- 
vski.  Essendo  ?tap  preso  da' 
Tartari  nel  figre  ^j  sua  gio- 
ventìi ,  fu  venduto  ai  Turchi, 
che  r  allevarono  nelja  loro  re- 
ligione nei  serraglip  f  Divenne 
talmente  istrutp  in  varie  lin- 
gue, che  sapeane  17^  e  parla- 
va là  francese, l'inglese,  e  la 
fedesca  cqti  egual  franchezza  | 
che  }a  sua  propri^.  Era  an- 
pbe  versato  nell^  storia, onde 
credesi ,  che  fornisse  molte  me- 
morie a  Paolo  Richaut  pel 
sp  libro   intitola^  ;  Jjo  statQ 


presenta  deW  Impero  Ottomano* 
Ebbe  as  ai  corrispondenza  co- 
gr  Ingle«:i  ,  e  tradusse  in  lin- 
gua turca  la  Bibbia ,  come 
pure  il  Catechismo  della  chie- 
sa Anglicana  .  Compose  al- 
tresì una  Grammatica,  ed  un 
Dizionario  Turco  ,  ed  altre 
opere ,  la  maggior  parte  rimaste 
manoscritte .  La  di  lui    opera 

?  principale  fu  un  Trattato  del- 
a.  Liturgia  de  Turchi  ^  de^  h" 
ro  pellegrinaggi  alla  M§(^<^^  j 
circoncisione  ^c* ,  che  Tomma- 
so  Smith  pubblicò  in  latino 
nelle  Appendici  delP  Ithe^^a 
Mundi  di  Abramo  Peritrol^ 
Oxford  i6<)i  in  4°. Cessò  di 
vivere  Ali  verso  il  1675  ,  e$l 
alcuni  vogliono,  (che  pensasse 
seriamente  di  rientrare  nella 
religione  cristiana  ,  ma  che 
prevenuto  fosse  dalla  morte 
pria  di  venire  ad  un'  efficace 
conclusione .  Vulf  i^  Davide 
alla  fine<» 

*•  V.ALLBABAjDeydi 
Algeri, celebre, perchè  forma  ? 
epoca  della  quasi  totale  liber-* 
ta  di  quel  paese  .  Siccome  i 
frequenti  dissapori  tra  il  Dey 
ed  i  Bassa  o  governatori,  soli- 
ti spedirsi  dal  Oran-signpre^  ^^^ 
giocavano  spese  e  perniciose 
turbolenze, così, eletto  che  fu 
Ali'Baba  ,  talmente  si  adoprò 
col  suo  accorto  maneggio, so- 
stenuto da  upa  dimostrazione 
di  risoluta  fermezza  ,  che  ot*- 
tepne  dalla  Porta,  che  per  F 
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avanti  non  vi  sarebbe  più 
Bas4  in  Algeri  ,  ma  tale  di- 
gnità verrebbe  accumulata  nel- 
lo stesso  Dey .  Ciò  fu  stabili- 
to nel  1710,  e  dalPin  poi  il 
Dey  cominciò  a  riguardarsi  , 
come  pur  avviene  in  oggi  , 
qual  Principe  sovrano  e  seni- 
plice  alleato  del  gran-Signore^ 
dal  quale  non  riceve  comandi^ 
ma  solamente  de^Capigì,ovve- 
ro  Inviati  straordinar) ,  quando 
pccorre  trattar  qualche  afTaret^ 
Questo  Principe  elettivo  ,  ia 
cui  oltre  Tetà  ,  ia  sperienza 
ed  il  valore  deggion  concorre* 
)re  le  qualità  di  Turco  natu- 
rale ,  e.  di  aver  viaggiato  allt^ 
Me^ca  ,  regola  i  suoi  domini 
^ol  mezzo  di  tre  Bey,  o  sie* 
po  capi  di  provincia .  Quantun- 
que non  abbia  grand^  estensio- 
ne di  stati ,  pure  non  lascia  d* 
imporre  con  una  spezie  d^  in^ 
sudante  alterigia  alle  potenze 
Cattoliche  confinanti  al  Me« 
diterraneo  »  La  milizia  è  quel* 
la  ^he  forma  in  Algeri  il  cor« 
pò  pit  rispettabile  ;  dì  cui  il 
Dey  stesso  ha  più  timore ,  che 
del  gran» sultano  medesimo* 
ALIATE,  Ved.  alyatf, 
ALIBRAI ,  Ved.  i>'  ah- 

BRAI. 

ALIGHIERI ,  Ved.  dan- 

TE 

ÀLIGHE  ,   C  Stefano  d') 
cancelliere  di  Francia ,  nacque 
a  Chartres  d'  un  antica  fami- 
glia, della  quale  era  il  baro- 
Aa    X         ne 
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ne  de  la  Brojfe  suo  pro-2io  , 
che  servì  sotto  Francesce  i 
nella  battaglia  di  Pavia  .  A- 
vendo  conseguito  mercè  il  suo 
merito  V  impiego  d' intendente 
del  conte  di  Soissons',e  di  tu- 
tore del  conte  di  lui  figlio  , 
ottenne  altresì  ,  mediante  la 
protezione  del  suo  padrone,  d* 
essere  ammesso  nel  consiglio. 
Il  suo  carattere  compiacente  , 
la  sua  applicazione  e  la  sua 
probità  lo  fecero  amare  ,  ed 
essere  in  molta  stima  .  Il  Mar- 
chese della  Vteuville  ,  allora 
ministro  di  stato ,  gli  procurò 
i  sigilli  in  gennaro  1Ò24  ,  ed 
il  titolo  di  cancelliere  sulla  fi- 
ne del  medesimo  anno.  Dopo 
la  morte  di  Sillery ,  ò*  Ali  ere 
viveva  in  una  corte  procello- 
sa. Egli  fu  privato  de'  sigilli 
nel  1616.  Dicesi ,  che  questa 
tfsgraxia  gli  accadesse ,  perchè, 
avendogli  richiesto  in  tuono 
collerico  e  minaccioso  Gasco^ 
ne  à'^  Orleans  i  chi  avesse  con- 
sigliata la  carcerazióne  del  ma- 
resciallo it  Ornano  suo  gover- 
natore ed  amico  ,  esso  magi- 
strato intimorito  gli  rispon- 
desse di  nulla  saperne  ,  e  che 
non  trovavasi  in  consiglio, al- 
lorché se  n'era  parlato .  Questa 
risposta  pusillanime  per  un  can- 
celliere ,  che  avrebbe  dovuto, 
come  capo  del  consiglio ,  dire 
al  duca  con  fermezza ,  che  il 
Re  ne  aveva  senza  dubbio  a- 
yutt  buonissime  ragioni, piccò 


non  poco  il  cardmal  di  Rkhe^ 
lieu .  Fu  obbligato  il  d'AltP.rt 
a  ritirarsi  nella  sua  terra  del- 
la Riviera  nel  Percese,ove  di 
76  anni  terminò  i  suoi  giotni 
nel  1635.  Suo  figlio  Stefam 
d*  Aligre  fece  la  stessa  fortu- 
na di  lui, e  non  provò  le  stes- 
se disgrazie .  Egli  divenne  con- 
sigliere  nel  gran  consiglio ,  in- 
tendente di  giustizia  nella  Lìn- 
guadocca  e  nella  Normandia, 
ambasciator  di  Venezia  ,  di- 
rettor  delle  Finanze  ,  decano 
de'  consiglieri  di  Stato  ,  guar- 
da-sigilli  nel  1^72,  e  cancel- 
liere due  anni  appresso .  Morì 
di  85  anni  a  25  ottobre  1677 
in  concetto  di  magistrato  savio 
ed  integerrimo. 

I.  ALIPO,  vescovo  di  Ta- 
gaste ,  amico  di  S.  Ageflm  , 
si  distinse  nel  congresso  di  Car^ 
tagine  contro  i  Donatisti  nel 
411.. 

IL  ALIPO,  d'Antiochia, 
geografo  nel' IV  secolo,  dedi- 
cò all'  imperator  Giuliano  una 
Geografia  ;  ma  non  è  pur  cer- 
to, che  questa  sia  la  stessa , 
che  Giacomo  Gottìfredo  hapu- 
blìcata,in  greco  ed  in  latino, 
1628  jn  4** .  Ad  esso  aveva 
Azx2L  Giuliano  la  commissione 
di  far  rialzare  il  tempio  di  Ge^ 
rosolima. 

IIL  ALIPO  (  S.  )  di  A- 
drianopoii ,  piccola  città  della 
Paflagonia  ,  soprannominato 
U  Stilha  ,   perchè  stette  5J 

an- 


anni  sopra  una  colonna ,  mo- 
rì sul  principio  del  vi  i  secolo. 

ALIX  ,  Ved.  ALLrx  . 

ALIX  DISAVOJA,Fe^. 
Adelaide  k.  hi. 

ALIX  VERGI, fW. VER- 
GI, 

ALKMAAR  (Enrico  d^) 
poeta  del  xv  secolo  ,  è  auto- 
re della  celebre  Favola  della 
volpe  j  poema  ingegnoso  in 
basso-sassone  ,  in  cui  si  rap- 
presentano pe.r  la  maggior  par. 
te  i  difetti  degli  uomini  sotto 
P immagine  degli  animali,  e 
specialmente  sotto  quella  del- 
la volpe  .  Quest'  opera  scritta 
con  una  naturalezza! ,  che  in- 
canta ,  e  piena  di  eccellenti 
lezioni  di  morale  ,  è  stata 
tradotta  in  tutte  le  lingue  d' 
Eufopa.  Il  dotto  Sig.  Gott^ 
fched  ne  ha  data  una  bella  e- 
dizione  in  tedesco ,  arricchita 
di  figure  e  di  alcune,  disser- 
tazioni preliminari. 

ALLACCI  ,   Ved.  alla* 

2IO. 

ALLADIO,  re  de' Latini, 
soprannominato  il  Sacrilego  a 
motivo  delle  sue  empietà  .  Si 
dice  ,  che  ''  imitasse  il  tuono 
con  alcune  macchine  di  sua 
invenzione  ,  e  che  perì  colpi- 
to da  un  fulmine  del  cielo  , 
Tanno  855  a\%  G.  C, 

ALLAINVAL  (  V  Ab. 
Leonor-Gio  vanni  CristinoSou- 
ias  d')  nato  a  Chartres, mor- 
to in  Parigi  iUrpag2Ìoi753, 
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diede  al  teatro  francese  alcune 
commedie ,  eh'  ebbero  un  esi- 
to mediocre  •  ed  al  Teatro 
italiano  r  Imbarazzo  delle  r/V- 
chezze  ,  che  fu  assai  meglio 
accolta  ;  il  Giro  del  carnevale^ 
e  qualche  altro  pezzo  •  La  sua 
Scuola  de*  cittadini  è,  piena  di 
quel  buon  comico ,  che  carat- 
terizza ì  componimenti  di 
Molière  .  Si  hanno  pure  dì 
lui:  I.  Le  varietà  della  pax* 
zia  :  IL  tenera  a  Milord  ** 
in  proposito  del  Barone  e  deh 
la  Damigella  le  Coureur:  HI. 
Aneddoti  di  Ruffia  sotto  Pie^ 
tro  1,174^  in  12.  lyj.Cogni^ 
zione  della  Mitologia^  1761  in 
12.  Qiiest' ulcim' opera  è  as- 
sai metodica  e  ben  fatta;  ma 
egli  non  ne  fu  che  l'editore. 
Essa  è  d'  un-  Gesuita  ,  che  1'  . 
avea  data  al  Sig.  Boudot .  V 
autore  dell'  Imbarazzo  delle 
ricchezze  lo  sperimentò  poco 
in  vita,  e  meno  ancora  nella 
sOa  morte  ,,  che  gli  sopprag- 
giunse  in  seguito  d'unapara- 
lisia,per  la  quale  sin  da  prin- 
cipio fu  portato  allo  Spedale 
degl'  infermi  ,  mercè  Je  cure 
di'M.  B.   .  .  . 

L  ALLAIS  (  Dionigi  Vaì- 
rasse  d'  )  così  chiamato  dalla 
città  d'AlIais  in  Linguadocca, 
ove  nacque ,  passb  in  sua  gto* 
ventii  neir  Inghilterra  ;  e  si 
trovò  nel  16^5  sulla  flotta  . 
comandata  dal  duca  d'  Torch  . 
Ritornò  in  Francia ,  ove  ia-  ♦ 
Aa    3         $c- 
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segnb  r  inglese  ei  il  francese. 
Le  sue  opere  sooó  :  I.  Una 
Grammatica  francese  metodica^ 
x68i  in  12.  II.  Un  compen- 
dio  di  questa  Grammatica  in 
inglese  i6i^  in  iz.  IH.  La 
^rovttf  de*  Severambi  :  opera  di- 
visa in  due  parti  genero  li  . 
La  prima  è  stampatane!  1Ò77 
in  2  voi.  in  12  :  la  seconda 
nel  ìój^eióyg  irt  j  vd.  in 
X2.  Fu  ristampata  ad  x\m- 
f  tx  srerdam  17  r^  voi.  2  in  12 
ed  in  carattere  minuto .  Que- 
sto è  un  romanto  di  politica^ 
che  si  è  creduto  pernicioso ,  e 
che  fti  molti  luoghi  non  é  se 
non  ridicolo  .  Esso  rinchiude 
molte  allusioni  maligne  ed 
empie .  Vi  sono  anche  di  Al-- 
lais  altre  opere  poco  stimate. 
Era  questo  scrittore  un  genio 
inquieto  e  portato  a  dir  male 
del  governo  • 

IL  ALLAIS  DE    BEA. 

LIEU  ,   Ved.   BEAULÌEU  III. 

ALLARD  C  Guido  )auto. 
re  di  piti  opere  intorno  la 
storia  generale  e  particolare 
del  Deifinato',  morì  nel  171 5 
in  et«^  di  circa  70  anni  •  I 
suoi  libri  sono  in  pregio  presso 
Je  famiglie  di  questa  provin- 
cia ^  che  gli  hanno  sommini- 
strate le  genealogie  ,•  ed  i  cu- 
riosi ricercano  il  di  lui  Uèro 
Genealogico    del    Delfinato  co* 

Jìemmt  gentilizj  ,  Grenoble 
1714  in  12.  Quest'opera  non 

^  comune  »  tome  neppure  la 
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sua  Storia  delle  case  Delfinesiy 
1672  e  i6Sz  voi.  4  in  4°  • 
Ved.cauGSoSy  ed  r*  uco. 

ALLARD,  Fed.  alard. 

*  ALLAZIO^o  ALLAccr, 
(  Leone  )  in  latino  alla- 
Tius  ,  nato  neir  isola  di  Scio 
nel  t^ió  d*  una  famiglia  di 
Greci  scismatici  ,  venne  tra- 
sportato m  età  di  9  anni  nel* 
la  Calabria  ,  e  poi  a  Roma 
nel  ìóao.  Uomo  ,  sin  dalla 
prima  gìoventii  y  infaticabile  9 
dotato  di  talento  e  di  rara 
memoria ,  avido  di  manoscrit- 
ti e  di  erudizione  ,  si  mostrò 
ben  degno  degl'impieghi,  che 
occup5  *  Fu  scelto  dapprima 
per  ins^nare  nel  collegio  de' 
Greci ,  e  Io  fece  con  molta  lode. 
Allorché  MaJJimìUam  duca  di 
Baviera,  in  occasione  della  cod- 
quifta  fatta  del  Palatinato  nel 
1622  ,  credette  di  far  buon 
ufo  della  sceltissima  è  copio- 
sa biblioteca  di  codici  ritro- 
vata in  Heidelberga  ,  privando- 
ne i  suoi  sudditi  per  donarla 
al  romano  Pontefice  >  venne 
spedito  in  Germania  V  MUc» 
ci  j  per  far  seguire  il  trasporto 
di  questo  ricco  tesoro,  pafsa- 
to  poi  in  accrescimento  della 
Vaticana, ove  fu  eretta  a  tal 
uopo  una  nuova  capace  stan- 
za •  Non  hanno  quindi  avu- 
to torto  alcuni  Tedeschi  ,  se 
si  sono  amaramente  lagnaci 
della  inurbana  asprezza  ,  on- 
de talora  da' Custodi  si  è  lon> 


fdito  V  attìngere  notìzie  a 
fonti,  che  purdóvrebbe- 
essere  aperti  a  pùbblico 
maggio ,  e  ne'  quali  la  loro 
on^  sembra  avere  qualche 
iale  diritto .  Si  vuole  per 
D ,  e  ne  fu  in  fatti  accu- 
V  AH  acci  \  che  per  poca 
attenzione  ed  accortezza 
sse  sfiorata  la  predetta 
ioteca  de' migliori  codici  ^ 
n  realtà  molti  se  ne  tro- 
)  nella  Imperiale  di  Vien- 
Ritornator^//tffri  aRo- 
»  dopo  sostenuto  qualche 
)  impiego,  fu  scelto  per 
bibliotecario  dal  cardinal 
ncesco  Barberini ,  ed  irtdi 
!>  primario  custode  della 
icana  nel  i66i  ;  nella 
e  carica  continuò  sincl  al- 
ia morte  segufta  il  dì  i8 
lajo  IÒ68 ,  P  anno  85  di 
età.  Il  suo  amore  per  le 
ize  gli  fece  erogare  quan- 
opravanzava  al  suo  fruga- 
)stentamenta  nella  fonda- 
e  di  alcuni  collegi  nella 
li  patria  .  Indefesso  al  ta- 
10,  scriveva  con  incredt- 
velocità,  e  vien  asserito 
Icuni  ,  che  per  quarant* 
adoprasse  la  medesima 
la  ,  e  che  avendola  poi 
uta,  ne  piangesse  di  dò- 
•  Varie  procmzioni  ci  ha 
ate  VjéHaccìj  nelle  quali 
ntrasi  assaissima'  erudizio- 
ma  non  sempre  uguale  si 
essa  U  buona  critica:  I« 
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De  Scctest£  Orientali^  &  *0r- 
ciJentalis  perpetua  consensione^ 
Colonia  1^48.  unvoK  in  4^* 
II.  De  Purgatorio  ,  Roma 
1Ò55  in  S*.  IH.  Circa  la  pa- 
tria di  Omero ,  in  greco  ed  ia 
latino  coli'  interpretazioBe  di 
Andrea  Bajanó^  Lione  1^49 
in  8*.  IV.  Sopra  ì  Libri  ec^ 
desiatici  de"  Greci ,  Parigi  1Ò45 
in  4**  •  V.  Sopra  i  Tempii  Co- 
Ionia  1648  in  V^.Yl.Gracis 
Orthodoxa  scriptores  ,  Roma 
1652  e  1659  voi.  2  in  4®. 
VII.  De  Engastrìmytho  Syn-* 
tagma  in  4®  .  Vili.  Symmi^ 
chta  1653  in  8*.  IX.  De  fe^ 
ptem  Orbis  fpeSaculisj'Rotm 
1^40  in  8®,  ed  in  Colonia 
greco- latin.  X.  Opufcula  Grd* 
corum  &  Latinorum  ^16^^  in 
Ì\  XI.  Apes  Urbana  yfivedt 
viris  Illuliribus  d^r.  pubblica- 
te col  Museum  Joannis  Impe^ 
fialìs  y  ed  una  Prefazione  del 
Fabrizio  y  Amburgo  1711  ia 
8® .  XII.  Confutatio  tabula 
de'Joanna  Papissa  d^r.  Colo- 
nia 1645  in  8® ,  edizione  ra- 
ra. XIIL  De  OHava  Synodo 
Photiana yRomsL  1 652  in  8®. 
parimenti  rara  .  XIV.  Da 
Precessione  Spiriius  SanHi  , 
Roma  1658  in  12^  XV.  Df 
Ertorìbus  ma^norum  ^itorum 
in  dicendo .  Roma  1555  in  8** . 
Il  suo  latino  è  terso  ,  ed  ì! 
greco   ancora    pia ,   Ved.    1 1 

ERACLITO. 

ALLECTO  ,   tiranno   in 
A  a    4.  la- 
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Inghilwarra   nel  ut  secolo  si.    ed  equìvoco.  Vengono  riferl- 
cra  collegato  con  Carausto  gè-      te  alcune  lettere   scrittegli  da 


rurale  Romano  ,  che  avea 
usurpata  la  porpora  imperiale, 
in  quell'  isola  •  Carausio  \o 
fece  suo  luogotenente,  e  si 
alleggerì  sopra  di  esso  d' una 
parte  delle  cure  dell'  impero  • 
jilleSlo^  natui'almente  avaro  , 
ed  ambizioso  fece  dell'esazio- 
ni crudeli ,  e  commise  molte 
ingiustizie  •  Temendo  d' esser- 
ne punito ,  ammazzò  Carau^ 
sto ,  e  si  fece  dichiarar  Impe- 
ratore nel  294.  AscUpiodoro  ge- 
nerale di  Costanzo  Cloro  ^  che 
avea  (nel  suo  dipartimento  l' 
Inghilterra  ,  gli  die  battaglia  ; 
ed  il  tiranno  ,  dopo  aver  ve- 
duta perire  una  parte  della 
sya  armata ,  restò  ucciso  nel 
197.  Questa  vittoria  fece  rien- 
trare la  Gran-Bretagna  sotto 
il  dominio  de'  Romani ,  dieci 
anni  dopo  d'esserne  stata  se- 
,  parata.  Ignoransi la  famiglia, 
e  la  patria  òH  AlleBo  :  usurpa-  > 
tore  che  avea  qualche  talentp 
per  la  guerra  ,  n;ia  o$<;urato 
da  grap  vizj. 

^  **  ALLEGRETTI, (Ja- 
copo )  Poeta  del  secolo  XIV 
nativo  di  Forlì  ,  e  che  da 
niolti  si  vuole  fosse  anche 
astrologo  e  medico  ;  ma  ri- 
guardo aU^  medicina  non  se 
ne  ha  veruii  altro  fondamen-. 
to,  che  il  titolo  di  Magtster^ 
datogli  più  volte  dagli  scritto-, 
li  ,  indizia  però  debolissimo 


Col  uccio  Salutatq  ad  oggetto 
di  persuadergli  l' inutilità  e  l' 
impostura  dell'  astrologia,  e 
siccome  in  una  d'.esse  legge- 
si  —  Insignì  Viro  Magistro 
Jacobo  Allegretto  Mantuam^ 
se  n'è  inferito  da  alcuni,  che 
fosse  di  Mantova  j  ma  sono 
tante  le  prove,,  che  il  mo- 
strano Forlivese,  che  bisogna 
prendere  la  parola  Mantuano 
per  un  errore  del  copista, op- 
pur  arguirne  solamente ,  che 
allora  traesse  dimora  in  Man* 
tova .  Se  poi  gli  facessero  im- 
pressione le  persuasive  di  Co- 
luccio  non  si  sa  /  bensì  ci  è 
noto ,  che  i  -vaticini  da  esso 
fatti  ad  Ordelaffo  Signore  di 
Forlì  non  valsero  ad  impedi- 
re ,  che  questi  venisse  spo^ 
gliato  de'  suoi  domin;  ,  e  po- 
sto in  carcere.  Assai  più, che 
per  le  osservazioni  astrologi- 
che ,  si  meritò  lode  per  aver 
cpltivata  la  poesia .  L'accen- 
nato Coluccio  lo  chiama  uo- 
ipo  di .  ardente  ingegno ,  e  ne 
loda  assaissimo  le  sue  eglo- 
ghe ,  delle  quali  però  non  si 
trovano  che  alcuni  frammen- 
ti .  Vieti  detto  da  alcuni  , 
ina  senza  fondamento  ,  che 
fpndasse  un  accademia  poe- 
tica in  Forlì  ;  è  certo  bensì, 
che  passato  in  Rimini,  ivi  ne 
eresse  .  una  ,  come  attestano 
gli  stessi   Annali    di   Forlì  ; 
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Jgcobug  Allegtettus  Forolivìen-^ 
sìs  Poeta  clarus  agnoscttur  ....y 
qui^Arimìnì  nùvum  constìtuit 
Parnasum  .  Se  avesse  fatto  il 
medesinio  a  Forlì  sua  patria  , 
molto  piJl  l'avrebbero  accen- 
nato .  Erasi  trasferito  a  Ri- 
npini  per  istruire  nelle  belle- 
lettere  Carlo  Malatesta  ,  che 
ne  fu  poi  Signore,  ed  è  prò- 
babile  ,  che  poscia  col  di  lui 
favore  aprisse  la  mentovata 
accademia  .  Ed  ecco  la  prima 
Accademia  Poetica,  per  quan- 
to sappiasi ,  eretta  neir  Italia^ 
il  che  seguì  o  sugli  ultimi 
anni  del  xiv  ,  o  ne^  primi 
del  XV  secolo,  poiché  ^//e- 
gretti  era   mo«o   sicuramente 

}>rima  del  1409,  nel  quale  Co- 
uccio  ne  parla  come  d'  uomo 
già  trapassato. 

ALLEGRI ,  FeJ.  Correg- 
gio. 

**  ALLEGRI  (Alessandro) 
Fiorentino  egregio  poeta  Ber- 
nesco, che  fiorì  sulla  fìne  del 
secolo  XVI.  Dopo  aver  pas- 
sati varj  anni  della  gioventù 
ira  le  armi ,  e  poi  una  parte 
deir  età  virile  servendo  in 
corte  di  alcuni  ragguardevoli 
Signori,  si  determinò  poscia  a 
dedicare  il  restante  de'  suoi 
giorni  allo  stato  ecclesiastico  • 
Le  di  lui  Rime  e  Prose  pia-^ 
cevoli  erano  state  impresse 
nel  1605,  e  1613;  ma  furo- 
no ultimamente  ristampate  con 
pili  eleganza  colla  data  di  Am. 


sterdam  1754. 

**  ALLEM[AN,oTwro  a- 
LEMAN,  (Matteo)  Spagnuo- 
lo  visse  e  fiorì  nella  metà  del 
secolo  XVI.   Egli  è  autore  di. 
una  nuova  specie  di  romanzo, 
nel  quale  si  prendono  per  ar- 
gomento le  frodi  industriose  e 
le  artificiose  invenzioni  de'  fur- 
fanti .   iscrisse  egli  la  celebre- 
Vita  del  picaro  Guzman  (TAl^ 
farachcy  che  offre  un  piacevo- 
le, e  tal  volta  istruttivo  trat- 
tenimento a*  lettori  .   Sono  sì 
curiosi  e  nuovi  gli  accidenti  di 
Guzmanoy  e  così  ordinatamene . 
te    intrecciati  ,  *ed  esposti    ia 
istile  sì  nitido   e  chiaro  ,  che 
giustamente  forma  un  tal  Ro-^ 
manzo  la  delizia  e  la  occupa- 
zione degli  Spagnuoli  non  me- 
no, che  delle  nazioni:  e  cosi 
veggiam  per  la  prima  volta  e- 
sposte  con  eleganza  e  dignità 
le  scherzevoli  gesta  di  un  eroe. 
E'  stato  V  j§leman  imitato  dal 
Quebedo   anch'  esso    Spagnùo- 
lo ,  nella  Vita  del  gran  Raca'^t 
gnoy  e  dal  Fielding  nella  i'ro* 
ria  di  Jonatam  tVild  il  gran^ 
de  ;  ma  amendue  non  hanno 
raggiunto  il  merito  del  primo, 
e  per  le  scurrilità  ed  oziosag- 
gini ,  'e   per    la  ineleganza  e. 
bassezza, onde  sono  spesso de> 
formate  le  opere  loro  •  Ha  tut^ 
ti  superato  gli  scrittori  di  que-> 
sta  specie   lo   Spagnuolo  hi  a 
nella  sua  celebre  Storia  del  fa^ 
mese  Fr^  Gerundio  di  Campa-- 
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xas.  V  eroe  è  il  palliò  tos> 
boti  la  di  cui  ridicola  prediifà- 
xiont  forma  V  argomento  del 
romaDzo,é  là  urne  istruzionef 
de' sacri  oratoti  * 
ALLEMANT  (  Pictrd  ) 

Ved.   LALLEMANt. 

I.  ALLEYN,  (  Tomma- 
so )  nato  nélU  provincia  di 
Stafrordshire  nel  1 542  ,  mor- 
to nel  i6^z  ,  favorì  ì  pro- 
gressi delle  lettere  col  sud 
credito ,  le  sue  cutci  e  le  sutf 
liberalità.  Avea  raccolti  de* 
manoscritti  concernenti  tuttéf 
le  'scienze  ;  ma  i  suoi  ^  che 
contenevano  le  di  lui  compi* 
lazioni  ed  osservazioni  su  1^ 
astronomia  ,  le  matematiche 
e  la  fisica  ,  si  sono  perduti  « 
Fu  amtnirato  da  tutt'  i  dotti 
del  suo  secolo  ,  celebrato  da 
alcuni ,  ed  amato  dalle  perso* 
ne  le  più  considerevoli. 

IL  ALLE YN,  Guglielmo) 
Inglese  di  nazione, dopo  aver 
titubato  qualche  tempo  tra  i 
diversi  errori,  sparsi  nella  sua 
patria  in  proposito  di  religto- 
se,  si  determini^  in  fine  alla 
chiesa  Anglicana ,  e  publicò 
in  di  lei  favore  varie  opere  , 
che  si  sono  stampate  nel  1707 
in  fogl.  E*  comparso  ,  come 
tradotto  da  lui ,  un  Trattato 
Polìtico ,  ove  si  sostiene  ,  che 
l'uccidere  un  tiranno  non  è 
delitto  d^oitiicidio.  Questo  li- 
bro viene  attribuito  al  sig.  di 


e  fa  dedicato  froirìcameìite  a 
Oromi^lto  ,  le  di  dui  azionr 
Vengon  ivi  dipinte  sotto  sima- 
lati  dolori* 

ALLf ,  Ved.  ^h^A^  . 

ALLIACO(de)^f^  Aiw 

tv. 

ALLiX  ,  (Pietìt))  mtm 
d^Alenson  ,  pria  ministro  idi 
Houen ,  poi  in  Gharenton ,  mo- 
ri r  arino  1717  in  In^kcr- 
ta ,  tesoriere  della  chiesa  di 
Salisbury.  Si  era  rifugiato  in 
quest'isola  dopo  la  rivocazio- 
tie  dell' editto  di  Nantes,  Si 
hanno  di  lui  .-L- Varie  /?f/fcx- 
JÒSSÌ  sopra  tutt'*  ì  libri  dcWan* 
fico  e  del  nuovo  Testamento  • 
IL  Xir  chiave  delta  Lettera  dì 
S. Paolo  a' Romani .  IIL  II  Giu^ 
dhió  delP  antica  chiesa  Giu- 
daica Cùntfogli  Unitari .  Ques^ 
ttltin:!' opera  è  scritta  in  ingle- 
se ,  e  merita  d'  essere  >  com'è 
itì  effetto,  ricercata  .  IV.  Una 
Traduzione  del  Trattato  di 
Ratramn»  del  Corpo  e  delsaa^ 
gue  di  G.C,  Rouen  1672  ini 
12.  V.  De  Messia  Duplici  M^ 
ventu  1701  in  12.  Pretese 
Ailix  in  quest'opera,  cheG. 
Cristo  dovesse  ritornare  nel 
t72o ,  o  1736. 

ALLODIO  ,  owem  Eit- 
OiO,(Sant')  nato  in  Cadillad 
plesso  Limò^es  nel  588,  si 
rèndette  eccellente  in  sua  gio- 
ventù neir  arte  d*  orefice,  e 
perciò  comunemente    suol  e». 


^^fìiny  gentiluomo  firaocesej     sere  riguardato  come  il  Santo 

prot 


protettore  di  tali  artefici.  Ven- 
ne impiegata  la  di  lui  abilità 
da  C/ofjr/o  ir, come  altresì  da 
Da^oòerto  il  ,  al  quale  fece- 
un  trono  d'oro  massiccio,  ed 
indi  dallo  stesso  venne  fatto 
suo  presidente  alla  zecc^ ,  ov- 
vero tesoriere  .  Fu  tolto  da 
qàest'  impiego  per  farlo  vesco- 
vo di  Noyon  nel  6^0.  In  ta- 
le qualità  intervenne,  e  si  fe- 
ce dis^guere  nel  concilio  di 
Chalons  nel  ^44, e  morì  san- 
tamente nel  659  ,  dopo  aver 
predicata  la  religione  cristiana! 
a  varj  popoli  idolatri  ,  e  fon- 
date molte  chiese  e  monaste- 
ri. Egli  fu, che  inspirò  a  Dtf- 
goberto  il  gusto  delle  fondazio- 
ni :  gusto ,  che  già  da  lungo 
tempo  regnava  in  Francia  ^  ma 
ninno  il  portò  mai  tant  oltre 
quanto  Da^oberto  ,  Dissegli  un 
giorno  il  Santo  .•  Mio  Princu 
pe  ,  datemi  la  terra  dì  Soli- 
gnac ,  affmchì  vi  faccia  una 
seala^  per  cui  meritar  possia» 
ma.  di  ascendere  in  Cielo  voi 
ed  io  -^  •  La  scala  fu  un  mo- 
nastero, ove  stabilì  150  mo- 
naci. Il  suo  amico  S.Ouenne 
ha  scritta  la  Vita ,  eh'  é  srata 
tradotta  dal  Z^irj^Tw^ ,  e  stam- 
pata in  Parigi  nel  169J  in  8^  , 
arricchita  in  oltre  d'  una  Ver- 
sione di  sedici  Omelie  ,  che  si 
credono  essere  dello  stesso  S. 
Allodio.  Rileva^)  da'le  i<;tru. 
zioni  da  esso  dare  al  suo  po- 
polo» che  le  superstizioni  do* 
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minanti  nel  suo  tettipo  erano  a 
un  di  presso  le  stesse ,  che  pu- 
re sì  costumano'  in  ogjgi  •  Si^ 
consultavano  glMndovini  e  co^ 
loro ,  che  mostran  di  far  incan- 
tesimi ,  còme  pure  coloro  ,  che 
fan  da  aftrologi,  predicendo  la 
buona  fortuna  ;  e  si  regòlatra- 
no  le  operazioni  a  norma  del- 
le loro  predizioni  o  de'  loro^^ 
del  ir  j  .  Si  faceva  osservazione 
agli  stemuti ,  al  cader  del  san« 
gue  dal  naso  ,  al  canto  e  vo- 
lo degli  augelli  ^  ai  giorni  del- 
la Iqna  e  della  settimana  « 
Fassavàsi  il  primo  giontd  di 
gettnaio  iti  festósa  allegria  :  oc- 
cupavasi  in  canti  e  baili  la  fe- 
sta di  Sé  Giovanni  :  saltavast 
sopra  il  fuocor  della  vigilia  per 
partorire  con  facilità  :  Faceva n- 
si  passare  gli  trotini  per  albe- 
ri bucati  o  nelle  feiìditufe  de  U 
la  terra .  S.  AÌtodio  (etìt&  ogni 
mezzo  per  israditare  queste  su- . 
persti^tioni ,  reliquie  <P  un  ido- 
latria grossolana,  ed  itsdivisibili 
compagne  d*  una  divozione  i- 
gnorante  ed  interessata. 

ALLONVILLE,  Ved.to^ 
Wltttié 

ALLORI ,  (  Alessandro  ) 
pittore  Fiorentino ,  fu  ecceU 
lente  nel  ritratto  e  nella  sto- 
ra.  Il  suo  pennello  ha  un* 
espressione  graziosa  •  Le  di  lui 
opQre  principali  si  trovano  in 
R  orna  ed  in  Firenze  •  Fu  al- 
lievo del  Bronzino  suo  zio ,  e 
maestro  del  £amoso  CìvoH  • 

io 
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Lo  studio  particolare  ,  che  fe- 
ce della  noiomia,  il  rendette 
abilissimo  nel  disegno  e  neir 
intelligenza  del  nudo  •  Mori 
nel  1607  di  72  anni. 
ALLOUETTEjFfJ.LAL- 

XOUETTE. 

ALLUZIO  5  principe  de' 
Celtìberi  nella  Spagna,  noto 
Bella  storia  per  il  tratto  di  gè. 
jierosità ,  che  a  suo  riguardo 
esercitò  Scipione  /'  Africano , 
dopo  avetlo  vinto  Tanno  210 
av«  G.  C  Fu  condotta  a  que* 
st'  eroe  una  donzella  di  rara 
beltà  ;  rna ,  avendo  saputo  , 
eh'  era  promessa  in  isposa  al 
giovine  Alluzio  y  dissegli  •-• 
io  ve  r  ho  custodita  con  esat» 
tezza ,  perchè  il  presente ,  che 
voleva  farveney  fosse  degno  e 
di  voi  e  di  me .  Siate  amico 
della  Republica:  ecco  tutta  la 
riconoscenza  y  che  richiedo  da 
%ioi  •  Aggiunse  di  piti  a  questo 
flono ,  come  una  seconda  do- 
te,  la  somma  di  danaro,  che 
i  genitori  di  questa  figlia  T 
aveano  obbligato  a  prendere 
pel  di  lei  riscatto  •  , 

ALM  AGRO  ,  (  Diego  ) 
capitano  Spagnuolo  d' un' estima- 
zione si  bassa,  che  non  co-> 
nosceva  suo  padre  ,  accompa- 
gni) Francesco  Fizarro^  il  qua- 
le scoperse  e  conquistò  il  Pe- 
rù nel  1575.  Almagro  marciò 
a  Cusco  attraverso  di  migliaja 
d'Indiani,  da' quali  fu  d^uopo 
ripararsi .  Egli  penetrò  siao  aA 


Chili  perdi  là  del  tropico  di 
Capricorno  ,  e  segnalò  da  per 
tutto  il  suo  coraggio  e  la  sua 
crudeltà.  Veridici  scrittori  T 
accusano  d' essere  stato  egli  so- 
lo r  autore  del  supplizio  S 
Attabalipay  che  fu  impiccato 
ed  abbruciato  dopo  avere  rice- 
vuto il  battesimo  •  In  seguito 
venuto  in  discordia  con  Pizar- 
ro,  il  fece  assassinare;  ma 
non  restò  impunito  il  suo  mis- 
fatto. Il  Vice-re  del  Perù, 
Vaca  di  Castro  ,  avendogli 
data  battaglia,  lo  fece  prigio' 
niere ,  e  lo  condannò  a  per- 
dere la  testa  nel  1542.  Qua- 
ranta de'  suoi  partigiani  furo- 
no giustiziati  con  esso  •  Era 
egli  un  uomo  turbolento  e 
crudele ,  non  d'  altra  qualità 
dotato,  che  di  valore.  (  Veà. 

PIZARRO  ). 

ALMAIN  (  Giacomo  ) 
nato  in  Sens ,  dottore  della 
Sorbona,  scrisse  in  favore  di 
Luigi  XII  contro  Giulio  11, 
difese  V  autorità  de'  Concilj 
contro  il  cardinal  Gaetani,  e 
morì  nel  15 15.  Era  un  perfet- 
to Scotista ,  come  scorgesi  dal- 
le sue  opere,  che  furono  stam- 
pate in    Parigi   nel    15 17   in 

fpgl. 

ALMALARIO,K?J.  AMA- 
1.AR10 . 

ALMAMONE  ,  e  AL- 
MAIMOUN,  o  ABDAL- 
LA  III,  settimo  éUiffo  del- 
la stirpe  degli  Abbassidi,  ri- 
por- 
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portb  molte  vittoTie  sopra  i 
Greci ,  s"  impadronì  d'  una  par- 
te delia  Candia ,  e  si  rendet- 
te anche  pi^  illustre  mercè  il 
suo  gusto  per  le  lettere.  Fe- 
ce tradurre  in  arabo  le  mi- 
gliori opere  de'  filosofi  Gre- 
ci, e  ne  arricchì  la  bibliote- 
ca ,  che  avea  formata  egli 
stesso  con  malto  dispendio. 
Stabilì  alcune  spezie  di  acca- 
demie, alle  quali  talvolta  a^ 
sisteva  in  persona.  Di  qualun- 
que religione  uno  fosse,  pur- 
ché avesse  dell'  abilità  ,  era 
ìfi  diritto  di  godere  delle  di^ 
lui  beneficenze  •  I  dottori 
Musulmani  lo  trattarono  da 
eretico ,  ma  non  per  questo 
la  posterità  V  hx  defraudato 
della  meritata  venerazione . 
Morì  nell'anno  83 ?• 

ALMANSORRE:  Molti 
prìncipi  Maomettani  vi  sono 
stati  di  questo  nome,  tra' qua- 
li i  pili  rinomati  sono  li  tré 
seguenti .  Il  primo  era  re  di 
Cordova,  e  morì  l'anno  1002, 
dopo  aver  presa  Barcellona , 
e  fatta  provare  a' Cristiani  in 

}>iir  incontri  la  superiorità  del- 
e  sue  armi  •  Il  secondo ,  G/«- 
seppe  jilmansorr€  ,  era  re  di 
Marocco,  e  fu  disfatto  dagli 
Spagnuoli  r  anno  1158.  Il 
terzo  ,  Giacomo  Almansorre 
figlio  di  Giuseppe ,  s'  impa- 
dronì di  Marocco  ,  di  Fez , 
di  Tremécen  e  di  Tunisi ,  e 
guadagnò  \i  famosa  battaglia 


d'Afarcos  in  Castiglià*.  Il  pa- 
pa Innocenzjo   n  i    indirizzogli 
un  Breve  per  facilitare    il  ri- 
scatto degli  Schiavi  Cristiani. 
ALMEIDA ,  ([Francesco  ) 
gentiluomo  Portoghese ,  e  pri- 
mo   governatore    dell'  Indie 
Orientali  ,   ove  il  re  Emma^ 
nuele  l'inviò  nel  1505.  Furo- 
no felicemente   superate  tutte 
le  difficoltà  di  tale  conquista , 
mercè    il  valore    e    la  saggia 
condotta   de'  capi  ,  tra'    quali 
si    segnalò    l' Almeida .    Egli 
sconisse    nel    1508   l'armata 
navale  di  Campsm  sultano  d' 
Egitto ,   ed    ebbe    in  seguito 
contro  di    lui  altri   considera** 
bili  successi. 

I.ALMELOVEEN,  (Tom- 
maso Jansson  d*  )  medico  O- 
landese,  ha  data  la  descrizio- 
ne delle  piante  del  Malabar, 
nell'  Hortus  Malabaricus^  Am- 
sterdam 1*78  e  segu.  12  voi. 
in  fogl.,  a' quali  deve  aggiu- 
gnersi  la  Flor/t  Malaùaricaf 
1606  in  fogK 

ILALMELOVEEN,(Teo- 
doro  Jansson  d'  )  professore 
d'  istoria  ,  di  lingua  greca 
e  di  medicina  in  Harderwik  y 
morì  in  Amsterdam  l' anno 
1742.  Si  hanno  di  lui  alcuni 
Commentar/  di  diversi  autori 
dell'  antichità  ,  ed  altre  ope- 
re .  Le  pia  conosciute  sono  ; 
I.  De  Vitis  Stephanorum^  uni- 
tavi la  Qujcrimo^ia  Artis  Ty^ 
pographìca  di  EnTÌc9  Stefano  , 

Amw 


Amsterclam  i6Sj  in  i2.  IL 
Onomasticon  t&tum  inventarum^ 
ivi  1684  in  12.  IIL  Biblith- 
thtca  prQmìssa  &  làtens^  1692 
in  12.  IV.  Amanìtates  Theo^ 
UgicO'Phihlo^icaj  1698  i»8''. 
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monarchi  nulla  trascurarono, 
ond' esser  in  buona  grazia  id 
Vecchio  della  montagna.  Egli, 
ed  i  suoi  sudditi  erano  una 
setta  di  Maomettani. 

^ ^  o  ",  --r-       -  ALOEO  ,  gigante  ,  figlio 

V.  Plagiarìorum  Syllabiis.  VI.      di  Titano  ^  delfa  r«Ttf  .Spo- 
Tastì  Consularesy  Amsterdam     ^  Ifimfidray  ch'essendo   stata 


1740   in   g"  :   ppera   mtejre^r 
isaptp, 

ALMERICO,  VedAUA^ 

XA^TCO  ,  ed  AMAURf  . 

ALMOHADI ,  nome  del- 
la  quarta  stirpe  de' re  di  Fez 


sorpresa  da  Nettuno  ,  diede 
^la  luce  Otbo  ed  Efialte  . 
All^volli    jiloeoy  come    suoi 

Sroprj  figli. In  seguito  veden. 
\>  egli  ,    che  questi   due  fi* 
gli  crescevfiao  nove  pollici  0- 


/K  di  Marocco  »  |1  primo  au«     jgni  mese^  ^è  potendo    andar 
tore  ^i  questa  razza    fi)  ^^-     ^sso  in  persona  ^Ua  guerra  de' 


4all0  fi  Mohaved'm  p 

ALOADINp  ,  o  //  Vec^ 
fhio  dellìf  fnontagna ,  principe 
^gli  Arsacidi  o  degli  Assas- 
sini .  Da  esso  è  derivato  il 
pome  di  Affajfino  ,  che  d  d^ 
ai  masnadieri  ed  agli  <>mici* 
fìi  .  Dimorava  ^ra  A^tjophia 
p  Damasco  in  un  cartello  , 
pve  allevava  de' giovanetti  iti 
^tte  Ig  ^grtp  di  piaceri  e  di 
delizie,  Jprp  prptpettegdp , chp 
dopo  morte  andrehberp  in  u^ 
luogo  ancor  piti  ^eli^ìosp  ^  pur^ 
fhè  ciecamente  ubbidissero  a* 
di  )ui  fomandamei^ti  t  jErano 
talme^lfl  consecratì  ^1  Ìor<) 
Principe  ^  ^he  vplgvaiyo  ad  e- 
seguire  foa  intrepj^zza  le 
sentenze  di  mortj^  ,  le  quali 
da  esso  venivano  pronunciate 
contro  i  Re  ed  ì  Principi  sue» 
nemici.  Né  i  loro  colpi  an<- 
^y^o  in  fall^  ^  e   quindi  i 


Giganti  a  motivo  dell'  estre- 
pia  sua  vecchiezza  ,  vi  mandò 
f  medesimi  in  sua  vece^  ma 
Apolline  ^  t)ian(f  gli  uccisero 
fi  colpi  di  fripccia  , 

ALOCIEN§I  ,  Ved.  tec 

DORO   J>\   BISAVZO  • 

^*  ALOGNA  ,  (  Paolo  ) 
^orì  nel  1640  ,  e  recò  molto 
lustro  a  Reggio  di  Calabria 
sua  patria  ed  al  Teatino  isti- 
tuto y  di  cvjfi  era  individuo  • 
Abbiamo  di  lui  .•  \.  Allega* 
fiones  in  jure  Ptfncìpìs  &  Re* 
gularium ,  Verona  presso  Frati' 
fefco  de^  Fiossi  1644  in  4®. 
Basta  il  tìplo  a  farci  indo' 
vinate  le  ipassime  del  libro  . 
|[.  Libforfinf  ad  S denti am  de 
natura  attìnentium  .  Venezia 
^[650  in  4®. 

ALOIGNY  ,  Ved.  11  RO- 

CHEFORT. 

r  ALOIS  (  Gio.-  France- 
sco) 


per  soprannome  il  Ca 
,  poiché  in  tale  città 
I  Napoli  nacque  nei  15  io 
>bili  genitori .  Se  ^vesse 
e  atteso  iinicarpgptej  ico- 
icea  da  principip,^  po|- 
con  fervore  Ip  ^fienze  ^ 


ìttarsi 


di 


poesia  9 


ed 


arsi  la  stima  e  V  amori? 
1  insidi  letterati  ,  che 
in  gran  copia  fiorivanO| 
''avremmo  a  compianger 
r  la  sventurata  sua  cata* 
.  Ma  per  sua  disprazi^ 
•gli  ingerirsi  nellp  teolp- 
speculative  ipdagini  |^ 
i  fattosi  seguace  aegU  ejrr 
parsi  dal  Cappuccino  Ber- 
cio Occhino  da  Siena ,  noi} 
idogli  d'ai^r  abbracciata 
!te$a  riforma  ,  gflèttb  an- 
li  jpostrarsene'  uno  de^  piì^ 
ti  campioni ,  jgTsi  vuole| 
osse  psr  egli  il§é4nttore 
infelice  Galeazzo  Carac- 
marchese  di  Vico  suo 
te .  Fuggito  da  Napoli 
'ar acciaio  nel  1551  ,  per 
ssajr  liberamente  Ì*  eresia 
linevra  ,  grande  pdio  eccj- 
contro  vAlois ,  jmpi^tgto 
ì  autore  p  coq$igIiere  di 
fuga,  ed  lenite  ^  cib  If 
e  di  ere$ia ,  la  (QSf)ì  an- 
int*  oltre ,  che  nel  marzp 
I  assieme  gon  Gìan-Ber^ 
ma  Gargano  di  Aversa,  fu 
>itaco  e  publicamente  ab- 
ato,  airusQ  di  ^ue'tem- 


ALO  ^ 

**  ALOISIO  (Pietro  Au- 

tonio  )  prete  della  Saracena 
nelki  Calabria  citeriore  ,  iìo-. 
riva  verso  i  principi  di  que« 
$tp  secplo  y  ed  ebbe  molta  fa* 
ma  pel  syo  papere  •  Pubblicò 
(olle  staojpe  di  Nicolh  Mi^ 
^liacciff  la  segijeijt?  opera  yV 
Jdolatfìa  (fbbftttuta  ^  o  sia  la 
fede  ^siflwif  ij22  in  8®.  L' 
ppera  è  dedicata  al  glorioso 
Vescovo  di  Catania  S.  Leone  ^ 
protettore  dell^  Saracena  •  Spe^ 
jriamo  per  altro  che  V  esalta- 
tazion  della  fede  non  ^i  (i^tl^ba 
alle  opere  di  questa  fatta. 

♦  ALOPE  ,  0  ALOPO  , 
figlia  di  Cercione  y  era  dotata 
jpi'  una  rara  bellezza  ,  per  cui 
invaghitosene  Nettuno  yh  ren- 
(lette  inadre .  N'ebb'ella  uà 
jHglio  y  cui  fece  esporre  segre* 
jameijteV  accioccljè  non  dive- 
nisse palese  al  4i  l^i  genitore 
la  sua  debplezza  .  e  nell'e- 
sporlo   \\   coprì  (1   una  parte 


della  sua  veste,  che  a  tal  fi- 
pe  si  ave^  stracciata  •  Una 
giumenta  fuggita  dalla  greggia 
allatti^  il  fanciullo  ,  che  poi 
irjtrpvatp  da  un  pastore ,  ven- 
pe  da  esso  trasferitq  fill;^  sua 
fapawa ,  e  quaklje  tenipo  do- 
po fu  pfesfntato  2|  CfffÌQne  • 
Questi  avendo  ri^Qnp^ciufo  la 
veste  di  jilope ,  comandò  che 
la  medesima  venisse  tratta  a 
morte  ,  e  che  il  figlio  fosse 
nuovamente  esposto.  La  ma^ 
4re  fu  trasformata  in  fonte  > 
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td  il  pargoletto  venne  in  se- 
guito nudrito  da  un' altra  giu- 
menta é  Avendolo  poi  trovato 
alcuni  altri  pastori ,  e  giudi- 
tando,  che  gli  Dei  lo  prote- 
gessero  ,  gli  diedero  il  nome 
rf  Ippétoo .  Vi  fii  pure  un'altra 
jiìope^  eh*  era  una  delle  Ar- 
pie . 

»*  L  ALPAIDE  ,  madre 
di  Carlo-Martello ,  e  bisavola 
di  Carlo  Magno  •  Siccome^ 
Pepino  il  grosso  sposò  questa 
Principessa  d'una  rara  beltà  , 
dopo  avere  ripudiata  PreSiruJe 
sua  consorte  ^  cosi  non  po- 
chi hanno  creduto  di  dover 
riguardare  la  medesima  jìU 
faide  ,  come  una  semplice 
favorita ,  non  già  come  legit- 
tima sposa  e  regina  •  Di  fatti 
Lamberto  vescovo  di  Liegi  con 
eroica  fermezza  osb  condanna- 
re ,  come  rei  gli  amori  dì 
Pepino  ,  né  volle  dare  alla 
tavola  nuzziale  la  benedizione 
richiestagli.  Irritato  X  animo 
di  ^/pW^  per  questa  libertà 
del  prelato,  cominciò  a  mac- 
chinare di  farlo  morire  ,  ed 
indusse  Pepino  a  prestar  il 
consenso  a  tale  indegna  ven- 
detta ,  come  pure  Dodone  di 
lei  fratello  a  caricarsi  dell' 
impegno  di  commettere  il  di- 
visato omicidio  ;  il  che  pferò 
non  potè  mandar  ad  effetto  » 
perchè  di  là  a  poco  sorpreso 
da  terribile  malattia  ne  mo- 
rì •  Altri  nientemeno,  rifletten- 


do alla  frequenza  de*  divorzj 
praticata  in  q uè' secoli, ed  au^ 
torizzata  dall'uso  de' Sovrani, 
non  hanno  avuta  difficoltà  di 
riguardar  Alpaide ,  come  vera 
$posa  e  regina  ;  e  quindi 
Carlo-Martello  ,  come  figlio 
esente  da  ogni  macchia  di 
natali  • 

**  IL  ALPAIDE, 0  AL- 
PIS  DE  CUDOT  divota 
donzella ,  che  fioriva  verso  la 
fine  del  secolo  xii  nella  Dio- 
cesi di  Sens,  Merita  d'  essere 
ricordata  .  perchè  di  essa  fii 
detto  ,  che  in  uno  de' suoi 
estatici  trasporti  vedesse  il 
mondo  intero  in  forma  di 
slobo  ;  che  il  Sole  le  sem- 
brasse maggiore  della  Terra, 
e  questa  sc^pesa  in  aria  a  gui- 
sa d'un  uovo  .  Queste  idee 
ed  afferzioni  formavano  come 
un  abbozzo  di  quelle  teorie, 
che  dappoi  sonosi  andate  svi- 
luppando circa  la  figura  della 
terra  ed  il  suo  moto  ,  e  cir- 
ca V  esistenza  desìi  abitanti 
intorao  della  medesima  &c* 
In  bocca  di  questa  pia  giova- 
ne furono  derise ,  come  sogni 
o  delir)  d'una  visionaria.  Se 
avesse  cominciato  a  maturarle 
e  schiarirle  qualche  filosofo,si  sa- 
rebbe contro  di  lui  fulmina- 
to, come  già  pria  contro  il 
S.  Vescovo  VigiUo  di  Saltz- 
boi^rg,  perchè  ragionò  sulPe- 
sistenza  degli  antipodi ,  ed  in 
^mpi  più  prossimi  a  noi  con- 
tro 
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*  immortale  Galileo  per 
adottato  il  quasi  dimo- 
)  sistema  di  Copernico  . 
LP-ARSLAN  »  secondo 
10  deila  Dinastia  de'  Sel- 
iì ,  ascese  sul  trono  dopo 
ul'Beg  suo  zio  r  anno 
.  Riportò  gran  numero 
ttorie ,  e  morì  a  Mera 
Zorasan  il  107^  in  una 
pedizione  per  la  conqui^ 
el  Turquestan  •  Si  legge 
[era  su  la  tomba  di  lui  que- 
itafio/  Voi  tutti  ,  che  a- 
veduta  fa  grandezza  d' 
irslan  innalzata  sino  a'* 
venite  a  Mera  ^  e  la  ve^ 
fep9lta  [otto  la  polvere  . 
ALPINO,  (Cornelio  ) 
'o  Poeta  latino, che  ave- 
tta  una  Tragedia  ihtito- 
Memnofie  ad  imitazione 
iella  d'  EfchUo  ;  ma  essa 
1' uno  stile  sì  gonfio  ,  sì 
e  sì  grossolano  ^  che  0- 
disse .-  Memnone  e/ser  ntor- 
r  le  mani  del  poeta  ^senz^ 
tare  il  c^lpo  di  Achille  • 
i  pure  composto  un  Poe* 
dioico  sulla  guerra  di  Ger« 
a,  in  cui  vedevasi  una 
izione  del  Reno  sì  ridico- 
sì  mal  fatta  ,  che  que- 
lume  non   era  riconosci^ 

.  ALPINO  ovvero  al- 
(  Prospero  )  professore 
itanica  in  Padova  ,  nato 
arostica  nello  stato  Ve- 
il  1553, e  morto  in  Pa- 
Tom.  L 


dova  nel  1616  ,  viaggiò  in 
Egitto  a  fine  di  perfezionare 
la  botanica.  Si  hanno  di  lui  : 

I.  De  prasagienda  vita  O* 
morte  y  1 601  in  4°  ,  che  V  ìU 
lustre  Boerhaave  ha  fatto  im- 
primere in  Leyden  1710  in 
4^  ,  ristampata  a  Frahcfort  , 
ed  a  Lipsia  il    1754  in  4^  • 

II.  De  Plantis  Xgypti  ^  Ve- 
nezia 1592.,  e  Leyden  1735 
in  4^.  tomi  due  :  edizione 
accresciuta  di  qualche  altra 
operetta  dellp  stesso  Alpini  j 
e  di  egregie  note  eci  os- 
servazioni di  Giovanni  Ve-' 
slìngio  .  III.  De  Plantis  E- 
xoticis,  Venezia  i6ij  i«  4®. 
Quest'edizione  talvolta  è  se- 
gnata 1629  e  16^6.  IV. 
Medicina  Methodica ,  Padova 
1611  in  fogl. ,  e  Leyden  1719 
in  4°  .  V.  De  Rhapontico ,  Pa- 
dova \6i2  in  4**.  VL  Un'ec- 
cellente Trattato  del  Balsamoy 
che  si  trova  nella  Medicina  M-^ 
gyptiorHm\  Leyden  1718  in  4^*  • 
A«at  curiose  ricerche  si  con- 
tengono nelle  di  lui  opere ,  per 
le  quali  si  è  distinto  sopra  la 
moltitudine  de'  Botanici .  An- 
drea Daria  y  principe  di  Melfi 
Io  avrebbe  voluto  per  suo  me- 
dico ;  ma  la  republica  di  Ve- 
nezia lo  fissai  a  Padova  con  o- 
norevoli  impieghi  ,  e  gli  ac- 
crebbe Io  stipendio  all'insigne 
somma  di  750  fiorini. 

ALSAHARAVIO  ,  0  A- 

C.\RARIO,o  ALBÙCAS- 

Bb        SIS, 


J«tf 


SIS  ,  -medica  Arabo   del  «c- 

colo  XI,  vi  ve  va  in  tempo  del- 
l' imperatore  Enrico  iv  ver- 
so r  anno  1085. «Xe  sue  o- 
pere  in  latino  sono  impresse 
m  Augusta  15 19  in  hg\. Gio- 
vanni Channìng  ne  ha  data  u- 
Kia  nuova  edizione  in  ariabp 
ed  in  latino ,  Oxford  1778  vol^ 
>  ili  4^*  ^ 

ALSTEDIO,  (  Giovanni 
£nrico  )  professore  di  filosofia 
e  di  teologia  in  Herbom,ÌQ^ 
di  in  Alba- Pila ,  ove  morì  di 
50  ani^i  nel  1638.  Lasciò  un 
^ran  numero  di  opere, che di- 
mostranp  molta  applicazione, 
fna  poco  talento .  Sono  fatte 
la  maggior  parte  sul  gusto  del- 
le anticne  compilazioni  tede- 
fche  .  Le  principali  sono  :  I. 
Methodus  formandorum  ftudìo^ 
rum  .  IL  Encyclofedta^  Lipue 
11640  voi.  2  in  ^>gU  rai:coIta 
mal  digerijra  ,  e  phe  non  for- 
TTierà  giammai  un  vero  eru- 
dito .  „  L' autore  (  dice  Nice- 
„  ron)  si  è  ivi  proposto  di  da- 
„  re  un  compendio  metodico 
5,  di  tutte  le  scienze  .  Quan- 
5,  tunque  il  suo  libro  sia  jx)- 
,,  co  esatto,  in  varj  luoghi  , 
5,  nienteipeno  non  manfi;J>  d* 
9,  essere  accolto  dal  publico 
„  con  grande  applauso,  allor- 
„  che  comparve  la  prima  vol- 
„  ta;  t  può  esser  utile  a  co- 
„  loro  ,  che  privi  di  altri  aju- 
n  ^i  9  voglìon  acquistare  qual- 
Il  ebe   cognizipn^^  de'  Waùrù 
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i|  ciascuna  professione, e  di 
9,  ciascuna  scienza  •  Non  si  può 
„  abbastanza  lodala  la  pena, 
„  che  si  è  data  per  ricavare 
,i  da'  migliori  autori  ,  ^he  ^- 
^  veano  scritto  al  suo  tempo, 
9,  onde  comporre  la  sua  epe- 
9,  ra,  in  cui  riporta  i  princi- 
„  pj  delie  scienze  e  delFar* 
„  ti  con  molto  buon  ordine; 
„  nientemeno  talvolta  è  trop< 
„  pò  imbarazzato,  per  essersi 
„  voluto  rendere  troppo  chia- 
i,  ro  e  troppo  metodico  ,  e 
,,  per  essersi  quindi  servito  di 
P  troppe  divisioni  e  suddìvisicK- 
,,  ni  „  •  A  questo  giudizio  di 
^iceron  ,  itv  alcune  cose  trop- 
po favorevole,  aggiungasi, che, 
cippo  r  edizioni  delle  moderne 
Enctclppedie yf^M^Wz  di  ^lfledÌ9 
è  affatto  inutile.  IIL  Philoso- 
fhia  Rejìituta  •  IV.  Elementi 
^Mathematica .  V.  Un  trattato 
De  mille  a^nis^iCij  in  8®:o- 
pera ,  che  aggirasi  cirpa  il  si- 
stema àt\  Millenarf  .  Aveva 
una  figlia  ,  che  adottò  anch* 
^ssa  i  medesimi  sentimeijti. 

*  ALTEA,  figlia  di T«w, 
e  moglie  di  Oeneo  re  di  Ca- 
Adonia ,  ebbe  pii^  figli ,  tra  qua- 
li Meleagro  .  Consultato  T  o* 
racoio  intorno  il  di  lui  desti-» 
no ,  venne  risposto  ,  che  talt 
%lio  allora  nato  non  vivreb- 
be che  tanto  tempo  ,  quanto 
ve  ne  volesse  a  consumare  il 
tizzone  ,  che  trovavasi  ardere 
§ul  di  iei  fi|oq)  •   Immediata- 
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mnte  jfhfM  Io  ritirt)  Indietro, 
ammorzoUo,  e  Io  coQservò  con 
grande  cura  •  Avendo  un  gior^ 
no  U  Re  di  lei  consorte  in  un 
sagrifizio ,  che  faceva  agli  Dei, 
obliata  Jiiana  y  questa  Dea  se 
ne  sdegnò  talmente }  die  man- 
dò un  mostruoso  cinghiale  a 
devastare  le  campale  di  Ce- 
lidonia •  Oerìèo  ra<lunò  tutt^  i 
giovini  principi  del  paese  pfr 
liberamelo  ,e  pose  alla  lor  te- 
4ta  Meìeagro  suo  figlio  ,  che 
uccise  il  cinghiale,  e, ne  pre- 
«entò  il  teschio  ad  ^rtf/ii«f/y,  fi- 
glia del  re  d' Arcadia ,  eh' era- 
gli promessa  in  isposa^  e  che 
tra  va  vasi  allora  a  questa  cac- 
da.  Pretesero  gli  zii  di  Me- 
ieagro ,  che  quest'  onore  fosse 
loro  dovuto ,  e  vollero  toglie- 
re la  testa  ad  jitalanta .  Altri 
dicono  ,  che  ^talanta  stessa 
fosse  stata  la  prima  a  ferir  il 
cignale,  e  che  gli  zii  di  Me- 
Uà  grò  piccatisi,  che  una  fem- 
mina avesse  riportato  un  tale 
onore,  le  rapissero  le  spoglie 
della  fiera  uccisa:  (^Ved.  ata- 
tANTA).  Ad  ogni  modo  Me- 
kagro  ,  vedendo  offesa  la  sua 
amante  ,  trasportato  dalla  còl- 
lera uccise  i  proprj  zii .  jittea^ 
per  vendicare  la  m©rte  de'  fra- 
telli ,  obblib  d*  esser  madre  ,  e 
gettò  nel  fuqco  il  fatai  tizzo- 
ne ,  cui  era  alligata  la  vita  di 
questo  Principe  suo  figlio, che 
però  in  breve ,  andò  consuman- 
dosi ,  e  finì  di  vivere.  Altea 
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ben  presto  si  pentì  della  sui 
crudeltà ,  t  ne  concepì  tal  di- 
sperazione ,  che  con  un  colpo  di 
pugnale  da  se  stessa  si  uccise. 
ALTEMENÉ ,  o  alche- 
M£VE ,  fu  avvertito  ,  eh'  egli 
ucciderebbe  il  proprio  padre 
Creteo  re  di  Creta  y  ed  in  ef- 
fetto sen;i' avvedersene  esegui 
una  sì  funesta  spedizione  •  Ved. 

CHETEO  . 

ALTESSERA,Ffi.HAU^ 

TESSERE   . 

^  ALTILIO,  (Gabriele) 
ebbe  i  natali  nell'antica  Lu- 
cania, in  oggi  Principato  C/- 
tra y  intorno  l'anno  1428.  Fu 
condiscepolo  ed  intimo  amico 
del  celebre  Fontano  ,  in  di 
cui  compagnia  viaggiò  per 
buona  parte  dell'Italia.  Essen- 
dosi incaniminàto  per  la  via 
ecclesiastica  ,  presto  si  fece 
strada  col  distinto  suo  merito, 
e  fu  eletto  vescovo  di  Polica- 
stro ,  coprendo  nell'  istesso  tem- 
po la  carica  di  segretario  pres- 
so Ferdinando  principe  di  Ca- 
poa,poi  redi  Napoli ,  di  cui 
èra  sraro  maesrro  .  Sembra  pro- 
babile ,  che,  seguita  la  dispersio- 
ne della  real  famiglia  d*  Ara- 
gona ^  egli  si  ritirasse  alla  sua 
chiesa  ,  ove  sappiamo  ,-  che 
morì  nel  1501,  compianto  da' 
migliori  di  quell'età.  Lasciò 
diverse  composizioni  latine , 
che  furono  raccolte  nel  primo 
volume  delle  Delicì^  Poeta^ 
rum  Italorum  ,  e  mostrano  fa- 
Bb    2  cilità 
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cilità  di  componre,  talvolta 
accompagnata  da  troppa  af- 
tìuenza .  Quello  ,  che  ha  fatto 
piìi  strepito,  è  il  celebre  £p/- 
talamio  per  le  nozze  di  Gtov. 
Galeazzo  Sforza  duca  di  Mi- 
lano con  Isabella  (T  dragona. 
Questo  breve  poema ,  per  una- 
nime consenso  degli  Scrittori, 
ha,  renduto  immortale  il  suo 
autore ,  ed  è  stato  onorato  di 
molte  edizioni ,  e  specialmen- 
te di  tre  del  celebre  Cornino 
1719  e  173 1  in  4^  ,  e  175 1 
in  8^.  La  versione  in  ottava 
ìrima,xhe  ne  ha  fatta  Giovan- 
ni  Battista  Carminato ,  e  stam- 
pata col  testo  latino  dal  me- 
desimo Cow#w,  1730  in  4'*,a 
giudìzio  de' dotti,  è  piuttosto 
un  elegante  imitazione ,  che 
una  vera  traduzione  • 

I.  ALTING,  (  Enrico  ) 
nato  ad  Embden  nel  1583, 
maestro  del  principe  elettorale 
'  Palatino  ,  direttore  del'  colle- 
gio della  Sapienza  in  Heidel- 
berga ,  segnalò  la  sua^eloquen- 
za  ed  il  suo  sapere  nel  si- 
nodo di  Dordrecht,  al  quale 
era  stato  deputato  per  parte 
del  Palatinato.  Quando  Heu 
delberga  fu  presa  nel  1622  , 
jilting  fu  in  procinto  di  per- 
der la  vita  .  Mentr'  egli  riti- 
ra\^asi  precipitosamente  alla 
casa  del  cancelliere,  per  sot- 
trarsi al  furore  de'  soldati ,  un 
tenente-colotiello  lo  fermò  di- 
cendogli :   Oisi   questa  picca 
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ha  uccisi  dieci  uomini  ;  il  dot^ 
tor  Mting  sarebbe  ben  tostò  P 
undecimo  ,  se  sapessi  ov'è  — 
Scampò  j^lting  dal  pericolo, 
rispondendogli ,  eh'  egli  era  reg- 
gente del  collegio  della  Sa- 
pienza. In  seguito  occupò  la 
cattedra  di  teologia  a  Gronin- 
ga  sino  alla  sua  morte  segui- 
ta ner  1644.  Questo  teologo 
Protestante  ha  lasciate  molte 
opere  stampate  e  manoscritte, 
le  quali  in  oggi  non  leggonsi 
pia. 

n.  ALTING, (Giacomo) 
figlio  del  precedente ,  profes- 
sore di  lingua  ebraica,  poi  di 
teologia  nell'università  di  Gro- 
ningà ,  nacque  in  Heidelberga 
nel  161 8.  Ebbe  vive  dispute 
col  ministro  Samuel  Desma^ 
rets ,  che  riduceva  tutto  al 
metodo  scolastico ,  e  non  po- 
tea  soffrire  coloro,  che  tnt- 
tano  la  teologia  ,  come  ia 
realtà  far  si  deve ,  colla  scor- 
ta della  S.  Scrittura  e  de'  Pa- 
dri .  jìlting  morì  nel^  1679* 
Le  sue  opere  furono  publicate 
ad  Amstercfam  in  5  voLinfogl. 
nel  1687.  Scorgevi  dalle  me- 
desime, che  quest'autore  aveva 
letti  scrittori  d'ogni  sorta,  e 
soprattutto  i  rabbini,  mentre 
ha  riempiuto  i  suoi  scritti  d* 
una  gran  parte  delle  loro  fri- 
volezze .  I  di  lui  nimici  di- 
ceano ,  che  non  differiva  dagli 
Ebrei  ^  che  per  .io  prepuzio; 
bisogna  che  il  suo   pure  gli 
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pesasse ,  poiché  mostrava  mol- 
to dispiacere  di  non  esser  cir- 
conciso . 

III.  ALTING,(Men^on) 
Borgomastro  di  Groiiinga  , 
morto  il  17 15,  è  autore  d' 
una  Chfonica  Sacra ,  e  d*  una 
Descriptìo  Germania  inferìoris^ 
Amsterdam  1697  in  fogl.  ,1^ 
quale  passa  per  una  delle  mi« 
gliori,  che  siensi  publicate . 
Queste  due  opere  sono  in  la- 
tino •  Il  suo  stile  è  un  pò 
scipito  • 

♦*  L  ALTOMARE  ,  o 
ALTIMARI,  (Donato  An- 
tonio )  sortì  i  natali  nella 
valle  di  Cilento  nel  1506, ed 
applicatosi  allo  studio  delta 
medicina  ^  in  brieve  divenne 
uno  de'  pih  illustri  professori . 
Passato  a  Napoli  aprì  nel- 
la propria  casa  una  dotta  e 
molto  utile  accademia  lette- 
raria, che  gli  suscitò  contro  V 
invidia  e  la  persecuzione  ; 
onde  fu  costretto  andarsene  esu^ 
le  da  tutto  il  Regno ,  e  cer. 
care  ricovero ,  e  fors'  anche  as- 
soluzione in  Roma.  Un  eru- 
dito Scrittore  de' nostri  tempi, 
scevero  da'  que'  pregiudizi ,  e 
da  quella  parzialità,  che  po« 
tesse  ispirargli  il  suo  istituto , 
congettura  saviamente ,  che  non 
altro  esser  dovesse  il  mezzo  , 
con  cui  si  venne  a  persegui- 
tarlo, se  non  qualche  accusa 
di  eresia  ,  solita  taccia  ,  €he 
si  dk  dagPignwanti  ai  dotti  ^ 


tanto  pia ,  che   in  allora    /* 
Inquisizione   furtivamente    in** 
tradottasi  abbracciava  qualun^ 
que  occasione   le  si  presefitasse 
di  agire .  La  sua  docile  som- 
missione incontrò  felicemente 
presso  il  pAp2L  PaoU  iv,  quan- 
tunque acerrimo  fautore  della 
stessa    Inqtiisizione  ;    e    però 
giustificatosi  ritornò  a  Napoli 
con  gloria  nel  1562  ;  ma  ivi 
non  godè   lungamente   la  ria- 
quistata  quiete  ,  essendo  man- 
cato poco  appresso   in    «tà  di 
56  anni  •  Diverse  opere   me- 
diche   e    fisiche     egli     lasciò 
stampate  separatamente  m  va- 
rj  luoghi   e  tempi  j    ma    poi 
publicate  insieme,  buona  par- 
te a  Lione    1565    in    fogl.   e 
tutte  in  Napoh  1570,    ed  in 
Venezia  i^y^  pel  V'algr'tsi  pa- 
rimente in  fogl.    Tra  di  esse 
il  Trattato  De  Vinaceorum  fa* 
cultatey  ac  usu  fu  volgarizza-» 
to   dal   bravo    medico    Pietro 
Nati  da  Bibiena,  e  publicato 
co'  tre  suoi  trattati  Del/a  Pe* 
stey  Je^  Poponi y  e  del  berfied* 
do  colla  neve . 

*♦  IL  ALTOMARE  ,  0 
ALTIMARI,  (Biagio)  na- 
to in  Camilla  o  Camelia  nel 
Principato  Citra  il  idjo,  ap- 
plicatosi in  Napoli  alla  pro- 
fessione legale  ,  ebbe  numero- 
sa clientela  ,  ed  acquistò  tale 
credito  ,  che  venne  successiva- 
mente promosso  alle  cariche 
di  R,  ConsisiUere  ,  di  Caoo- 
B^'b    3  Ruo- 
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Ruota,  e  A*  Avvocato  Fisca- 
le del  R.  Patrirlionio ,  della 
quale  però  fu  spogliato  dopo 
due  anni ,  e  rimase  privato 
consigliere  sino  alla  sua  iitor. 
te,  seguita  nel  17 15.  E' noto 
presso  i  forensi  per  li  suoi 
Trattati  De  NuUitMtìbus  sin» 
tentìarum^  Decretorum  &c.  , 
de  NuUttatiims  comraHuum  ^ 
&  quorurncumque  jicluum  ex^ 
tra/udìcialium  ,  in  tutto  tom. 
8  in.  fogL  Venezia  1701  al 
1710  ,  e  Colonia  1720  y  co- 
me pure  per  la  collezione 
ed  illustrazione  delle  Pramm^» 
tìche^  Decreti^  Co^thuTjoni  &C4' 
del  Regno.  Siffatta  col IcTlione 
gli  venne  commessa  dal  vice- 
rè  marchese  de  las  Ttf/r?:, an- 
dando sino  a  quel  tempo  le 
prammatiche  del  nòstro  regno 
confuse  oltremodo  e  disperse. 
II  travaglio  fu  condotto  a  fi- 
ne lodevolmente  coli' assisten- 
za del  reggente  Carlo  Cala  . 
Altre  opere  di  simil  genere 
diede  alla  luce  -  Observationes 
ad  decisiones  Scipìonts  Rovit'u 


giui^eprudétfsft  9  mako  ^^  tu 
qoe' tempi.  Vdle  altresì  far- 
la da  genealogisu  ;  ed  a  tal 
uopo  aveva  areqiiistati  tutti  t 
manoscritti  di  Cm-lo  de  Lellisj 
e  la  di  lui  libreria  si  trovava 
ricca  di  moltissimi  volumi  di  me* 
morie  concernenti  le  famiglie 
de'  Regni  diversi .  Opere  ,  che 
clovrebbero  essere  il  pih  delle 
volte  detestate  e  sertipre  dk 
spezzate  per  le  cose  umilian- 
ti, che  ordinariamente  conte»- 
gono .  Si  dice  di  pia ,  che  VAI* 
tomari  si  fece  anche  un  mert^ 
fd  con  (queste  illustri  famiglie 
viziando  a  loro  Vantaggio  tioa 
poche  scritture  de'  publici  ir^ 
chivj  di  Napoli  •  Scrisse  aduid« 
que.»  L  Raccolta  di  varie  ìw* 
tizie  ìfioficlk  yfton  mene  appof" 
tenenti  alla  jiorìa  del  Summeie- 
tey  che  curiose, Napoli  16'fj. 
in  4*  •  II.  Memorie  Istoriche  di 
diverse  famiglie  Nobili  y  cosi 
Napoletane  ,  come  Forestiere  y 
stampate  in  Napoli  il  16911 
III.  La  Storia  Genealogica ddU 
Fami^ia    Cara  fa  1    ivi    pure 


Nap.   1666  ih  io^\  :Oherva^     puWicata  nello  stesso  anno  in 
eiones  ad  Concilia  Scipionis  Ro-      tre  tomi .  E  quantunque  nep* 


vìtiy  tom.  Ili  Nap.  1672  in 
fogl.  :  Addhiones  ,  &  Obser^ 
vationes  ad  dcciftones  Scipionìs 
Rovi  ti.  Nap.  1699  in  fogl.  Vero 
è  bensì ,  che  queste  opere  so- 
no scritte  in  uno  stile  assai 
poco  soddisfacente,  e  con  pe- 
dantesca prolissità  :  difetto  per 
altro    troppo    comune   nelU 


pur  queste  tre  opere  sitno 
fcritte  con  molto  metocb  ed 
fleganza ,  nondimeno  ',  la  se- 
conda specialmente,  non  solo 
fu  stampata  con  assai  magni'- 
fìcenza;  ma  anche  altamente 
applaudita,  come  lavoro  pieno 
di  erudizione  diplomatica.  La* 
scii>  aucor  maooécritte  alome 

air 


•Ittc  òpctt  forse 
gìose  alla  stona  del  regno  di 
Napoli,  e  sono:  L  lùccoha 
d"  i/crìzioni  in  marmo ,  che  s€h 
no  nel  regno  dì  Napoli  cosi  sa^ 
ere ,  come  profane  •  II.  Glorie 
Napoletane  ,  cnyvero  ùte  degli 
uomini  e  donne  della  città  di 
Napoli  ,  illustri  in  santità  5 
in  lettere  ed  in  armi .  Un  ar- 
ticolo di  quest'opera  ,  che  ri- 
guarda Francesco  Balzano ,  si 
trova  neir  Antica  Ercolano  del 
Sarnelli  • 

ALTUSIO ,  (  Giovanni  ) 
in  latino  altuusius  ,  giure- 
consulto Tedesco  del  xvii 
secolo  .  Nelle  sue  opere ,  che 
a  quel  tempo  gli  guadagnaro- 
no  e  molti  lettori  e  molti  ni- 
mici ,  ma  in  oggi  restano  affatto 
neglette  ,-ebbe  V  ardire  di  soste- 
nere ,  „  che'  la  sovranità  de- 
5,  gli  stati  apparteneva  al  po- 
polo „. 

AL  VA,  ED  ASTROGA 
(  Pietro  d')  Spagnuolo ,  prese 
l' abito  di  S.Francesco  nel  Pe- 
rà. Ritornato  in  Ispagna,  viag- 
giò in  diversi  luoglii  dell'Eu- 
ropa, e  morì  né  Paesi-Bassi 
il  1667.  Si  ha  di  lui  una  Fi- 
sa di  S.  Francesco  ,  che  ha 
intitolata  Natura  Prodigium^ 
Gratiéc  Portentum  &g.,  Madrid 
1651  in  fogl.  rara  e  piena  di 
/avole  • 

ALVA,  0  ALBA,  (  Il  dcu 
ta  d^  )  Ved.  I.  TOLEDO. 
,     ALVARADO,  Ved.  mo- 


in 

ALV 
vantàg.     %toto ,  e  K^ontezitma  • 

**  I.  ALVAREZ  0  AL- 
VARO  DE  LUNA ,  favo- 
rito di  Giovanni  11  re  di  Ga- 
ttiglia ,  famoso  per  V  impero 
assoluto,  ch'ebbe  suir animo 
del  riferito  Monarca  per  mol- 
ti «nrti ,  e  pel  tragico  fine , 
con  cui  terminò  poscia  i  suoi 
giórni  .  Era  figlio  naturale  di 
Don  Alvaro  di  Luna  signore 
di  Caneto  nell'Aragona  ,  ove 
nacque  circa  il  15SS  da  una 
madre, che  colla  sua  rara  beL 
tà  univa  il  pia  sfrontato  liber. 
tiilaggio.  Dapprima  chiamossi 
Pietro  ;  ma  poi  T  antipapa 
Benedetto  xiii ,  gli  si  afTezio^ 
xxh  talmente  per  la  vivacità 
del  suo  spirito  e  per  le  sue 
leggiadre  qualità  e  maniere  , 
che  gli  diede  il  nome  di  Al^ 
varo  .  Fu  introdotto  alla  cor^ 
te  di  Giovanni  ìi  nel  1408 , 
e  fatto  di  lui  gentiluomo  di 
camera ,  seppe  far  valere  lo 
sue  buone  grazie  e  la  sua 
accortezza  in  gui^a,  che  di^ 
venne  il  dispotico  della  perso- 
na del  R«,  e  del  governo 
de' di  lui  stati.  Nel  1427  ebb« 
un  incontro ,  per  cui  dovette 
ritirarsi  dalla  corte ,  ma  il  Re 
lo  richiamò  ben  presto^  e  la 
rimise  tiella  sua  primiera  ed 
anche  maggiore  autorità ,  di  cui 
egli  poi  si  prevalse  per  vendicarsi 
de' suoi  nemici  .  Di  45  anni, 
che  passò  alla  corte,  ?o  ve 
8'«bberO|  ne' quali  godette  d* 
Bb    4  ui| 
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un  Imperò  così  assoluto  sopra 
il  Re  ,  che  niente  faceasi  sen- 
za di  lui  ordine ,  ed  il  Mo- 
narca mede<:imo  non  si  pren- 
deva la  libertà  di  cambiar  of- 
fidaii  ,  serventi,  anzi  neppur 
abiti  e  vivande,  senza  la  di 
lui  approvazione  .  In  somma 
non  gli  mancava,  che  il  no- 
bile di  Re;  tutte  le  città  del 
rc^no  gli  tributavano  omaggi, 
'«d  era<?i  guadagnato  l'univer- 
sale affetto  .  de'  popoli  colle 
5ue  liberalità  e  profusioni  . 
Ma ,  siccome  non  seppe  sem- 
pre contenersi  dalP abusare  del 
suo  gran  potere ,  finalmente 
gì'  invidiosi  cortigiani  riusciro- 
no a  porre  in  gelosia  il  Re, 
e  quando  conobbero  di  comin- 
ciare  a  far  colpo,  accusarono 
^tvarez  di  enormi  delitti  , 
Ai  modo  che  nel  1453  ^^"" 
ne  arrestato  e  condannato  ad 
€sser  decapitato .  Si  esec^ul  ta- 
le sentenza  in  Vagliadolid 
nella  maniera  la  più  obbro- 
briosa.* la  di  lui  testa  fu  pian- 
tata in  cima  ad  un  palo  ,  ed 
il  di  lui  corpo  restò  tre  gior- 
ni sul  palco,  con  un  bacile, 
da  piedi,  onde  raccorre  le  li- 
mosine  per  le  spese  della  se- 
poltura .. 

IL  ALVAREZ,( Diego) 
Domenicano  Spagnuolo,  nato 
a  Rio-Seco  nella  Castiglia 
Vecchia,  professore  di  teolo- 
gia nella  Spagna  ed  in  Ro- 
ma, indi  arcivescovo  di  Tra- 
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ni  nel  regno  di  Napoli ,  sosten- 
ne unitamente  con  Lemo^  suo- 
confratello  la  causa  de'  Tomi- 
sti contro  t  Molinisti  nella 
congregazione  De  yluxHus . 
Morì    nel    16^5  ,  dopo  aver 

fiublicati  più  Trattati  intorno 
a  dottrina,  che  avea  difesa. 
Ci  ha  lasciati:  I.  De  jiux'h 
lìis  diviaje  gra ti ig  yhionQ  161 1 
in  fogl.  IL  Concordia  liberi 
arbitrii  cum  pradestinatione  , 
Lione  1622  in  8^.  III.  Uà 
Commentario  sopra  Isaia  ,1615 
in  fogl.  IV.  Su  la  Somma  di 
S.  Tommaso  in  fogl.  &t. 

*  IIL  ALVAREZ  ovve. 
ro  Alvaro  (  Emmanuele  )  na- 
to neir  isola  di  Madera  nel 
1 5  2Ó ,  entrò  ne'  Gesuiti ,  e  fa 
rettore  de'  collcgj  dì  Coimbra, 
d'Evora  e  della  casa  professa 
di  Lisbona .  Morì  nel  colle- 
gio d'Evora  il  1582  in  ripu- 
tazione di  dotto  grammatico 
ed  umanista  •  Di  fatti  la  sua 
eccellente  grammatica ,  intito- 
lata De  Institutione  Grammi' 
tica^  1599  in  4%  e  divisa  in 
tre.  libri ,  di  cui  se  ne  son 
fatte  moltissime  edizioni,  ha 
servito  d^  allora  in  poi  ad  uni- 
versale uso  delle  scuole.  Non 
si  può  negare,  che  il  metodo 
d' insegnare  con  essa  non  fos- 
se troppo  lungo  e  penoso  , 
e  non  avesse  de'  difetti  9  cui 
in  oggi  si  è  tentato  di  cor- 
reggere, ma  sembra, che  uoo 
siasi  ancor  giunto  ad  ottener- 
ne 
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ne  bene  V  intento  .  Bisogna  biamo 
però  confessare,  ch'egli  esta- 
te il  primo  a  ridurre  con  som- 
ina  fatica  ed  erudizione  i  pre- 
cetti grammaticali  ad  ordi- 
nato  sistema  e  ad  un  corpo 
compito ,  che  tutti  gli  abbrac- 
cia •  Non  ostanti  le  cariche 
ài  superiore  in  pih  rispettabili 
collegi  ,  applicossi  ouasi  sem- 
pre ad  insegnare  il  latino  j  ii 
^reco  e  V  ebreo  con  nx)lta 
pazienza  e  buona  maniera. 

IV.  ALVAREZ.  (  Fran^ 
Cesco  )  cappellano  a  Emma» 
nuele  re  di  Portogallo  e  li- 
mosiniere  del?  ambasciata ,  che 
questo  Principe  spedì  a  David 
imperatore  d'  Etiopia,  ovvero 
deir  Abissinia  .  Dopo  sei  an- 
ni di  soggiorno  in  quelle  con- 
trade ,  jilvarez.  ritornò  colla 
qualità  d^  ambasciatore  del  re 
d' Etiopia ,  e  con  lettere  di 
questo  Monarca  p«I  re  Don 
Giovanni^  ch'era  succeduto  ad 
Emmìfnuele  suo  padre,  come 
pure  pel  papa  Clemente  vii« 
Rendette  conto  del  suo  viag- 
gio a  fluesto  Pontefice  in  pre- 
senza ai  Carlo-Quinto  in  Bo- 
logna nel  15^;.  Ci  ha  data 
una  Relazione  di  tal  viaggio 
in  portoghese  stampata  a  Lis- 
bona nel  1540  in  fogl.  Da^ 
miano  Goez  cavalier  Portoghe- 
se la  tradusse  in  latino  in  un' 
opera ,    che    dedicò   a    papa 


in 


Paolo  III,  De  fide ,  regione^ 
moribusque  JEthiopum.ìiQ.'àb'' 


pure  una  traduzione 
francese'  col  titolo  ,  D^ 
scrìftion  de  /'  Ethìopie  &c., 
stampata  in  Anversa  presso* 
Piantino  Titì  1558  in  8\  AU 
varez  è  il  primo  ,  che  ab<* 
biaci  data  qualche  cognizio- 
ne sicura  dell*  Etiopia  ;  ma 
Ron  avea  veduto  tutto  co^ 
suoi  occhi ,  e  ciò,  che  avea 
veduto,  gli  parea  sempre  o 
al  di  sotto   o  al    di    sopra  di 

Saello ,  eh*  era  realmente .  Mo- 
nel  1540  considerato  come 
un   prete   zelante  e  come  un 
mediocre  ingegno. 
AL  V  ARÈZ  ALBORNOS, 

VeJ.    ALBORKOS. 

*  ALVAROTTI,  (Gia- 
como )  professore  di  legge  in 
Padova  sua  patria ,  ove  mori 
di  72,  altri  dicono  di  ò8  an- 
ni,  nel  14')}  (  e  non  nel 
1 54Ò  come  ha  il  recentissimo 
testo  Francese  ).  Il  suo  trat^ 
tato  più  conosciuto  ha  per  ti- 
tolo :  Commentala  ovvero  Ler* 
Hura  in  Libros  Feudorum  jVtne-^ 
zia  1476,  poscia  i478,ristampa- 
ta  ,  Francfort  1587  sempre  ià 
fogl.  In  genere  di  tale  materia 
ha  questa  il  suo  merito, e  ci* 
tasi  tuttavia  qualche  volta  * 
Aveva  un  fratello  per  nome 
Pietro ,  celebre  giureconsulto 
anch' egli,  che  morì  in  vege- 
ta età ,  e  di  cui  dice  il  Savo- 
natola ,  che  se  avesse  avuta 
pili  lunga  vita, avrebbe  uguai^ 
gliata  la  hwA  di  Accursio . 
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ALVIANO  ,  (  Bartob^ 
ttieo  )  generale  de' Veneziani^ 
fa  preso  prigioniere  alla  baN 
taglia  i"  Egnadel  ,  e  perde 
quella  della  Motta, senza  ca- 
der punto  dalla  riputazione, 
eh' erasi  acquistata  nell'altre 
me  spedizioni .  Si  distìnse  alla 
giornata  di  Marlgtiano ,  e  nel- 


anno  stesso  . 


in 


cui  avea 
preso  Be]i^ann0  ,  cioè  nel^ 
1515,  mori  in  età  di  60  ari-  ' 
ni ,  sì  povero  j  che  il  Sefiato 
ridesi  in  obligo  di  stabilire 
Una  pensione  alimentaria  a' 
di  lui  figlj,  e  di  dotare  le  fi- 
glie. 

»  ALUNNO,  (  Francesco  ) 
fcrittor  Ferrarese  morto  ncil 
i5S^  i  celebre  singolarpiente 
per  la  sua  rara  eleganza  nel 
formai*  caratteri  d^ogni  sorta, 
di  che  fu  maestfo  nella  tan-^ 
telleria  di  Venezia.  Giunse  a 
Ècrìveta  si  minutamente  ,  che 
Htòl  solo  spazio  della  larghez^ 
za  tion  pili  d'  un  deriajo  potè 
•crivere  senz'  abbreviature  1* 
intero  simbolo  degli  Apostoli, 
tà  il  primo  capo  del  vangelo 
a  Sé  Giovanni .  Presentò  que- 
sto suo  pkcol  capo  d'  opera 
9l\V  imperator  Carlo  v  ,  ed  al 
^pa  Cleniente  v  ,  che  parve* 
IO  ammirale  la  di  lui  minuta 
industria ,  e  forse  si  risero  nel 
fero  interno  deir  imbecille  di 
Uu  faziens^a.  Fu  pur  4esso(c 


non  già  UM  altfo  diverso,  ed» 
me  avevarìo  equivocato  i  si- 
gnori Francesi  nelle  precedei 
ti  edizioni^  e  poi  hanno  om- 
mes^o  di  parlatrne  nelle  due 
ultime)  che  diede  da  prima  le 
osservazioni  sopra  WPetrara^ 
Venezia  1539  ,  poi  ampliata 
nel  1550.  Publicà  pare-  nel 
1 543  li  Ricchezze  sUlla  lìngua 
volgare  ,  ove  con  ardine  alfa- 
betico raccoglie  tutte  le  voci| 
e  tutte  le  pii^  eleganti  espres- 
Étoni  usate  dal  Bcccaccio  y  oipt* 
ra  ristampata  similmente  ifl 
Venezia  il  1555  in  fogl.  ed 
il  1557  in  4^  Per  ultimo  die 
alla  luce  nel  i  ^^6 ,  La  fabbri- 
ca del  Mondo  divisa  in  died 
libri ,  in  cui  si  contengono  le 
voci  de'  primi  tre  Padri  d^ili 
lingua  Italiana  ,  dispòste  per 
ordine  di  materie.  Forse  trop^ 
pò  severamente  criticò  il  Tas' 
soni  qilest^  opera ,  chiamandola 
fabbrica  di  mattoni  rnal  cotti  i 
certamente  sarebbe  piii  prege- 
vole d*  assai  ,  se  ne  fosse  mi- 
gliore r  ordine  e  più  giudi- 
ziosa la  scelta  /  ma  bisogna  ri- 
flettere ,  eh'  essa  fu  uno  ed 
anche  il  migliore  de' primi  vo- 
cabolari di  lingua  italiana, che 
si  cominciarono  a  compilare 
poco  prima  della  metà  appor- 
to del  secolo  xvi. 

ALYATE,  re  di  Lidia, 
padre  di  Creso ,  montò  sul 
trono  dopo  Sadiatte  verso  1' 
anso  614  av*  C.  C  Essendo 
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in  gutfrrà  eotì  Cìassérttt     re  nominato  Jaeou^  ^  sembro- 

gli  vedere  U  testa   d'un   ser- 

pentt  nella  fessura  d'  un  mu- 

Chianib    tosto 


dedìa,  un  ecclisse  del  sole 
aggiunto  sul  principio  del- 
»attaglia,  spaventò  sì  fat- 
ente  ambe  le  armate,  che 
tirarono  per  far  la  pacei 
!st'ecclissl  ^  secondò  £m- 
,  èra  stato  predetto  da 
fte  Mìlesìo.  Alyate  morì 
i  l'anno  5^7  àv,  G.  C. 
XYPO,  (  S.  )  Ved.KiA^ 

AMABILE  (  S.  )  curt. 
li  Riom  ,  morto  in  questa 
.  nel  475 ,  n'è  divenuto  il 
rettote .  Faydit  tie  ha  da- 
ina  Vita  mista  di  véro 
falso.  Anche  Gregorio  di 
rs  lo  decanta,  còme  uo- 
a^mirabile  in  santità  e 
ore  di  stupendi  miracoli 
uà  n tira  •  Ma  se  ne  dico^ 
anti  e  così  sorprendenti  , 
vi  avrà  avuta  la  sua  par^^ 
i  genio  troppo  credulo  di 
tempi  e  de*  posteriori . 
'  AMADEDDULAT  , 
IO  sultano  della  razza  de' 
li  ,  conquistò  in  breve 
x>  Piraca  e  la  Carama- 
.  Egli  stabilì  la  sua  sede 
hiraz  Tanno  9^3)  e  mo-* 
anno  949.  La  sua  bravu-* 
*  la  sua  generosità  il  fé- 
compiangere  da*  soldati  e 
popolo  •  Eragli  accaduto 
:aso  graziof>o  •  Mentre  un 
K>  stava  passeggiando  ia 
sala  del  suo  palazzo ,  ove 
a  abitato  uà  suo  antecesso* 


ro.  diiamò  tosto  gente  ,  e 
fece  atterrare  il  muro ,  ma  iti 
vece  deli'  immaginato  serpente 
A  trovarono  ivi  ricchissimi 
tesori  •  Accadde  ancor  di  singo^ 
pia  ,  che ,  jìccome  ti^  qAjesti 
erano  certe  stoffe  ^  un  sarto 
chiamato  a  tagliarle  per  farne 
abiti  ,  intimoritosi  per  alciine' 
corìimissioni ,  cbc  dava  il  Sul^ 
tano  j  e  eh'  et  non  intendeva 
bene,  essendo  ailquanto  sordo  ^ 
si  gittò  a  piedi  à^  Amadcddu^ 
Ut  ^  e  disse  ,  che  non  v'  era 
bisogno  di  mezzi  violenti  per 
fargli  confessare  ciò,  che  JacèUt 
aveagli  dato  in  guardia ,  e 
spontaneamente  appalesò  altre 
rilevanti  ricchezze  presso  di 
lui  nascoste. 
AMADEO,    Vid.    AME^ 

*♦  AMAGE  ,  •  AMA- 
GIÀ ,  sposa  di  Medcsacco  re 
de*  Sarmati  stabiliti  Itmgo  le 
coite  del  Ponto-Eusino ,  don* 
na  di  gtande  spirito  e  sagaci^ 
tà .  Siccome  aveva  un  marita 
sempre  immerso  nella  dissolu- 
tezza e  nella  crapola  ,  cosi 
posesi  essa  alla  testa  del  |0- 
verno  .  Dava  ella  (lessa  le  ptt« 
bliche  udienze  :  essa  pure  por- 
tavasi a  visitar  e  munire  le 
frontiere  del  regno  ,  respinge- 
va le  incursioni  de*  nimici ,  e 
volava  ìa  soccoiso  de*  vicini , 

quaur 
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^nand*  erane  richiesta  .  Salì  in      opere ,  di  coi    si   tiene   tonto 


tale  fama  per  tutta  la  Scizia , 
che  atcorrevano  i  Popoli  ad 
implorare  la  di  lei  pi^otezìone 
ed  alleanza, e  veniva  ccilside- 
rata,  come  T  arbitra  delia  pa^ 
«e  e  della, guerra  •  Ricorsi  a 
Jei  que*  del  Chersoneso  Tau- 
ricc  y  perchè  iiiquietati  da 
certo  re  Scita  ,  non  avendo 
questi  voluto  prestar  orecchio 
alla  di  lei  interposizione ,  tro- 
vò essa  la  maniera  di  sorpren- 
derlo all'impensata  ,  facendo 
in  24  ore  il  cammino  di  cir* 
ca  50  leghe,  scortata  da  cen- 
toventi uomini  ,  li  più  scelti 
tra  la  sua  truppa.  Fu  tale  la 
sorprefa  del  re  Scita ,  allorché 
la  vide  entrar  risoluta  nel  di 
lui  palazzo  a  mano  armata  , 
che  credendola  seguitata  da 
maggior  numero  di  gente  ^ 
non  ebbe  modo  né  coraggio 
di  pensare  alla  difesa  •  Amage 
Io  stese  morto  a  terra,  e  so- 
stituì nel  regno  il  di  lui  fi- 
glio, avvertendolo  a  governa- 
re con  giustizia,  ed  a  tenere 
presente  la  fine  di  suo  padre, 


in  Ispagna 

*  AMAK ,  poeta  Persiano^ 
componeva  in  tempo  di  Khà^ 
berg  Kan  y  principe,  che  pro- 
teggeva le  lettere  ,  e  che  non 
lasciò  di  ricompensalo.  I  Per- 
siani lodano  le  di  lui  Elegie. 
Negli  ultimi  periodi  dell' assai 
decrepita  sua  età  ne  compose 
una  per  gli  elogi  funebri  d' 
una  Principessa  figlia  del  sul- 
tano Sangiar ,  la  quale  portò  il 
vanto  sopra  tutte  1*  altre  com- 
posizioni fatte  in  tal  contingen- 
za ,  per  dar  sollievo  all'  incon- 
solabile sultano. 

AMALARICO„  figlio  di 
Alarico  1 1  re  d*  Italia ,  di- 
ventò re  de'  \A/ìsigoti  per  la 
morte  di  Teodorico  suo  avolo 
materno  ^  nel  526.  Cagione 
della  rovina  di  questo  Princi- 
pe fu  la  condotta,  ch'ali 
tenne  con  Clotilde  sua  con- 
sorte ,  figlia  di  Clodoveo  re 
di  Francia  ,  volendola  forza- 
re ad  abbracciar  1'  Arianismo. 
Impiegò  egli  a  vicenda  leca- 

-    ^        ,      rezze,  le  minacce    e   la  vio- 

lasciando   in   quiete    e  rispet-      lenza,  per  abbattere  la  fede  di 


tàndo  i  vicini  • 

AMAJA,  (  Francesco  )di 
Antequerra ,  professore  di  leg- 
gi in  Ossuna  ed  in  Salaman- 
ca ;  mori  a  Vaeliadolid  ver- 
so il  IÓ40*  Si  hanno  di  lui 
c?e'  Commentar;  sopra  i  tre 
uitimi  libri  del  Codice ,  Lio- 
ne 1Ó39  in   fogl.,   ed   altre 


Clotilde .  Ai  piìi  indegni  trat- 
tamenti  questa  saggia  Princi- 
pessa non  oppose  ,  che  la  pa- 
zienza e  la  dolcezza.  In  fine 
poi  ridotta  alla  disperazion; 
fece  intendere  le  giuste  sue 
doglianze  a'  proprj  fratelli  ,  e 
mandò  a  Childeberto  re  di  Pa- 
ligi   uà  Jazzoleua  timo  del 

di 
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i  sangue  .  Questo  Princi-     Gli  altri  impieghi  »  che   ot** 

tenne  da  poi  ,  non  gli  per- 
misero di  risedere  nella  sua 
diocesi, ma  la  fece  governare 
per  mezzo  d^  uomini  saggi  • 
Era  dotto,  ed  amava  i  let- 
terati .  Dedicò  a  Carlomagno 
il  suo  Trattato  del  Sacramer^^ 
to  del  Battesimo  ,  stampato 
sotto  il  di  lui  nome ,  e  tra 
le  opere  di  Alcutno  .  Mori 
nell'anno  814,  al  ritorno  dal-* 
la  sua  ambasciata. 

II.  AMALARIO  SIMPO- 
SIO ,  diacono  ,  poi  jjyrete  del- 
la chiesa  di  Metz,, indi  abate 
di  Hornbac  nella  stessa  dioce- 
si ,  per  quanto  credesi  :  scritto- 
re del  IX  secolo ,  che  alcuni 
confondono  mal  a  proposito 
col  precedente ,  di  cui  eracon^ 
temporaneo .  Non  visse  piJl 
oltre  dell'  anno  837  .  Eph  è 
autore  d' un  trattato  De^lt  Of^ 
ficf  Ecclesiastici  :  opera  pre- 
ziosa per  coloro  ,  che  amano 
istruirsi  delle  antichità  delibi 
Chiesa  j  quantunque  sia  pib 
atta  a  spiegarli  misticamente  ^ 
che  letteralmente.  Si  hanno 
pure  di  lui  alcuni .  altri  scritti 
di  questo  genere  nella  Bibita-' 
teca  de^  Fadri^ 

AMALASUNTA  ,  figlia 
di  Teodoric9  re  degli  Ostrogo- 
ti e  madre  d'  Atalarico  y  don- 
na per  accorgimeotcTe  per  sen- 
no degna  d' andar  del  pari  col- 
le pih  illustri  Resine ,  ritenne 
presso  4  se  il  celebre  Cassie- 


volendo  vendicare  la  pi^o- 
sorella, entrò  a  mano  ar- 

sulle  terre  dìjimalarico^ 
illora  teneva  la  sua  corte 
urbona .  Si  venne  a  bat- 
i  .•  Amalarico  fu  sconfit- 
?  si  die  alla  fuga  per  ri- 
irsi in  Ispagna.  Ma, sic- 

volle  rientrare  in  Nar- 
,per  prendersi  i  suoi  te- 

restò  ucciso  nel  531  pres- 

porta  di  qut^sta  città  da 
)ldato  Francese ,  che  non 
;ceva|o,o  pure  da  axuni 
ti  Wisigoti ,  che  Theudì 
raatore  di  Spagna  aveva 
c)sti  in  aguato. ^ri  sto- 
licono  ,  che  dopo  la  sua 
irta  Amalarico  erasi  riti- 
a    Barcellona  ,  dov'  era 

scannato  da' suoi  proprj 
ti  •  Diversificano  ancora 
utori  circa  la  cagioLw*  e 
tnseguenze  della  guerra  , 
Childeberto  fece  ad  Ama- 
ì  •  In  differenti  maniere  le 
intano  Giumando  Goto  di 
)ne  ed  Ifidoro  Spagnuoloj 
està  è  una  iK)vella   prova 

incertezza  della  storia  • 
AMALARIO-FORTU. 
rO ,  arcivescovo  di  Tre- 
»  fu  collocato  sopra  que- 
:attedra  nell'Sio.  Nomi- 
ambasciatore  di  Carlo' 
w  presso  Michele  Curo* 
^0  imperator  d*  Oriente  , 
isfece  benissimo  all'  impe- 
della   sua    commissione  • 
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rforo ,  préraleadosi  assai  deH'o-     nuavano  tutfavia  a 

pera  e  del  consiglio  di  lui ,  e 

ftcc   educare    suo    figlio    alla 


nianiera  de'  Romani  ;  il  che 
dispiacque  a' Goti  «Questa Re- 
gina ,  degna  di  regnare  sopra 
un  popolo  piìi  pulito  ,  aveva 
tutte  le  qualità  pcoprie  a  for- 
mare  un  gran  Re  •  Piena  di 
talenti  e  di  coraggio  ^  man- 
tenne i  suoi  stati  in  pace, fe- 
ce fiorire  le  artji  e  le  scienze, 
ichiami>  uomini  dotti  presso  di 
se,  e  preservò  i  Romani  dal- 
la barbarie  de'  Goti  .  Era  i- 
strutta  de'  differenti  linguaggi 
de' popoli,  che  avevano  inon- 
dato l' impero  ,  e  trattava  con 
essi  senza  interprete.  I  Goti, 
persuasi,  che  un  Principe  av- 
vezzo a  temere  la  sferza  d'un 
maestro ,  non  avrebbe  giammai 
H  coraggìé  di  affrontar  le  spa- 
de mde  ,  dimandarono  ,  che 
si  licenziassero  ì  vecchi  gover- 
natori di  Atalarìco ,  per  sosti- 
tuire ad  essi  tre  giovani  uffi. 
liali ,  che  Io  precipitarono  nel- 
la dissolutezza  ,  e  che  eollc- 
faroi^si  co' malcontenti  perai» 
)Btanar  la  regina  madre.  Ben 
fipstD  AtalarÌ€o  rimase  vitti- 
ma de'  suoi  eccessi ,  e  morì 
tiel  5J4  in  età  appena  di  17 
anni.  Àm ala f unta  aveva  avu- 
ta la  precauziojie  di  spedire  i 
tre  pr.iiacipali  capi  de'malcon- 
tewti  sulle  frontiere ,  sotto  pre- 
tejsto  di  confidarne  loro  la  guar- 
dia. Ma,  siccome  essi  conti-* 


tramerà* 
baie ,  ella  mandò  segretamen- 
te tre  uffizialr  Goti  d'unain^ 
corruttibile  fedeltà ,  che  li  tra- 
fidarono .  Malgrado  una  tal 
esecuzione,  la  Regina  credet- 
te di  non  poter  mantenersi  sul 
trono,  se  non  rimaritandosi, 
Sposò  adunque  Teodato  suo  cu- 
gino: scelta  un  poco  strana, 
Veramente  Tt§dato  aveva  col- 
tivata  la  letteratura  grecg  e 
latina,  come  pure  la  filosofia 
di  Platone  \  ma  lo  studio  non 
aveva  potuto  elevare  i  di  lui 
sentimenti,  né  viricere  la  di 
lui  avversione  ai  pericoli  della 
guerra  ,  né  guarirlo  da  un'in- 
saziabile avarizia  ,  che  porta- 
vaio  a  spogliare  tutt'i  suoi  vi- 
cini .  Verisimilmente  AmaU- 
sunta  xio^^ì  diede  la  mano, 
se  non  colla  lusinga  ,  che  la 
sua  dappocaggine  e  la  sua  vii- 
tà  lo  renderebbero  indifferente 
circa  r  uso  del  potere  ,  e  eh' 
ella  godrebbe  ,  comò  prima, 
d' una  pijma  assoluta  autorità; 
ma  s'ingannò  .  T Rodato  ,  vo- 
lendo governare  ,  ed  obliando 
i  di  lei  benefizi  ,  ebbe  T  in- 
gratitudine e  la  crudeltà  di 
farla  strozzare  in  un  bagno, 
sotto  pretesto  di  adulterio.Nell' 
isola  situata  in  mezzo  al  lago 
di  Eplscna  accadde  questa  sce- 
pa  orribile .  Si  è  preteso,  che 
Teodato ^  facendola  morire,  si 
fosse  lasciato  sedurre  dalle  vi- 
ve sollecitazioni   dell'  impera- 

ni- 
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»  Teo4Grg  ,  gelerà  dell*  at- 
amento ,   che    Gtustìnìam 
ra  per  questa  Principessa  • 
alasunta  fu  pianta  da' suoi 
liti  ,  e  Teodato  ebbe  sì  pò- 
>rejmura  di  tener  celata  la 
e,  che 'aveva  avuta  nella 
ei  morte  ,  che  colmò  gli 
sori    di  grazie  e  di  distia* 
li,  GiustinÌMno  y  informato 
i  di  lui  .orribile  perfìdia ,  gli 
iarb    la  guerra,  e  lo  fece 
igare  per  metzo  ài  Beli/a^ 
suo  generale  • 
lMALECH  ,  figlio  d'  £- 
:  eh'  era  nato  da  Esaù ,  e 
^amna  sua  concubina ,  fu  il 
•e  e  capo  degli  Amaleciti  ^ 
DÌO  stabilitosi  nell'  (dumea. 
Arabi  tra  le  antiche  loro 
ioni ,  che  sono  state  ^rmi- 
ì  y  contano  anche  ì  discen^ 
ti  da  Amalech ,  da  essi  chia« 
o  Amlak   o  Amlik*  Veg- 
si  Mose',  e  Giosuè*, 
^MALRICO  ,  (Arnoldo) 
erale  dell'ordine  de'Cister- 
isi  ,  inquisitore  nella  |.in« 
dpcca  contro  gli  Albigesi, 
indi  arjtivescovo  di  Narbo. 
,  unì  \n  lega   i  principi  di 
gna  contro  i  Mori  •  Que-  / 
barbari  furono  vinti  in  una 
taglia  data  nel  12 12, di  cui 
talricoj  testimonio  oculare, 
ha  lasciata  una  Relazione  • 
)rì    esso   prelato  nel  1225. 
:uni  storici  l' hanno  accusa* 
d'  avere  sfoggiato    troppo 
io  ,  ed'  aver  mancaitQ  4i 


dolcezM  r 

I.  AMALTEA  ,  figlia  di 
MeliOo  re  di  Creta ,  prese  cur- 
ia dell'infanzia  di  Giove.y  eh' 
ella  nutrì  di  latte  e  di  mele 
in  un  antro  del  mpnte  Dictòo» 
Altri  dicono  ,  che  questa  nu- 
trice era  un^  capra  appellata 
Am^ltea  ,  e  che  Je  figlie  di 
Meliffo  nutrirono  Gkve  col  lat- 
te di  questa  capra,  cui  il  nu- 
me per  riconoscenza  collocò 
nel   cielo   assieme  co'  due  ca- 

Eretti ,  formandone  una  costei- 
izione  ;  e  diede  uno  de' di  lei 
corpi  alle  due  ninfe  figlie  di 
Melisso  j  assicurandole  ,  che 
mercè  il  medesimo  avrebbero 
in  abbondanza  quanto  sapreb^ 
bero  bramare  •  Questo  è  il  corr 
no  dell'  abbondansia ,  chiamato 
da'  poeti  il  Cé$m  d'Aìmaltea  ^ 
e  da  essi  raffigurato  pieno  dt 
foglie^  di  fiori  e  di  trutta  d' 
ogni  specie  con  una  punta  nel 
mezR)  • 

II.  AMALTEA  ,  sibilU 
^\  Cuma ,  presentò  a  Tar^ui* 
nio  il  superbo  nove  libri  di  pro^» 
fe-^ie  sul  destino  di  Roma  « 
Tarquinia  ne  acquistò  tie,do^ 
pp  aver  consultati  gli  #l^uri^ 
giacché ,  atteso  l' essere N^ati  ri-^ 
cusati  due  volte, ^mtf/rMravea 
abbruciati  gli  altri  sei  ,  V  ciò 
non  ostante  volle  lo  stesso 
prezzo  ,  che  dapprima  aveva 
chiesto  per  tutti  nove .  Si  de- 
stinarono due  patrizi  alla  cu- 
stodia   di   quf st9   predizioni  , 
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e  per  maggior  sicurezza  della     di  belle-lettere.  Tutti  trecol- 


oonservazione  di  esse ,  vennero 
chiuse  in  una  cassa  dì  pietra  sot- 
to una  delle  volte  del  Cam- 
pidoglio •  I  libri  Sibillini  fu- 
rono consultati  in  tutte  le  pu- 
bliche  traversie  ,  e  sussistero- 
no ^  sinché  a' tempi  di  Onorio^ 
e  di  Teodosio  il  giovine  ven- 
nero abbruciati  f>er  opera  di 
Stilìcone  •  Servazh  Gallio  ha 
dati  gli  Oracoli  Sibillini  oon 
varie  dijfertaziom ,  Amsterdam 
i6ó8  e  1669 ,  voi.  2  in  4°  ; 
aia  la  maggior  parte  di  quelli, 
che  ha  raccolti ,  sono  stati  com- 
posti a  cose  già  seguite  ,  ne* 
primi  secoli  delGristÌMiesimo, 
Vi  si  trovano  altresì  delle  pre- 
^  dizioni  circa  G.  Cristo ,  circa  la 
j-isurrezione  de^  corpi  ,  il  giu- 
«lizio  universale  e  le  pene 
dell'inferno. 

•*  L  AMALTEO,(Pao. 
lo  religioso  dell'ordine  de' Mi- 
nori, e  professore  di  belle- let- 
tere prima  in  diversi  luoghi 
della  Terra-ferma  Veneta ,  poi 
in  Trento  ,  e  finalmente  in 
Vienna  d'Austria ,  ove  fu  co- 
ronato poeta  dall'  imperatore 
Majpmiliano  i.  Circa  1'  anno 
1517  restò  barbaramente  uc- 
ciso ,  né  si  sa  come ,  e  per  quai 
occasione* 

*  II  AMALTEO  (  Gì- 

rolamo  ,  Giovan-Battista  ,    e 

/  Cornelio  )  tre  figli   di  Fran-- 

Cesco  fratello   del   precedente, 

ed  anch'asso  dotto  professore 


tivarono  con   ottima    nuscita 
la  poesia  latina ,    e  furono  in 
molta  stima .  Girolamo  ,  nato 
in  Oderzo  nel   1507, unì  allo 
studio  della  poesia  anche  quel- 
io  della  filosofia  e  della  medici- 
na, che   insegnò    in  Padova, 
ed  esercitò  in    piti  luoghi   del 
Friuli  sino  all'  anno  1 574,  ul- 
timo di  sua  vita  ,    cui  termi- 
nò in  Oderzo  .  Nel  1 542  era 
stato  ricercato    dalla  regina  di 
Polonia  per  suo    medico  ;  ma 
la    filosofia    e  V  amor    della 
patria  lo  trattennero   dall' ac- 
cettare sì  onorevole  e  vantag- 
gioso impiego.    Grati   i  suoi 
concittadini    gli    alzarono  un 
epitafio^  in  cui   lo    chiamano 
un  altro  apòllo  egualmente  ahi' 
U  in  mediana    ed   in  poesia. 
Di  fatti  il  Ij/Iureto   lo  preferì, 
va  a  tutt'  i  poeti  latini  d'Ita- 
lia .  Lasciò    due    figli   Attilli 
ed  O/r/T'wo ,  che  anch' essi  cam- 
minarono su  le  orme  del  Ge- 
nitore.  Attilio  segnatamente 
£u  dotto  giureconsulto,  segre- 
tario della  cjfra    di  Pado  v , 
ed   indi  nunzio    in   Colonia. 
Cornelio  j  il   terzo    de'fratelK 
fii   parimenti   medico   insieme 
e  poeta,  ed  ebbe   per  alani 
anni  l'impiego   di    segrerarìo 
della    republica   di  Ragusi  ;  e 
di  piii  egli  fu»  che   pose  in 
latino  il  Catechismo  del  Con- 
cilio di   Trento .    Il  secondo 
poii  cioè  Gian-Battista ^vli^ 

in 
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fn  Oderzo  suddetto  pel  1525,      &^Vanorumy  1728  in  8^ .  Sì 


ed  inviato  all'  Università  di 
Padova,  vi  si  distinse  in  mo- 
do ,  che  di  soli  vent!anni  fu 
^chiamato  a  Venezia  jad  inse* 
gnare  le  amene  lettere .  P^rc? 
non  cessò  egli  per  questo  dal 
(Coltivare  gli  altri  suoi  studj  ^ 
e  non  solo  nelle  tre  lingue 
jgreca ,  latina  ed  italiana,  tua 
ancora  si  esercitò  nella  filoso* 
fia,  teologia  jc  giureprudenza 
con  assai  riputazione  .  Passò 
in  Inghilterra  nel  1554  coli' 
ambasciatore  della  repub^ica 
Veneta  y  e  poi ,  chiamato  a 
Roma  dal  Pontefice  Pio  iv^ 
fu  scelto  in  suo  segretario, 
indi  proiTiosso  all'  impiego  di 
segretario  della  Congregazio- 
ne del  Concilio.  IVIorì  final- 
mente  in  Roma  nel  1573  in 
4Btà  di  soli    48    anni ,    pianto 

S'  1  morte  da'  piti  dotti  uomini 
^  i  quell'età,  che  in  vita  V 
avevano  onorato  di  magnifici 
lencomj .  Le  sue  Poesìe  lapne, 
stampate  la  prima  volta  nel 
1550,  quando  non  aveva  che 
25  anni,  non  cedono  in  ele- 
ganza ed  in  grazia  a  quelle 
di  alcun  altro  poeta  di  queir 
età,.  Girolamo  AUandro  ilG/o- 
^ane  ne  fece  poi  un'  ampia 
raccolta,  e  le  j^istampò  assie- 
me con  quellft  degli  altri  due 
fratelli  nel  1627.  Susseguente- 
mente  si  sono  riprodotte  per 
òpera  del  Grevio ,  Amsterdam 
16Ì9  in  12  ,  e  nel  Samazari 
TomJ. 


trova  in  essf  fl  seguente  Epi- 
gramma ,  che  darà  una  van- 
taggiosa id^^a  delle  naturali  ed 
;imène  graz ie, onde  sono  spar- 
•se  le  suddèitp  poesie .  Venne 
fatto  air  occasione  di  due  ge- 
melli ,  eairambi  d'  una  rara 
beltà  quantunque  al  maschio 
d'essi  mancasse  l'occhio  de- 
jstro  ed  alla  femmina  il  sinistro. 
Lumìne  Acon  iesctro ,  capta 

est  Leonilla  sinistro  y 
Et  poter at  forma  vìncere  «-. 

terque  Deos. 
Parve    puer   It^mtn  ,    quoi 
hahs,  concede  sorori  ; 
Sic  tu  cacus  arrior:  Sic  erit 
illa  Fenus  . 
Giudichiamo  a  proposito  il  re^ 
icare  qui  la   traduzione   italia- 
na, che  n'  ha  data  il  celebre 
Avvocato  Zappi. 

Manca  ad  Àcon  la  destra  y 

a  Leonilla 
La  sinistra  pupilla  , 
E  ognun  d^  essi    è   bastante 
Vincere  i    Numi   col   gentil 

semùiante . 
Vago  fanciul  qaeW  unica  tua 

stella 
Dona  alla  tua  Sorella  ^ 
Così  tu'to  Sonore 
Ella  avrà  dlCiprìgyia  ^  e  tu 
d^  Amore . 
L'  editore  del    LaJvocat    dicfi 
morti   anche  Ciò:  Battista    e 
Cornelio  nel  1574.    Se  questa 
data  sussiste  ,   è  cpsa  singola- 
re ,  che  tutti  tre    i  fratelli  d 
^  Ce  mor 
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morte  naturale,  sleno  mancati      Ebrei ,  ed  ottenne  un  editto; 


nello  stesso  anfìo^ 

*♦  III.  AMALTEO  (Pom. 
ponio  )  insigne  Pittore  del 
secolo  XVI ,  nato  \n  S.  Vito 
del  Friuli  i'  ann(>.  i5o«5  ,  e 
mono  il  1584.  Ld  sue  /amo- 
se  pitture  con  altr^  notizie  a 
lui  appartenenti  si  hanno  de- 
scritte dal  Conte  Piderico  Al^ 
tan  nel  tomo  xviii  della 
Kaccolta  Calogeriana  • 

AMAMA  ,  (  Sistino  ) 
professore  di  lingua  ebraica 
neir  accademia  di  Franeker  , 
nacque  nella  Frisia,  e  morì 
in  dicembre  1 629.  Questo  teo- 
logo Protestante  non  avea 
buona  opinione  della  Volgata. 
Cominciò  a  criticare  la  ver- 
sione del  Pentateuco  ,  e  ter- 
minò con  una  raccolta  di 
Dissenazioni  critiche  contro 
,  le  uaduzioni  adottate  da'Cat- 
tolici  •  Comparve  auesta  colle- 
zione sotto  il  titolo  d'  Ami' 
barbarus  Biblscusy  16^6  in  4®  : 
critica  ardita,  in  cui  l'autore 
troppo  si  lascia  in  preda  al 
suo  astio  contro  il  concilio  di 
Trento  •  ^ 

AMAN  ,  o  AMANO  , 
Amalecita ,  figlio  d' AmaJath^ 
e  favorito  à'  Assuero  re  di 
Persia ,  volle  farsi  adorare  nella 
corte  del  suo  padrone .  L'  E- 
breo  Mardocheo  ricusò  di  ren- 
dergli questi  onori  •  Piccato 
Amano  per  cotale  rifiuto ,  ri- 
mise di  sterminare  tutti   gU 


che  condannava  i  medesimi  a 
morte .  Egli  avea  già  fatta  in- 
nalzare una  forca  per  Mardo- 
eheo\  allorché  Assuero  venne 
in  cognizione  ,  che  questo- 
Giudeo  avea  scoperta  ,    anni 

[»rima,una  congiura  contro  di 
ui  tramata  •  Riconoscente 
il  Re  ad  un  servigio ,  che  non 
avea  ancora  riporcata  alcuna 
ricompensa  ,  comandò  ,  che 
Amano  dovesse  condur  Mar* 
docheo  ÌVL  trionfo  per  tutta  la 
città.  Quest'audace  favorito^ 
avendo  irritato  contro  se  il  di 
lui  padrone, a  motivo  del  suo 
carattere  geloso  e  della  sua 
crudeltà,  fu  in  seguito  appeso 
a  quello  stesso  patibolo  ,  che 
avea  fatto  ergere  pel  suo  ne- 
mico . 

i;  AMANDO, (  S.  )  ve- 
scovo di  Bordeaux  nel  404  « 
era  amico  di  S.  Paolino^  di 
cui  avea  acquistate 
zioni   ed  imitate  le  virtù 

II.  AMANDO,  (  S.  )ve. 
scovo  di  Mastrich  ,  apostolo 
d'  una  parte  de'  Paesi-Bassi , 
morì  nel  Ó79 ,  dopo  aver  fon- 
data r  abbazia  d'  Élnona  pres- 
so Touraai.La  sua  f^r^i scrit- 
ta da  Baudemont  trovasi  nel 
Surìo^  e  nella  collezione  deJ 
Martenne  . 

IIL  AMANDO ,  (  Gne9 
Salvia  )  fece  sollevare  i  Galli 
verso  Tanno  285,  secondata 
da  un  certo  nominato  EJiamf 

che 


le  cogli- 


AMA 
clie  dopo  la  morte  di  Carino 
s^era   posto   alla   testa   d'una 
truppa  di  assassini ,  di  schiavi 
fuggiaschi    e    di  paesani  rovi- 
nati dal   peso  delie  imposte. 
Questi  due    malandrini  ,  es. 
sendosi  fatto  dare   il  titolo  d' 
Imperatori ,   portarono  ovun- 
que la  desolazione ,  devastando 
le  campagne ,  bruciando  i  vil- 
laggi ,  mettendo  a  contribuzio- 
ne le  città  5  &c.  L' imperator 
DìocleTjam    spedì    contro    di 
es£Ì  Massimiano   Ercole ,   che 
avendoli   affievoliti    con  mol- 
te scaramucce,   li  ridusse  alla 
necessità  di  dover  rinchiuderei 
in     una    specie    di    cittadella 
presso  Parigi  .  Fu    presa  tale 
fortezza  ,   e    fatta  aemolire  , 
e  tutti  quelli ,   che  vi  si  tro- 
varono,-vennero  messi  a  mor- 
te .  Amando  perì  nel  corso  di 
questa  guerra  \  quanto  ad  £* 
liano^  non  si    sa  come  finisse 
i  suoi  giorni  •   Questi    era  d* 
un'  oscura  famiglia  de'  Galli  ; 
ma   aveva  dell'  ardire  ,    e  sa- 
peva scegliere  a    proposito  le 
occasioni  di  segnalarsi. 

AMANDO  ,  ovvero  a- 
MAND,(  Marc' Antonio  Ge- 
rard d')  fVii.  SAINT' AMAND, 

cogli  stessi  nomi. 
AMANZIO,(  Monsign.  ) 

Ved»  LEPRI . 

AMARACO ,  officiale  del- 
la casa  o  credenTjere  di  Cyniro 
re  di  Cipro.  Siccome  era  inca- 
ricato di  tener  cura  de'  profu- 
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mi ,  ebbe  tanto  rammarico  d' 
aver  rotti  alcuni  vasi,  che  ne 
contenevan  de' più  prelibati  , 
che  si  consumò  di  dolore  • 
Mossi  a  compassione  gli  Dei, 
lo  trasformarono  in  una  pian- 
ta odorifera  appellata  Mag^lo^ 
rana  :  erba  altri  mente  nomina*- 
ta  Per/a  . 

AMAR  AL  ,  (  Andrea 
d'  )  ovvero  di  merail  ,  di 
nazione  Portoghese  ,  cancéU 
liete  dell'  ordine  Gerof^olimi- 
tano  ,  poscia  detto  di  Malta, 
e  priore  di  Castiglia ,  rendet- 
te il  suo  nome  per  sempre  in- 
fame ,  per  aver  tradito  il  pro- 
prio ordine  ,  e  data  Rodi  ia 
potere  di  Solimano  .  Questoi 
scelerato  fu  punito  colla  mor- 
te nel  1522, 

AMASA  ,  figlio  di  Jetra  e 
A^Abìgaìlle  sorella  di  Davide^ 
fu  generale  i^Affalonne ,  allor^ 
che  si  ribellò  contro  suo  pa- 
dr^  Essendo  rientrato  nel  sua 
dOTere  dopo  la'mo'rte  di  questo 
ribelle ,  Davide  gli  continuò  il 
suo  impiego, il  che  eccitò  tan-i 
ta  gelosia  in  Gioaùèoy  che  pre- 
se Ama/a  per  la  barba,  sotto 
pretesto  di  volerlo  abbracciare, 
e  lo  trapassò  con  un  colpo  di 
spada . 

**  L  AMASEO,( Romo- 
lo )  nacque  in  Udine  nel  1481 
di  famiglia  originaria  di  Bo- 
logna ,  ove  passò  poscia  ad  a- 
bitare,e  fu  celebraiissimo  pro- 
fessore di  eloquenza  greca  e  la* 
Ce  2  tiV 
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tina,éd  anche  nel  tcttip©  stes- 
so segretario  d^l  Senato .  Egli 
era  nato  da  una  monaca  ;  nullar 
dimeno  fu  poscia  legittimato ,  e 
bisogna  ,  che  Gregorio  di  lui 
genitore  fosse  di  condizione  as- 
sai civile ,  poiché  R^molo^  men? 
ixe  profess.ava  in  Bologna,  pre- 
se in  moglie  Violante  della  no- 
bile famiglia,  Gu^spavitlaai  . 
Dopo  aver  ben  apprese  le  lin- 
gue greca  \  latina  ed  ebraica  ^ 
f  fatti  alcuni  viaggi  ip  com- 
pagnia di  suo  padre, nel  150$ 
]passò  a  Roma  per  tentar  la 
sua  sorte  ',  ma  non  i^yendola 
trovata, accettò  il  partito  pro- 
postogli dal  pelebre  ttz  Egitto 
^a  Viterbo  Agostiniano  ,  di 
recarsi  a  Padova  ad  insegnar 
le  belle-lettere  a'novizj  del  di 
lui  ordine .  Scorsi  appena  po- 
chi mesi,  la  guerra  della  Le- 
Edi  Cambray  lo  costrinse  a 
iciar  Padova,  onde  si  tras- 
ferì a  Bologna  ,  pve  T  anno 
1513  ebbe  la  cattedra  di  S)- 
quenz^  ,  ed  ottenne  t:^le  con- 
corso ed  applauso, che  talvol- 
ta la  gran  moltitudine  degli 
scolari  fu  cagione  di  risse.  Nel 
1520  il  senato  Veneto  ,  con^ 
siderando  M  jimafeo ,  cpme  suq 
suddito ,  il  richiamò  e  lo  voU 
Je  qqasi  per  forza  in  Padova, 
ove  insegnò  per  quattro  anni 
icon  grido  noti  minore  di  quel 
che  avesse  fatto  in  Bologna  • 
Ma   nel  1525    Clemente  vii 
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ed  il  senato  Veneto  ,  benché 
^  gravissimo  stento  ,  gli  per. 
mise  di  partire  ;  del  che  ama- 
ramente si  dolse  il  Bembo  , 
poiché ,  oltre  la  perdita  di  co« 
sì  insigne  soggetto  ,  partirono 
altresì  con  esso  tutti  quanti  gli 
stranieri ,  che  ìfrequentavano  le 
di  lui  lezioni  •  Crebbe  intanto 
sì  fattamente  1^  fama  dell' ^- 
maseo  y  che  in  pocQ  tratto  di 
tempo  e^li  $i  vide  premuro* 
samente  invitato  dal  card.  Gon- 
zaga a  Mantova  ,  dal  Beml)§ 
di  n«ovo  a  Padova  ,  da  CU* 
mente  vii  a  Roma, e  per  si« 
ino  in  Inghilterra  dal  cardin, 
yplsey  ;  ma  si  vedeva  così  sti- 
mato ,  aipato  e  distillo  da'  Bo- 
lognesi, anche  con  onorifiche  ca- 
riche e  con  accrescimenti  di  sti- 
pendio ,  che  non  si  seppe  stacca- 
re da  Bologna  •  Palla  stessa 
pitta  spedito  due  volte  al  pon- 
tefice Paol(K  1 1 1  per  importan- 
ti affari  ,  disimpegnò  sì  bene 
le  proprie  incpipbenze  ,  che 
sempre  piìì  si  accrebbe  il  suo 
predito;  onde  finalrnente,  suo 
malgrado  ,  dovette  passar  pu< 
blico  professore  iiiella  Sapienza 
di  Roma  •  In  seguito  venne 
fatto  direttore  degli  studj  del 
cardinale  Aleffaììdro  Farne  fé  , 
pipote  ^llo  stesso  Paolo  iii, 
che  l'impiegò  anche  in  impor* 
tanti  ambasciate  all'Imperato- 
re  ,  a'  principi  dell'  Impero  ed 
alla  corte  di  Polonia  •  Né  men 


<|9  volle  ^i  nuovo  in  ^ologn^^     b^efico  gli   fu  poscia  G/^//« 
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tu  ,  sotfo  il  ài  éui  pótitifìca-     teiliìe  pef  40  Mini ,  é  poscia 


to,  non  VI  ebbe  letterato  di 
maggior  grido  di  lui  y  egli  Io 
fece  suo  Segretàrio  é  prelato 
domestico  5  onde  j  per  quanto 
insistesse^  e  venire  secondata 
dalle  vive  istanze  del  senato 
di  Bologna,  non  gli  poti  pih 
riuscire  di  ritirarsi  a  terminai 
fé  colà  i  suoi  giorni;  ma 
venne  a  mdrte  iii  Roma  nel 
1552.  Non  molti  sonò  i  sag-* 
gi  del  suo  sapere  da  esso  la-» 
sciati,  e  il  pi&  nlerìtevole  d^ 
tlogio  consiste  in  alcune  Ora^ 
zionìy  dette  la  maggiof  partef 
ìa  Bologna  ^  tra  te  quali  due 
in  difesa  della  lirigua  latina^ 
recitate  innanzi  àlF  Imperato- 
re ,  al  Pontefice  ed  a  grari 
numero  di  carditfali  ,  vescovi 
ed  ambasciatori ,  le  quali  die-» 
dero  poi  motivò  a  diversi  scrit- 
ti ,  altri  a  favore  della  linguìi 
latina,  altri  a  favore  deir ita- 
liana .  Oltre  alcune  Poefie  la- 
tine ,  e  moke  Lèttere ,  ne  ab-' 
biamo  le  tfaduiioni  dal  gre- 
co ia  latino  de'  ^^xtQ  Libri 
della  Spedizione  ài  Ciro  il  Gìo^ 
vine  scritta  da  Senofonte ,  ef 
.della  Descrizione  della  Grecia 
di  Péusania  ,  le  quali  versio- 
ni però  sono  sembrate  a  M- 
Huet  più  elcfijanti ,  che  esatta. 
**  IL  AlVlASEO,  (Pom- 
pilio  )  figlio  del  precefdentff  i 
nel  1543  succedette  a  CiYÌaca 
Struzzi  nella  Cattedra  di  lin- 
gua greca   iu  Bologna  9   <^ui 


ne  fu  giubilato  ,  conservatogli 
però  i'  intero  ftipendiò^  eh'  e- 
ragli  stato  assai  notabilmente 
accrésciuso ,'  anche  per  irnpe* 
gnd  del  Cardinale  Filippo 
Cùaflaihlldnì  suo  cugino  •  Fu 
inviato  nunzio  Apostòlico  nel 
i$^i  ^2i  Ferdinando  re  de'Ro- 
ianani,  e  ottenne  anche  molta 
grazia  pressò  il  re  Caittolico 
Filippo  ile  Diversi  di  lui  o* 
puscoii  annovera  il  Co.  Maz^ 
zuchelli  ^^  e  lo  difendè  innol- 
tre  dall'  ii^giusta  taccia  d'  i« 
gnòrante  nel  greco ,  che  alcu-* 
ili  gli  hanno  data  ^  riguardo^ 
alla  versione  da  lui  fatta  de^ 
due  frammenti  di  Polibio .  Fe- 
ce altresì  una  Tradazione  u 
taliana  de'  Libri  del  Sacerdozio- 
di  S.  Giòvdnnì  Crisojìomo  ,  la 
<)uale  ^ò  rimane  inedita  in 
Roma  della  Bibliotecs^del  già 
Cardinale  Ottoboni% 

AMASI,  di  sètriplicè  sol- 
dato divenuto  re  d' Egitto  cir- 
ca ratino  ^6(f  av.  G.C,  gua- 
dagnò il  Cuore  de^suoi  sudditi 
colla  di  lui  affabilità  e  pru- 
deniJCw  Diede  regolam'ento  al 
^uo  régno  ,'  vi  attrasse  molti 
forestièri ,  stabilì  sàvie  leggi  , 
tra  fó  quali  una  assai  rimar- 
chevole i  che  prescriveva  a 
qaalunqtie  privato  di  dover  o- 
gni  anno  render  cónto  ad  un 
magistrato  de'  mezzi ,  con  cui 
procaccia  vasi  la  sussistenza  . 

.   AMASLA ,  i^(?rf.    AMAZIA,. 
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*  AMATA  , 

latino  re  del  Lazio  in  Italia* 
Bramosa  di  maritare  Tunica 
di  lei  figlia  Lavima  con  Tur-- 
no  suo  nipote  ,  piuttosto  che 
darla  ad  un  profugo  straniero, 
fece  ogni  sforzo  possibile  per 
venir  a  fine  del  suo  disegno, 
ad  onta  della  promessa  ,  che 
Latino  erasi  lasciato  indurre  a 
farne  ad  Enea.  Tanto  disse  , 
che  persuase  il  marito  ad  unir 
le  sue  truppe  con  quelle  di 
Tifrno  per  discacciare  i  Tro- 
iani dall'Italia  y  ma  essendo 
rimasto  ucciso  il  principe  de'Ru# 
tuli  non  ostante  il  suo  valo- 
re ,  essa  per  disperazione  si 
«ppiccò ,  i]  che  avvenne  circa 
Tanno  1174  av.  G.  C. 

AMATO    dì    Graveson  4 

Ved.   GRAVESON. 

**  I.  AMATO,  vescovo, 
e  monaco  Cassinese  ,  godeva 
il  favore  di  papa  Gregario  vii 
fili  quale  indirizzò  alcune  ope- 
re ,  ed  in  conseguenza  fioriva 
verso  la  fine  delsecolo  xi.Per 
testimonianza  di  Pietro  Diaco" 
fio ,  era  in  fcripturìs  difertissi^ 
mus ,  &  versi ficator  admirabi^ 
ìis  ;  ma  questo  titolo  di  verseg^ 
giatore ammirabile^  come  riflet- 
te il  eh.  Tirabo/chi  jìn  aUora 
davasi  ad  assai  buon  prezzo  , 
e  però  forse  non  abbiamo  a 
dolerci  molto  ,  se  smarrite  si 
sono  le  di  lui  poesie  .  Mag- 
gior rincrescimento  deve  ca- 
gionarci la  perdita    d«lla  sua 
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moglie  di  storia  ecclesiastica  e  profana  , 
accennata  dallo  stesso  F tetra 
Diacono  f  il  quale  dice  di  pii\ 
che  in  essa  contenevansi  e  spie- 
gavansi,  multa  scitu  digna^accu" 
rateque  fcripta^rxcipueque  verù 
Normannorum  ritus ,  &  res  gefla 
fideliter  exarata .  -II  poema  in 
lode  di  S.  Pietro  da  esso  com- 
posto in  versi  esametri  sai  gu- 
sto di  que' tempi  ,  indirizzato 
a  papa  Gregorio  vii  ,  e  che 
credeasi  pèrduto  ,  vien  asseri- 
to ,  che  in  oggi  si  ritrovi  in 
un  antichissimo  codice  presso 
il  P.Ab.  Trombelli  ,  già  abba- 
stanza  noto  alla  republica  let- 
teraria • 

*♦  IL  AMATO,  C  Miche- 
le d')  nacque  in  Napoli  il  1682, 
ed  eletta  la  via  ecclesiawca, 
coprì  diverse  cariche  teologali 
con  molta  saviezza  ed  esem- 
plarità .  Era  versato  non  sola- 
mente nelle  facoltà  legale  e 
teologica ,  ma  anche  in  ogni 
genere  di  erudizione ,  ed  avea 
un'  estesa  cognizione  delle  lin- 
gue sì  vive,  che  morte  ,  tal- 
mente che  solea  chiamani  il 
Poliglotto  »  Le  principali  sue 
opere  meritano  a  essere  anno- 
verate specialmente  per  li  sin- 
golari titoli  delle  loro  mate- 
rie,  cioè:  I.  De  Opobalfam 
specie  ad  facrum  chrifma  con- 
pciendum  requìfita  ,  Napoli 
1722  in  8**.  II.  De  pifàum 
ataue  avìum  efus  confuetudine 
apud  quofdam  Chrijiifiddes  ift 

aìt' 
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itnfepdfchali  fe/unìo  ,  Napoli     ,,  mogenlto  del  fa  Imperato- 


1723  in   8^  .•   dissertazione  , 
che  eccitò  grande  strepito  ,  e 
che  fu  posta  all' Indice  ,  per- 
chè andava  a  pericolo  d*  esser 
troppo  facilmente    abbracciata 
una  tale  opinione  ,  che  sern^ 
brava  favorir  l'uso  delle  car- 
ni de*  volatili  nella  quaresima^ 
IH.  Alcune  Dissertazioni,  in 
cui    trattasi    del    perchè  negli 
tmichi  simboli -Niceno  e  Co- 
stantinopolitano    fosse     leva- 
to l'articolo  defcendit  ad    in" 
feros:  della  situazione  dell' in- 
ferno :  della  maniera, con  cui 
G.  C.  benedì  V  Eucaristia ,  e 
«e  sì  servisse  d'uno  o  pifi  ca- 
lici: del  rito,  con  cui  i  primi- 
tivi   Cristiani    comunicavansi 
colle  proprie  mani  &c.    Que- 
ste furono  impresse  a   Napoli 
il    1728   in  4°;    ed  oltre  le 
medesime  ,  lascib  varie  altre 
opere  inedite  di  sitTiil  genere. 
**  AMA-VAM,    principe 
tartaro  decimo  figlio  di  Thaì^ 
tpan  j  che  nel  1616  diede  prin- 
cipio e  fondazione  alla   Dina- 
stia àé*Tfim  j  ovvéro   Man- 
tchouj  passati  in  seguito  a  re- 
gnare nella  Cina.  Allorché  , 
morto    nel     1645     Tai-tpoum 
coli' aver  lasciati  due  figli,  u- 
tio  di  29  r  altro  di  sei  anni , 
si  unì  la.  piena  assemblea   de- 
gli stati  per  eleggere  il    nuo- 
vo Imperatore, ^/wi/.-uijw  fra- 
tello del  dcfonto  parlò  in  que- 
sti, termini  •   jy  II  figlio  pri* 


„  ré  è  d'  un    naturale    accesa 
„  e  trasportato  ,   pih   atto   a 
„  rovesciar  un  impero    di  già 
„  stabilito  ,    che    a  stabilirne 
„  uno    ancor    nasce^nte  ;   che 
„  se  pretendesi  di   proclamar- 
„  lo  Imperatore  ,  si  cominci 
„  dal    far   troncare   a    me  la 
„  testa,  poiché  altamente  dì- 
j,  chiaro  ,  che  non  vi  consen- 
,,  tirò  giammai  „  .  Quest'  e- 
nergico  e  risoluto    discorso   d* 
un  Principe,  già  conosciuto  pel 
piti  gran  capitano,  fece  tal  im- 
pressione, che  tutti   concorse- 
ro ad  escluder    il  figlio   mag- 


giore 


e    conferire  la  disuità 


imperiale  al  pupillo  Che-tfau^ 
Fu  destinato  Ama-vam  suo  tu- 
tore   e    reggente   dell'impera 
con  autorità  assoluta  ,  e  con- 
tribuì piìl  d'  ogni  altro  a  ras- 
sodare  la    Dinastia   de'  JWj/i- 
tchou  sul   trono   della   Cina  • 
Era  uomo    non  men  valente 
in  campo  ,  che  nel  gabinetto, 
e  dalla  sua  costante    condotta 
si  deve  inferire,  a  torto   aver 
pensato  alcuni  ,  che    aspirasse 
egli    all'  impero  ;    tanto   piìi 
che  non  avea  prole  ,  e  gode- 
va già  in  so<:tanza  la  sovrana 
autorità .  Aveva  per  sua  buo- 
na sorte  in  isposa  una  Princi- 
pessa ben  degna  di  lui  ,    i  di 
cui  saggi  consigli    furongli   di 
grande  ajuto.  Ecco  un  fatto, 
che  prova  la  sagacità   di   que-' 
^  illustre    signora  •    Teneva 
Qc    4  Ava-^ 


¥»^ 


jfvar-man   nei   suo 
dodici    pezzi    di   antiche  por. 
celiane,  delle  quali  facea  gran- 
dissimo ce  nto .  Trasportato  uni 
giorno  dalla   collera  ,   perchè 
un    officiai  di  palazzo  ne  in- 
frange  uno  per  inavvertenza  ^ 
disse  :  chiunque  ne  romperà  pia 
qualcuno  ,  morirà  .    Quest'  or- 
dine )  che    dato  da  un  uomo 
di  tale   qualità    teneva  luogo 
di    legge  ,   spaventò    tutti  ,  e 
dispiacque  assai  alla  consorte^ 
la  quale  però  seppe  dissimula- 
re per   qualche    t^mpo  ì  suoi 
sentimenti .  Fattasi  poi  recare 
dopo  varj  giorni  una  di  quel- 
le porcellane  ,  appena  V  ebbe 
in  mano,  che  se  la  lasciò  ca- 
dere ,  perloché  andò  irt  cento 
pezzi .  Tosto  si  fece  legar  le 
mani  dietro  il  dorso    (    segnor 
di  condanna  a  morte  tra'  Ci- 
nesi )  ,  e  mandò  ad  avvertire 
il  marito  di  ciò ,  eh*  era  acca- 
duto, senza  nominargli  il  coU 
gevole .  Il   Prificipe    montato 
sulle  furie  comandò,  che  tosto 
gli  fosse  condotto  il  reo:  ma 
restò    ben    sorpreso  ,   quando 
vide  ch'era  la  propria  sposa  . 
Siccome  l'amava  teneramente, 
conforme  al  di  lei  merito  ,  così 
ordinò,  che  venisse  prosciolta; 
ma  essa  ricusò,  e  disse  ;    Co* 
me ,  le  Uigi    sen    ellerf  forse 
un  giuoco  y  e  chiurufue  le  tra-- 
sgredifce  non  ha  egli  da   por^ 
tarne,  la  pena  ?    Ebbe  un  bel 
dire  il  Principe, che  uil  legge 
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gabinetto  noti  rìguafdavft  la  di  lei  pei'^ 
sona  in  verun  conto  ;  essa  per« 
sisteva  a  non  voler  lasciarsi 
sciogliere,  e  quindi  si  vid*  e- 
gli  costretto  a  slegarla  colle 
proprie  mani  •  Allora  la  Prin^ 
cipessa  volgendosi  al  marito  ? 
Signori ,  (  gli  disse  )  vot  4- 
vete  fatta  una  legge  ,  che  ha 
delle  conseguenze  ben  pemiciù' 
fé .  Se  t*  eseguite  ,  che  fi  dirà 
dì  voi. ^  che  preferite  una  por^ 
celtana  alla  vita  d'*  uri  uomo  • 
Se  non  Ineseguite  ^  quat  cont§ 
fi  farà  dette  voflre  leggi ,  quan* 
do  voi  fteffo  fiete  il  primo  d 
non  eftgernt  l*  osservanza  ì  Fi* 
naimente  se  la  rivocate ,  notf 
date  voi  à  divedere  a  la  ve- 
flra  fcmfidetatèzz»  nel  public 
earla  ^  a  la  voflra  incojianza 
neW  abrogarla  ?  Ora  tutto,  ài 
noni  egV  indegno  d* tiri  uomo  fchi 
govet'na  ì  popoli  ?  Riniàsequal' 
che  temoo  pensoso  il  Principe, 
ittminanao  tra  se  i  mezzi ,  on- 


de cavarsi  d'  impaccio  .  Poi 
ordinò,  che  sul  momento  gli 
si  recassero  le  restanti  porcel- 
lane ,  e  tutte  subito  le  man- 
dò in  pezzi .  Ecco  V  espedien- 
te ,  con  cui  si  esentò  dall' im- 
pegno o  di  rivocare  ,  ó  di  far 
eseguir  la  legge  .  Qual  de' due 
è  degno  di  maggior  ammira- 
zione  ,  il  marito  o  la  sposa  ? 
AMAURl  il^ed.  amala- 

RICO,  0    AMALRTCO. 

AMAURI ,  DE     MON- 
FORT  ,  Ved.  CONFORT. 

I.A- 
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t.  AMAURi  i,rediGe- 
nwalemme   dopo  la  morte  di 
Baldovino  1 1 1    suo   fratello  ^ 
era  un  giovine  Prìtìcipe  di  27 
anni  ^    che    a    molte   buone 
qualità   uniti    ave\t    massimi 
difetti  .    L'  avarizia  ,  che  lo 
dominava ,  gli  fece  intrapren- 
dere neir  Egitto  una  guerra^ 
sul   principio   felicissiitia ,   ma 
ben  funesta  in  seguito.   Scac* 
cìb  egli  due  volte  da  tutto  1* 
Egitto  Gìràc9ne^  pi'eseDamie- 
ta ,    t^  avrebbcl   còlla    stessa 
facilità    coiiquistato    il  gran- 
Cairo  )  se  la  paura  ^   cui  eb« 
be ,  che  il   suo   esercito  pro- 
fittasse del  saccheggiò   di  det- 
ta città  ^  noti  ra\fessè  ìndondi^ 
od    ascoltare    le     proposizioni 
del  soldatiò  .  Venuto  in   co- 
gnizione il  generale  Maomet-. 
tano   della    vile    passione    di 
Amauri ,  lo  teline   a   bada  si 
lungo  teiTipo  sotto  pretesto  di 
cumulargli  due  millioni  d*oro^ 
che  intanto  arrivò  Tarmata  di 
Nùtaiìno  dà  esso  aspettata  ,  ei 
fece  levar  T  assedio  *  Costret- 
to fu  j^maUri  ritornarsene  net 
suo  regno ,    con    lo  sdorno  d' 
aver  perdute   le  sue  fatiche  ^ 
1'  onore  ed  il  tributo ,  che  gli 
pagavano  gli  Egizj.  Saladino 
siicces^^ore  di  Giracene  suo  zio , 
unito  con  Noradino, pìossò  vi- 
vamente   i    Cristianie    Nulla 
trascurò  .Atnawrì  per  ìscorìcei^-' 
tare  le  loro  misure ,   e  soste- 
nuto  da  lUEU  po&seate  flotta 


del  greco  Imperatore,  pc3*e4 
assedio  avanti  Damiera;  xnt' 
per  motivo  delle  piogge  ^ 
della  carestia ,  gli  fu  forxil 
levaHo.  Intanto  Saladino  eti-* 
trò  nella  I^lestina ,  prese  Ga«* 
za ,  e  fece  un  orribile  depre* 
damento  j  mentre  Noradìno  fa* 
deva  altrettanto  Vèrso  Atitio- 
chia .  Àmaufi ,  che  si  oppo- 
neva cori  invincibile  coraggia 
agli  sforzi  di  tanti  nemici  f 
mòri  nel  di  if  luglio  117} 
in  età  di  9H  anhi  i 

IL  AMAURI  it,  diXrr^ 
signam ,  re  di  Cipro  ,5ucced* 
dette  a  GuiJd  suo  fratello  re 
ài  Gerusalemnie  nel  it^^ 
tsaheilà^  seconda  figlia  d'^- 
fiéaurì  I, disputò  ad  ^néauri  1 1 
il  titolò  di  ré  di  Ge^usalem- 
nhc  ,  ch'essa  pòtt^  ad  Enric(^ 
il  conte  di  Sciampagna  suo 
terzo  nlatito  i  Ma  essendo 
questi  morto  d*  una  caduta  nel 
Ì197,  AmaUfi  II ,  ch^erave-^ 
dovo,  sposò  Isakellay  fu  «0- 
iDnato  re  di  Gerusalemme^  e 
stabilì  la  sua  residefiza  iit  A* 
òfà .  I  suoi  disegni  contro  l 
Saraceni  pàdrotìi  ddla  santa* 
Città  furono  inutili  i  Egli 
morì  nel  120^'  col  dispiacer© 
d'aver  implorati  invano  isoc^» 
torsi  de'  principi  d*  Europa  « 

III.AMAURI  di  CHAR-^ 
TRES^  chierico^  nativo  di 
Bène^  villaggio  della  diocesi 
di  Chartres ,  professò  con  ere* 
dito  ì%  £]G$o&a  ^  principio 

del 
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del  secolo  XIII.  La  métafìsi-     „ 
ca  d' Aristotile   V  involse    in      ^ 
perniciosi  errori  •  Si  fece  un      ,, 
nuovo   sisteina   di   religione» 
che  ,  secondo  i^  Ab.  Pluquet  y 
sviluppò  a  un  di  presso  nella 
seguente  coaniera  •   AristotUe 
suppone ,   che  tutti  gli   enti 
escano  da  una   materia  estesa 
sì ,  ma  che  di    per   se  stessa 
non  ha  né  forma  né  figura  y 
che  chiama  Materia  puma  ,, 
Amauri  nella   materia  pri« 


gione  Cristiana  non  dovei- 


n 


ma  ,  che  nominava  Dio  ^ 
perch^  era  l' ente  necessario, 
ed  infinito ,  riconosceva  in 
Dio  tK  persone ,  il  Padre 
il  Figliuolo,  e  lo  Spirito 
Santo ,  alle  quali  attribuiva 
V  impero  del  mondo ,  e  che 
riguardava ,  come  V  oggetto 
della  religione.  Ma,  sicco- 
me  la  materia  prima  era  in 
un  movimento  continuo  e 
necessario  ,  la  religione  e  il 
mondo  doveano  finire,  e 
tutti  gli  esseri  dovevano 
rientrare  nel  seno  della  ma- 
5,  teria  prima  ,  eh'  era  T  esse- 
,^  re  degli  esseri, il  primo  es- 
»,  sere ,  solo  esente  da  distru- 
zione  La  religione ,  se- 
condo jimanri  ,  avea  tre 
epoche  ,  onde  formavansi 
come  altrettanti  regni  delle 
tre  Persone  della  Trinità.  Il 
regno  del  Padre  avea  avuta  la 
sua  durata,  sinché  stette  in  vi- 
j,  gore  laleggediJWox^.Il  re- 
»,  gno  del  figlio  »  o  la  Keli- 
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5> 


sempre 


le 


3> 


no  già  durar 
ceremonie  e  i  Sacramenti, 
che  ,  al  dir  d'  Amattrì ,  ne 
formavano  la  sostanza  , 
non  dovevano  esser  eterni. 
Doveva  giugnere  un  tem« 
pò ,  in  cui  i  sacramenti  a- 
vrebbero  Cessato  >  ed  allora 
doveva  cominciare  la  reli- 
gione dello  Spirito  Santo  > 
in  cui  gli  uomini  non  av- 
rebbero bisogno  di  Sacra- 
\y  menù ,  e  renderebbero  air 
„  Ente  supremo  un  culto  pu- 
„  ramente  spirituale  •  Quest* 
„  epoca  era  il  regno  del  S. 
Spirito  ;  regno ,  che  Amauri 
]y  asseriva  esser  predetto  nella 
„  Scrittura  j  e  che  doveva 
„  succedere  alla  religione  Cri- 
„  stiana  ,  come  questa  era 
„  succeduta  alla  religione  Mo« 
„  saica.  La  religione  Cristia- 
„  na  era  adunque  il  regno  di 
Getò  Cristo  nel  mondo,  e 
]y  tutu  gli  uomini  sotto  que- 
„  sta  legge  dovevano  riguar. 
„  darsi ,  come  membri  di  Gè- 
„  sb  Cristo  „  •  Amauri  ebbe 
molti  proseliti ,  e  fu  condanna** 
to  da  Inmcenzo  ii.  Alle  ri- 
ferite sue  stravaganze  a^io- 
gneva  egli ,  che^il  paradiso, 
l' inferno  e  la  risurrezione  de' 
corpi  erano  delirj  ;  ed  aggiun- 
sero poscia  i  suoi  discepoli, 
che  i  Sagramenti  erano  inuti- 
li, e  che  tutte  le  azioni  det- 
tate dalla  carità  y  sioo  V  adul- 
terio 


» 
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terio  stesso,  non  potevano  es- 
ser cattive  •  Furon  essi  con* 
dannati  in  un  concilio  di  Pa- 
rigi  nel  1209.  Molti  ne  furo- 
no abbracciati .  e  si  dìsotterrò 
il  cadavere  del  loro  capo  per 
gettarlo  al  letamajo.  Jlmau^ 
ti  condannato  dair  università , 
erasene  appellato  al  Papa  , 
che  lo  scomunicò  egli  pure  « 
Temendo  d*  esser  punito  con 
rigore ^  si  ritrattò,  e  ritirossi 
a  S.  Martino-de'- campi  ,  ove 
morì  di  rammarico  e  dì  di- 
spetto. Davide  di  Dinant  fu 
suo  principale  discepolo.  Ved. 
quest'  articolo,  ed  il  DixJo^ 
nario  deW  Eresie ,  ove  gli  er- 
rori d'  Amauri  sono  sviluppa- 
ti e  confutati  con  molta  sa- 
gacità  e   precisione . 

I.  AMAZIA ,  re  di  Giu- 
da r  anno  859  av*  G.C  figlio 
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e  successore  di  Gioas  ,  ebbe 
da  prima  un  regno  felice  -  Ven- 
dicò r uccisione  di  suo  padre, 
vinse  gridumei,  tolse  adessi 
i  loro  idoli ,  e  gli  adorò .  Ven- 
ne un  profeta  a  minacciarlo  da 
parte  di  Dio  \  ma  quefto  Re 
non  gli  rispose  ,  che  minac- 
ciando lui  stesso  di  privarlo 
di  vita  .  Il  suo  orgoglio  era 
giunto  al  colmo  •  Scrisse  a 
Cioas  re  d'Israel  lo,  che  $e  non 
si  arrendeva  di  lui  suddito  con 
tutto  il  suo  popolo  ,  le  sue 
armi  lo  farebbero  ben  tosto 
pentire.  G/W  gl'invio  in  ri- 
sposta l'apologo  dei  cedro de||[ 


monte  Libano  ,  1^  di  cui  figli» 
voteasi  in  isposa  dal  vile  car- 
do salvatico  •  Piccato  Amazia 
per  questa  risposta  ,  dichiaib 
la  guerra  al  re  d' Israele  ,  dal 
quale  fii  sconfìtto  e  fatto  pri- 
gioniere .  I  suoi  propri  suddi- 
ti in  contingenza  d' una  cospi- 
razione Io  pugnalarono  ,  nell? 
anno  810  av.  G.  C. 

II.  AMAZIA  ,  sacerdote 
del  vitcUo  d'oro,  eh'  era  in 
Bethel  verso  1'  anno  9^5  av*. 
G.  C.,  avvertì  Geroboamo  re 
d' Israele  delle  predizioni ,  che 
contro  lui  e  contro  il  tempio 
degl'idoli  avea  fatte  il  profe- 
ta Amos ,  e  tentò  impedire  ^ 
che  quest'  ultimo  manifestasse 
a  Bethel  le  funeste  verità  >. 
che  leggeva  nelP  avvenire  • 
Amos  gli  predisse,  che  sareb- 
be egli  stesso  prigioniero  in 
Siria ,  ove  morrebbe  di  cor- 
doglio ;  che  verrebbe  abufiatov 
della  dr  lui  moglie  in  mezza 
alla  pazza  di  Samaria /e  che 
i  suoi  figli  e  f^lie  sarebbero 
uccisi  da'  soldati  di  Salmanth^ 
sarre» 

AMAZZONI ,    Ved.  ah^ 


TIOPE    II  ,   ORITHIA 


PEK-» 


TESILEA  ,  e   TALESTRI. 

AMBIGATO  ,  re  di  tut-v 
te  le  Gallie  al  tempo  di  Tar^ 
quinto  il  vecchio  circa  l'  anno 
590  av.  G.  C.  Tito  Livio  ne 
parla  come  d'un  principe  po^ 
tentissimo.  Veggendo ,  che  il 
numero  de'^uoi  sudditi  e  spe-r 

dal- 
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^lalihente  de' popoli  della  Cel-     ^xó^AmboUt^  ed  il  sud  prt* 
tica  e  della   Gallia  Cornata,      rettóre   soggiacquero    ad  e<^scr 


era  moltiplicato  air  eccesso  , 
di  modo  che  il  pae<;e  non  ba-> 
stava  a  nutrirli  ^  risolse  d' in-^ 
viarne  una  parte  sotto  la  cori- 
dotta  di  Bellonesòy  ed  un'  al- 
tra sotto  quella  di  Segonesò 
suoi  nipoti,  per  Cercar  altrove 
nuòvi  stabilimenti  .  Il  primo 
Con  que'  Sennoni ,  che  volle- 
to  seguirlo ,  e  fufono  in  buon 
numero  j  prese  la  via  d' Ita- 
lia^ e  si  fermò  in  quelle  con- 
trade ^  dove  pòi  sorsero  M.u 
lano  ,  Pavia ,  Piacenza ,  Cré- 
iriona  &c.  V  altro  diresse  il 
cammino  alla  foresta  Ercinia, 
ift  oggi  la  foresta  Nei'a  nella 
Germania . 


arrestati .  Fmalmente  il  dua 
d'  Orleans  vefine  messo  in  li- 
bertà, ed  averi  do  poi  egli  trat- 
tato, e  conchiuso  il  matrimo- 
hio  del  Re  colla  principessa 
Anna  di  Bretagna, ,  acquistos- 
si  grandissimo  eredita  alla  cor- 
te. Beri  tosto  il  suo  favorito 
d^  Ambotsé  né  pravS  egli  pu- 
re i  favorevoli  effetti ,  e  dopo 
gualche  tempo  ftr  provvisto 
dell'arcivescovato  di  Narbona. 
Ma,  siccome  veniva  ad  essere 
tròppo  lontano  dalla  corte, 
abbracciò  ben  volentieri  l'oc- 
éasione  offcttaglisi  di  cambiar- 
lo con  quello  di  Rodetì ,  dal 
di  cui   capitolo    Venne    eletto 

'in 


h  AMBOtSE,  (  Giorgio   ,  nel  14$?.  Non  sì  tostò  fa 
d'  )    dell'  illustre    casa    così      possesso  del  nuovo    àrcivesco- 


chìaniata  ,  perchè  possedef. 
va  la  signoria  d'  Artlbòise^ 
nacque  nel  t^óò.  Destinato  di 
buon'  ora  allò  stato  ecclesia- 
stico ^  avea  sóli  quattordici  an-» 
^  fii  ,  quando  fu  eletto  vescovo 
'  di  Montauban  •  Divenne  in- 
di uno  de' limosinieri  di  Lui^l 
XI 9  presso  il  quale  sì  diporta 
€od  molta  prudenza  é  Dopo  là 
ciotte  di  questo  Principe  ac^ 
tadutà  nel  148?  i  ebbe  parte 
in  certo  intrigo  di  corte  ^  cht 
yòtevsl  éssei'  favorévole  al 
duca  à^  Orléans  i  col  quale  iri 
allora  si  trovava  legato  irt  .a-» 
ttìicizia  strettissima  ;  ma  non  es- 
9«ado  riuscito  uà  tMe  maneg^. 


Vàtò  j  che  il  duca  d' Orleans , 
il  quale  era  governatore  della 
Normaftdia  ,  lo  fefde  suo  lucv 
go-ténente  generale  colla  stes- 
sa autorità,  come  se  ne  fosse 
Stato  governatore  in  capo  . 
Questa  provincia  trovavasi  al- 
lora in  gran  disordine  :  la  nd- 
biltà  opprimeva  il  pòpolo  :  i 
giudici  èt-ano  tutti  o  corrotti 
0  intimoriti  :  i  soldati  licen- 
ziati dopo  1*  ultime  guerre  ifl- 
fe<?tavano  tutte  le  strade ,  «spo- 
gliando ed  assassinando  t 
viandanti  i  In  meno  d'uà  an- 
tto  d'  Ambòise  colla  sua  atti- 
vità e  prudenza  ristabilì  la 
tranquillità     nella    provincia 
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ktfi  9I  sijo  governo .  Manr 
»  Carlo  yiii  nel  1498 , 
se  sai  Kono  il  Duca  d' 
rans  col  nome  di  Lui^i 
,  e  e/'  ^mbqise  diveijne 
primo  ministro .  La  pri- 
ra  operazione  del  di  lui 
istero  gli  conciliò  T  affetto 
utta  la  nazione .  In  contin- 
za  dell'esaltazione  del  ]Re 
TORO,  eraivi  in  Francia  il 
urne  d'imporre  sul  popp- 
ina  tassa  straordinari^  per 
plir  alle  spese  dell'incoro- 
ione  ;  ma  pejr  consiglio  d^ 
•Aow  nell'innalzamento  di 
^ì  XI I  questa  tassa  non  s' 
ose  guari,  anzi  ben  tono 
inuirpnsi  ancora  d' una  de- 
a  parte  1'  altre  imposta  • 
n  era  egli  fornito  di  gr^n 
:rit^a,  ma.  1^  3ue  virtii  sup» 
ano  alla  scarsézza  di  co- 
doni .  Procurò  di  render  fe- 
i  Francesi ,  e  di  conservar 
)  la  gloria,che  si  erano  apqui- 
a  •  Luigi  XII  intraprese 
di  lui  consiglio  la  i;onqui- 
del  Milanese  riel  1499.  E- 
allpra  in  possesso  di  que&ta 
vincia  LuÌ9Ì  il  Moto  zip 
^udatario  di  Majfmiliéifi^  • 
:o  ten:|pp  dopo  essere  stata 
quietata  ,  essa  ribellpssi  ; 
d^  Amboise  la  fece  rientra- 
nel  suo  dovere  •  Qualche 
ipo  appresso  fu  egli  ricevu- 
a  Parigi  in  qualità  di  le- 
0  del  Papa  con  moUa  ma- 
6cenza«  Durante  la  w^\^^ 


gazione  travagliò  alla  riforma 
di  varj  prdini  religiosi  ,  de' 
Domenicani ,  de'  Francescani  > 
de' mollaci  ()i  S.  Germano  de' 
prati  .  Commendevole  egij^l- 
mente  pel  suo  disinteresse  ^ 
che  pel  suo  zelo  ,  non  posse- 
dè giammai  che  un  sob  be<* 
nefizip  ,  j^e  di  cui  rendite  ap* 
plico  per  4ue  terzi  in  alimene 
%o  de'ppveri,  ed  in  mantenimen- 
to delle  chiese .  ÌJopo  aver 
governate  le  diocesi  di  Mon- 
^auban  e  di  Narbona ,  si  coof 
tentò  dell'  arcivescovato  di  Ro- 
uen  e  ^t\  cappello  cardina^ 
lizio  ,  senza  voler  accrescimeli- 
tó  di  badie  •  Esibitosi  un  gen^ 
tìluomo  di  Normandia  di  ven- 
dergli a  vii  prezzo  una  terra 
per  maritare  sua  figlia ,  do  tir 
la  donzella,  e  lasciò  al  padre 
U  terrenp  .  EgU  ottenne  \^ 
porpora  Romana  dopo  Ip  scio* 
glhnento  del  matriqiiQnio  di 
Luigi  XII  con  Giovaima  di 
Francia ,  cui  molto  cepperò  ^ 
è  dopo  ayer  fattp  darp  a  C^- 
sare  Borgia  ,  figlio  d' Aleffan^ 
dro  VI  papa,  il  ducato  di  Ya- 
lentinois  con  qna  pensione  ^oxht 
siderevple  p  Ambiva  di  esser 
Papa,  ma  unicameaèe,  dicer^ 
egli  ,  per  adoprarsi  alla  tifor-» 
ma  degli  abusi ,  ed  ^lla  cpr- 
rezione  de'  cpstnmi  •  Dopp  la 
morte  di  Pio  1 1 1  avrebbe  po- 
tuto il  cardinal  Francese  ve- 
der paghe  le  sue  brame,  se 
fosse  scaco  scaltro  «come  lear- 
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fuoi  maneggi  per  procacciarsi 
il  triregno'/  ma  prevalse  il 
cardinal  Giuliane  della  Rovere 
<  poi  Giulio  II),  pi^  politico 
di  lui*  Avendo  molto  contri- 
buito i  Veneziani  alla  di  lui 
esclusione  ,  egli  eccitò  Lui^i 
XII  a  mover  contro  d'  essi  la 
guerra  •  La  Francia  perde  il 
cardinale  d*Amboise  nel  15  io. 
JSlorì  in  Lione  nel  convento 
de'  Celestini  in  età  d' anni  50, 
trava^iato  dalla  gotta  ,  che 
gli  ascese  allo  stomaco  •  Dice- 
si ,  che  ripetesse  sovente  al 
frate  infermiere ,  che  serviva- 
lo  nella  sua  malattia  :  Fra  Gio^ 
vanni  y  perchè  non  fono  mai 
jkato  tutta  la  vita  mìa  fra  Gio^ 
vanni  I  Molta  lode  sì  è  data 
a  questo  ministro  per  avere 
«ssai  cooperato  alla  felicità 
della  Francia;  ma  si  è  biasi- 
mato per  aver  segnato  in  no- 
me del  suo  padrone  il  tratta- 
to conchiuso  a  Blois  nel  1 504, 
per  cui  la  Francia  corse  ris* 
chio  d'  essere  smembrata  « 
Questo  ministro  governava  il 
Re  e  lo  stato  y  era  laborioso, 
«tfTabile  ed  onesto  •  Avea  del 
buon  senso  ,  della  fermezza , 
dell'esperienza  9  ma  non  era 
egli  un  genib  sublime  ,  né  un 
uomo  di  mire  grandiose  •  Il 
desiderio,  ch'egli  mostrò  di 
sopprimere  le  imposte  ,  gli 
acquistò  in  vita  j  ed  an- 
che più  dojpo   morte   il  uo- 
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Egli  fece  i  me  di  PaJre  del  Popoh . 
Si  meritò  altresì  cotal  titolo 
per  r  efficaci  premure  ,  che  si 
diede  di  riformar  la  giustizia. 
La  maggior  parte  Je'  giudici 
erano  anime  venali  ,  che  si 
lasciavano  corrompere  o  inti- 
morire; i  poveri  e  coloro, che 
non  aveano  appoggio  ,  noa 
poteano  mai  ottenere  giustizia, 
quando  i  loro  avversar)  erano 

Eotenti  e  ricchi  •  Veniva  tur- 
ata  la  Francia  da  un  altro 
non  men  grande  disordine  • 
Tutt'  i  processi  tiravano  sì  in 
lungo  9  erano  di  sì  grave  di" 
spendio  ,ed  inviluppati  da  tan- 
ti raggiri  e  cavilli  ,  che  U 
maggior  parte  amavano  mt- 
glio  abbandonare  i  loro  dirit- 
ti ,  che  s&)rzarsi  di  ricovrarli 
con  eterni  Utigi  .  Risoluto  il 
à!  Amboise  di  rimediare  a  que- 
sti perniciosi  abusi  (  purtrop- 
po sì  fatalmente  radicati ,  anzi 
incancreniti  ne'  tribunali  spe- 
cialmente dell'  Europa  »  che 
sembrane  disperata  la  perfetta 
guarigione  )  ,  chiamò  a  se  i 
Giudici  e  gli  Avvocati  fomiti 
di  maggior  integrità  e  sapere, 
e  loro  ordinò  di  vedere  1  qua- 
li espedienti  si  avessero  a  pren- 
dere ,  perchè  la  giustizia  ve- 
nisse amministrata  senza  par- 
zialità, per  accorciare  le  liti, 
e  renderle  meno  rovinose  ;  e 
per  prevenire  la  corruzione  de' 
giudici  .  Quando  i  Commis- 
sarjj  che  avea  stabiliti, gli eb- 

bere 


|)ero  dichiarate  le  mutazioni 
da  farsi  nelle  antiche  leggi  , 
^d  i  nuovi  stabilimenti ,  che 
conveniva  surrogare ,  à^Amb$ìs6 
Sì  diede  il  penoso  pensiere  d' 
esamibar  egli  stesso  a  fondo  il 
di  loro  progetto.  Dopo  fattivi 
alcuni  cangiamenti ,  si  passò  a 
publicare  questi  nuovi  regola- 
nienti  per  tutto  il  regno  ;  e 
siccome  egli  era  poi  stato  fat- 
to governatore  in  capo  della 
Normandia  dopo  P  innalzamen- 
to di  Luìqt  XII  alla  corona  , 
così  recossi  ei  medesimo  in 
persona  nell' accennata  provin- 
cia col  titolo  imponente  di 
Riformator  generale,  per  farvi 
ricevere  il  nuovo  codice.  Veg- 
gasi  la  sua  Vita  scritta  dalP 
ab.  Le  Gendre  1721  in  4^, 
e  voi.  2  m  12.  Le  lettere  tra 
esso  e  Lui£Ì  xii  ,  dal  1504 
al  1514,  si  sono  stampate  a 
Brusselles  presso  il  Fopùens 
voi.  6  in  8*^  arricchite  d'al- 
cuni ritratti  in  rame.  Qpesta 
raccolta  scuopre  molti  intrighi 
segreti  delle  corti  de'  Principi , 
che  regnavano  in  Europa  nel 
principio  del  xvi  secolo  ;  e 
Luigi  XII  n'  é  il  principale 
soggetto . 

IL  AMBOISE,  (  Alme- 
jico  d')  gran-maestro  dell'or- 
dine di  S.  Giovanni  di  Geru- 
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nel  1510  sopra  il  soldano  d* 
Egitto  presso  il  Monte-Negro» 
gli  acquistò  gran  concetto  nel 
suo  Ordine  ed  in  tutta  1* 
Europa.  Non  visse,  che  due 
anni  dopo  quest'avvenimento, 
essendo  morto  il  dì  8  novem- 
bre 1512  nel  suo  78  anno% 
Era  questi  un  Prìncipe  saggia 
(dice  r  Ab.  di  Vertet ,  ^abiU 
a  governare  »  felice  nelle  sue 
intraprese'^  che  arricchì  il  suo 
ordine  di  spaglie  degV  Infede* 
lij  senza  arricchir  se  stessaci 
che  morì  povero  j  e  nulla  lascia 
neW  isola  . 

IIL  AMBOISE  (  Fran^ 
cesco  d'  )  figlio  d'un  chirur* 
go  di  Carlo  ix  ,  fu  educato 
mercè  le  cure  di  questo  Prin- 
cipe nel  collegio  di  Navar- 
ra  •  Ebbe  in  seguito  la  carica 
di  Referendario  (je*  Memoria- 
li ,  e  di  consigliere  di  stato* 
Quando  Errico  1 1 1  venne  elet- 
to re  di  Polonia ,  seguitò  que- 
sto Menarca  •  Mori  circa  il 
1620.  A  lui  vi^a  attribuita  V 
edizione  dell'opere  ^'  Abelar^ 
do  nel  1616  in  4*».  Vi  è  una 
sua  commedia  giocosa ,  intito- 
lata Le  Napoletane^  1 5  84  in  1 2« 

IV.  AMBOISE,  (  Adria- 
no d')  fratello  del  precedente,, 
fu  curato  di  S.  Andrea  in  Pa- 
rigi ,  e  vescovo    di    Tréguiec 


salemme  ,  successore  di  Pietro  nel  iòo4,ove  morì  nel  1Ó14. 

J[  Auhusson    nel    1503,   era  E' autore   della  Tragedia   L* 

fratello   del    precedente  .   La  Oloferne  j  1620  in  8<*. 

vittoria  navale ,   che  riporta  V,  AMBOISE ,  (  Giaco-^ 


4'^ 


pìo  jf  )  dottore  in  mctSicina, 
fi-  rettore  dell*  pniversità  di 
Parigi,  era  pure  fratello  de' 
^ue  ultimi  sopra  riferiti.  Sot« 
to  la  sua  rettoria  l'università 
presta  giuramento  ad  Eifrko 
IV,  e  cominciò  il  processo 
contro  i  Gesuiti:  ^li  morì 
ili  peste  nel  1606.  Si  hanno 
del  S190.  Oraùoms  Jua  in  ^- 
natu  héibìtét  prò  anipirsis  A"' 
fademia  ordiaibus ,  in  Claro^ 
montenses ,  qui  se  Jesuitas  di^ 
0unt  j  Parigi  1395  in  8*,  ed 
alcune  altre  Quìstioni  aitate 
nella  Biblioteca  di  Medicina  an^ 
fica  e  moderna  da  M.  Carrate. 
yi.  AMBOISE  (  Miche. 
le  )  signore  di  Chevillon  ,  fi^ 
jglio  naturale  di  Michele  d' 
Amboise  ^miraglio  di  Fran- 
!eia  morto  iiel  1 5 1 1  ,  era  na- 
to }Q  Napoli*  J.a  famiglia  f 
4émMsi  io  fece  allevare^  e 
Tgl'ì  procurò  come  vivere/  ma 
poi  a  motivo  di  un  matrìmo- 
«io  fatto  contra  il    genio    di 

3uesta  medesima  famiglia,  e 
i  aver  ;avuta  parte  in  un  de^ 
|itto  ,  per  cui  fu  posto  prigio- 
fie ,  incorse  il  di  lei  disgusto, 
m  si  trovò^  ridotto  alla  mise- 
ria •  ^gli  yiyea  ancora  nel 
154}.  Si  hanno  di  lui  in  versi: 
I*  Cmttf -epistole  d''  Ovidio,  Pa- 
^i  1 54^  in  1 6.II.  Li  Secreti  d" 
éAnrnCy  1 542  in  8«  .  III.  J  Risi 
JH  Democrito,  ed  i  Fianti  d^ 
Eraclito  tradotti  da  j^ntonte  F#- 
fnemTragosoyi^ì{j  hi %*•  IV. 
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Querele  dello  Schiavo  ffirtunm 
(  era  questo  il  nome  che  egli 
stesso  prendeva  ),  1 5  29  in  S'^.V. 
La  Penthéfire,  o  Lettere  e  caprìc* 
ai  ,&c. ,  1 5JO  in  8** .  VI.,  £;/- 
grammi,  1 532  in  S** ,  ristampati 
in  seguito,  yil*  Lettere  Vm^ 
tee,  1552  in  8<> .  Vili.  //  Cm. 
loae ,  o  Lettere  ricreanti  e  ^to* 
^se  in  ?• .  IX.  //  Blasone  ài 
Denti ,  nella  ^raccolta  imito- 
lata  Blasone  (delle  parti  del 
corpo  femminino  ,  Lione  153^ 
in  lò. 
AMBOISE  (  Francesco  (f) 

Ved.   FRANCESCA    N.    !!• 

AMBOISE    (  Rinata  d'  ) 

f^ed»    HI.   MONTLUC  . 

AMBOISE   (    Carlo  d'  ) 

Vede   CHAUMONT   N.    I. 

AMURA  ,  I^rancesco  d'  ) 
nato  in  Firenze  da  genitori 
entrambi  d' illustre  famiglia , 
fiori  nel  XVI  secolo  ,  fu  uno 
de'  principali  soggetti  dell'Ac- 
jcademia  Fiorentina  ,  nella  qua* 
k  ottenne  le  primarie  cari- 
che .  Diede  pubblicatiiente 
molte  lezioni  éà  lingua  To- 
scana ,  e  f u  uno  de'  rifo^ 
matori  della  medesima  •  Ter- 
minò egli  i  suoi  giorni  io  Ro- 
ma nel  1558.  Le  tìre  com- 
medie italiane  da  esso  lasciate 
si  tetjgono  in  molto  pregio 
dagr  in  rendenti  ,  vengono  an- 
noverate  fra  le  migliori  che 
abbiamo  nel  nostro  idioma, e 
si  citano  coi^e  testo  di  Iragoi 
^el  Vocabolario  della  Crusca. 

fir 
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furono  esse  recitate  in  piìx 
luoghi  con  molto  applauso,  e 
vengono  assai  commendate  da 
varj  Scrittori  di  quell'età. La 
prima ,  intitolata  il  Furto ,  scrit- 
ta in  prosa  ,  fu  impressa  dal 
Giunti j  1560  in  8"*.  Le  altre 
due  sono  in  versi  sciolti,  ed 
hanno  per  titolo ,  T  una  La 
CasanariaiFirenze  pel  Torren- 
tino  -4561  in  8^  :  l'altra  / Ber^ 
«tfrt/ì ,  Firenze  pel  Giunti  156J 
e  i5<$4  in  8^.  Alcune  opere 
isteriche  aveva  cominciate  que- 
sto scrittore,  le  quali  essendo 
rimaste  imperfette ,  si  vuole 
che  fossero  trasferite  nella  Bi- 
blioteca Vaticana  . 

l.  AMBROGIO,  Diaco- 
no  d' Alessandria ,  uomo  qua- 
lificato, ricco,  e  marito  di  S. 
Marcella  ,  fu  convertito  alla 
fede  da  Origene  ,  cui  erasi  re- 
cato ad  ascoltare  per  curiosi- 
tà. Piacque  al  maestro  un 
tale  discepolo  pel  suo  talen- 
to e  per  la  sua  eloquenza.  Egli 
non  cessò  di  pressar  Origene 
a  faticare  intorno  la  S.  Scrit- 
tura ,  stipendiò  quatordici  per- 
softe ,  che  scrivessero  sotto  di 
lui ,  e  r  impegnò  a  confutare 
Celso .  Confessò  generosamen- 
te la  fedé-Ji  G.C.  in  presen- 
za di  Massimino^  e  morì  ver- 
so  Tanno  250. 

*  IL  AMBROGIO,  (S.) 
dottore  della  chiesa,  ed  arci- 
vescovo di  Milano;  tra'  suoi 
antenati  contava  consoli  3  pre* 
Tom.L 


fetti  ed  altri  qualificati  perso- 
nali •  I  dotti  Maurini  auto- 
ri della  Storia  Ltt  tenari  a  dì 
Francia  lo  hanno  annoverato 
tra  loro  scrittori ,  perchè  a 
caso  egli  nacque  nelle  Gallie, 
ove  Ambrogio  suo  padre  tro- 
vavasi  allora  in  qualità  dt 
prefetto  ;  ma  non  dovevano 
dissimulare  ,  che  questi  era 
Romano  dì  patria .  Ambrosie 
il  padre  era  stato  goy^ernator^ 
delle  Gallie,  deiP Inghilterra,' 
della  Spagna  e  d'  una  parte 
dell'Africa,  e  quando  gli  nac- 
que circa  V  anno  340  questo 
fig1o  ,  soggiornava  in  una  cit' 
tà  della  Gallia  ,  restando  inii 
dubbio ,  se  in  Arles ,  in  Treve- 
ri ,  o  in  Lione .  Ne*  primi  anni 
delia  sua  infanzia  ^/??éro^ìo  il 
giovine  fu  allevato  iii  Francia. 
Il  prodigio  d*  uno  sciamo  d'  api 
che  venne  a  coprirgli  il  volto, 
cagionò  grande  ammirazione 
scila  di  lui  famiglia ,  la  quale 
ne  arguì,  che  Iddio  Io  desti-* 
nasse  a  qualche  cosa  di  gran- 
de. Dopo  la >  morte  del  geni* 
tore ,  sua  madre  lo  condusse 
ancor  fanciullo  a  Roma,dov* 
ella  attese  con  molta  diligen- 
za a  coltivare  in  lui  il  cuore 
non  meno  che  lo  spirito.  A^ 
lessio  Probo  ^  prefetto  del  Pre- 
torio lo  prese  tra  suoi  consi- 
lieri  ,  ed  in  seguito  fattolo 
ecorare  delle  insegne  conso- 
lari ,  gli  conferì  il  governo 
della  Liguria  e  dell'  Emilia, 
D  d  man- 
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mandandolo  a  risedere  in  Mi- 
lano ,  e  raccomandogli  di  con- 
dursi in  tale  impiego  piutto- 
sto da  vescovo,  che  da  giudi- 
ce. Questo  consiglio  fu  come 
una  predizione  di  ciò, che  ac- 
cadde in  se^ito  *  Dopo  la 
morte  d'  Aufenzo  vescovo  di 
Milano ,  Ambrogio  fu  eletto  , 
per  succedergli  ,*dal  popolo  , 
che  il  proclamò  a  voce  una- 
nime ,  e  questa  scelta  fu  con- 
fermata dair imperatore  Valm- 
tiniano  .  Non  era  Ambrogio  , 
che  un  catecumeno  ;  allora  fu 
battezzato  ed  ordinato  prete  , 
indi  consacrato  ,  nel  dì  7  di- 
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La  chiesa  d'Ita- 


lia si  trovava  in  quel  tempo 
afflitta  da  due  differenti  flagel- 
li .  Gli  Ariani  avevano  sparsa 
ovunque  l'infezione  della  loro 
dottrina;  ed  i  Goti,  ch'erano 
penetrati  sino  alle  A]pi,avea- 
no  cominciato  a  dar  il  sacco 
ovunque  passavano.  Ambrogio 
ebbe  la  costanza,  ed  il  corag-* 
§io ,  di  cui  faceva  mestieri  in 
tempi  così  infelici .  L' impera- 
trice Gìuflina  ,  padrona  dell* 
impero  sotto  suo  figlio  Valen^ 
fintano  11,  voleva  che  gli  A- 
riani  avessero  almeno  una  chie- 
sa ;  rlia  Ambrogio  fu  fermo  a 
non  voler  loro  accordare  cosa 
alcuna  .  Callogono  prefetto  di 
camera  dell'  Imperatore  minac- 
ciò di  morte  il  S, Vescovo,  se 
non  ubbidiva  al  di  lui  padro- 
ne •  Ambrogio  si   contenti^  di 


rispondergli,,  che  se  il  prcfet- 
5,  to  sapesse  agire  da  cortigia. 
^  no  ingiusto  ,  troverebbe  in 
„  lui  un  uomo ,  che  saprebbe 
„  soffrire  da  vescovo,,.  Disse 
altresì  nella  stessa  occasione,^ 
9,  Se  si  vuole  il  mio  patrimo* 
„  niojsi  prenda  pure,iorab. 
„  bandono  di  cuore  ;  se  si  vuo- 
„  le  il  mio  corpo  ,  anderba 
„  presentarlo  io  stesso .  Si  vuol 
„  pormi  in  catene ,  o  condur* 
„  mi  alla  morte?  il  consento 
„ ,  altresì  •  Non  si  creda  ,  che 
„  io  mi  procuri  una  salvaguar- 
„  dia,  o  mi  faccia  circondare 
„  dal  popolo  y  non  andrò  pan- 
„  to  ad  abbracciare  gli  altari 
„  per  difendere  la  mia  vita  ; 
„  amerò  molto  meglio  veder- 
„  mi  immolare  appiè  degli  al- 
„  tari ,  che  abbandonarli  agli 
„  eretici ,  o  esporre  il  sangue 
„  delle  mie  pecorelle  j,  •  Ifl 
fine  la  sua  fermezza  orionfb 
dell'  ostinazione  dell'  Impera- 
trice  ;  e  Dio  gli  restituì  la 
calma  dopo  una  lunga  borra- 
sca .  Il  santo  Prelato  diede  un' 
altra  luminosa  prova  del  suo 
zelo.  La  città  di  Tessalonitt 
si  era  ribellata  contro  il  suo 
governatore  ,  che  restò  ucciso 
nella  sedizione  .  U  imperador 
Teodosio  ,  per  vendicani  della 
di  lui  morte  ,  fece  trucidare 
sette  mila  abitanti  di  questa 
sventurata  città  :  venuto  in  co- 
gnizione di  una  tal  barbarie  il 
vescovo  di  Milano  ,  gì' intimò 

pu- 


ilica  penitene,  e  gfi  negb 
igresso   in  chiesa  •  La  sua 
lurezza  d'animo  non  dimi- 
punto  ia  sua  carità .  Egli 
atto  tutt'  i  prigionieri  fatti 
ioti,  e  vendè  per  quest'  eroi- 
azione   sino  gli  stessi  vasi 
a  chiesa.'  Rimproverato  di 
dagli  Ariani  ,  loro  disse  , 
*,ra  meglh  confervat  a  Dìo 
^  anime  ^  che  delPoro.  Mori 
5to  gran  vescovo  ia  vigilia 
Pasqua    nel  397  in  età  di 
anni .  Negli  ultimi  giorni 
uà  malattia  i  principali  cit- 
ni  di  Milano  sì  posero  in 
azione    pel  tjmore  di  per- 
0 ,  è  si  recarono  a  pregarlo, 
volesse  chiedere  a   Dio  la 
'.ia  di  lasciarlo  ancor  quaU 
tempo  «uUa  terra .  Non  ho 
uto  tra  voi ,  rispose  il  San- 
in  una  maniera  ,   che  ab- 
da  vergognarmi   di  vivere 
ra\   ma  neppur  deggio  te^ 
di  morire  y  giacca  caggio 
?  mani  £  un  buon  signore  m 
seppellito  nella  basilica,  in 
1  detta  jimbrosiana,   ed  il 
corpo  venne  posto  ne' sot- 
mei  di  essa  chiesa ,  dirim- 
o  appunto  a  quelli  ^e' SS. 
rtiri  Gervasio  e  ^Protasio , 
ivi   avea    collocati    egli 
o.   „  Da  quell'epoca  in 
/anti    (    dice  Baitlet  )   è 
masto   ivi  sì  bene  nasco- 
o,  che  non  può  dirsi  pre- 
samente  il  sito,  ove  si  tro- 
no le  di  lui  reliquie^  come 
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„  neppure  quelle  de^  predetti 
„  Santi  „  .  Varie  sono  P  edi- 
zioni  antiche    e  rare  di  tutte 
le  di  lui  Opere,  cioè;  Mila- 
no 1488  in  4®:  '—  Basilea  per 
V  Amerbachìo  1492  voi.    5  ia 
fogl.  :    altra    di  Basilea  per  P 
Erasmo    ed  altri ,  dalla  stam- 
peria   del    Frobenio    1555    in 
logl.  voi.    3  ;    e  la    bella  di 
Roma  1 5  80 ,  per  cura  di  Fé* 
lice  Feretti ,  poi  Sisto  v ,  voi. 
5  in   fogl.   Dopo  delle   quali 
viene  quella  de' Maurini  1 685. 
e  segu.  voi.   2  in  fogl.  assai 
esatta   e  nitida  ,  e   divi'^a   in 
due  parti.  La  prima  contiene 
sei  Trattati  su  la  S.  Scrittura: 
la  seconda   i  di  lui  Scritti  in- 
torno diverse  materie  .  Tutte 
le    sue   produzioni   spirano   1* 
eloquenza  la  piìì  commoven- 
te. Il  suo  stile  è  ihsieme  vi-i 
brato   e    soave  ;   la  religione 
vi  si  fa  vedere  nella  compar- 
sa la  più  convenevole.  Havvi 
una  traduzione  francese   delle 
sue  Lettere  1741  in  3  voi.  ia 
12:    del     suo    Trattato    dellO' 
Verginità  \/ig  un  voi.  in  12: 
del   suo  Trattato  degli   Offic/ 
per  Bellegarde  .1689  voi.  i  ia 
12.     Il    medesimo    Trattata 
Degli  Uffici  fu  pure  tradotto 
in  Italiano  da  Mons.  Trance* 
SCO  Cattani    da    Diacetto  eoa 
varie  annotazioni  ^   stampato 
in  Firenze  dal  Torr^wr/^o  1584 
in  4®  ,  ed  è  stato  poi  ristam- 
pato in  Milano,  17Ò8  pure  ia 
D  d    2        4^  ac- 
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4**,  accresciuto  dì  altre  note 
di  Fra  Romualdo  M.  dì  S. 
Cattano  Agostiniano  Scalzo. 
Il  medesimo  Canan\  fece  altre- 
sì la  traduzione  italiana  dell* 
Essamerone  di  S.  jimbrogio  , 
stampata  in  Firenze  dallo  stes- 
so Torrenùno  1560  in  S'^j^di- 
xione  molto  rara.  Sono  rare 
ancora  le  seguenti  latine  fat- 
te in  Milano ,  cioè  :  —  Di 
Officiis  Libri  tres  —  Lìber  Pa- 
storalis  — '  Dt  Fidi  ad  Gra- 
tianum  Libri  g  ^pmmissa  Gra- 
giani  Epistola  ad  jìmbrosiumy 
per  IValdarfer  1474  in  4^  — 
Di  Obitu  S.  Satyri  fratria  sui 
Libri  tnsjin  quibus  Tractatut 
di  n$n  metuenda  morte:  de  bona 
ntortis  :  di  ResurreBiom ,  &* 
Cruci  Domini  :  Expositio  su- 
per Pater  Noster^^^  stampati  da 
Ulderico  Scinzezeler  t^gi  in4» 
in  pergamena.  Dal  conte  Maz- 
zucheTli  vengono  distintamente 
annoverate  le  diverse  Opere 
di  S.  Ambrogio^  e  quelle  al- 
tresì ,  che  gli  sono  erroneamen- 
te attribuite.  Il  rito  Ambro- 
siano ,  che  tuttavia  osservasi 
nella  città  e  diocesi  di  Mila- 
no >  nelle  Messe  ed  altre  uf- 
fìziature  della  chiesa  ,  diffe- 
rente dal  rito  e  cerimoniale 
Romano  ,  vien  comunemente 
creduto  d' istituzione  di  S.  Am- 
irogioy  donde  abbia  preso  il 
nome .  E*  nondimeno  probabi- 
le, che  quelle  Chiese  avesse- 
ro tale  rito  anche  prima  di  S. 
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Ambrogio  y  e  non  voleniolo 
abbandonare ,  come  avrebbero 
bramato  i  Pontefici  per  Tuni- 
ibrmità  della  disciplina  in  oc- 
cidente ,  siensi  ingegnate  di 
autorizzarlo  col  nome  di  que- 
sto celebre  Pastore  .  La  Vita 
del  S.  Dottore  fu  scritta  da 
Paolino  prete  Milanese ,  e  poi 
vescovo  di  Nola  ,  ad  inchie- 
sta  di  S.  Agostino ,  il  più  il- 
lustre discepolo  dei  m;jdesimo 
S.  Ambrogio:  (  Figgasi  T  arti- 
colo I  AGNESE  )  .  E'  sembrato 
a  taluni ,  che  S.  Girolamo  par- 
lasse di  questo  S.  Arcivescovo 
con  qualche  disprezzo  ;  ma  bi- 
sogna leggere  la  dotta  apolo- 
gia ,  che  su  di  ciò  ne  ha  fzi' 
ta  l' esattissimo  P.  Giovam 
Stiltingo . 

•  III.  AMBROGIO  ;/ 
CamaldoliSiy  generale  del  suo 
Ordine  nel  143 1  nacque  a 
Portico,  castello  presso  Forlì 
della  Romagna  V  anno  138^. 
Fattosi  religioso  nel  1400  go- 
dette per  lungo  tempo  deila 
tranquillità  troppo  necessaria 
per  gli  stud),  che  coltivò  eoo 
molto  ardore/  ma  nel  14^1 
tratto  dalla  sua  solitudine  per 
essere  innalzato  alla  carica  di 
generale  del  suo  Ordine  ,  fa 
poi  sempre  impiegalo  in  gra^ 
vissimi  affari.  Eugenio  iv  lo 
spedì  al  concilio  di  Basilea , 
d^  onde  passò  in  Alemagna,  in- 
viato dallo  stesso  Pontefice 
airimperator  Sigismondo  i  in; 

di 
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igurb  con  molto  decoro  ne' 
idi  di  Ferrara  e  di  Fi- 
le ,  ed  egli  fu,  che  stese  il 
reto  di  unione  tra  la  chie* 
;reca  e  la  latina .  Si  am- 
ò  in  tal  occasione  la  sua 
lità  di  esprimersi  in  greco; 

egli  non  sopravvisse  lun* 
lente  alla  con  chiusa  riunio- 
tra  le  due  chiese,  rapito 
immatura  morte  li  20  ot- 
re ^439.  Ambrogio  era  rir 
:ato  dai  dotti  <^uoi  coetanei, 

amavano  in  lui  un  uomo  di 
ere  ameno  ,  ed  un  caro 
gioso  ,  quantunque    severo 

se  stesso  .  Diss'  egli  in 
posito  di  Lorenzo  Falla  e  di 
^gìo  Fiorentino ,  i  quali  non 

stato  possibile  conciliar  in- 
le  ,  doveri  far  poco  conte 
scìenzjati  ,  che  non  hanno 
carità  da  cristiano  ,  ni  pu- 
t  da  uòm  dì  lettere .  Di 
scrive    Paolo  Cortese ,   eh' 

portato  da  un'insaziabile 
letà  di  leggere,  onde  non 
leva  un  momento  di  tem- 
;  e  che  non  v'era  giorno, 
cui  non  iscrivesse  o  tra- 
esse qualche  cosa  dal  gre- 

soggiugnendo  poi ,  che  più 
?  cominciò  di  quelle  che  ne 
ninasse  ,  e  che  niuno  più 
lui  applicò  studio  e  fatica  a 
)tterrare  i  libri  degli  antichi, 
rtamente  tutti  gli  Scrittori 
que'  tempi  n'  esaltano  con 
ima  lode  la  dottrina  non 
ao,  che  l'insigne  pietà; 


toltine  il  Poggio  e  teonatd^ 
Bruni ,  che  lo  tacciano  d' ipo- 
crisia; ma  la  loro  autorità 
non  è  tale  da  prevalere  a  tut- 
ti gli  altri.  Abbiamo  del  Ca- 
maldolese ;  I.  Molte  Tradu- 
zioni di  Libri  Greci ,  tra  le 
quali  le  Vite^  de^  Filosofi  dì 
Diogene  Laerzio  y  e  y^rìe  Ope- 
re di  S.  Giovanni  Crisostomo  ^^ 
di  S.  Basilio  y  di  S.Efrem  Si^ 
r#^  di  Giovanni  Climac»  di 
S.  Atanasio  &c.  IL  Una  Cre^ 
naca  di  Monte-Cassino.  II L 
Varie  orazioni ,  dette  ne'  men- 
tovati concili  ed  in  altre  oc- 
casioni .  IV.  Una  gran  copia 
di  Lettere  publicate  prima  dal 
P.  Martene  nella  Collegi,  Ver. 
Monum.  voi.  in  ,  e  poi 
co|i  più  esattezza  dal  F.Can* 
netti ,  e  dall'  Ab.  Me  bus  .  V. 
Un  Hódieporicon  ,  cioè  un* 
esatta  Relazione  de'  viaggi  , 
osservazioni  e  provvedimenti , 
fatti  in  occasione  della  visita 
de'  monasteri  del  suo  Ordine , 
Firenze  i58o  in  4**  •  Lo  stile 
però  di  Ambrogio  non  è  mol- 
to colto ,  e  le  versioni  non 
sono  sempre  esattissime,  co- 
me in  quel  primo  rinascere 
della  letteratura  dovea  per 
necessità  accadere . 

*'  IV-  AMBROGIO  D^ 
CORA  ,  detto  ancora  CorioU" 
no ,  nomi  provenutigli  da  Cora, 
luogo  di  sua  nascita  nella. 
Campagna  di  Roma,  mentre 
il  suo  cognome  di  famìglia 
D  d    2        era 
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era  Massarìa  y  fa  iotto^  ed 
esemplare  religioso  Agostinia- 
no, e  passò  gradatamente  per 
tutte  le  cariche  dell'  Ordine  , 
sinchi  nel  1477  ne  venne 
fatto  generale.  Da  una  Let- 
tera ,  con  cui  Masetto  Venia 
gli  dedicò  redizione  delle  O- 
pere  di  S.  Agostino  ^  da  esso 
fatta  in  Milano  Io  stesso  an- 
no i477j  abbiamo,  che  Am^ 
irogio  era  Stato  celebre  pro- 
fessore di  teologia  nelFunivér- 


Do  ve  vasi  collocare  in  (pA 
Duomo  la  Statua  di  S.  Jgo^ 
stino  in  marmo ,  e  nacque  la 
ftrepitosa  qurstione  ,  se  il 
Santo  dovesse  rappresentarsi 
vestito  da  Ronn^itano ,  o  da 
canonico  Regolare:  quistione 
creduta  allora  di  sì  gran  mo* 
memo,  che  i  pia  dotti  uomì-» 
ni  furono  impegnati  a  scrive- 
re ed  a  decidere  in  essa.  La 
vinsero  gli  Eremitam  ,  e  fa. 
reno  debitori  dell'insigne  trion- 


sità  di  Perugia  r  che  indi  per      fo  al  sapere  ed  ali*  attività  di 
sedici  anni  si  trattenne  iii  Ro-      Ambrogio ^cht  neiranno  1481 


ma  a  trattar  le  cause  innanzi 
al  Pontefice  (il  che  non  dice 
poi  come  si  conciliasse  collo  sta- 
to di  Religioso  claustrale  ): 
che  stette  provinciale  nella 
provincia  Romana  per  nove 
anni  consecutivi.*  che  fu  con- 
dotto a  leggere  filosofia  e  teo- 
logia neir  università  ii  Roma 
con  assai  insigne  stipendio  :  e 
che  fu  spedito  a  perorare  in- 
nanzi Ferdinando  re  di  Napo- 
li per  affare  d*  importanza  . 
Il  suo  zelo  e  le  singolari 
virtù  ,  ofìd'er^  adorno  ,  fece- 
ro risorgere  l'antico  splendore 
della  sua  Religione ,  cui  resse 
lungamente  con  molta  saviez- 
za, introducendo  lodevoli  ri- 
forme in  più  conventi  ,  che 
ne  abbisognavano ,  e  special- 
mente in  Roma  ed  in  Mila- 
no. In  questa  città  gli  toccò 
di  sostenere  una  gran  contesa 
contro  1  Canonici    Regolari* 


publicò  a  tal  uopo  in  Roma 
t  Apologia  del  suo  Ordine 
col  comentc^  della  Regola  di 
esso,  e  col  Catalogo  degli  uo- 
mini illustri,  che  n Vano  usci- 
ti, e  con  altre  picciole  cose 
m  lode  di  S.  Agostino .  Se  non 
si  fosse  data  questa  rilevante 
occasione,  forse  nitin' opera  di 
lui  avremmo  alle  stampe , 
giacché  tutte  l'altre ,  per  quan- 
to possiam  sapere ,  rimasera 
inedite  .  Nel  1484  ebbe  1' 
onore  d' essere  tra  gli  eletti 
z  fare  iti  Roma  TOrazion  fu- 
nebre di  Sisto  IV  /  ma  nel 
susseguente  1485  ebbe  airop. 
posto  la  sventura  d' essere  ar- 
restato e  rinchiusa  in  Caste! 
S.  Angelo  per  ordine  del  di 
lui  Successore  Imocenzp^nu 
onde  restituito  poscia  al  suo 
convento  assegnatogli  per  car- 
cere, ivi  cessò  di  vivere  nel  dì  17 
maggio  dello  sto^o  anna*  Noa 


AMB 


4^3 


;imile,che  tal  prigionia 
:ngionata  dail^  aver  egli 
/venuro  al  decreto  di 
:v,  che  imponeva  silen- 
ia  troppo  riscaldatasi 
versia  circa  T  abito  di  S. 
no  V  mentre  il  decreto 
el  1484  e  non  si  sa , 
mbrogìo  scrivesse  piìi  do- 
Apologia  del  i48i.  E' 
opabile  il  motivo  regi- 
in  un  Diarto  di  Steja* 
ssura,  publicato  dal  M«- 
,  che  parlando  della 
izione  di    Ambrogio  ge- 

degli  Agostiniani  ,-di- 
r  seguisse  ,  unicamente 
^er  gli  detto,  che  il  pa- 
tocenzjo   era  stato  creato 

tenebre  ,  viveva  nelle 
e ,  e  nelle  tenebre  mo- 
?  — •  Papam  Innocentium 
n  fuisse  in  tenebria  ;  in 
s  vivity  &  in  tenebris 
ar .  Un  tal  rigore  adopra- 

un  provetto  Generale  di 
merito,  móstra,  che  allo- 
Roma  si  faceva  più  ca- 
le   satire  ,    che  non  ne^ 

posteriori ,  né  quali  si 
no  e  più  frequenti  e 
ordaci ,  quasi  sempre  ne- 

ed  impunite. 
V.  AMBROGIO  (Te- 
nàto  in  Pavia  della  no- 
miglia  de'  Conti  d' Albo- 
irca  il  1471  ,  entrò  ne* 
liei  Resolari  Lateranen- 

1490.  Fu  assai  dotto  in 
ia   e  teologia  j  ma   ip,h 


di  tutto  nelle  lingue  esotiche. 
Era  di  soli    1 5  anni ,    e   già 
scriveva  e  parlava  con  somma 
prontezza  la  latina   e  la  gre- 
ca .  Il  soggiorno ,  che  fece  in 
Roma  nel  1512   e   seguenti, 
gli  diede  occasione  di  conver- 
sare con  molti    religioni  Ma- 
roniti ,   Etiopi    e    Sirj,    ivi 
raccoltisi  pel  v  concilio  Late- 
ranense  ;  onde  studiò  non  solo 
le  loro  lingue  ,    ma   anche  I* 
Ebraica    ed    altre    orientali , 
di  ijiodo  che  giunse  a  saperne 
18,  ed  a  favellare  in  dieci  di 
esse  con  molta  facilità.  Leone 
X    il  fece  professore  delle  lin- 
gue   siriaca    e    caldaica   nell* 
università   di    Bologna,    e  fu 
egl'  il  primo  ad  avere  tal  cat- 
tedra .  Ambrogio  aveva  divi<?a- 
to  di  far  un'  edizione  del  Sal- 
terio in  lingua   Caldaica  ,  con 
un  trattato  dell'  indole  di  que- 
sta lingua  ,  e   già  aveane  ap- 
parecchiati in  Pavia  i  caratteri , 
e  tutt'  altro  necessario  ;  ma  se- 
guito  nel    1527  ,    mentr' era 
as<;ente,    il    funesto   sacco    di 
Pavia,  al  suo  ritorno  ritrovò 
affatto  dispersi  tali  preparamenti 
insieme  con  moltissimi   codici 
orientali,  che  avea    raccolti; 
onde  ,  sebbene  gli  riuscisse  di 
ricuperare    una   parte  del  sua 
Salterio, non  pensò  più  a  stam- 
parlo .  Passato  in  Ferrara  vet^ 
so  il  15:57   cominciò  a  sten- 
dere la  sua  Grammatica  del  !e 
lingUij  Orientali  ;  ma  essendo 
Dd    4  sta- 
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stato  impedito  da  diverse  oc- 
cupazioni in  modo  da  non  po- 
tere ridurla  a  compimento, 
accadde ,  che  frattanto  il  Fran- 
ct'^  Guglielmo  PostelyW  qua- 
le in  Venezia  alcuni  anni 
?rima  aveva  conversato  xon 
^ùseoj  e  molto  av?va  profit- 
tato delle  cognizioni  da  lui 
apprese  ,  public^  in  Francia 
nei  I5j8  )l  Mf abete  di  dodici 
Lingue  con  una  breve  intro- 
duzione alle  medesime.  Non 
perciò  sgomentossi  Testo ,  e 
ritornato  a  Pavia  ,  ivi  nel 
1559  .stampò  la  sua  —  Intro- 
duìlio  in  Chaldaicam  tinguamy 
Syriacam  ,  atque  Armenicam  , 
&  decem  alias  linguas  ;  C^a^ 
raiìerum  differentium  alphabe^ 
ta  civriter  40  ,  &  eorumdem 
ìnvicem  conformatio  ;  Mystica^ 
&*  Cabalistica  quamplurima 
scitu  digna ,  &  descriptio  ac 
simulacrum  musicalis  instrw 
menti ,  tfued  dicitut  il  f  agot- 
TO  —  Di  quest'  istromento 
però  non  fu  egli  1* inventore, 
ma  ne  fa  gli  elogj  e  la  de- 
scrizione ,  poiché  avendo  de- 
dicata la  suddetta  sua  opera  a 
un  ccrtp  jtfranio  canonico 
Ferrarese  suo  zio  ,  il  loda 
come  inventore  del  medesimo 
musicale  stromento*  La  surri- 
ferita di  lui  Introduzione  co' 
40  alfabeti  &c. ,  non  ostante 
la  poc'  anzi  accennata  del  Po*- 
stel ,  è  considerata ,  come  la 
prima,  che  in  questo    genere 


siasi  stampata  ,  sì  perchè  essi 
è  assai  piò  ampia  e  pii^  eru- 
dita di  quella  dello  Scrittore 
Francese,  sì  perchè  Teseo  fa 
realmente  il  primo  a  concepir- 
ne ridea,  e  comunicarla  al 
FosteL  A  lui  anche  dobbia- 
mo la  publicazione  de'  Sermo- 
ni di  D.  Callisto  Piacentino 
sulla  Profezia  di  ^^^^0, stam- 
pati in  Pavia  nel  1540, anno, 
in  cui  Teseo  terminò  i  suoi 
giorni  • 

VI-  AMBROGIO  DI 
LOMBEZ  (  il  Padre  )  pio, 
e  dotto  Cappuccino  il  di  cui 
nome  di  famiglia  era  I^P^/r/f, 
nacque  a  Lombez  nel  1708, 
e  morì  in  concetto  di  santità  il 
25  ottobre  1777  ,  a  S.  Salva- 
tore presso  di  Bareges  in  età 
di  70  anni  •  La  sua  religione 
non  lasciò  di  riconoscere  il  di 
lui  merito  ,  e  fu  successiva- 
mente professore  di  teologia, 
guardiano  e  definitore.  Il  suo 
Trattato  della  pace  intema ,  e 
le  sue  Lettere  Spirituali  y^ 
uno  e  r  altre  in  un  voi.  in 
12,  sono  pieni  d'  illustrazio- 
ni ,  di  unzione  e  di  quella  te- 
nera pietà,  onde  l'autore  era 
penetrato .  Aveva  egli  grandi 
talenti  per  la  direzione  delle 
anime  ,  e  fu  T  istromento,  di 
cui  Dio  si  servi  a  convertire  i 
peccatori  ,  e  consolare  i  giusti» 
In  tal  guisa  Io  caratterizza  il 
P.  Mayeul  Cappuccino  segre- 
tario generale  del  suo  onUoe, 


I 


Sfl  tm  quadernario  posto  appiè 
del  di  lui  ritratto.  Il  V.Am- 
brogio era  nato  con  an  amor 
proprio  troppo  sensibile,  con 
una  eccessiva  delicatezza ,  con 
un  desiderio  della  puhlica  sti- 
ma :  questi  difetti  però  corret- 
ti furono  dalla  religione..  Op- 
pose air  orgoglio  r  umiltà  e 
il  dispregio  di  se  medesimo. 
V amor  proprio ^  diceva  egli, 
i  quello  che  corrompe  le  nostre 
virtà  e  la  nostra  felicità .  Di 
cento  cose  ^  che  mi  hamio  pie* 
cato  nella  società^  <)<)  non  so- 
no state  dette  per  offendermi  ; 
ma  P  orgoglio  preyide  tutt^  a 
rigore  .  .  •  Che  prenda^  ag- 
giugn'  egli  ,  come  vorrà  le  co-- 
se ,  soffrirò  tutto  .  Quando  pu- 
re mi  si  sputasse  in  volto  ^  non 
ho  io  un  fazzoletto  per  nettar- 
mìì 

AMBROGIO  DA  CALE- 
PlOy  Ved.   CALEPINO  . 

I.  AMBROSINI,  (  Bar- 
tolomeo )  professore  di  medi- 
cina e  direttore  del  giardino 
botanico  di  Bo]ogna  sua  pa- 
tria ,  circa  il  IÒ20,  fu  nel 
tempo  stesso  dal  senato  della 
medesima  città  destinato  a  so- 
printendere al  gabinetto  di 
storia  naturale  della  Universi- 
tà. Oltre  Paver  publicati  va- 
ri volumi  delV  Aldrovandìj  ci 
ha  dati  :  I*  Panaeaa  ex  herbisy 
miée  a  Sanctis  denominantur  , 
Bologna  1630  in  8°.  IL  Hì^ 
^§ria  Capsicernm   eum   Iconio 
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bus^  ivi  16^0  in  lì.  tu  Teo^ 
dorica  Medicina  ^  ivi  i6j2  in 
,4^  &c.  Morì  nel   1657. 

IL  AMBROSINI ,  (  Gia- 
cinto )  fratello  e  successore 
del  precedente  nella  direzione 
del  giardino  botanico  ''in  Bo- 
logna, è  autore  dell'opere  se- 
guenti ;  L  Hortus  Bononije 
studiésorum  consitus ,  &c.  Bo- 
logna 1634,  1657  in  4^  IL 
Phytologia  ;  hoc  est  De  Pian- 
tis  ^  ivi  1656,  1666  in  fogl. 
Quest'  ultima  contiene  i  dige- 
renti nomi  ,  ed  i  sinonimi 
coir  etimologie  delle  piante 
scoperte  nel  secolo  xvii.Una 
tal  opera  ,  che  dovea  essere 
di  molti  volumi,  restò  imper- 
fetta per  la  morte  dell'  au- 
tore, 

**  AMBROSIO  (  France- 
sco d'  )  della  terra  di  Casti- 
glione in  provincia  d'  Otranto, 
prete  secolare  ,  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Accademico  For- 
ticese  •  Pubblicò  colle  stampe 
nel  1755  Saggio  isterico  1  della 
presa  J' Otranto  0  Jlrage  de"  ^  5 
martiri  di  quella  città  j/ucces* 
sa  nel  i^So /otto  ^comat  Bas* 
sa  ;  e  della  ricuperazione  di  er^ 
sa  setto  i  felicissimi  aufpicj  di 
Alfonso  d'* Aragona ,  in  S'^ .  E- 
gli  si  vale  particolarmente  dell' 
autorità  del  Galateo  ^  e  di  un 
tal  Michele  Lagetta  ,  che  nel 
1557  scrìsse  le  memerie  della 
guerra  d^  Otranto  ,  le  quali  si 
conservano   manoscritte   neir 
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tana  .  Dimostra  ancora  ,  che 
siffatta  invasione  fu  sollecitata 
da' Fiorentini  e  da' Veneziani , 
atterriti  dalle  armi  vittotiose 
di  Ferdinando  i.  Il  restante 
dell'opera  è  consecrato  alla  ve- 
rità del  martirio  de'  morti  in 
quella  occa^^ione .  Merita  l' o- 
pera  di  esser  letta  per  la  sua 
veracità  e  semplicità  di  stile. 

I.  AMEDEO  ovvero  ama- 
DEO  V,  detto  //  Grande  ,  con- 
te di  Savoja  nel  1285,  difese 
Y  isola  di  Rodi  contro  i  Tur- 
chi y   che    voleano    ripigliarla 
nel  131 5.  In  memoria  appun- 
to   di    questa  spedizione  ,  ^' 
wnadeo    e    i    suoi    discendenti 
hanno  presa  per  loro  stemma 
una  Croce  di  Malta  con  que- 
sta divisa   in  quattro  letvere 
F,  E.  R.  T.,  che  spiegami: 
TortUudo  ejus  Rhodum.  tenuit  • 
Vien  detto ,  che  que«:to  Prin- 
cipe facesse    52  assedj ,  e  te- 
atasse  sempre  vincitore.  Morì 
in  Avignone  nel -132^.  Erasi 
portato  in  que<;ta  città   a  fine 
di  persuadere  Giovanni  xxii, 
acciocché  publicasse  una  Cro- 
ciata contro  gì'  Infedeli  in  fa- 
vore   à^ Andronico  'imperatore 
d' Oriente  ,   che   sposò  la    di 
lui  figlia. 

*  IL  AMEDEO  VI,  so- 
prannominato  ti  Cvnte  verde^ 
perchè  comparve  al  torneo 
colla  divisa  verde,  fu  conte 
di  Savoja  nel  i^^s^  Andò  la 


PaleologOi^    e  lo  strappò  dalle 
mani  del  re  di  Bulgaria.  Die» 
de  ajuto  al  re  di  Francia  con-  ' 
tro  quello  d' Inghilterra.  Ven- 
ne considerato  come  1'  arbitro 
dell'Italia    ed  il  difensore  de* 
Papi .  Nel  13Ó1    gli   accadde 
d' esser    fatto    prigioniero    da 
una  truppa  di  que^  masnadieri 
Inglesi ,  che  appunto  in   que' 
tempi    misero    per    la    prima 
volta  il  piede   in  Italia  sotto 
nome  di  Compagnia    Bianca  ^ 
e  vi  cagionarono  poi  in  segui- 
to  tanti   mali  .    Amadeo  "per 
riscattarsi   dalle  loro  mani  as. 
sieme  co' baroni    del   suq  se- 
guito^ non  dovette  pagar  me- 
no di  180  mila  fiorini  d'oro. 
Morì  di  peste  nel  1 3 83, men- 
tre'trovavasi  come  alleato  all' 
armata   del    Duca    d'  Angiò. 
Amadeo  fu  Principe  per  mol- 
te sue  doti  ed  imprese  stima* 
tissimo  da  per  tutto  ,  ed  uno 
de'  più  illustri  di  quella  nobi- 
lissima Casa .  Da  esso  fu  isti- 
tuito   r  ordine   appellato   del 
Uodo  d^  Amo  e. 

IH.  AMEDFOviii, suc- 
cessore di  Amadeo  vii  nel 
1391  ,fu  detto  per  soprannome 
il  Pacifico ,  ed  il  Salomone  del 
suo  secolo .  Fgli  seppe  mante- 
nersi in  pace ,  mentre  tmt'i 
potentati  suoi  vicini  faceanà 
la  guerra  .  Dopo  aver  fatti 
erigere  ^a  Savoja  in  ducato 
nel  1^16  y  lasciò  i  suoi  stae 

ed 
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ei  ì  SODI  figli,  e  rf  ritirò  con      sa  <fi'  deli  zie,  afforchè  i  Padri 


molti  signori  della  sua  corte 
al  priorato  di  Ripaglia  in  vi- 
cinanza di  Thonon  pres'io  il 
lago  di  Ginevra .  Ivi  contiguo 
egli  fabbricò'  un  superbo  pa- 
lazzo y  cui  diede  il  modesto 
nome  d'  Eremitaggio .  Indi  in 
un'  assemblea  de*  Grandi  de' 
suoi  stati  istituì  nel!'  anna 
14^4  l'ordine  di  cavalieri  se- 
colari deWjimjuncìata^  che  poi 
si  disse  di  S.  Maurizio ,  e  che 
non  era  se  non  nna  riforma 
di  quello  del  Nodo  d^  amore 
htituito  nel  1J55  dal  conte 
jimadeo  detto  //  l^erde  (  Ved. 
V  Arte  di  verificare  le  date 
pag.  837  Ediz,  2  ) .  Tutti 
coloro  ,  eh'  erano  ammessi  in 
questo  s,oggioriìo  di  piaceri  , 
venivano  alloggiati  con  ma- 
gnificenza. Le  vivande  le  più 
squisite  imbandivano  la  lora 
tavola;  essi  vivevano  più  da 
onesti  Epicurei ,  che  da  veri 
Eremiti .  Portavano  però  qua- 
si' ultimo  nome ,  perché  avea>- 
no  escluse  le  donne  dalla  lo- 
ro società ,  e  si  lasciavano  cre- 
scere la  barba  come  i  Cap- 
pucini .  Il  loro  abito  era  mea 
ruvido  di,  queHo  de' detti  reii- 
giosi  /  era  d'  un  panno  grigio 
molto  fino  ;  portavano  una 
berettadi  scarlatto, una  centu- 
ra  d'oro,  ed  appesa  al  collo 
una  croce  dèlio  stesso  metal- 
lo. Godeva  Amadeo  ó*  xxn  ri- 
poso dilettevok  in  questa  €^ 


del  concilio  di  Basilea  lo  eie&> 
sero  al  mregno  Tanncf  143^, 
ed  il  contrapposero  ad  Eugenio 
IV.  Il  cardinal  rf' .//r/^i"  fu  de- 
putato per  recargli   la   nuova 
della   sua  elezione  .   Amade<f 
gli  venne  incontro  co*  suoi  ere- 
miti e  co'  suoi   domestici ,  e 
consentì  ad  esser  Papa  ,  dopa 
aver  mostrata  qualche  reniten- 
za ad  abbandonare  il  suo  ro- 
mitaggio. Egli  prese  il  nome 
di  Felice  v.  Un  sacrifizio  ,  che 
gli  costò  non    minor   pena  di 
quello  del   suo  ritiro  ,   si   fu 
il   lasciarsi   tagliar  la   barba  y 
eh'  era  divenuta   straordinaria- 
mente lunga.  Dopo    la  mor- 
te   d'  Eugenio  ,   essendo   sta- 
to eletto  Nicoli   v  ,    rinunziòr 
Felice   al   triregno    nel    1449^ 
per  vero  spirito  di  pace,  e  si 
contentò  del  cappello  cardina- 
lizio ,  col  grado  di  Legato  pef 
la  Savoja ,   e  la  preminenza;  ^ 
sopra  tutt'i   Cardinali.   Mori* 
qualche  tempo  dopo  in  Ginevra 
nel  1451  in  età  d  anmjtf9,da 
filosofo  Cristiano  ,  che  si  era 
sacrificato  alfa  tranquillità  del- 
la Chiesa.   Non  si  sa  troppa 
comprendere  y  perchè  uno  sto- 
fico  moderno    aUiia  detto  di 
lui  :  Che  questi   era    un  uomt^ 
bizzarro  ,  che  avendo  rhiunzia* 
t»  al  suo  ducato  di  Savoja  per 
la  vita  molle   d^  Eremita  ^  ab-- 
bandonh  in  seguito  ìlfuo  ritiro^ 
4ì  Pipaglhfer  esser  Papa.  EgB 
èccjp- 
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è  certo  ,  che  tiol  fu  mai ,  se      pamea ,  come  ha  scrirto  tab 


non  contro  voglia  ;  e  la  sua 
dimissione  Io  prova  abbastan- 
za .  Quindi  a  questo  proposi-  • 
to  anche  V  insigne  Muratori 
sembra  aver  voluto  troppo  se- 
veramente riprendere  in  Ama^ 
eleo  la  ridetta  accettazione ,  ed 
interpretare  come  ambiziose 
all'eccesso  le  di  lui  intenzioni, 
tacciandolo  altresì  qual  inescu- 
sabile  autore  d'  un  pernicioso 
scisma  « 

IV.  AMEDEO  IX  ,  nato 
ik  Thonon  nel  1455  succeder- 
te  a  Lui^i  duca  di  Savoja  nel 
1465.  Egli  seppe,  unire  il  va- 
lore d'un  eroe  con  tutte  le 
virtù  d'  un  cristiano  .  I  suoi 
nemici  lo  sperimentarono  più 
d'  una  volta  ;  ma  egli  usò  ge- 
nerosamente della  vittoria .  A- 
mava  i  poveri  come  suoi  figli. 
Un  giorno  gli  fu  detto  ,  cne 
le  molte  limosine  esaurivano 
le  sue  finanze  .  E  bem  ,  dis$' 
'  egli ,  eccovi  il  collaro  del  mìo 
ardine  ;  vendafi ,  e  si  sollevi  il 
mio  popolo  .  Morì  santamente 
nel  1472  ,  compianto  univer- 
salmente e  dal  suo  popolo  e 
da' suoi  vicini .  Av^va  sposata 
Jolanda  di  Francia ,  che  lo  se- 
condò in  tutte  le  di  lui  buone 
opere .  Le  virtù  di  questo  Prin* 
cipe  gli  hanno  meritato  il  ti- 
tolo di  beato. 

*;  AMELIO,  filosofo  Pla- 
tonico del  secolo  in,  era  di 
nascita  Toscano, e  non  diA- 


no  .  Fu  uno  de'più  fidi  disce- 
poli di  Plotino  y  con  cui  visse 
indivisibil  compagno  pel  corso 
di  24  anni  ,  sinché  ritiratosi 
Plotino  da  Roma  ,  anch'  egli 
ne  partì  ,  ed  andò  a  stabilirsi 
in  Apamea  ,  ove  sembra  che 
si  trattenesse  tutto  il  restante 
di  sua  vita  .  Il  suddetto  suo 
maestro  lo  tenne  in  assaissima 
stima  ,  ed  ei  gli  corrispose 
con  molta  venerazione  .  Por- 
firio^ che  fu  anch'esso  intrin- 
seco amico  e  condiscepolo  di 
Amelio ,  (  non  già  discepolo , 
come  ààctSuida)^tà  altri  an- 
tichi scrittori  hanno  fatti  mol- 
ti elogi  di  quest'  illustre  filoso- 
fo e  delle  opere  da  lui  pu- 
blicate  ,  tra  le  quali  si  ram- 
mentano cento  libri  di  Osser* 
vazioni  diverse,  tratte  dalle  le- 
zioni e  dalle  dispute  di  Ploti- 
no ;  un  Trattato  intorno  la 
diversità  tra  la  dottrina  di  Plo- 
tino e  quella  di  Numemo  \  e 
40  libri  contro  un  libro  apo- 
crifo d'  un  tale  Zoroajlro . 

*•  AMELONGHI ,  (  Gi- 
rolamo  )  detto  il  Gobbo  di 
Pisay  vifse  nel  xvi  secolo  ,  e 
fu  poeta  stimato ,  di  cui  si  han- 
no alcuni  capitoli  o  rime  ,  e 
la  Gigantea .  Ma  vi  è  opinio- 
ne di  molti,  che  la  Gigantta 
V  avesse  rubata  a  Betto  ,  0 
Benedetto  Arrighi  accademico 
Fiorentino.  Di  questo  plagio, 
non   meno    che   dell'  asserto 

pia- 
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plagiario  dà  varie  notizie  ^n-     furono  fatte  sotto  V  anagram- 


ion- Marta  Biscioni  bibliote- 
cario della  Laurenziana  nelle 
sue  note  alla  vita  e  rime  del 
Lasca  • 

*  AMELOT  DE  LA  HOUS- 

SAYE  ,   (  Abramo   Niccolò  ) 
nato  in  Orleans    il    1Ó34 ,  e 
morto   in  Parigi    il    ìjo6   in 
uno  stato  poco   meno   che  di 
totale  indigenza  ,  è  noto  pel 
suo  talento    politico ,   mentre 
di  tutti   gli  Autori   francesi  è 
quello  ,  che  abbia  scritto  pia 
in  tale  materia .  Fu  uomo  as- 
sai erudito  e   di  buon    giudi- 
TAO  ;   ma  non-  aveva  ingegno 
molto  sublime ,  sovente  occu- 
pavasi   nelle   inezie ,   scriveva 
con  durezza,  ed  era  d'un  ca- 
rattere   piuttosto  ostinato   ed 
austero.  In  oltre  intraprende- 
va molte  opere  in  una  volta, 
ed  in  proporzione  faticava  pò- 
co   per    condurle    a    lodevole 
compimento  .  Sono   però  mi- 
gliori le  di  lui  collezioni ,  che 
non.  le  opere  da  esso  compo- 
ste. Erasi  formato  sotto  il  pre- 
sidente di  S.  Andrea  ambascia- 
tore a  Venezia,  che  lo  prese 
per  suo  segretario  .   Abbiamo 
di  lui  molte  opere  ,  tra  le  qua- 
li  si  distinguono  .   L   La  sua 
Traduzione  della  Storia  del  Con^ 
dito    dì  Trento   di  Fra  Paolo 
iò8ò  in  4^  ,  assai  stimata  anche 
per  le  sue  note  ;  specialmente 
pria  che  comparisse  quella  di 


ma  Mothe  Toffeval ,  ma  in  quel- 
la poscia  di  Amsterdam  1704 
in  4°  comparve  il  nome  vero 
del  traduttore  .  Questa  versio- 
ne gli  suscitò  pericolosi  nemi- 
ci, che  sparsero  calunnie  con-' 
tro  di  lui,  ripetute  dalP auto- 
re del  Dizionario  di  libri  Gian* 
senisti .  II.  La  Traduzione  del 
Prìncipe  del  Macchiavello^  Am-- 
sterdam    1684    in   2   voi.    ia 
12.  Si  sforza  ivi  di  giustifica- 
re   questo    scrittore    da' giusti 
rimproveri  ,    che   gli  vengoa 
fatti  d'  aver  date  delle  lezioni 
<ii  assassinio     e  di    veneficio. 
HI.  La  Versione  dell'  Uomo  di 
corte  di  Bartolomei  Grazianì  » 
Parigi  1684  in  12,  con  varie 
osservazioni   morali   e   politi- 
che .  IV.  Quella  degli  Anna* 
lì  dì  Tacito  y  Parigi  1690    in 
4''  ,  e  Roterdam  ijcg  voL  4 
in  12:  secca  e  triviale/  ma 
stimata  a  motivo    delle    note 
politiche,  nelle  quali  è  anne- 
gato  r  originale  .   Fr.  Bruy$ 
vi  ha  aggiunti  altri  sei  volu- 
mi moltissimo  inferiori  ai  pri- 
mi .  V»  La  Storia  del  Governa 
di  Venezia    ^    voL  in    12  nel 
17 14,  coir  esame  della  liber- 
tà originaria  di  Venezia,  tra- 
dotto dall'italiano.  Qjiest'isto- 
ria,  stampata   a  Parigi  1676, 
e  1Ò85  in  8®,  si  sostieìi€  da' 
Francesi  ,   che  tutta    intera  , 
sia  scritta  con  verità  •    Nìen^ 


/r  C#»ri7/^r.  Le  prime  edizioni     ttmeno  dispiacque  al  Veneto 


se* 
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che   ne  fece   !e  sue     in  12;  sono  esse  di  tatti  idi  loi 


^nato, 

doglianze  alla  cor^e  di  Fran. 
eia,  onde  fu  due   volte  sop- 
pressa ,  e  vuoisi ,  che  l' auto- 
re fosse  chiuso  nella  Bastiglia. 
Per  altro   il    suo   libro    non 
meritava,  che  si  eccitasse  tan- 
to rumore;  ma  in  allora  nul- 
la cravi  di    meglio.  Esso    è 
pieno  <r  inesattezze  e  di  errori 
storici  •    In   generale    i    suoi 
giudizj  sono   poco  ponderati , 
€  per  mancanza   di   profondo 
studio  sul  vero  meccanismo  di 
certe  istituzioni  polìtiche,  so- 
vente si  è  ingannato  circa  gli 
affètti  delle  medesime  •  (  Ve^- 
gasi  laugier).VI.  La  Mo- 
rale  di  Tacito  estratta  da^suoi 
Annali ,  Amsterdam  1685  in 
4^  e  Parigi  1686  in  8«.  An- 
che in  oggi  sono  ricercate  ta- 
li opere,  jimelot  avea  molto 
«editato  sul  riferito  Scrittore; 
pia  se  ciò  contribuì  a  formare 
il  suo  genio  politico  ,  non  ser. 
VI    però    a  rendere  più  fluido 
il  suo  stile.    VII.    Faclum  , 
per  servir  di  risposta  al  libro 
intitolato  :  Processo  fatto  agli 
Ebrei  di  MetZy  accusati  d'aver 
fatto  morire  un  fanciullo  cri^ 
stiano  ,  Parigi   1670    in    it, 
Questa^picciola  operetta  è  mol- 
to rara.  VIIL   Le  sue    Me- 
morie  Sloriche ,  Politiche ,  CW- 
fiche    e    Letterarie  &c.  stam- 
pate pria  in  Amsterdam  1722 
€om.  2  in  12  e  poi  a  Parigi 
con  varie  note,  17^7  voi.  3 


scritti  le  meno  esatte  e  le 
più  prolisse  .  Sembra  ,  che 
questo  libro ,  publicato  dopo 
la  di  lui  morte,  non  fosse, 
che  una  raccolta  di  note  fatte 
a  caso .  Sarebbe  desiderabile , 
ch'egli  vi  avesse  inseriti  me- 
no aneddoti  satirici  ,  sovente 
falsi 5, e  ch'egli  avesse  badato 
più  a  migliorare  la  sua  ma-, 
niera  di  scrivere  sempre  dura, 
bassa  e  scorretta  •  Altri  di 
lui  opuscoli  posson  vedersi  di« 
stintamente  annoverati  presso 
M.  D£  Felice. 

AMELOTTE  ,   (  Dioni- 
%\  )  nato  a  Saintes  nel  léod, 
prete  dall'Oratorio  nel  1650, 
morì  a  Parigi  nel  1Ó78.  Ab. 
biamo    dei  suo  .•    I.  La  Viti 
del  P.de  Condren  in  4°,  pie- 
na di  minuzie  •    IL   La  Trth 
duzione    del  nuovo  Testamento 
in    francese   con   varie  note, 
2  voi.  in  4**,  e  4  in  8^  Que- 
sta versione  , ,  stampata  anche 
in  8*^     ed  in  12  senza  note  , 
è  assai  divulgata .    Nella  pre- 
fazione della  prima  edizione  il 
Pm  Amelotte2iSS\QUX2LV2L^aver 
Mvuti    i   manoscritti    della  bi* 
bìioteca    Vaticana^    20   Mano* 
scritti  dì  Francia    e   di  Spa- 
gna j  tutti  quelli  d^  Italia ,  / 
Inghilterra ,  de*  Paesi  del  Nordf 
delr  estremità    della    Grecia  • 
Quest'  era    tutta    impostura . 
Non  avea  egli  avuto  mai  al- 
cuno de' riferiti  manoscritti^  an- 
zi 
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zi  r  aveva  confessato  egli  stes*  la 
so  a'  suoi  confratelli  .  Due 
Protestanti ,  Daillè  il  figlio  , 
e  Cornarti  accomodarono  que- 
sta  traduzione ,  servendosi  di 
quella  di  Mons^alle  loro  opi- 
nioni, e  la  fecero  stampare  in 
Parigi  presso  Luisi  Vendome 
1671  in  12,  in  piacolo  carat- 
tere •  Ma  appena  comparve 
una  tal  edizione  ,  che  fu  to- 
sto soppressa ,  il  che  l' ha  fat- 
ta divenire  rarissima  •  III.  Un 
Compefidio  di  Teologìa  in  4® 
IV.  L'  Armonia  de*  quattro 
Evangelisti y  in  francese  i66g 
in  12,  ed  in  latino  1670. 

*  AMENECLE ,  Corintio, 
il  primo,  che  costruisse  a, Co- 
rinto ed  a  Samo  delle  galere 
a  tre  ordini  di  remi  sola- 
mente  .  Questa  riduzione  le 
rendette  assai  piìi  leggie- 
re  ,  e  fu  adottsua  .  Sog- 
getto di  gran  quistione  so- 
no state,  e  sono  tuttavia  tra 
moderni  queste  navi  a  piti  or^ 
dini  di  remi  ;  e  si  pub  dire  , 
che  indecisa  ancor  pende  la  li- 
te •  Certo  egli  è  dall'  una  par- 
te ,  che  gli  antichi  scrittori  tut« 
ti  ed  in  moltissimi  luoghi  fanno 
menzione  di  triremi  e  quin- 
queremi,  e  talvolta  se  ne  veg- 
gono ancora  annoverate  di  quel* 
le  a  maggior  numero  d^ordini  di 
remi.  Tra  le  altre  una  minu- 
tamente descrittaci  da  Ateneo  , 
che  fu  costrutta  da  Cerone  re 
di  Siracusa,  A  guisa  di  picco- 
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città   conteneva  essa  giar-^ 
dini ,  passeggi, bagtii ,  lupana« 
ri ,  teatri ,  torri  ,  cisterne ,  pe- 
schiere ,  gran  quantità  di  stan- 
ze ,  scuderie ,  magazzini  &c.  > 
ed  oltre  molte  centinaia  d* uo- 
mini e  di  animali,  fu  carìx:ata  di 
60  mila  moggia  di  grano  ,  e 
d' unV  infinità  d' altri  commesti- 
bili,  strumenti  e  munizioni  da 
guerra  e    da  difesa  &c.  Ven- 
ne mandata  in  dono  al  re  To* 
torneo  in  Egitto  ,    perchè  noa 
poteva  capire     o  •  entrare    ne* 
porti  deir  Italia,  e  per  asser- 
zione dello  stesso  autore ,  era 
composta  a  venti  ordini  di  re- 
mi .  Né  coir  espressioni  de' me. 
desimi  scrittori, e  col  contesto 
delle  loro  narrazioni  può  con- 
ciliarsi veruna  interpretazione, 
clie  in  vece  di  tanti  ponti  ossia 
ordini  di  remi ,  ci  taccia  con- 
cepire  unicamente   tanti  remi 
di  numero  ^  o  maneggiati  da 
piti  uomini   disposti  a  diverse 
file ,  o  pur  che  fossero  situati 
in  una  linea  ascendente  come 
à  gradini .  Il  pi^  si  è ,  che  le 
stesse  antiche  medaglie ,  pittu- 
re e  bassirilievi  ce  le  rappre^ 
sentano  a  piìi  ponti   ed    ordi- 
ni   di    remi  effettivamente  si- 
tuati in  linea  parallela  uno  so- 
pra l'altro, quali  appunto  ven- 
gono  descritti   dagli   autori    • 
Dall'  altra   parte   sembra  im- 
percettibile,  come  ciò  potesse 
riuscire  in   pratica  .  I  signori 
Des  Lantes^  Scheffer^tà  altri 
a  for- 
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a  forza  di  esattissimi  calcoli  in  S^, 
dimostrano ,  che  i  remi  anche 
del  terz^  ofdine  solamente  do- 
vean  es'^ere  per  necessità  sì  smi- 
surati di  lunghezza  e  grossez- 
za, che  sarebbero  stati  affatto 
inservibili,  onde  conchiudono, 
che  la  cosa  era  impofsibile ,  e 
che  bisógna  dare  agli  scrittori 
un  altro  senso  ;  ma  ciò  pu- 
re sembra  non  men  difficile  . 
Avvezzi  a  non  concepir  idee, 
che  col  mezzo  de' sensi  e  del- 
la sperienza ,  impossibile  sem- 
braci tutto  ciò  ,  che  non  sap- 
piam  comprendere  come  possa 
farsi  .  Ma  se  riflettere  vorre- 
mo e  ragionar  filosoficamente 
sulle  opere  stupende  dell' an- 
tichità ,  di  cui  ci  restano  an. 
<ora  alcuni  avanzi  ,  e  su  le 
ammirabili  invenzioni  e  scoper- 
te, prodotte  o  dal  caso  o  dall' 
industria,  vedremo, quante  cose, 
che  una  volta  sarebbonsi  cre- 
dute affatto  impossibili  ,  sono 
divenute  non  solo  possibili  , 
ma  ovvie  e  faciliTsime . 

**AMENDOLIA,(Tom. 
maso-Maria)  della  Calabria  , 
dotto  teologo  Domenicano  , 
ha  pubblicate  le  seguenti  ope- 
re ,  I.  ColleHanea  in  omnes  fé- 
te  fententias  ,  de  sacramento 
panìtentia  é'*c. ,  Messina  1Ò87 
in  8^  IL  Col/e&anea  in  fé- 
ptem  ecclejìjù  sacramenta  tom. 
3.  Napoli  1702  in  8^  III. 
Colledanea  in  ecclesiasticas  cen- 
furas  Cr  pécnas  due  tomi ,  1706 


IV.  Resottatmes  moti* 
les  &  pratiche  &c.  in  8^  V. 
ColleSlanea  Uh  de  /ufluia  & 
jure  tom.  2  in  8".  nel  1717. 
Altri  due  autori  abbiamo  del- 
lo stesso  cognome  ,  cioè  Giù* 
feppi  juniore ,  e  Giufeppe  se- 
niore .  Il  primo  era  giurecon* 
sulto ,  ed  ha  pubblicato  colle 
stampe  Praxìm  Judiciariam  Cu 
vilem  ,  Napoli  1723  in  fogl,, 
ft  Commentarium  &  enodatia* 
nes  in  Pragmaticam  11  Di 
jurisdiliionibus  non  turbandis  ^ 
Firenze  1725  'in  fogl.  Il  se- 
condo era  Domenicano ,  auto- 
re di  pili  trattati  teologici  in* 
significanti. 

**  AMENTA,  (Niccolò) 
ebbe  i  natali  in  Napoli  il  1659, 
e  quantunque  non  cominciasse 
ad  applicarsi  allo  studio  ,  che 
in  età  di  15  anni ,  perchè  nel- 
la prima  gioventù  era  sogget- 
to ad  un  grave  mal  d'  occhi , 
nientemeno  appena  trovossi  li- 
bero da  tale  incomodo, che  in 
brieve  col  suo  talento  e  colla 
sua  attività  ben  presto  seppe 
avanzarsi  nelle  scienze  ,  come 
se  avesse  studiato  sin  da  piii 
teneri  anni  •  Addotrorossi  in 
legge,  ma  nella  professione  di 
avvocato   fu    piìi   dotto  ,  che 


fortunato  •  Bisogna  dire  ,  che 
non  trovaf^e  nella  giureprudes* 
za  queir  ameno  pascolo  ,  che 
danno  le  belle-lettere, giacché 
tutte  le  opere  da  esso  lascia- 
teci a  queste  appartengono ,  e 

per 


r  niun  conto  alla  prima  • 
ili  sono  :  I.  Sette  di  lui  Com-^ 
die  in  prosa  stampate  in  di-' 
•si  tempi  ,  che  meritarono 
Ali  elogi ,  essendo  ben  can- 
ate, e  scritte  con  eleganza; 
:  non  si  adatterebbero  affat- 

al  cambiato  gusta  de'  no- 

giorni.  IL  De  rapporti  di 
rnaso^  Napoli  1710  in  4°. 
;ra  eruditissima  ,  scritta  ad 
itazibne  di  Trajam  Bocca- 
f  con  molta  facilità  ed  eru- 
ione  .  III.  il  Torto  e  V 
fitto  del  non  si  può  ,  dato 
giudizio  fopra  molte  regole 
la  lingua  Italiana  ,  Napoli 
[7  in  S^  IV.  Della  lingua 
ile  d^  Italia  ,  e  del  modo  di 
^ladramente  fcrivere  in  essa^ 
poli  17x3  in  4®,  ove  dà 
onoscere ,  quanto  bene  pos* 
?sse  le  finezze  della  lìngua 
•scana,  e  come  a  suo  ta- 
ro potesse  metterle  in  uso. 

Varie  Rime  ,  Capitoli , 
p  e  Lettere  • 

VMERBACHIO,  (  Gio- 
ni  )  nativo  di  Svevia  , 
npatore  nel  secolo  xv ,  si 
>!lì  in  Basilea ,  ed  ivi  si 
aalb  per  le  sue  edizioni 
rette.  Publicò  nel  150Ó  le 
re  di  S.  jigostino*  Prepa- 
1  quelle  di  S.  Girolamo  ^ 
la  morte,  che  gli  soprag- 
ise  nel  1515  ,  gì'  impedì 
ecuzìone  dei  suo  disegno . 
ui  devesl  la  percezione  de' 
vi   caratteri    di    stampa, 
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onde  SI  è  poi  sempre  servita 
la  Francia  ,  preferirli  per 
ogni  titolo  a  que' ,  che  allora 
usavansi  in  Italia,  ed  ai  Go- 
tici ,  che  deformavano  tutt'  i 
libri  •  Bonifacio  suo  figlio  fu 
un  famoso  giureconsulto  in 
Basilea, dove  morì  nel  1562. 
♦  AMERIGO  ,  o  AME- 
RICO VESPUCCI,nacqu<> 
nel  145 1  in  Firenze  da  Ana^ 
stagio  di  nobile  ed  accredita- 
ta famiglia,  originaria  delU 
vicma  terra  di  Peretola  .  Di 
buca*  ora  si  sviluppò  il  suo 
gusto  per  la  fisica ,  per  le  n;iate'- 
matiche  «  pe'  viaggi  di  mare, 
di  modo  che  avendo  inteso 
narrare,  che  Colombo  ersi  giun- 
to a  scoprire  un  Nuovo-Mon- 
do ,  si  accese  di  ardente  bra- 
ma d'essere  a  parte  di  tale 
gloria  ',  e  tanto  fece ,  ch'ebbe  la 
sorte  di  perpetuare  il  proprio 
nome  dando  la  denominazio- 
ne di  America  a  quel  vastis- 
simo continente,  quando  con- 
)tinente  sia  ,  e  non  isola  anch* 
essa, tutta  l'America  .  Verso 
il  1490  inviato  dal  genitore 
ad  esercitar  la  mercatura  in 
Ispagna,  si  fece  talmente  co- 
noscere ,  ed  incontrò  tale  gra- 
zia e  concetto  prrsso  Ferdi^ 
nando  re  di  Spagna ,  che  que^- 
sti  gli. affidò  una  flotta  di  quat- 
tro vascelli  ,  colla  quale  fece 
vela  da  Cadice  nel  1497*  Cri- 
ca  r  epoca  però  di  questo  pri- 
TBO  viaggio ,  la  quale  riievatsi 
E  e  uni- 


pnicamenfe  dalla  Storia  jcrit-      J2 ,  fhecch^  vpelia  dirsi  de^l 


%z  dallo  jstesso  jfmericoy  in- 
colgono gravi  difficoltà  9  e 
pretepdesi ,  che  il  primo  suo 
viaggio"  vprsp  T  altro  emisfe* 
ro  seguisse  unicamente  nel 
1499 j  ma  ch'egli  per  acqui- 
etare sopra  Colombo  il  vanto  di 
primo  scopritore  della  terra  fer- 
ma, abbia 'anticipate  le  date. 
Quindi  la  maggior  p^rte  degli 
stranieri  \o  tacciano  d' impol 
«tura  :  e  realmente  se  tale 
fosse  il  fatto,  non  sarebbe  ir-: 
sragionevole  1'  accusa  ;  pd  -  il 
eh.   Tìraboschi   mostra  dotta- 


rìtti ,  che  a  ciò  avesse  Anrnt- 
cOj  égli  i  ormai  troppo  tardi 
per  combatterli  dopo  un  s)  lun- 
go possesso^.  ^lel  detto  suo 
primo  viaggio  adunque  percoN 
se  Americo  le  cost^  di  Paria, 
jC  della  T^ra^ferma  sino  al 
golfo  del  Messico ,  e  ritornò 
in  Ispagna  dopo  lo  spazio  di  18 
mesi  •fasciando  egli  al  Colom- 
f)o  la  glori^  ^'aver  approdato 
all'isole  di \America  ,  preten- 
jle  d'essere  stato  il  primo  a 
^coprire  il  Qoptinente.  Uà 
anno  dopo  il  primo  viaggio, 


mente,    che  dalle  notizie,  le      Vespuccio  ne  iritraprese  Un  al 
quali  sinora  abbiamo ,  rende-      ^ro    con  sei  vascelli,   sempre 


si  ben  difficile  il  dileguarla, 
che  anzi  $enibra  molto  fon- 
.  data  \  Anche  la  prerogativa 
ci'€s<?ere  stato  il  principal  con- 
ilottiero  delle  flotte  ne'  suoi 
viaggi ,    e  per  conseguenza  il 


sotto  le  indegne  de'  Re  Fer- 
dinando ed  'Isabella*  Andò, 
pon  solamente  alle  Antille, 
ma  anche  al  .di  là  ^u  le  coste 
della  Guiana  e  di  Venezue- 
la ,  e  fece   ritorno    a  Cadice 


primario  ai;tore  delle  scoperte      pel  iiiese  di  novembre  1500, 
eli  si  nega  dagli   scrittori  Spa'-      recando  pietre  pr.eziose  e  mol- 


gnuoli ,  che  lo  vojglipno  sern- 
plije  papsagiero ,  o  al  piti  com- 
pagno del  cojmandaiite  Al- 
fonso d^Ojeda  e  del  piloto  Gio- 
vanni de  l(f  Cosa.  'A  questo 
^ubbip  datino  motivo  ^  oltre 
diverse  ialtre  circostanze ,  anche 
varie  sue  asserzioni  medesiirie; 
,  cQmunque  sia ,  i  lamen- 


xna  . 


ti  degli  Spagnoli  ^  come  av- 
vertono gif  autori  della  ^twia 
de^Viffg^iy  non  hanno  iqipe- 
dito,  che  il  nuovo  Mondo 
pon  abbia  preso  un  ^1  ilómeì 


te  altre  cose  di  valore.  Ebbe 
però  mptivp  c|i  restar  viva- 
mente mortificato  per  l'ingra- 
titudine degli  Spagnoli ,  che  si 
mostrarono  ben  poco  ricono- 
scenti  a  tutte  |e  sue  scoperte, 
Emmanuello  re  di  Portogallo, 
geloso  de'  prosperi  successi  de* 
Re  Cattolici ,  aveva  già  fatto 
travagliar  anch'esso  alla  sco- 
perta  delle  nuove  terre.  In- 
formato dell'  accennata  scon- 
tentezza ^el  Fespuccij  lo  in- 
vitò a  se  ,  esibendogli  tre  va- 

scel- 


jwrelli   per    ìntra»>rfnJer^    uà     icoavien  credere  »  che  la  cor- 


ferzo  viaggio  air  Indie  p  Fé- 
fpucct  accettò  l'offerta,  e  par- 
tì da  I^isbona  nel  Maggio  x^Qi. 
Scorse  le  spiagge  ^  Àfrica  sino 
0  Sierra- LeoQa  ed  alla  f:osta 
^d'  Angola  ;  indi  fece  il  giro 
verso  1'  Americo ,  ^A  andò  a 
riconoscere  la  cost^  d|!l  3fa- 
sile ,  $:he  scoperse  tutta  intera 
«ino  a  quella  à^  Paragoni  , 
^d  al  di  là  del  fiume  o  Rip 
della  Piata.  L'illustre  Na- 
vigante y  essendo  ripassato  ver- 
^o  Sierra- Leona  ,  e  la  cQ^ta 
fdella  Guinea  ,  fece  ritorno  al 
Portogallo,  ed  arrivò  a  Lis- 
bona ne!  settembre  1 502.  Som- 
mamente soddisfatta  il  re  £;»- 
manueìg^  diedegii  poscia  sei 
-vascelli ,  co' quali  fece  un  quar- 
to viario  ;  ed  essendo  partito 
nel  maggio  1S03  ,  passò  lun- 
go  le  coste  d'  Africa ,  girò 
yerso  il  Brasile,  e  disegnando 
òx  scoprir  un  passaggio ,  per  cui 
andare  dalia  parte  di  occl- 
udente gir  isole  JVIoIucche ,  na- 
vigò  dalia  baia  d'  Ogni-$an(ì 
sino  $d  Abro:ho$  ed  al  fiu- 
me di  Curabado.  Ma,  sicco- 
ine  non  ^vea  provvisioni  ^ 
che  per  20  mesi ,  e  ^  venti 
scontrar;  fu  obbligato  passare 
cinque  mesi  su  questa  costa  y 
che  riconobbe  ,  così  dovette 
ritornarsene  in  Portogallo  , 
ove  arrivò  nel  Giugno  1504. 
Dopo  questi  due  viaggi  fatti 
pel   monarca  di   Portogallo  ^ 


te  di  Spagna  il  volesse  un^al^ 
tra  volta  al  suo  servigio ,  co- 
me sembra  dedursi  da  più  cir* 
costanze  /  e  ta^to  piii  ,,s'è  ve^ro, 
come  vuoisi,  che  morisse  ^ 
fosse  sepolto  «leirisol^  Ter- 
zera V  anno  1516,  nièntre  ii- 
trapren^eva  un  ouovo  viaggio. 
Il  suo  nome  però  vive  im- 
mortale non  solo  nella  metà 
del  Globo,  cui  Tha  comuni- 
cato ,  ma  anche  neir  altra  ao. 
tica  metà,  che  profìtta  delle 
4i  lui  scoperte,  o  non  sa  ai^ 
i:ennare  que'  nuovi  paesi  senza 
risovyenirsi  di  lui  •  Ne^  secoli 
vili  e  IX  C  dice  yn  Autor 
celebre  )  eram  i  Barbar}  ^ 
che  venivano  a  fare  deWtn* 
furs'toni  presso  de  popoli  colti j 
in  questo  secolo  sono  i  po-^ 
poli  folti ,  che  vanno  0  sog* 
gtogare  i  barbari.  Ci  ha  la- 
sciata Am^r'iCQ  una  RelaT^ìone 
di  quattro  de' suoi  viaggi.  Il 
re  di  Portogallo  fece  appen- 
dere nella  Chiesa  Metropoli- 
tana di  Lisbona  gli  avanzi  del 
di  lui  Vascello  chiamato  la 
Vittoria  .  Il  celebre  canonico 
Bandini  publi^ò  la  Vita  del 
Vespucciy  Firenze  1745  in  4®, 
scritta  con  erudizione  ed  ele- 
ganza, degne  di  queir  illustri? 
bibliotecario  .  I  Francesi  ^1 
lagnano, che  mal  a  proposito 
accusi  .  Pluche  e  Chi^rlevoìx 
i'  avere  rapita  ad  Americo  la 
gloria  della  scoperta  d'Am&- 
£e    2  jrica^ 
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rica,  e  clic  ncm  abbia   abba-     te  e  nuora  insieme  ,  risolvét- 


stanza  rispettata  la  verità  • 
Modestamente  pari  andò,  seni* 
bra  a  noi  pure  che  talvx)lta 
abbia  ascoltata  un  pò  troppo 
la  patriotica  parzialità. 
AMERIGO,  Ved.  caha- 

FAGGIO, 

AMERVAL(  Allodio  d*) 
.è  autore  d'un  libro  di  Rime 
Francesi  intitolato  .•  Il  Libro 
della  Diavolerìa  j  Parigi  1508 
in  fogl,,  caratteri  gotici,  non 
4Ì  facile  a  ritrovarsi. 

**  AMERISTO ,  di  Mc- 
tauro ,  geometra  ,  fratello  di 
Steficoro  poeta  ,  Fiorì  nella  47 
Olimpiade  ,  e  si  occupò  inte- 
ramente nella  geometria  die- 
dro r  esempio  e  i  precetti  di 
TaUte  Milesìo  ,  e  ne  riportò 
altissima  gloria.  La  geometria 
di  Talete  e  di  Amerijlo  forma- 
rono finalmente  Pìtagéra^cht 
«tudiò  ,  atricchì  e  perfezionò 
la  di  loro  filosofia. 

AMES  j  in  latino  ame- 
siuj ,(  Guglielmo  )  professore 
^i  teologìa  a  Franeker,  ha 
scritto  in  latino  sopra  i  casi 
di  coscienza ,  ed  ha  fatte  mol- 
te òpere  di  controversia  con- 
tro Bellarmino  ,  Amsterdam 
1658  voi.  5  in  I».  MoA  nel 
Xó-^A  in  età  di  57  anni . 

I,  AMESTRI,  moglie  di 
Serse  re  di  Persia ,  accesasi 
di  geloso  furore,  perchè  s'era 
avveduta ,  che  Serse  ecasi  in* 
^a^hito  di  jiftainta  sua  nipo» 


te  di  vendicarsene  sopra  là 
madre  di  costei ,  che  un  tem- 
pò  era  stata  anch'essa  favori- 
ta del  nledesìmo  Monarca,  e 
che  per  continuar  a  goderne 
in  qualche  modo  il  favore, 
sembrava  non  aver  difficoltà 
di  secondare  IMntrigo  colla 
figlia.  A  tal'  uopo  carpì  dal 
re  suo  sposo  uu  solenne  giu- 
ramento di  accordarle  tale  veiì- 
detta  ;  e  quindi  presa  l'oppor- 
tunità d'  un  grande  convito , 
in  cui  il  Re  secondo  il  solito 
trovavasi  ebbro  di  gioia  e  di 
vino  ,  dimandò,  che  le  fosse 
consegnata  la  sua  nemica  •  Or- 
tenuto  l'intento,  e  questa  tra- 
dotta nel  suo  appartamento, 
le  fece  tagliare  il-  naso,  li 
lingua,  le  labbra,  le  orec- 
chie e  le  mammelle  ,  e  co- 
sì sfigurata  la  ritti  andò  a'  di 
lei  sposo  Masiste  fratello  del 
Monarca  .  Irritato  Masistt 
per  un  sì  barbaro  oltraggio, 
risolvette  di  ritirarsi  nella  Bat' 
triana ,  ov'era  governatore, 
coir  idea  di  eccitare  una  ribel- 
lione; ma  Serse  gli  fece  tener 
dietro ,  e  per  viario  lo  fece 
trucidare  unitamente  a^  suoi 
figli.  Avvenero  le  sudettc co- 
se ,  riferite  da  Erodiano ,  circa 
l'anno  477  ,  av.  G.  C. 

**  II.  AMESTRI  ,  figlia 
d'  Offatre  fratello  di  Dario  Co* 
domano  ultimo  re  di  Penia,e 
cugina-germana  di  Starna  fi- 


dello  stesso  Dario  •  Erano 
»  entrambe  allevate  insie- 
,  ed  amavansi  teneramen. 

e  però  cjuando  jileffandro 
rande  sposò  St atira  ,  diede 
eflrì  in  moglie  a  Cratero^ 

de'' suoi  pih  intimi  favori- 
Questi,  sinché  visse  ^/ey- 
Irò  y  stette  colla  sposa,  in 
ètta  armonia;  ma,  morto 
oe  Macedone  ,  fosse  per 
resse  o  per  pascione ,  sposò 
f  figliuola  ò!  Amtpatro  ,  e 
uo  consentimento  pure  A* 
ri  si  maritò  con  Dionigia 
ino  di  Eraclea  .Da  questo 
;  una  figlia  chiamata  col 
ìe  della  stessa  genitrice,  e 

figli  nominati  CUarco  ed 
itre  .  Venuto  Dìoniqio  a 
:te  la  lasciò  tutrice  de'  fi- 
oli  e  reggìtrice  degli  Sta- 
Ella  passò  quindi  alle  ter^ 
nozze  con  Lisimaco  re  di 
cedonia  ,  che  si  dichiarò 
:ettore  de' di  lei  figli  ;  ma 
3  qualche  tempo  invaghi- 
di  Arsirne  figliuola  di  To- 
ro Filadelfo  ,  si  separò^  da 
eflri ,  e  lascio! la  sola  a  co^ 
idare  in  Eraclea .  Perì  pò- 

questa  Principessa  per  la 
leltà  degli  predetti  empj  di 
figji ,  i  quali  mentre  tro- 
asi  per  naare  dieder  ordine, 

fosse  annegata  •  Da  essa 
ne  fondata  là  città  di  ^w^- 
,  cui  diede  il  suo  nome. 
♦  AMFARO^oAMFA- 
;^  uno  degli  Efori  di  Spar** 
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ta,  fu  51  priiKipale  ed  il  piil 
disumano  stromento  della  tra-. 
gica  morte  del  re^^ìrf^.(  V^d., 
1 1  Agids  )  f  Mentre  questo 
Principe  sventurato  si  era  ri- 
coverato nel  tempio  ,  Amfar^ 
fu  uno  di  coloro,  che  il  visi- 
tarono famigliaroiente* ,  e  gli 
tennero  compagnia  nell'  uscire 
dal  suo  asilo  per  portarsi  al 
bagno  ,  e  nel  di  lui  ritorno .  Ini 
tal  occasione  appunto  Amfare 
un  giorno  Io  afferrò,  e  per  ob- 
bligarlo a  comparire  davanti 
gli  Efori  lo  strascinò  in  prigio- 
ne ,  ove  tosto  gli  si  fece  un 
tumultuario  processo ,  e  fu  con- 
dannato a  morte.  Mentre  do- 
vea  condursi  al  luogo  del  sup« 
plizio ,  avendo  mostrato  i  Ser- 
genti del  ribrezzo  a  porre  le 
mani  addosso  ad  un  KQ^Am^ 
faro  fece  eseguire  una  tale  in- 
combenza a  Democaro  suo  a- 
mico  .  Essendo  accorse  tutte 
dolenti  alla  porta  del  carcere 
Ageftftrata.  madre  ed  ArchU 
damìa  avia  materna  àxAgide^ 
chiedendo  ,  che  gli  fosse  per- 
messo di  perorar  la  sua  causa. 
al  popolo  ,  questo  passo  noa 
fece  ,  che  accelerare  la  di  lui. 
morte .  Tosto  che  Ajide  fu 
strangolato,,  .//w/irrt>  pa^sò  ad 
assicurare  Agesistrata ,  che  non 
si  farebbe  alcun  male  al  di 
lei  figlio ,  e  ^  che  poteva ,  s? 
erale  in  grado ,  entrar  a  ve- 
derlo aitche  assi emecol  fai  prò.. 
pria  inadre.  Entrata  ^ia  nel- 
Ee    3  U 
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fai  prigione  Archiddmià  ^  subì-* 
tamente  Amfaro  fecela  impic- 
care ,  ed  iddi  introdotta  'Age^ 
sistrata  ^  il  pYimtf  spetracolo  ^ 
che  le  sr  offerse  agli  occhi  ^ 
furonof  il  corpo  del  figlio  mor- 
to ste'^cr  per  ferrac  e  quella 
della  propria:  trìadre'  ancor  ap- 
peso. In  mezzo  a  due  così 
lugubri  oggetti  A^eshtrata  eh^ 
he  tanta  coraggia  da?  porger' 
«ìjuto  al  Carnefice  a  spiccar  ii 
corpa  della  madre  y  e  stender^ 
lo  pressa  il  cadavere  del  pra- 
prio  figlio, ef  baciando'  qùestoy 
^sclamò^.-  Ah  povero  figlio  ti 
sei  pefdùto  per  U  tua  tròppa 
grande  bontà  !  Al  sentir  It 
quali  parole,  ^w/ir* soggiun- 
se, che  mentre  approvava  la 
condótta  del  figlio  ,  safebbe: 
anche  al  paf  di  esso  trattata. 
Agisistrata  senza  sbigottirsi  pre- 
sentò il  colla  al  carnefice,  t 
fu  contenta  di  dite,  esser  lei 
bramosa  ,  che  tutti  questi  av- 
venimenti ridóndassera  iti  sol- 
lievo e  vantaggia  della  pa- 
tria .  Plutarco ,  che  ci  ha  tras- 
messe tali  notizie  di  questa 
mostro  d' empietà ,  non  ci  dice, 
qtial  fine  ei  facesse.  Il  popolo 
mormorò  per  si  barbare  vio- 
lenze ,  ma  non  si  sa  ,  che  ne 
ì^nisse  conseguenza  veruna* 

AMPI ARAO,  re d* Argo, 
ivi ,  secondo  Pausànuty  T  in- 
▼éntore  deU'arte  d'indovinare 
per  mèzzp  de*  sogni .  Era  fi- 
glio ài  Oy cleome  marito  di  £- 
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rtfilé  sorella  di  Adrasto.  Sic-' 
come  possedeva  l'arte  d' in- 
dovinare,' sapeva,  che  andan- 
do alla  guerrat  dr  Tebe,  vi 
perirebbe  -  Per  tal  motivo  ri-* 
cu  ò  dr  Seguire  Adrasto  e  ?o- 
Irnice  ,  che  facevano  ogni  sfor- 
za per  indiTrvelo.  Veggenda 
che  norf  potevano^  persuader- 
lo, e  che  anzi  erasi  nascono, 
ricof -ero  alP  artifizio  ed  alla 
violenza.?  Sua  moglie  Erifik 
sedotta  dal  dona  prome<;sole 
d'una  collana  d'ora,  arricchi- 
ta df  diamanti ,  scoperse  il 
luogo y  ove  stavasene  celato* 
Costretto  per  tal  guisa?  Amfia' 
taù  a  portarsi  all'  assedio  di 
Tebe  ^  nel  gioraa  stesso  del 
suo  arrivo  venne  ingojatd  afr 
Sieme  col  sua  carro  dalla  ter- 
ra ,  che  spalaiicossr  sotto  i  di 
lui  piedi.  I  Greci ^  e  special- 
mente gli  Eropeni,  colpiti  da 
questa  avvenimento,  l'onora- 
rono come  Dio ,  ed  innalza^ 
rongli  un  tempio ,  il  di  coi 
oratolo  fir  molto  celebre* 

AMF[CTIONE,o  AM. 
FtTTIONE/ figlio  diD^y 
tallone  f  e  di  Pirra  ,  r^ava 
alle  Termopile  nel  tempo 
che  AMFTTiDE  re  di  Atene  , 
da  alcuni  confuso  mal  a  pro- 
posito con  Amfitt'icme  steso, 
dominava  sul  regno  tisurpato 
a  Cranao  suo  suòcera  •  Il  re 
delle  Terrrlopile ,  ben  diverso 


da 


quest  usurpatore  ,  era  un 


Principe  pieno   di   saviezza  e 


a  àtnorc  per  la  sud  patria; 
t*er  riunire  i  difFerénti  stati 
della  Grecia  con  uh  vincolò 
comune  ,  Stabilì  una  confede- 
lazione  tra  dódici  città  Gré-j 
che  ,  i  deputati  delle  .quali 
portavansi  due  vòlte  V  anno 
alle  Termopile^  per  ivi  deli- 
berare sopra  ì  loro  affari,  do- 
po aver  unitamente  prestato 
onore  é  fatti  sacrifici  agli 
Dei .  Cori  questo  espediente 
jfnìfitt'wne  stabiliva  T  unione 
t  r  amicizia  tra  i  Greci  ^  ed  as- 
spggettàvali  ad  un  culto  regó-» 
Iato  adii  Divinità  j  il  solò 
mezzo  che  possa  addolcire  ì 
costumi  de^  popoli  i  piti  sel- 
vaggi 4  Questa  celebre  assem- 
blea chiamavasi  il  Consìglio 
degli  Amfittionì  j  dal  nome! 
di  quello,  che  ne  avea  fatta 
r  istituzióne  ratinò  1522,  av^ 
G.  C*  Ciascuna  città  inviava 
due  deputati  a  questa  specie 
di  Stati-gen^rali  ;  ma  qualuni» 
que  menoma  infedeltà  alla  pa- 
tria era  un  ostacolo  per  esser- 
vi :vmmesso  •  Neil*  atto  d^  es- 
sere accettati  nella  compagnia, 
prestavano  un  solenne  e  rigo- 
so  giuramento,  della  cui  for- 
inola singolare  Eschine  ci  ha 
conservate  le  precise  parole* 
Celio  dice  ,  che  Amfiniòne  fu 
il  primo ,  che  insegnasse  agli 
uomini  ad  innacquare  il  vino* 
**  I.  AMFILOCO,. figlio 
a  Amfìarao  fu  un  celebre  in- 
dovino •  Accompagni  Alcme^^ 
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ne  suo  fratello  alla  secondai 
guerra  di  Tebe ,  e  da  alcuni  , 
ma  senza  fondaniento,  riea 
incolpato  .  d'  avei'gli  prestato 
àjuto  a  disfarsi  di  Enfile  sua 
moglie .  Al  sud  ritorno  fab- 
bricò una  città,  cui  diede  il 
proprio  itome.  FU  celebre  non 
Solameiite  per  l'altare  consa- 
cratogli ili  Aterie  ^  ma  molto 
più  per  r  oracolo  ^  che  avea 
ideila  città  di  Mallo  nella  Cu 
liciaé 

IL  kuntoco  (s.  )d' 

una  nobile  famiglia  orìginarìs 
di  Cappadocia  ,  venncl  fatto 
Vescovo  d'Icona  vei'so  Tanno 
j44  ,  aveiidó  abbandonata  la 
sua  primiera  professione  fo- 
rense «  Egli  ottenrte  dall'  im- 
peraior  Teodosio  delle  leggi 
severissime  contro  gli  eretici  • 
Diced  5  che  questo  Santo  , 
itial  soffrendo ,  che  il  dettoi 
Pririiiipe  ascoltasse  favorevole 
niente  gli  Ariani ,  andò  a  pa- 
lazzo ,  fecìe  alcune  carezze  al 
giovine  Arcadìo ,  come  avrebbe 
fatto  ad  un'  altro  fanciullo  , 
ma  affettò  di  non  fargli  vera- 
mente quegli  atti  di  rispetto  ^ 
tic  erangli  dovuti .  Sdegnatone 
r  Imperatore ,  ordinò  cne  fos- 
se scacciato,  quando  Amfiloco 
soggiunse  :  Signore  ,  voi  noti 
volete  f  cif  io  manchi  di  rìspet^ 
tó  a  vòstro  figlio  ^  e  v^irritn-' 
te  contro  coloro  ^  che  gli  fanna 
una  tale  ingiuria  :  come  volete 
voi  dunqne  ^  che  il  Dk  delF 
E  9    4  »»/• 


universo  tratti  cetoro  ^  the  tv- 
m  ttavo  bestemmie  contro  il  di  luì 
unirò  figlio  i  Questa  sola  ri- 
sposta y  dalia  di  cui  forza  e 
S2gacità  re!?tò  colpito  Teodosio^ 
bastò  per  determinarlo  a  pu- 
nire gli  Ariani.  Assistette  S* 
jimfiloco  al  primo  concilio  ge- 
nerale di  Costantinopoli  nd 
281  y  presedette  al  concilio 
di  Sida  ,  e  fece  ammirare  ia 
entrambi  il  suo  zelo  .  Morì  > 
(  dice  Baìllet  )  nello  stessa 
anno ,  in  cui  manch  T  impe- 
rator  Teodosio  ,  eroe  nel  5^.;l 
La  Chiesa  celebra  la  à^^\ 
festÀ  il  dì  2^  novembre  .  Ci 
restano  alcuni  frammenti  di 
varie  sue  opere ,  che  trovansi 
nella  Biblioteca  de* Padri  y  ed 
una  Lettera  sopra  i  Smodi  pu- 
blicata  da  Cotelier.  Il  P.Con- 
èesis  diede  una  buona  edizio- 
ne di  tutto  ciò  ,  che  abbiamo 
éi  S.  Jmfiloto  y  Parigi  1Ó44 
in  fogl.  in  ereco  ed  m  latino. 
AMFINÒMO  y  Ved.  an- 

riNOMO. 

AMFIONE,  (^  AMPHI- 
ON  piRCFO  ,  era  figlio  di 
Giove  e  à\4nttope  moglie  di 
Xico  xQ  òi  Tebe,  che  la  ripiK 
dio.  Ciò  die  narrasi  di  ^w- 
tiopey  e  che  nel  recentissimo 
testo  Francese  si  è  qui  ac-, 
cennaro  ,  noi  fo  ripprtiama 
pìi  opportunamente  al  suo 
proprio  articolo:  (  Fed.  ak- 
TiorÈ  )»^mfione^  al  dir  de' 
]Po?tl ,  tbbc  in  dono  una  lira 
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da  Mercurio  ,  di  cai  era  sfa* 
te  discepolo  ..  Suonava  egB 
questa  Lira  con  tanta  grazia  ^ 
che  i  sco^  lo  seguitavano, 
ed  i  sassi  y  docili  al  suono  dei 
di  lai  isrromento  y  si  disposero 
da  se  stessi  per  formar  le  mu- 
ra di  Tebe  .  Coloro  ,  che 
hanno  voluto  dar  on  sen<;o 
ragionevole  alle  assurdità  del 
Paganesimo^  attribniscono  ai 
una  tal  favola  il  signiikatOy 
che  Amfione  guadagnasse  tutt^ 
i  cuori  colla  sua  eloquenza  • 
Esso  vivea  il  1417  av.  G.C. 
e  fu  ucciso  a  colpi  di  frecce 
da  Apolline  e  Diana.  Parla 
Pausania  d'un  altro  Amfione 
figlio  di  Acestore  ,  che  presso 
i  Greci  fu  eccellente  nella 
scu'tura. 

AMFITRITE,  figlia  del. 
V  Oceano  e  di  Dori,  Dea  del 
mare  e  moglie  di  Nettuno. 
Secondo  i  Mitologi  essendose- 
ne fuggita  ,  ptfrché  volea  ser- 
bar la  verginità  y  o  piuttosto 
perchè  abborrivà  tale  matri- 
rhonio ,  Nettuyto  le  spedi  die- 
tro due  delfini ,  che  V  arri- 
varono  a  pie  del  monte  At- 
lante ,  e  sopra  un  carro  ia 
forma  di  conchiglia  la  con- 
dussero ad  esso  Nume,  che 
se  la  sposò*  Il  delfino,  cui 
riuscì  di  persuaderla  a  tali 
nozze  f  fìi  posto  per  ricom- 
pensa tra  sTi  astri .  In  seguito 
a  essersi  ella  finalmente  arre- 
sa, alle  brame    di   Nettuno  n' 

ebbe 
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fbfce  Trìtone  e  varie  Ninfe 
marine  ;  perciò  ì  Poeti  la 
fanno  Dea  del  Mare.  Soven- 
te viene  rappresentata  come 
una  ^Sirena  col  corpo  di  fem- 
ìfnìna  dalla  testa  alla  cintura» 
ed  il  restante,  che  termina  in 
coda  di  pesce .  Vi  furono  an- 
che due  Nereidi  dello  stes^ 
so  nome.  « 

*  AMnTRIONE,  figlici 
di  jilceo  ,  nipote  di  Perseo  y, 
e  sposo  di  jilcmenay  sMm  pa- 
droni di  Tebe ,  e  succedette 
a  suo  suocero,  che  uccise  per 
inavvertenza •  Mentre  ch'egli 
sfavasene  occupato  nella  guerra 
contro  i  Teleboeni  »  dove 
andò  a  trattenersi  con  jìkme- 
na  sotto  le  sembianze  del  di 
lei  marito  v  Partorì  poi  ella 
due  gemelli,  uno  de' quali  fi- 
glio  di  Giove  fu  nominato» 
Ercple  ,  e  F  altro  figlio  d'  ^w^- 
fitrìone  ftr  chiamato  Ificle  . 
Questa  fàvola^come  dicemmo 
altrove,  (  VeJ.  alcmena  } 
ha  fornito  a  Plauto  ed  a 
Molière  H  soggetto  di  una 
commedia  .  Se  Plauto  avesse 
avuti;  i  natali  in  Francia,  e 
Molière  in  Italia ,  probabil- 
mente i  sign.  Francesi  non  a- 
vrebbero  ritrovata  tra  le  dte 
commedie  così  eccedente  di- 
stanza datPiiamare  quella  dìMo- 
liere  tres-superieure, assais- 
simo superiore  a  quella  dei  Co- 
mico latino  •  La  parzialità 
«azionale  ^  per   poco  che  le 


si  allarghi  la  briglia  ^  tra<« 
bocca  negli  eccessi  ,  e  quia- 
di  fa  applicare  simili  superla- 
tivi non  sempre  a  proposito  • 

(  Ved.    PLAUTO   ). 

AMFOTERO;  Ved.    a- 

CARMAS. 

AMI  ,  Ved.  AMY  ,  $  LA- 
WY. 

AMICIZIA .  I  Greci  ne 
aveano  formata  una  divinità  : 
i  Romani  la  rappresentayatia 
sotto  r  emblema  ,  o  figura  di' 
una  persona  giovane  vestita 
d' una  tonaca ,  su  la  di  cui 
frangia  si  leggevano  queste  pa- 
role :  yLtf  morte  e  la  vita .  Su 
la  fronte  avea  scolpite  queste 
altre  :  La  state  e  /'  inverno  m 
La  medesima  figura  aveva  un.^ 
apertura  nel  costato,  che  pene- 
trava sino  al  cuore ,  ch'essa  in- 
dicava mediante  il  dito  eoa 
queste  parole  :  Da  vicino  # 
da  luyigi . 

*♦  I.  AMICO ,  (  Giovati 
Battista  d'^  )  nato  da  nobile, 
schiatta  in  Cosenza  nella  Ca-- 
labria  il  iSii  >  sin  da  teneri 
suoi  anni  die  certi  presagi  di 
far  ottima  riuscita  nelle  scien-. 
ze.  Quindi  spedito  da'^genito-^ 
ri  alla  rinomata  università  d| 
Padova ,  iv^  per  la  felicità  del 
suo  ingegpo^  e  mercè  l'assi- 
dua applicazione,  divenne  iti 
brieve  pienamente  versato  nel- 
le lingue  latina  e  greca  ^  ed 
anche  bastantemente  nell'^ 
ebraica.  Alla  cognizione  delle 
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lingue  aggiunse  quella  delle 
filosofiche  speculazioni ,  e  spe- 
cialtaente  si  occupi  nella  fi- 
sica e  nelP astronomia.  Ancor 
giovanetto  compone  uri  librò 
de  Motu  CòrporumCosléstiuntj 
in  cui  studiò  di  conciliare  coti 
ntiovo  ritrovato  T  ardua  spie- 
gazione de' movittiehti  de^of- 
{A  celesti  colla  solidità  de'cié- 
i  voluta  da'  Tolemaici  e  col 
sistema  peripatetico  .  Non  si 
può  dar  giudizio  di  tale  libro  ^ 
giacché  i  sebbene  da  alcuni 
scrittori  prossimi  air  autore  si 
accenni  come  stampato,  noti 
se  tì0  sa  rinvenire  verun  e- 
semplaré  .  Iti  età  di  soli 
27  anni  questo  belF  ingegnd 
si  vide  troncato  il  corso  della 
gloria  e  della  vita  ,  ucciso 
improvvisamente  in  Padova  di 
un  incognito  sicario  nel  1538^ 
Altfà  congettura  far  non  si 
seppe  di  sì  tristd  fine ,  sé  noti 
che  venisse  privato  di  vita  per 
invidia  de' suoi  rapidi  progres-* 
si  nelle  scienze  e  nella  vir- 
tù •  Di  fatti  in  un'  iscrizione 
in  di  lui  onore,  riportala  dallo 
Schraderoy  si  legge  il  seguente 
distico  • 

Pr<Èmta^qu£  referunt  alìiSf 

vìtamque  pererniem  y 
Virtutès  ^  uH$  hutc  caUsa  fui- 

re  ned  Si 
♦»  IL  AMICO,   (  Frati. 
Cesco  d'  )   della  stessa  nobile 
famiglia  del  precedente  ,  nac- 
que in  Cosenza  nel  z  578  ^  e 
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di  anni  it  con  ma^jsimd  di- 
st)iacere  de' genitori  entrò  ne' 
Gesuiti  ;  In  poco  tempo  asce- 
se in  molta  stima  si  per  Tec- 
tel lenti  virtù  cristiane,  che 
poi  felice  suo  ingegno  e  pro- 
fonda dottriiia .  Professò  per 
pia  anni  la  teologia  ,  prima 
iiella  città  d*  Aquila  ,  poi  in 
NapdK  ^  indi  nella  città  di 
Gratz  nella  Stiria,  ove  per 
tìnque  anni    fu  cancelliere  di 

Duella  rinomata  accademia,  e 
nalmentÉf  per  altri  nove  pre- 
fetto generale  degli  studj  in 
Vienna,  Ritornato  di  là  a 
Gratz  ,  cessò  di  vivere  nel 
165 1.  Tutta  là  sui  vita  fu 
decticata  allò  studiò  ed  alle 
opere  di  pietà  é  Publicò  il  suo 
CursUs  Theotogicus^  che  fatto 
secondo  il  sistemi  scolastico 
di  que'  tempi,  ebbe  molto  spac- 
ciò. Questo,  eh'  era  diviso  in 
più  tomi  stampati  separata- 
tìieiite  ili  diversi  luoghi  ,  fa 
poi  impresso  tutto  intero  in 
Do  vài  il  164Ò  in  i  volumi, 
ed  indi  in  9  voi  in  fo£^l.  in 
Anversa  nel  1550.^  Il  Trat- 
tato però  De  ]  usti  ti  a  ^  Ju* 
re  contenuto  nel  quinto  tomo 
Venne  so^^peso  dalia  congrega- 
zione deir  Indice  ,  a  motivo 
d'  alcune  proposizioni  fondate 
sul  sistema  del  probabilismo  , 
che  potevano  riuscir  pernicio- 
se .  Quindi  prese  argomento 
il  sig.  Paschal  di  pungere  il 
P.  Amico  nella  settima  delle 

sue 


me  letfere  ftovinciali  stam- 
pate sotto  il  finto  nome  di 
Luigi  Mmtaho. 

**  III.  AMICO,    (  An- 
tonino d'  )  sacerdote    Messi- 
nese e   canonico^   della  catte- 
drale  di    Palermo ,  ebbe    d^ 
Filippo  ir  il  titolo  di  Storio- 
grafo Regio  é    Fu  uomo  ver- 
salissimo  nelle  storie  e  nelle' 
Antichità  della  Sicilia,  e  mol- 
to   scri«;<Je    intórrìo    dì  esse  ,= 
benché  la  maggior  parte  delle 
sue  opere  non   sia  uscita  alla 
luce .  Lo  stesso  è  avvenuto  di 
una  gran  quantità  d^  opere  df 
altri  autori  ^  eh* egli  con*  in- 
defessa pazienza  ed  applicazio- 
ne aveva  tratte  dagli   arthiv/ 
della  Sicilia^   e  di   Napoli  y  e 
pemava  dar  alfe   stampe  pet' 
illustraziotle  della  storia  della 
Sicilia.    Questa  laboriosa  in- 
dagatore delle  antiche  notizie^ 
morì  in  Pai  erma   nel    22  di 
ottobre   1641  ^   lafjciaiido    le 
seguenti  opere  :   I-  Trium  O- 
wientalium  Latinòrum  Ordiriura 
,  post   captata   a   Duce    Gotho' 
fredo    Hierusalem   C   cioè    de* 
Cavalieri  Gerosolimitani ,  de' 
Templari,  e  di  quelli   di  S. 
JMaria  de   Valle  Josaphat  ,  ) 
Notttid  &  Tabuìariay  Paler- 
mo 1656  in  fogU  IL  Disseta 
tatto  Historica  ^  Chfenologì^ 
aa  de  antiquo  Urbis  Syracusd- 
rum   Archiepiscopatu ,   ac   de 
efusdem    in    universa     Sicilia 
MftropoUtifojHreyNsifoli  1640 


AMi 


44f 


in  4*,  relativa  alfa  nota  eprP 
traversìa  fra  le  tre  chiese  delw 
la  Sicilia,  cioè   di    Palermo  y 
di    Messina    e  di    Siracusa  , 
quale   di    esse   negli    antichi 
tempi  fosse   la    metropolitani 
del  regno  ^  IIL  Series  jimmi-* 
ratoruni  ìnsula  SicHiéè  ab  </>?- 
no  ^42  usqné    ad    1^40  ,  Pa-* 
lermo  1640  in    4®.'  IV.    D& 
Méssanensis    Prioratus    SactsOf 
Hospitalis  Ùomus  Militum  S^ 
]$annÌ9  tìierosolymitanì  Origi^ 
rie  ^  Palermo  1640^  V.  Varief 
iftre  Operef  k  maggior  parttf 
inedite^,  di  cui  si  trovi  startipa- 
to  il   cataloga    inf   fine   della^ 
citata  Dissertazióne y    là  quale 
si  vede  pure   inserita   nei    it 
vcrlume  del   Thesaurus    j4ntì^ 
^uitaÉuwtSiifiUiej  Leyden  ij2^ 
iif  fogl.  .  rf  w  Vi  è  stato  altresì 
titì  Bernardino^  AMtcd  di  Gal- 
lipoli  nel   regtio  di    Napoli , 
Minor  Osservante.,  che  essen-* 
dosi  trattenuto    per  lo  spazia 
di  5  anni  sulla  fine   dèi  xvc 
secolo  in  qualità  di  presidente 
alU  custodia  del  SS.  Sepolcrq 
di   N.  S.   in    Gerusalemme  , 
diede  alle  stampe  un  Trattato 
delle  Piante  t    Immagini   d^ 
Sacri  Edifiz;   di  Terra  Santm 
disegnate   in   Gerusalemme  se^ 
condo  le  regole  della  Prospetti-' 
'ba  &c.  f  Róma  1609,  ristam- 
pata irt    Firenze   il    1620    in 
fogl.  piccola  .    Assai    stimati 
sono  gr  intagli  in  rame  di  Que- 
sto libro  2  essendo  opera  dell' 

in- 
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insigne  Calht. 

AMILCARE  ,  nome  co- 
mune a  diversi  Cartaginesi  •  Il 
più  conosciuto  è  Amilcare  Bar.'» 
€a  )  il  padre  di  Annibale  •  Pel 
corso  di  cinque  anni  desolò  e« 
gli  ritalia  ,  finché  fu  vinto 
colla  sua  flotta  presso  di  Tra- 
pani  1'  anno  242  av«  G.  C. 
Questa  disfatta  pose  termine 
alla  prima  guerra  punica.  A» 
mtlcare  suscitò  la  seconda  por- 
tando le  armi  in  Ispagna,  o- 
ve  soggiogò  i  popoli  pili  bel- 
licosi ,  e  fabbricò ,  per  quanta . 
si  dice  ,  la  città  di  Barcello- 
na .  Finalmente  restò  ucciso 
coir  armi  in  mano  ,  sul  pro- 
cinto in  cui  era  di  passare  ia 
Italia,  r  anno  228  av.  G.  C. 
I^ece  giurare  ad  Annibale  suo 
£gIio  un  odio  eterno  contro  il 
nome  Romano  ,  e  lasciò  sì 
esso,  che  gli  altri  due  fratel- 
li ,  come  tre  lioni  ,  che  do- 
vevano lacerare  il  seno  a  Ro- 
ma sino  agli  ultimi  respiri  di 
loro  vita . 

AMIMONA  ,  lina  delle 
50  Danaidi  ,  sposò  EncelaJe^ 
ch'ella  uccise  la  prima  notte 
delle  sue  nozze  a  norma  del 
comando  del  di  lei  genitore  • 
Angustiata  da'  suoi  rimorsi ,  si 
ritirò  ne'  boschi ,  ove  volen- 
do colpire  una  cerva  ,  fe- 
rì un  satiro,  che  T inseguì,  e 
di  cui  essa  divenne  preda, non 
Ostante,  che  implorasse  l'aiu- 
to di  Nettuni  9  Questo  Nume 


fAMI 

però   qualche    tempo  dopo  l^ 
trasformò  in  fonte. 

AMIN-BEN-HAROUN, 
sesto    califfo   della    casa  degli 
Abassidi  •    II   suo   nome  eca 
Maometto  ,   ed  il  suo  sopran- 
nome Amin  ,   che  significa  // 
fedele  •   Egli  succedette  a  suo 
padre  Aaron-Rafchild  T  anno 
809.    Era  sostituito  nel  calif- 
fato   Mamoune    suo   fratello , 
mediante  un'espressa  dichiara- 
zione ,  che  Aaron  loro  padre  a- 
vea  fatta  appendere  nel  tempio 
della  Mecca.  Lo  stesso  Prin- 
cipe aveva  similmeiue  ordina- 
to ,  che  il  governo  e  l'arma- 
ta dei  Khorasan  ,  con  tutt'  i 
mobili   della   casa  imperiale  , 
restassero    dopo  la  sua  morte 


a  questo  cadetto  *  Amtn  ,  pro- 
clamato califfo  ,  non  osservò 
alcuno  de'  comandi  datigli  dal 
padre  ,  poco  pensier  prenden- 
dosi d*  eseguire  T  ultima  di  br 
volontà .  Sin  da  principio  tol- 
se a  suo  fratello  tutt'i  mobi- 
li ,  di  cui  égli  solo  avrebbe 
dovuto  esser  il  possessore  ,  e 
fece  venire  a  Bagdad  tutte  le 
truppe  del  Khorasan  .  Marno- 
uno  armò  contro  il  fratello  , 
lo  vinse  e  lo  fece  nxjrire  1' 
anno  822.  La  non  curanza  di 
questo  Principe  fu  in  parte  la 
cagione  di  sua  morte .  Mentre 
Mamouno  aveva  assediato  Bag- 
dad ,  e  già  preso  un  posto  Ji 
rilevanza,  fu  egli  trovato  j  che 
se  n^  scaVa  giuocando  placida* 


AMM 
ifnente  agli  schaccW .  Pressato  (Giacomo) 
di  prender  l'armi ,  onde  riani- 
mar il  coraggio  degli  assediati, 
ri<;pose  :  Lasciatemi  qutetp ,  per^ 
ehi  sono  in  procinto  di  fare  un  b^l 
colpose  di  dare  fcacco-matto  al 
mio  avversario  .Uno  di  coloro, 
ch^  erano  presenti ,  int<?ndendo 
le  parole  d*  Amin^  non  potè 
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a  meno  di  dire  ,  che  il  buon 
senso  e  la  buona  fortuna  re- 
golarmente andavano  del  pari. 
jlmin  y  privo  già  del  primo 
non  tardò  a  perder  l'altra, 

AMINADABO,  levita  a- 
bitante  a  Cariathiarim ,  presso 
il  quale  vennp  deposta  l'Arca, 
dopo  che  fu  ricondotta  dal  pae- 
se de'  Filistei .  Questo  sant'  uo- 
mo  ne  diede  la  cura  ad  Elea- 
zaro  ,  che  la  custodì  ,  sinché 
Davide  la  fece  venire  a  Gè- 
rosolima. 

I.  AMINTA  I ,  re  della 
Macedonia  ,  succedette  a  suo 
f2iiÌYC Alceta  verso  l'anno 656 
av.  G.  C.  Seppe  farsi  amare 
da'  suoi  sudditi  ,  e  temere  da' 
suoi  vicini .  Il  di  lui  regno  fu 
di  50  anni  circa. 

II.  AMINTA  II  0  in 
re  di  Macedonia, successore  di 
Pausania  non  ha  luogo  nella 
storia ,  che  per  essere  stato  il 
padre  di  Filippo  e  1*  avolo  di 
jìleffandro  .  GÌ'  Illirj  e  gli 
Olintj  disfecero  la  di  lui  ar- 
mata •  Morì  dopo  un  regno  di 
24  anni  nel  390  av.  G.C. 

AMIOT,  Ved.  A»dyoT 


AMIRA ,  Ved.  iv.  croa- 

GIO. 

AMITIS.   Ved.    AMYTTS. 

L  AMMAN,  (Paolo)  di 
Breslavia ,  era  dell'  Accademia 
de'  curiosi  della  natura  e  pro- 
fessore di  medicina  in  Lipsia, 
ove  morì  nel  1690.  Ha  data, 
un'  Enumeratio  Plantarum  Hor-^ 
ti  Lipsiensis  ,  Lipsia  1675  ia 
8"  . —  Charafìer  Flantarum  ^ 
§1676  in  12.  •— »  Hortus  Bofia^ 
nus  quoad  exotica  descriptus  ^ 
1(586  in  4''&c. 

IL  AMMAN  (  Giovati 
Corrado  )  medico  Svizzero  dell' 
ultimo  secolo ,  morto  in  Am- 
sterdam ,  s'  ^ra  applicato  prin^ 
cìpalmente  ad  insegnar  a  par- 
lare ai  sordi  dalla  nascita. Fé-* 
<;e  ammirare  il  proprio  talen- 
to nel  suo  paese  ,  in  Francia 
ed  in  Olanda .  Pubblicò  i  mez- 
zi ,  di   cui   si  serviva  in  due 
piccoli  Trattati  curiosi  e  ricer- 
cati ;  uno  sotto  il  titolo  di 
Surdus  loqtiens  ,  Harlem  1691 
in  8° .  L' altro  De  loquela ,  Am- 
sterdam 1700  in  12.  Entram- 
bi si  sono  poscia  ristampati  as-< 
sieme  col  Trattato  àxGiovan* 
ni    fVatlis  intitolato  Sonorum 
Format  io  ,  Leyden  1727  in  8** , 
**  IIL  AMMAN, o  AM- 
MANO, (  Giovanni  )  del  se- 
colo   presente  ,   professore  di 
botanica  nella  Russia , 


ra 


.  sin  Q- 
ci  è  noto  solamente  per  un 
libro  stroppato  nella  tipografìa 

dcliJ 


^  vtm 

fticli*  accademia  delle  scienze  <ji  (Laura  )  nata  jn  Urbino  h 
Pietroburgo  1739  in  4^  figu- 
irato  col  titolo  :  Stìrptum  ra* 
fiorum'fn  Imperio  Ruther^  spor^» 
fé  provenìentìum  Icone f  ^  &  de- 
fcrsptipntSy  opera  ^  che  contri- 
buisce pon  jp.oco  ad  ^rripchire 
|a  Storia  fiaru^^àle. 

AMIVJANATI ,  Ved.  pie 
CQLom'n;  lì.  IV. 

L  AMMANATI ,  (  Bar- 
tolomeo )  jcelèbre  scultore  ed 
jftrchitettp  «aro  a  jFirenze  nel| 
1 5 1 1  ,  morto  nel  i ^86 ,  o  se- 
condo il  Dizionario  4^gli  Ar* 
tefìci  nel  1592,  fu  impiegato 
fiella  sua  patria  per  molti  edi* 
^c)  considerabili,  ove  diede  pro- 
ve de'  5U0Ì  talenti  .  Sono  suoi 
i  Portici  del   cortile   ijel    Pa- 

ia'Zi^  Pitti  ,    come    pure    il 

fonte  iella  Trinità  ^   uno  de* 

più  belli,  che  siepsi   fatti  do* 

pò  il  riso^^gimepto  delle  arti . 

pi  veggono  ancora  diverse  sue 

opere    in    Roma  ^   come    la 

Inacciaia  del  collegio  Roaiano, 

il  Palazzo  Ruspoli  sul  corso  , 

icd altre.  Quest'architetto  coiU'- 

pose  jina  grand-opera  intitola- 
ta la  Città ,  che  comprendeva 

I  disegni  di  tgtti  gli  edificj  pu- 
blic! necessari  ad  un  un^  ^ran 

città.  Tale  libro,  dopo  ^^ser 

passato  successivamente  in  pii^ 

mani,  fu  dato  nell'ultimo  se- 
colo   al    Principe    Ferdinando 

di   Toscana  ,   ed   ignorasi   ia 

oggi»  cosa  siane  avvenuta. 
^    y.  AMMANATI  , 


«» 


Ciox    Antonio    Battiferri    net 
1513  ,  morì    in   Firenze  nel 
1589.  Tocc"^  in  SQrtepermQ. 
glie  al  precedente    Bartolomeg 
yfmmanatìy  e  formò  la  di  lui 
felicità ,   poiché   oltre  T  esser 
ibella    ed   amabile   per  le  sue 
qualità ,  uniform^vasi  poi  an- 
che ;il  di  ^ui  gusto  per  le  bel- 
le  lettere.  Le  coltivò  di  fatti, 
tssienie  pure  colla  filosofia  ia 
guisa  tale ,  che  venne  in  alto 
credito,   masiime    per   la  su^ 
abilità   nella   poesia   italiana, 
Tenne  letteraria  corrispondea- 
%7l    con  Annibal  Cttco   e    POtt 
Bimar4o    Tasso  ,    che   di    hi 
fecero  grandi  elogi .    L'Acca- 
demia degl'  Intronati  di  Si^na 
la    yolie     ascrivere    nel    suo 
ceto  ^    ed    un   bravo    pittore 
Tedesco  vollp  farne   ii  ritrat- 
to per  recarlo   seco  in  Colo- 
nia, e,d  ivi, far  conoscere  uaa 
donna    illvistre  ,    meritamente 
esaltata  con  ^nte;  Ipdi  in  Ita- 
lia.   Le   sue    Poesìe    diversi^ 
f:he    contengon     anche    varie 
jtraduzioni   de'  Salmi    peniten- 
ziali ,e  di  altri  pezzi  di  S.Scrit- 
tura  ,  alcune  in  ottava  rima , 
altre  ia  versi   sciolti ,   forouo 
ia  allora  geiiei'al mente  appro- 
yate,  e  vennejro    impresse  ia 
Fireiize  il  1569  ,  e  poi  si  ri- 
stamparono  in   Napoli ,  169^ 

*'aMMIANO    MAR- 
CELLINO I  nacque  lu  Ao- 
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(lochila  verso   l'anno    530,  e      rati  imparzìalmenCe  con  veri- 


pon  390,  come  portano  V  e- 
dizioni  FranccM^  e  vien  ripu- 
tato il  migliore    ^    più  cele- 
bre tra  gli   Storiai   latini*  del 
^uo    tempo .  Servì  dapprima 
tielle  arnrjate   degli  imperatori 
Costanzo  y  Giuliano  e  Valentey 
essendo  stato  fatto  ajutante  ^ 
Ursicino    generale    della    (Ca- 
valleria nel  355.    Narra   egli 
stesso  le  imprese  e  le  vicende 
diverse,  che  nell'  Oriente  g 
neir  Occidente   in  varie  guer- 
re sostenne  ;    e  che   nel   359 
trovossi  rinchiuso  in    4"^^^^  > 
allorché  fi|  stretta    d'  assedio  » 
e   poi   presa    per    assalto    da* 
Persiani,  onde  corse  pschip  d' 
isser  impiccato,  come  succer 
de  a  molti  ^Itri  ufficiali  Ro- 
'jnani ,  se  non   gli  riusciva  d^ 
sottrarsene  colU  fuga.  Quiif- 
di  pensò    meglio    abbandonar 
il  servigio  militare  ,  e  passar- 
sene   a  godere    le  delizie   di 
!Roma ,  ove  scrisse  la  sua  Sto- 
ria .    Avvila  incominciata  ^a 
J^erva  ,   e    condotta   sino    a 
Valente  ^  pd    aveala  divisa  in 
3 1    libri  y   ma  i  tredici  pripii 
sono  interarnente    perduti ,    e 
pon  ci  è  rimasta,  che  la  Sto? 
ria   dall'  annp    353    sino    al 
378,  in  cui  fu  ucciso  Valente* 
Non  5Ì  trova  in  essa  Teiegan- 
za   di   QuintO'Ctirzio.^  pè    la 
precisione    di  Sallustiey  e  lo 
stile  ha  della   durezza;   ma  i 
fatti  sono  interessfinti   e   pglr- 


tà.  Alcuni,  tra'quali  C/tf«rf/<? 
Chifflct ,  vogliono ,   che  fosse 
cri<;tiaqo  ^  ma  più  probabile  si 
è  r  opinione  del  Vqlesio  ,  che 
fosse  idolatra .  Vero  ^  bensì , 
che  parlando  de' Cristiani  usa 
comunemente  una  saggia  mode- 
razione .  I-'  imperator  Giulia^ 
no  negli  scritti   di   Marcellino 
^gura  da  grand-uomo  ,   ma  è 
probabile  9  che  lo  abbia  alquan- 
to adulato,  come   i^ltri  sprit^ 
tori  l' hanno   troppo   maltrat- 
tato. La  prima  edizione,  che 
abbiamo  de'  18   I-ibri,  che  ci 
restano  di  Ammtano  Marcfllj^ 
noy  è  quella   di  Rpmà    t474 
jin  fogl.  assai  stinjata  e  raris- 
pia.  3elle  altresì',  e  pregiata 
sono  quella   di    Lioi^e  per  lo 
G^^ffi  1552  in  12;    quella  di 
Parigi  168 1  in  fógl.  cDll'emea- 
clazioni,  ill^strazioni ,  aggiuiv 
je    j?   note   del    Valesìo  ,  del 
lAndenbrqgio  ;  &f.  ,    e   quella 
fatta    in    Leyden    {la    P'^etr(it 
VanderAa,  1691  in  fogl.  gran- 
fie ,  con  figiire ,  riscontrata   e4 
arricchita  d' altre  note  dal  Gro- 
fioyio.Vkh,   di  Memìl^s  n^ 
publicb  nel    xójz   pna  tradu- 
]tione    francese   iij  tre  voi.  in 
12;  ma  ve  n'ha  una  miglip- 
re  stampata  ^  Berlipo  il  X77JI 
parimenti  3  vqK  in  12.  Dell* 
Traduzione  italiana  fatraneda 
M.  Remigio  Fiorentino  la  so* 
la  edizione,  che  $e  ne  abbia, 
è  quella  fatU  da  Gabrul  Gio^^ 

ltt$ 
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Jho  in  Venexia  15^0  in  8*^. 
*  AMMIRATO  (  Scipio- 
ne )  nato   il    1531   in   Lecce 
città  del  regno  di  Napoli,  fu 
uomo  di  grap  talento,  di  ge- 
nio volubile    ed  inquieto  ,    e 
di  varia  tà    incostante  fortu- 
na. Il  suo   genitore   àvrebhe 
voluto   jncamminarlo    per   la 
i7Ìa  forense ,  al  qual  oggetto , 
léiteratamente  si  applicò  Scipio- 
ne  alla  giureprudenza ,  ma   non 
seppe  mai  continuare^  distrat- 
tone dalla  violenta  indinazio- 
ne,  che  avea  all'amena  lette- 
X  ratura    ed   alla    poesia  •   Gli 
aridi    ed    intricati   studi  delle 
Leggi  incontrarono  anche  pres- 
so r  Ammirato  quello   sfax'o* 
revole  accoglimento,  che  in- 
contrar  sogliono    per  lo   pih 
presso  gli  uomini   di  r«ro  in- 
cegno  .    Le  aspre  riprensioni 
del    padre    non    bastarono    a 
far  sì ,  eh'  ei   non  anteponesse 
al    frequentare   le  scuole   de* 
severi  giureconsulti  il  tratten- 
nersi    ih   erudite    e  piacevoli 
conversazioni  con   BernardinQ 
Rota   ed  Angelo  dì  Costanzo , 
ivi  allora  celebri  nel  poetare. 
Quindi  ebbe  non  pochi  dissa- 
pori col  genitore,  onde  tal  vol- 
ta si  trovb  senza  sussidio,  co- 
stretto a  cercar  mezzi  di  pro- 
cacciarsi  il  sostentamento.  A 
motivo  ora  del   naturale   suo 
fervido   ed  intollerante  ,    ora 
delia  sua  insinuante  manierai 
^bbe  diversi  incontri^  per  cui 


gli  convenne  più  volte  passare 
da  una  città  all' altra ,  e  soffrir 
altresì    persecuzioni    e   disav- 
venture,   fosse   per   necessiti 
di   aver    qualche    fondamento 
di  sussistenza ,  fosse  per  ambi- 
ziosa voglia  di  avanzamento, 
assunse    l'abito   chericale  nel 
1555  ad  insinuazione   del  ve- 
scovo di  Lecce   Braccio  Mau 
itilo  ^  chs  lo    provvide  d'un 
canonicato  nella  sua  cattedra- 
le,  e  lo  spedì  a  Roma  a  ma- 
neggiar segretamehte   per  far- 
lo riuscire  netl' intento  d'ot- 
tenere  il    canpello     cardinali. 
nìo  »  Ma  nulla  avendo  potato 
approfittare,  per    aver  trovato 
Giulio  III    troppo   prevenuto 
contro  il  vescovo  ,  e  dilegua- 
tasi  parimenti    la   speranza  , 
che  aveva    d' impiegarsi   colP 
Arcivescovo  d*  Otranto  ,  che 
anelava  anch' egli    alla  porpo- 
ra, Scipione  risolvette  cfc  pas- 
sar a  Venezia .  Visse  ivi  tran- 
quillo  per  qualche  tempo,  go- 
dendo della  piacevole  conver. 
sazione   ed   amicizia    di  varj 
Letterati  j  ma,  fors' anche  per 
mera  disgrazia  ,   divenato  poi 
sospetto   d'amorosa   corrispon- 
denza colla  moglie  del  suo  bene- 
fico   albergatore  ,  dovette  pre- 
cipitosamente fuggirsene,  e  ri- 
tornare a  casa,  ove  dal  padre 
non  fu  accolto ,  che  con  rim- 
proveri   e    scherni  .   Non  fii 
meno  infelice  l' incontro  ,  eh' 
ebbe  hf,  R9ma|  or$  ritornò 

tosto 
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losto  seguita  V  eleiione  di  pa-     quante  persuasive ,  rimproveri 


pa  Paclo  IV,  poiché  in  vece 
Ài  trovare  buon  ascendente , 
come  aveva  sperato ,  ricevette 
ordine  dì  sloggiare  subito  da 
essa  metropoli ,  accagionato, 
di  alcuni  intrighi  per  sino  neU 
la  famiglia  de' congiunti  del 
Pontefice*  Pass^  quindi  qual- 
che  anno  godendo  le  rendite 
ilei  suo  canonicato  in  Lecce  , 
poi  in  Napoli ,  applicando 
bensì  sempre  a'  suoi  geniali 
studi ,  ma  senza  rnai  declina* 
re  <klla  sua  indole  fluttuante, 
e  senza  esser  mai  esente  da 
qualche  traversia  e  disturbo  • 
Salito  su  la  S.  Sede  Pio  iv, 
jitomò  per  la  terza  volta  a 
tentar  la  sua  fortuna  in  Re- 
ina ,  e  quantunque  riuscisse 
con  buon  esito  relativamente 
;a  certo  privato  affare  appog- 
giatogli ,  rispetto  però  alla  pro« 
pria  persona  non  ottenne ,  che 
vane  lusinghe  ed  inutili  ap- 
plausi, solito  pascolo,  che  ri- 
cevon  gli  ambiziosi  in  quella 
dominante  •Partito  però  da  es- 
sa un'  altra  volta ,  e  scorsa 
buona  f>arte  dell'  Italia ,  nel 
1559  si  fermò  in  Firenze  , 
donde  avevan  tratta  origine  i 
suoi  maggiori  •  Ivi  dal  gran- 
duca Cosimo  I  venne  incari- 
cato di  scrivere  la  Storia  Fio- 
rentina ,  e  questo  fu  P  impe- 
gno fortunato ,  che  finalmente 
giunse  a.  fissare  il  volubile  suo 


ed  offerte  mettessero  in  opera 
i  Napoletani ,  non  fu  mai  pos- 
sibile riaverlo  in  patria  •Quindi 
in  Firenze,  07'era  onorevolmen- 
te provveduto  e  trattato  ,  ter- 
minò placidamente  i  suoi  gior- 
ni il  ^o  gennaro  léoi  ,  es- 
sendosi fatto  sacerdote  sola- 
mente verso  V  anno  Ò9  di  sua 
età ,  e  coiì  sei  anni  circa  pri- 
ma di  morire  .  lasciò  erede 
Cristoforo  Bianchi  suo  aiutan- 
te di  studio  coir  obbligo  di 
assumere  il  di  luì  nome  e  co- 
gnome ,  onde  poi  fu  chiama-» 
to  Scipione  Ammirato  il  Gio- 
vine j  ed  alcuni  l'hanno  detto 
di  lui  Figlio  adottivo.  Molte 
opere  scrisse  questo  celebre 
letterato  ,  delle  quali  annov^^.^ 
reremo  le  principali,  avver- 
tendo bene,  che  se  in  tutte 
non  rilevasi  egual  perfezione  , 
e  fino  lavoro  ed  eleganza, 
niuna  però  può  dirsi  negletta, 
edinsul$a;e  però  a  torto  i  sig. 
compilatori  Francesi  le  hanno 
caratterizzate  per  assez  foibles 
(  molto  deboli  )  nello  scarso 
loro  articolo  •  Certamente  1' 
opera  più  insigne  di  questo 
fecondo  ingegno  fu  la  Storia 
Fiorentina  dalla  fondazione 
della  città  sino  al  14^4  ,  che 
diede  alla  luc^  il  i6qo  per  le 
stampe  del  Gimti  ih  fogL 
Questo  lavoro  gli  costò  uno 
studio  di  jo  anni  ,  ed  è  uns 


genb  sì  fattamente,  che  pec      delle  piigìiori  stotie ^  ^he vaa- 
Tom.L  Ff  tar 
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far  possa  qualunque  aazione  ;     si  sopra  Tacho^FiteniB  1594 
Opera  teauta  iij  massimo  pre-     CIS98  in40,  tradotti  in  fran- 


gio da  tutti  gli  intendenti, ed 
onorata  dall'  Accademia  deU^ 
Crusca  col  seguente  quaderna-r 
rio  preniesso  air  accennata  e-? 
di;^ioné  del  Giunti^ 

JPoicbi  del  tempQ  edace  hai 

vinta  e  dama 
Za  forza  ^  e  tolti   ^  Lete  i 

fatti  egreg)  , 
S)  I  dice  Clio  mossa  da  tuoi 

granpregjy 
JJuovo  Livio  risorge  a  nuor 

Va  Roma . 
*I  riferiti  20  libri  formavano^ 
la  prima  parte ,  ma ,  preve- 
nuto y  jimmirato  dalla  morte, 
non  potè  dar  fuori,  U  secon- 
da parte,  come,  divisava  i\ 
condpfla  sino  al  1600  ;  onde 
fu  poi  publicata  ii\  giovine 
ammirato  nel  1641  in  un 
tomo  diyisQ  in  15  libri ,  e 
fiiugne  sino  al  1574.  Qiiesta  ^ 
h  sola  edizióne  della  menp- 
vata  seconda  parte  \  ma  ,  sic- 
come nel  1^47  venne  fatfa  una 
ristampa  della  prima  parte  in 
tb^  tomi  con  alcune  aggiun- 
te di  Scipione  il  gioruinej  zYiQi 
forma  corpq  di  tre  yolqmi  as- 
sieme colla  riferita  2  parte, 
del  1 641,  così  alcuni,  come 
Cliente  ,  le  Bure  &c,  hanno 
equivocato ,  accennando  un'in- 
tera edizione  di  tutta  T  opera 
in  tre  volumi  colla  data  di 
Firenze  1647.  Sono  altresì  in 
a$sai  pregio:  I.  Li  di  lui  Discor- 


cese,  Liope  1619  in  4** .  II.  Gli 
Opusfoli^  Firenze  1637  al  1642 
tom.  ?^  in  4® .  Var)  d-  essi  0- 
puscoli  ermo  VV2L  stati,  stam- 
pati pur  in  Firenze  dal  Ma^ 
rescotti  il  158}  in  8^,  e  que- 
$t'  edizione  è  rarai  III.  Le 
Genealogie  delle  Famiglie  nobl» 
li  Fiorentine ^¥ifct^2js pel Gìun" 
fi  161 5  in  fogl.  IV.  Genealo^ 
pie  delle  Famiglie  Nobili  Na^ 
politane yVireme  t^io  in  fogl. 
Pii!l  di  sei  mila  scritture  dice 
égli  d'  avere  svolte  ed  esa^ 
minate  per  le  Qenealc^ie  Fio- 
rentine, e  piì^  di  cinquanta 
mila  per  le  Napoletane,  on- 
de pub  congetturarsi  da  ciò  | 
qual  pena  e  fatica  gli  costas- 
sero .  y .  Orazioni  a^  Diversi 
Principi ,  Firenze  1 59^  in  4° , 
e  tra  d'esse  quella  a  M.  Cat* 
tffina  di  Fil^po  11  re  di  Spi" 
gna^  detta  Filippica  Seconde 
Firenze  i594«  VI-  Un  trat- 
tato Della  Segretezza  y  Vene- 
;fia  pel  Giunti  1599  in  4^ .VII. 
Tre  Dialoghi ,  uno  Del  Poete^ 
Nap.  I  S^o  in  8®  ,  V  altro  Del^ 
P  Imprese  y  Nap.  15152  in  4°i 
il  terzo  delle  Ingiurie  ^  che 
non  si  trova  più  ,  ignoran- 
dosene redizione.  VIII.  Vi- 
rie  Poesie  Spirituali  l  Ve- 
liezia  1634  in  4»  ,  le  quali, 
siccome  composte  negli  ulriini 
suoi  anni  potean  meno  ingio* 
riosamente  dirsi  deòoli ,  senza 
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Affastellarle  con  altre  opere ,      vero  solamente  colla   testa  e 


^he  non  meritan  simrl  taccia . 

I.  AMMONE,  figlio  di 
J/)thj  e  delia  di  lui  figliuola 
minore,  fu  padre  degli  Am- 
fiìoniti  popolo  ,  che  spesso  fé* 
ce  guerra  cogl'  Israeliti . 

IL  AMMONE^pHAM- 
MONE,  Questi  è  lo  stesso 
che  QÌQve  .  Veniva  con  parti- 
/colar  jlistinzione  jonorato  in 
Tebe  capitale  dell'  alto  Egit- 
to .  Si  narra ,  che  Bacco ,  jcs- 
fiendosi  trovato  un  giorno  nel!' 
Arabia  deserta  ,  fu  sul  procinto 
di  morir  di  sete .  Egl'  implorò  il 
soccorso  di  questo  Dio  ,  che  gli 
apparve  in  f^rma  di  montone, 
e  oatt^ndo  un  pi^de  contro  la 
terra,  gli  mostrò  una  fpntev 
Ivi  fu  innalzato  un  superbo 
altare  a  Giove  yOxi  venne  da- 
to il  soprannome  di  Ammoncy 
a  motivo  delle  sabbie,  che 
sono  in  questi  paesi.  Altri 
diconp ,  che  Giove  fu  posi  no- 
minato ,  perchè  il  suo  primo 
tempio  venne  eretto  da  un 
pastore  ichiamatp  Àmmone .  I 
popoli  della  Libia  gliene  fab- 
bricarono uno  assai  magnifico, 
cotto  un  tal  nome,  ne' deserti, 
che  sono  all'  occidente  dell* 
Egitto  .  Veni  vasi  molto  '  da 
lungi  a  consultare  la  statua 
di  questo  Nume^  che  dava 
famosi  oracoli;  questi  duraro- 
no sino  al  tempo  di  Teo* 
dosio.  Si  rappresentava  sotto 
la  figura  d^  un  montone ,  ov- 


le  corna  di  montone  :  ammo« 
NE  fu  ancora  il  nome  d'un 
re  di  Libia,  cheialcuni  pren- 
dono per  Bacco» 
.  AMMONE ,  figlio  di  Da- 
vide, Ved,   AMNOK. 

L  AMMONIO  ,  filosofo 
4' Alessandria  del  iii  secolo, 
fu  allevato  nel  Cristianesimo  . 
Ne'  suoi  principi  aveya  fatto 
il  mestiere  di  facchijBo,  o  di 
portar  sacchi  di  biada.  Onde 
riportò  il  soprannome  di  Sac^ 
casy  ma  indi  avendo  lasciato 
questo  faticoso  impiego,  ap- 
pi icossi  alla  filosofia  Edetica  y 
cioè  de'novi  Platonici,  e  fece 
in  essa  tali  progressi,  che  nel 
245  insegiwvalà  con  molto 
grido.  Ammonto  (  secondo  l' 
Ab.  Pluquet  )  „  formò  il 
^,  progetto  di  concilisir  insie- 
i,  me  tutte  le  religioni ,  e 
^,  tutte  le  scuole   de'  filosofi . 

La    vera    filosofia    consiste 


5) 


„  nel  disimpegriare  la  verità 
„  dalle  opinioni  particolari  , 
„  e  nel  purgar  la  religione 
„  da  ciò ,  che  la  superstizione 
„  vi  ha  agtjiunto .  Nuli'  altro, 
„  al  dir  d'  Ammonio  ^  si  era 
„  proposto  gesù'  cristo  , 
„  Prenleva  eg|i  dunque  nella 
„  dottrina  di  G.  C.  tutto  ciò, 
„  che  àccordavasi  colla  dottri- 
„  na  de'  filosofi  Egizj  e  dì 
„  Fiatone  y  e  rigettava  y  come 
„  alterazioni  fatte  dì  di  lui  di- 
„  scepolij  tutto  ciò  che  sembra- 
Ff    2  gli 
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vagli  contrario  al^  sistema  , 


„  eh' erasi  prrfsso.  Riconosce- 
„  va  un  essere  supremo  ed 
„  infinito ,  e  questi  era  dio  , 
^j  dai  la  di  cui  sostanza  erano 
„  usciti  tutti  gli  altri  end, 
)j  Tra  le  sue  difFerenri  produ- 
^  zioni  supponeva  un'  infini- 
3,  tà  di  geni  e  di.  demonj  di 
yy  ogni  specie,  a' quali  aitri- 
3,  buiva  tutt'  i  gusti  oppor* 
„  tuni  a  spiegare  quanti  pro- 
„  digj  e  maraviglie  si  nar- 
„  rano  dalle  diverse  religio- 
3,  ni .  L' anima  umana  ,  non 
3,  altrimenu  che  i  demonj  , 
3,  era  una  porzione  dell' Es- 
3,  sere  supremo  .  Supponeva  , 
3,  come  i  Pittagorici  ,due  par- 
3,  ti  neir  anima  ,  una  pura- 
3,  mente  intellettiva,  e  l'altra 
yy  sensitiva .  Tutta  la  filoso- 
3,  fia  ,  secondo  Ammonto^  do- 
vea  tendere  ad  innalzar  T 
anima  al  di  sopra  delle  im 


3,  pressioni  ,  che'  1'  attaccano 
3,  al  corpo,  ed  a  lasciar  libe- 
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ro  il  volo  alla  parte  sensi* 
3,  tiva  per  mettersi  in  com- 
3,  mercio  co'  demonj  ,  che 
3,  aveano  un  picciol  corpo  sot- 
„  rilissimo  e  delicarissimo ,  e 
3,  che  poteva  esser  veduto  dal- 
3,  l'anima  sensitiva  purificata 
3,  e  perfezionata  „  (  Memorie 
fer  servire  alli  traviamenti 
dello  Spirito  umano  Disc,  pre- 
li  min.  pag.  115  ).Or/^e»f,  e 
Fiatino  finrono  suoi  discepoli . 
S.  Girolamo  loda  molto  la  di 
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luì  Concordia  degli  Evan^dU 
Sii:  (  questa  trovasi  nella 5i- 
blioteca  de"  Padri  )  .  Ammonio 
non  fu  meno  stimato  dagli  aU' 
tori  pagani',  che  da' cristiani . 
Longhìo ,  Porfirio  e  Jerocle  ne 
facevano  conto  assai. 

IL  AMMONIO, chirargo 
di  Alessandria  ,  di  cui  nuli' 
altro  sappiamo,  se  non  per 
tradizione ,  che  fu  il  primo  a 
far  un  taglio  nella  vessica  del" 
r  orine  ,  per  cavarne  la  pie- 
tra .  Perciò  fu  denominato 
Litotomo  y  cioè  estrattor  di  pie- 
tre^ 

IIL  AMMONIO  ,  figlio 
d'  Ermia  ,  che  però  .  chiamasi 
Ermeo  y  filosofo  peripatetico, 
discepolo  di  Proclo  ^  fiorì  nel 
VI  secolo/  Le  sue  opere  so- 
no: I.  In  quinque  voces  Por* 
phyrii  Commentarius ,  in  greco, 
Venezia  presso  i  figli  d'  Jldo 
154Ó  in  8<*  ,  libro  piuttosto 
raro .  IL  De  differentia  Vo- 
cumy  che  trovasi  nel  Dizio- 
rio  greco  publicato  in  Vene- 
zia il  1497 ,  e  stampato  eoo 
altri  antichi  Grammatici  a 
Leyden  1739  in  2  parti  ia 
4°.  IIL  Commentarius  in  li- 
brum  Aristotelis  de  interpreti* 


tione^  in  greco  ,  Venezia  15  5< 
in  8°.  IV.  Commentaria  in 
Librurn  Petri  Hermenias  Mar- 
gemini  ^  Archiepiscopi  Mityle* 
nensis  in  eumdem  enarratio ,  in 
greco,  Venezia  per  .^/^i5oj 
in  fogU 


^»  IV.  AMMONIO  (An. 
drea  )  nativo  di  Lucca,  passò 
a  cercar  fortuna  in  Inghilter. 
ra  ,  e  verisiaiilmente  avrebbe 
incontrato  qualche  buon  a- 
vanzamentO)  se  avesse  godu« 
ta  pih  lunga  vita  mentre  man* 
co  pria  di  compire  i  40  anni 
nel  1 517-  Coltivò  le  belie-iet- 
tere  e  la  poesia  latina  prin- 
cipalmente ,  onde  gliene  ven- 
ne molta  stima.  Tra  le  varie 
5ue  composizioni  poetiche  an- 
noverate dal  Gesnero  e  dal 
Baleo  vi  sono  Scorici  confliUus^ 
Historìa  :  —  Buccolica  ,  seu 
Egloga  ;  *—  De  rebus  nihìli 
Lìb.i  :  —  Epfgrammata:  Poe' 
mata  diversa  Ò'c* ,  ed  un  Fj- 
negyricus  quidam ,  eh'  è  un 
poemetto  su  la  vittoria  ripor- 
tata dagl'  Inglesi  nella  batta- 
glia detta  degli  Speroni ,  allor- 
ché presero  Terovanne  e  To- 
urnai  nel  1513,  alla  quale 
trovossi  presente  .  Passò  gran- 
de amicizia ,  e  commercio  di 
lettere  tra  esso  ed  Erasmo  ; 
ma  i  consigli,  che  questi  da- 
vagli  per  avanzarsi  nel  mon- 
do ,  erano  un  estratto  di  scal- 
tra furberia  indegna  d'un  uom 
onesto ,  né  abbìam  prove ,  eh? 
ammonio  gli  adottasse  ;  anzi 
v'  è  opinione ,  che  lo  sres<>o 
Erasmo  scrivesseli  per  trastul- 
lo •  Di  fatti  si  vede ,  che  nel 
loro  carteggio  vicendevolmen- 
te scherzavatio ,  come  fa  Am-^ 
(nonio  ^   quando    scrive   ipex* 
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bolicament6  ,  che  il  troppo 
abbruciarsi  di  Eretici  avea  fat^ 
te  rincarare  le  legna  :  ligno^ 
rum  pretìum  aucluni-  effe  non 
miror ,  multi  quotiate  hjsretici 
holocauftum  nobis  pru^bent ,  p/«- 
res  tamen  fuccrescunt  .  Allor- 
ché Ammonto  cessò  di  vivere  > 
èra  assai  ben  voluto  da  Enri^ 
co  vili  ,  che  Tavea  fatto  se- 
gretario ,  e  presso  di  cui  iti 
oltre  vestiva  un  publico  carata 
tere  per  parte  di  papa  Leone 
X.  La  fortuna  però  lo  fece  so- 
spirare non  poco  tempo  ,  pria 
di  volgersi  in  suo  favore ,  taU 
mente  che ,  non  potendo  met- 
ter casa,  alloggiò  pifi^ anni o- 
ra  nel  collegio  di  i  Tomma* 
so  ,  ora  presso  il  celebr«Tfi»i- 
maso  Moro.  Quefti  io  amava, 
e  stimava  assaissimo ,  come  di« 
mostra  scrivendo  ad  Erasmo 
delja  morte  di  Ammonio ,  e  di 
esso  aggiugnendo  ,  in  quo  & 
litera ^Ò*  omnes  boni  magnane 
fecere  JaSluram  .  L'  immatura 
sua  morte  fu  di  una  malattia, 
che  si  chiamava  il  fudor  In* 
glefe  :  era  questa  una  spezie  di 
pestifera  influenza ,  che  si  fece 
sentire  per  la  prima  volta  nel 
1Ó86.  Èra  così  violenta,  che 
in  brieve  facea  perir  V  infermo 
a  forza  di  continui  sudori  ,  e 
pareva  ,  che  fosse  un  flagel  lo 
vibrato  contro  i  soli  Inglesi  , 
poiché  da  principio  non  col- 
piva ,  che  essi  unicamente  , 
anche  se  trova vansi  fuòri  del 
Ff    3         lo. 
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loro    paese  .   Ci  volle  mólta     daSuol  ufficiali  stessi  dopo  dui? 


tempo  ,  prima  che  i  medici 
arrivassero  ad  indoviffahie  la 
cura  ,  ed  intanto  fece  stragi 
orribili .  (  Vcggasi  M.  Le  Grand 
Storta  (T irrigo  vili). 

AMNON ,  0  AMMONEy 
figlio  primogenito  di  Davide  y 
concepì  un  amor  sì  ardente  per 
Tamar  sua  sorella ,  che  la  vio-» 
lento,  jiffalónne  fratello  d'en- 
trambi ^  per  vendicare'  untale 
incesto  ,  fece  invirar  Amnone 
ad  un  banchetto  y  e  div'enutd 
che  fu  ubbriaco  ,  lo  fé  truci- 
dare ,  il  che  seguì  circa  M  an- 
no IO  jo  av.  G.  C- 

AMOLON ,  F^J.  AMULON. 

**  AMOMO, poeta  Tosca- 
no del»  ^^t.  3CV1  di  cui  si  han- 
lìo  le  Rime  toscane  per  Mada^ 
ma  Carlotta  d"  Hisca  ,  Parigi 
1555  in  8^:  edizione  nitida  e 
rara  ,  perché  probabilmente  l' 
unica.  L'autore  è  pochissimo  co- 
nosciuto ;  per  altro  le  di  lui 
ploesie  non  sono  del  tutto  spre- 
gevoli. II  suo  stile  è  semplice 
ed  andante  ,  ma  nel  tempo 
stesso  puro  ed  elegante.  Ha 
de'  graziosi  pensieri  felicemeri- 
te  espressi  e  ben  condotti  . 
Nella  lettera  dedicatoria  di  ta- 
le libro  al  cardinal  di  Lorena 
egli  chiama  le  sue  rime  :  Que- 
fu  miei  primi  acerbi  frutti  • 

AMON,  re  di  Giuda  ,  fi- 
glio e  successore  di  Manaffe  , 
non  imitò  di  «uo  padre  altro, 
che  TeiTipietà  •  Vefìne  ucciso 


anni  di  regno  circa  il  641.  a v^ 

AMONTONS,  (Gugliel- 
mo )  nacque  a  Parigi  V  anno 
166^  dà  un  avvocato  origina- 
rio delU  Nofntlandia  .  Attao 
cato  in  stia  giov'entiì  da  un^ 
sordità  considerabile y  non.  pa- 
tendo godere  della  società  de- 
gli uomini ,  cominciò  a  divcr* 
tirsi  in  costruir  macchine  *  Im- 
parò il  disegno  e  l'agrìttiensu- 
ra  ,  e  fu  impiegato  in  molte 
opere  ^publiche  •»  Nel  1Ò87  i 
non  avendo  ancora  ,  che  soli 
24  anni  ^  presentò  all'  accade^t 
mia  delle  scienze  un  nuovo  I- 
grometro  ,  che  fu  molto  ap- 
provato .  Né  furon  applaudite 
fileno  le  sue  Riflejponi  sopra 
un  nuovo  Clepsidr^  è  fopra  i 
Barometri ,  dedicate  alla  me- 
desima accademia ,  che  se  lo  as^ 
socio  nel  1^99.  Questo  libra 
si  publicò  net  1695  :  in  oggi 
non  è  quasi  piìi  in  aleuti  pre- 
gio .  Arrtontòns  ha  pure  lascia- 
to una  Teorìa  delle  confricavo* 
ni'  inserita  nelle  Memorie  dell' 
accademia .  Egli  mori  nel  1705 
d^ un' infiammazione  agi  inte- 
stini .  Formavano  sostanziai- 
mente  il  di  lui  carattere  9  li 
ritenutezza  ,  V  equità  e  la 
schiettézza .  La  sua  sordità  im« 
pedivagli  il  commercio  cogli 
uomini  ,  almeno  per  le  cose 
superflue o  perniciose, e  ciónca 
era  che  pel  suo  meglio ,  tanto 


è  vero,  ch'egli  ttoit  volle itìàj 
sperimentare  alcuno  de'rimed) 
propostigli  per  guarirne,©  al- 
meno migliorare  •  Egli  non  a- 
veva  l'arte  di  farsi  valere  al* 
crimemi  che  mercè  le  sue  ó-* 
pere;  e  la  difficoltà  di  prd-» 
dursi  nel  mortdo  recò  pregiudi-* 
zio  alla  sua  fortuna  « 

AMORE,  Ved.  CUPIDO. 

AMOSj  il  terlo  de' dodici 
profeti  mitiori  ^  era  un  pasto- 
re della  città  di  Thecua.  fi- 
gli vivea  sotto  i  regni  i^Ofta 
re  di  Giuda  e  di  Geròòoamó 
I!  re  d'Israele.  Le  sue  prci- 
fezie  contenute  in  nove  capi* 
toli  sono  scritta  con  assai  sem- 
plicità. Vi  si  riscontrano  mol- 
te similitudini  cavate  dalla  di 
lui  professione .  Ama%ia  sacer- 
dote di  Bethel  lo  fece  morire 
verso  Tanno  785  av.  G.  C. 
Anche  il  padre  d'Iri7/tf  richia- 
mava Amos . 

I.  AMOUR  ,  (  Guglielmo 
di  S.)  nacque  a  S. Amour  bor^ 
go  della  Franca-Contea.  Ebbe 
un  canonicato  in  Beauvais,  e 

fjrese  la  beretta  di  dottore  dél- 
a  Sorbona.  Impegnasi  i  Re- 
ligiosi mendicanti  ad  attacca- 
re i  diritti  dell'  università  di 
Parigi,  S. Amour  fu  deputato 
a  Roma,  e  difese  i  medesimi 
con  molta  forza  e  zelo .  Il 
suo  Libro  Dé^pertcoli  dej^ll  uU 
timi  f^w/>f,  composto  in  quest* 
occasione,  è  una  declamazione 
contro  i  religiosi  M^adi^antij 
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e  specialmente  cotitfo  i  Do- 
menicani. Alessandro  iv,  che 
Volle  anch'  egli  aver  la  sua 
parte  ili  questa  controversia  , 
condannò  Guglìelmo^e  lo  pri- 
vò di  tutt'i  suoi  benefizi.  A- 
vendo  S.  Amour  fatta  l' apolo- 
gia del  di  lui  libro  iti  occa^ 
sione  d^un  suo  viaggio  a  Ro- 
ma ,  il  Papa  lo  rimandò  as- 
cólto .  Appena  fa  partito ,  che 
il  medesimo  Pontefice  gli  scris- 
se ,  che  gli  proibiva  d'  entrar 
in  Francia,  d'itìsegnare  e  di 
predicare .  S.  Amour  fu  in  ne- 
cessità di  restarsene  nel  suo 
villaggio  sin  dopo  la  morte 
i!*  Alessandro  *  Allora  ritorni^ 
a  Parigi  ,  e  vi  fu  benissimo- 
accolto .  Clemente  iv ,  succes- 
sóre d' Alessandro  ,  al  quale 
questo  dottore  fece  tener  il 
suo  libro,  nulla  disse  contro 
r  opera,  contentandosi  di  trat- 
tar cortesemente  l'autore,  che 
niorì  nel  1272  #  Le  di  lui  o- 
pere  furono  poscia  publicate 
nel  i6^t  in  4°,  e  sono  tre, 
che  hanno  per  titolo  r  I.  De 
J?harìs$o  &*  Puèlicano  AL  De 
Periculis  novìssimorum  tempO'* 
rum .  III.  Collationei  Scriptum 
fa  Sacra. In  tutti  questi  «scrit- 
ti attaccò  gli  ordini  Mendi*- 
canti  •  S.Tommaw  e  «f  *  Bona* 
ventura  ,  entrambi  religiosi  , 
sostennero  la  causa  del  loro 
stato.  I  Frati  Meirdicanti  P 
hanno  posto  nel  novero  degli 
eretici  ;  ma  questa^  scomunica 
F  f  4  »oa 
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noli  è  il  antorità  veruna. 

IL  AMOUR,  (Luigi  Go- 
rino  di  S^  )   era   figlio   d'  un 
cocchiere  dèlia  persona  del  Re, 
e  figlioccio  di  Luigi  xin.Pre- 
se  la  laurea   di    teologia,  fu 
rettore  dell'  università  di  Pa- 
rigi ,  nella  quale  avea  spicca- 
lo raentr' era  scuolaro .  I  ve- 
scovi partigiani    di   Giansenìo 
Io   spedirono   a   Roma  sotto 
Innocenza  x  per   difendere   la 
loro  causa.  Non  avendo  po- 
tuto   guadagnarla  ,  ritornò  a 
Parigi   a    perorare  quella   d' 
jirnauld .  Égli  fu  escluso  dal- 
la Sorlyona  per  non  aver  vo- 
luto sottoscrivere  la  condanna 
di  questo   dottore .    Cessò  di 
vivere    in   età    decrepita   nel 
1687.  Si  ha  di    lui  un  Gior- 
nale di  quanto  seguì  in  Roma 
relativamente  alle  cinque  Pro- 
posizioni dopo    il    1Ò46  sino 
al  1653  ,  che  fu   stampato  il 
1002  in  fogl.  Veste  quel  ca- 
rattere di  verità  ,  che  può  a- 
vere  il  Fa£ìum  d'unAvvoca- 
cato  onest'  uomo  ,  che  parli 
<ontro  la  parte   sua  avversa- 
ria .Un  decreto  del  Consiglio 
di  stato  emanato  nel  1 664  so- 

Ijra  le  memorie  di  molti  pre- 
ati  e  dottori ,  che  vi  aveano 
trovate  le  cinque  proposizio- 
ni, condannò  il  detto  Gìorna' 
le  ad  essere  bruciato  per  ma- 
no del  carnefice. 

AMPSING  IO,  (Giovanni 
Assuero  )  professore  di  medi- 
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cina  nell'università  di  Rostoct* 
al  principio  del  secolo  jsvu,i 
autore  d' alcune  opere  concèr-. 
nemi  la  di  lui  professione  ;L 
Disputatio  de  Calculo  ,  1617 
in  4^.  IL  De  morbofum  diffe- 
rentiis  liber  y  1619  in  4%  e 
1625  in  8<>.IIL  De  Dolort 
eapitis  Disputatici  iói8  in  4<> 
&c« 

AMRI  ^  re  d^  Israello  ,  fu 
proclamato  sovrano  dairarma- 
ta  dopo  la  morte  à*Elaé  Fab- 
bricò Samaria  ^  e  morì  dopo 
un  regno  -^ieno  d'  empietà  V 
anno  918  av.  G.C. 

LAMROU  BEN-AL.AS, 
uno  de' pili  gran  capitani, eh' 
abbiano  avuto  i  primi  Musul- 
mani. Conquistò  TEgìtto,  la 
Nubia,  ed  una  gran  pane 
della  Libia.  Fabbricò  la  città 
di  Posthat  ,  o  Cusfat  presso 
r  antica  Babilonia  d'  Egitto , 
assediò  Gerusalemme  ,  e  la 
prese.  Fu  scelto  da  Moavìa 
per  suo  arbitro  nella  gran  con- 
tesa ,  eh'  ebbe  con  jilì  pel 
califfato  •  Amroii  ,  il  pìb  fino 
ed  artificioso  degli  Arabi,nia- 
neggiò  sì  destramente  Tanimo 
del  suo  collega,  che  l'indus- 
se a  condiscendere  per  la  de- 
posizione d' Ali .  Allora  que- 
sto  nuovo  Ulisse  proclamò 
JWbi/'y/V,  che  fu  il  primo  de' 
caljffi  Ommiadi .  Ebbe  Am- 
rou  un  figlio,   nominato  Ab- 


dallah-Ben-Amtau  ,   che  rac- 
colse le  Ahadith^vdX  a  dire, 

It 
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h  Storte^  dì  (fui  i  sompòsta  la 
tradizione  de*  Musulmani  .  L' 
un' e  r  altro  vivealio  nel  vii 
secolo  « 

**II.AMROU.BEN.LA* 
ITH ,  che  chiamasi  anche  j^np- 
roU'Laith  ,  fu  il*  secondo  prin- 
cipe )  o  sultano  tlella  dinastia 
de'  Soffaridi ,  essendo  succedu* 
to  a  suo  fratello  Jacob^  'v\ 
primo  fondatore  di  questo  do^ 
xninioy  che  comprendeva  le 
Provincie  del  Korasan ,  della 
Fersia  prppriamente  detta ,  e 
deir  Erad  o  Gebi^  ,  antico 
paese  deTarti.  U  anno  880  il 
califfo  M(7^tfmtf(/ gli  a vea  invia* 
ta  r  abolizione  del  delitto  di 
fellonia  imputato  a  lui  ed  al 
defonto  fratello  per  1'  usurpa- 
zione di  alcune  provincie  ap- 
partenenti al  CalifTato.  Ma 
pochi  anni  dopo  Motamed  ge- 
loso dell'ingrandimento  d'^w- 
tmd  )  che  con  saggio  governo 
rendeva  per  ogni  parte  i^orido 
e  rispettabile  il  suo  regno  ,  sì 
cambiò  di  pensiere ,  e  non  so- 
lo gli  mosse  guerra,  ma  cfi 
piìi  gli  suscitò  contro  delle 
turbolenze  interne ,  ed  accreb- 
be per  ogni  mezzo  possibile 
le  inquietudini ,  che  gli  reca- 
vano gli  altri  vicini .  Amrou 
sempre  accorto ,  e  coraggioso 
non  si  perdette  d'animo;  ma 
•con  somma  celerità  accorren- 
do or  qua  or  là  còlle  proprie 
truppe ,  per  lungo  tempo  die 
molto  che  fare  a  $uoi  p^mici^ 
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e  valorosamente  rtparavasi  per 
ogni  dove;  quando  uno  sfor* 
lunato  accidente  rovesciò  in, 
un  punto  tutte  le  sue  misure^ 
e  lo  fece  soccombere  .  Men- 
tre alla  testa  d'  una  grossa  dr« 
mata  stava >  sul  procinto  d'az« 
tuffarsi  coli'  altra  non  meii 
poderosa  del  Califfo  ^Motamed^ 
ed  attesa  la  bravura  de'  co» 
mandanti  e  l'animo  risoluta 
delle  schiere ,  era  per  dars? 
una  sanauìnosa  battaglia ,  ii 
cavallo  a  Aìmou ,  eh'  era  fo^ 
coso,  stringendo  tra' denti  il 
morso  ,  e  rompendo  ogni  ri- 
tegno ,  repentinamente  Io  tra- 
sportò di  slancio  in  mezzo  ali* 
armata  nemica ,  onde  sul  fat- 
to sbandatesi  le  sue  truppe , 
egli  rimase  prigioniere  del  ca- 
liffo ,  che  dopo  qualche  tempa 
lo  fece  morir  di  fame  nella 
sua  carcere-  A  riserva  d'una 
eccessiva  avidità  di  ricchezze  , 
onde  talvolta  usava  mezzi ,  che 
sotto  colore  di  giustizia  d^e- 
ravano  in  vera  violenza  eJ 
estorsione ,  venne  stimato  pSK 
molte  virtìi ,  pel  valor  mili- 
tare e  per  una  fina  "  politica  • 
Usava  egli  un  bellissimo  stra- 
tagemma. Acquistava  gran  niu 
mero  di  schiavi ,  che  iacea  al- 
levare con  n^olta  cura  ,  ó 
quando  erano  giunti  a  compe- 
tente età ,  distribuivagli  a  pri- 
mari signori  della  sua  corte  , 
che  doveano  r<2i>derglienjj  con- 
tp ,  meatr«  p§m  dato  tempa 
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aveatiò  da  comparire  innanzi  per  Antroui 
di  lui,  onde  potesse  rilevare, 
quai  progressi  avessero  fatto 
ne'  loro  esercizi .  Questa  pe^ 
tiodica  revista  servivagli  di 
pretesto  per  trattetie^e  a  di- 
scorso i  medesimi  schiavi,  é 
saper  da  essi  i  più  intimi  af- 
fari de'  loro  padt'oni ,  a  segild 
tale  che  questi  ntilla  sospet^ 
tando  di  tale  giuoco  restavano 
be^n  sorpresi,  còme  si  pene- 
trassero con  tanta  precisione  i 
loro  segreti,  e  giugneano  peif 
sino  a  credere  ,  eh'  esso  Prin- 
cipe tenesse  corrispondenza  co- 
gli  spiriti  o  genj ,  da  qudli 
venisse  informato .  Niiina  dif- 
ficoltà «  niuna  disgrazia  giunse 
mai  ad  abbattere  il  risòluto 
suo  coràggio,  ma  sempre  ri- 
mase! imperturbato .  Tra  gli 
altri  aneddoti ,  nel  giorno  étes. 
so ,  ili  diii  rimase  prigioniere, 
pressato  dalla  fame  aveva  fat- 
ta porre  al  fuoco  una  caldaja 
con  Un  poco  di  catne.  Mett- 
ere niuno  trovavasi  ad  invigi- 
larvi ,  giunse  un  cane  mastio 
no,  e  volendo  metter  la  testa 
nella  caldaia  sentendosi  ina- 
spettatamente offendere  dal 
caldo,  alzò  la  testa  con  tal 
impeto  ,  che  caduta  là  càldaja 
da  un  piccol  tronco  ,  Cgi  era 
malamente  attaccata  restò  ap- 
pesa* col  manico  sul  collo  del 
cane,  che  si  pose  a  fuggire  se- 
co portando*  così  la  caldaia, e 
tutta  la  provvisione  che  vi  era 


Questi  ,  vedu- 
to di  lontano  M  accidente  ,  si 
pose  a  ridere  con  massimo 
piacere  \  t  siccome  taluno  gli 
disse ,  che  le  sue  circostanze 
meritavano  àlfro  ,  che  riso , 
rispose  :  Ktào ,  perchè  ti  mh 
maestrq  di  casa  stamane  mi  ha^ 
detto  j  che  trecento  cammelli 
hon  bastano  per  portar  la  mia 
tucina ,  ed  ora  vedo  y  che  un 
solo  carie  se  la  porta  tutiin" 
itera  da  sa 

AMSDORR,  (Nicola) ai 
Ì4isnia  ,  prese  Lutero  per  suo 
maestro  ,  e  T  imitò  nello  scri- 
vere con  molto  fiele  contro  i 
Cattolici  ed  il  Papa  é  lLuter9 
consecrò  il  suo  discepolo  ve- 
scovo di  Naumbòurg  ,  quan- 
tunqiie  esso  Eresiarca  non  fos- 
se che  semplice  prete .  Questo 
prelato  Luterano  sosteneva , 
esser  pertiiciose  alla  salute  le 
btìone  opere,  allorché  facevasi 
troppo  fondamento  su  le  nie- 
désime.  Mori  in  Madeburgo 
nel  1541.  I  suoi  settatori  chia- 
maronsi  Amsdor fieni  é 

AMULIO,  re  di  Alba,Q 
sia  de' Latini  era  figlio  di  Fra- 
ca  e  fratello  minore  dìNumi- 
tore ,  cui  detronizzò  ,  dopo  es- 


sersi assicurato  della  di  luì  per- 
sona ;  e  fece  pur  morire  il  & 
lui  figlio  E^eflo  ,  o ,  secondo 
altri  Lftuso .  Prese  altresì  la  pre- 
Cauzione  di  porre  sua  nioote 
Rea  Silvia  nel  numero  delle 
Vestali ,  per  impedirle  di  aver 
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figli ,  che  uri  giorno  potessero  la  bassa-Misia  .  L' fmpei'atorc? 
jwnirlo  della  sua  perfiJia.  Ma  Paleologo  pressato  da  questa 
rimase  deluso  delle  sue  spe-  conquistatele ,  si  arrese  a  sti- 
Tanze;  la  ventale  die  alla  lu-  pular  seco  un  trattato ,  glorio- 
so pel  vincitore ,  come  vergo- 
gnoso pel  vinto  .  Amuratt» 
irritato  contro  il  proprio  figlia 
ribelle ,  gli  fece  cavar  gli  oc- 
chi ,  ed  esercitò  anche  più  or- 
ribili crudeltà  cóntro  coloro  , 
che  avevano,  secondata  la  se^ 
diziotìé  .  Molti  si  diedero  la 
morte  tolle  proprie  mani,  per 
sottrarsi\al  dolore  di  veder  ver- 
sare il  sangue  d'  uri  padre  a 
d'un  figlio.  Nientemeno  que- 
sto Principe  itìurhano  vanta- 
si imitatóre  di  Ciro  ;  ma  tal 
non  era  certamente  ne  per  la 
ciementa,  né  per  T affabilità, 
e  gli  rassomigliava,  solamen- 
te per  le  sue  confluiste  *  jimu^ 
fatte  riportò  ^7  vittòrie ,  e  perì 
nell'ultima  il  1389  J  ucciso  a 
tradimento  da  un  soldato  del- 
l' armata  de'  Serv; ,  che  avea 
{)dsti  in  rotta*  Egli  fu,  che 
stabilì  là  milizia  de^  Gianniz- 
zeri ,  e  le  diede  quella  forma, 
che  tuttavia  conserva.  Pre- 
tendesi ,  che  questo  Principe  , 
crtidele  verso  i  suoi  nemici, 
governasse  i  proprj  sudditi  con 
molta  dolcezza  . 

ILAMURATTEìiJnl. 
pèratore  de"  Ttìrchi ,  figlio  e 
succes<;ore-di  Maometto  i;>  co- 
minciò a  regnare  iiel  1411. 
Un  impostore  chiamato  Mu- 
Stafà  y  che  spacciavasi  per  uno 


ce  due  gerhelli,  Romolo  e  R^- 
moyì  quali  si  disse, che  avessero 
Marte  per  genitore  w  Giunti  e- 
glìno  all'età  di  18  anni  ucci- 
sero jimulio  ,  e  ristabilirono 
Numltore  sul  suo  trono ,  circa  T 
an.754  av.G.Cristo.r/Vo-imo, 
Dionigi  Micarnaffeo  ,  Plutarco^ 
tà  Eutropio  narratio  tutti  diveri 
samente  questo  tratto  di  storia. 

(    Ved*    REA-SILVIA,  ROMOLO 

&c.). 

AMÙLONE  ,0  AMOlO, 
arcivéscovo  di  Lione  ,  illustre 
per  la  susl  erudizione  e  la  sua 
pietà ,  scrisse  contro  Gotefcalcòy 
e  morì  verso  1'  anno  854.  Le 
sue  Opere  sono  stampate  con 
quelle  d'  Agobardo  ,  1645  in 
8V  edizione  data  dal  P.  Sir- 
mond"^;  e  si  trovano  pure  ntl- 
la  Biblioteca  de  Padri . 

L  AMUR ATTE  1 3  im- 
peratore de'  Turchi,  giustamen- 
te chiamato  /'  Jllujlre ,  se  noti 
per  le  sue  vino  civili ,  alme- 
no per  le  militari-  Succedette 
ad  arcano  suo  padre  l' anno 
1360.  La  prima  di  lui  cura  fu 
di  aumentare  i  suoi  stati  col- 
le Provincie ,  che  potè  toglie* 
re  a'  Greci .  Prese  loto  là  Trà-^ 
eia,  Gallipoli,  ed  Andrinopo- 
li ,  ove  stdbili  la  sede  del  suo 
impero.  Vinse  que' della  Ser- 
via  ed  i  Bulgari,  e  conquistò 
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Je^  figtj  di  Ba/azetto  ,  gli  di- 
sputò lungamente  il  trono  * 
Sostenuto  da'  Greci  suoi  par- 
titanti  si  rendette  padrone  di 
molte  delle  provincie  possedu- 
te da' Turchi  in  Europa.  Ma, 
jimuratte  avendo  radunate 
molte*  forze,  battè  finalmente 
Mustafày  che  fece  strangola- 
re in  sua  presenza .  Per  ven- 
dicarsi de' Greci,  portò, come 
i  suoi  predecessori  ,  la  guerra 
neir  imperò  Greco /ma  si  vide 
costretto  a  levar  Tassedio  di  Co- 
stantinopoli e  di  Belgrado  nel 
1422  .  Fu  il  primo  de'Turchi, 
che  facesse  uso  del  cannone, 
senza  però ,  che  questa  nuova 
macchina  di  jdistruzione  fosse 
bastata  a  far  arrendere  Co^ 
staminopoli  .  Riuscì  meglio 
sotto  Tessa!  onica,  che  tolse 
a'  Veneziani  per  assalto  .  I 
Principi  di  Bosnia, e  Gìovan" 
ni  Caflmtto  principe  d'Alba- 
nia poco  appressò  divennero 
di  lui  tributar;  .  Avendogli  1' 
ultimo  di  questi  dato  in  o- 
staggio  cinque  suoi  figli ,  il 
Turco,  contro  la  data  pro- 
messa, li  fece  circoncidere ,  e 
ne  mise  quattro  a  morte  •  A^ 
murane  innoltrò  le  sue  con- 
quiste sino  in  Ungheria»  Xtf- 
dhUo  jchQ  in  allora  erane  il 
^e,  stipulò  con  lui  un  tratta- 
rio di  pace.  Appena  n'ebber 
essi  giurata  l' osservanza ,  l'uno 
su  l'Alcorano  ,  l'altro  su  '1 
Vangelo,  che  jil  cardinal  Ciu^ 


liana  Cesàrinì\  legato  del  F2«^ 
pa  in  Alemagna ,  persuase  U» 
dislao  a  romperla .  UnnUdt^ 
scelto  per  combattere  il  Sulta • 
no ,  era  stato  vittorioso  in  al- 
tre molte  occasioni  contro  il 
medesimo/  ma  questa  voiu 
gli  spergiuri  non  furono  egual- 
mente fortunati  ;  poiché  A- 
n7{^r/i^, avendogli  sfidati  a  bat- 
taglia presso  Vama  nel  1444, 
disfeceli  interamente  •  Ladislao 
morì  di  pi^  ferite  ;  il  cardinal 
Giuliano  perì  ,  non  si  sa  co- 
me •  Unniade  ,  malgrado  la 
sua  bravura ,  fu  strascinato  dal- 
la sconfitta  delle  proprie  trup- 
pe. Stette  lungo  tempo  dub- 
biosa la  vittoria  .  Al  princi- 
pio del  combattimento  Ama- 
rat  si  sarebbe  dato  alla  fuga ,  se 
i  suoi  ufficiali  non  1'  avesser 
minacciato  d'  ammazzarlo  . 
Raccontasi,  che  nel  menrre  i 
suoi  soldati  cominciavano  a 
piegare  ,  egli  si  cavasse  dal 
seno  il  foglio  del  trattato  di 
pace  conchiuso  co'Cristiani,e 
gridasse  :  Gesù  !  ecco  P  accordo^ 
che  i  Criftianì  hanno  giurato 
con  me  pel  tuo  santo  nome . 
Se  tu  sei  Dio ,  come  i  tuoi 
affermano  ^vendica  la  tua  eh 
mia  ingiuria.  Vergognandosi 
Unniade  della  parte  ,"ch'avea 
presa  in  una  tal  battaglia, le- 
vò nuove  truppe  per  combat- 
tere Timperator  Turco  ;  ma 
questi  lo  assalì,  ed  gli  uccise 
più  di  nomila  uomini.  Scan^- 
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itrbefg  vendica  Unmade:e%\\      alla  mano,  ne  Uccise  molti  y 
sconfisse  piii  vòlte  Amurat^  e 
lo  costrinse  a   levar  1'  assedio 
di  Croja    capitale  deir  Alba- 
nia. Costernato  AmurtitH  per 
l'affronto    sofferto   davanti   a 
questa  cit^à,  andò   a  rinchiu^ 
dersi  presso  de' Monaci  Mao- 
xnettani  ;  ma  ,   prevalendo  T 
ambizione  alT  amor    del  riti- 
ro, egli   ritornò   ad  assediare 
Croja,  sebbene  inutilmente  ,  , 
e  dicesi ,  che    morisse  di  di- 
sperazione presso  Andrinopoli 
il  dì  II  febbraio  145 1  in  età 
d'anni  75  .   Questo   principe 
Turco  era  insieme   filosofo  e 
conquistatore;  ma    era  un  fi- 
losofo alla  Turca.  Le  sue  ri- 
flessioni  in    tempo    del  ritiro 
non  lo  guarirono  né  dalle  sue 
crudeltà  ,   né   da'  furori  della 
guerra .  Égli  avea  usata  mol- 
ta cura  nel  disciplinare  i  Gian- 
nizzeri • 

*  III.  AMUR  ATTE  in, 
imperatore  de' Turchi,figlio  e 
successore  di  S^lmo  11  ,  salì 
sul  trono  nel  1574  .  Ampliò 
i  suoi  stati  y  fece  strozzare  i 
suoi  fratelli  9  prese  Raab  in 
Ungheria  e  Tauride  in  Per- 
sia. I  Croati  e  l'imperator 
Ridolfo  II  posero  in  rotta  le 
sue  truppe.  Amutat  seppe  re- 
primere i  Giannizzeri  .  Un 
giorno  ,  che  s'  avanzarono  a 
dimandargli  tumultuariameate 
la  testa  del  gran-tesoriere,  si 
scagliò  so  d'ess>  colla  sciabla 


e  gli  altri  rimasero  spaventati* 
Aveva  quel    coraggio    misto 
di  crudeltà ,  che  scorgesi    ini 
quasi  tutti  gli    eroi    Turchi; 
né  fu  meno  dato  in  preda  al- 
la dissolutezza  .   Cib  non  o- 
srante,  serbò  sempre  una  par- 
ticolar  venerazione    verso  sua 
madre  ,  ed  amò  con  tenerez- 
za la  propria  moglie ,  eh'  era 
Veneziana  della  fami^ia  Baf- 
fo :  (  Fe^. BAFFO  )  .    Era  do- 
minato da  una   massima  ava- 
rizia ,  che  talvolta  lo  ritetine 
dal  fare  alcune  utili  intrapre- 
se progettategli  da'  suoi  Ge- 
nerali. Nondimeno  per  solen- 
nizzare con  istràordinaria  pom- 
pa la  circoncisione  del  suo  fi- 
glio primogenito   Maometto  y 
cavò  dal  tesoro  un  milione  e 
mezzo  d'oro  .   La    gran  fun- 
zione fu  celebrata  con  massi- 
ma  magnificenza   neiP  Ippo- 
dromo; r  Imperatore,  i  Re 
di  Francia  e  di   Polonia,  1» 
Republica  di  Venezia  &c  vi 
spedirono    distinti    personaggi 
per  assistervi  ;  le  strepitose  le- 
ste durarono  18  giorni ,  e  ne 
godette  lo  stesso  Principe  cir- 
conciso ,  che  non  era  già  bam- 
bino di  otto  giorni ,  come  si 
usa  tra  gli  Ebrei,  ma  in  età 
di  17  anni.  Presso  Amutat  si 
Aperse    la    prima    ambasceria 
Inglese  speditavi   dalla  regina 
Ulìsabetta ,  all'  occasione  ,  che 
gì'  Inglesi  cominciarono  a  pas- 
sar 


^  AMT 

fcir  colle  loro  navi  nell'Arci-     cupató  Tlmperafore  colle  Ji- 


pelago  9  e  tener  commercio 
direttamente  co'  Turchi .  La 
Francia  e  la  RepuWica  Vè- 
neta, che  avrebbero  pretesa 
una  specie  di  privativa  per 
innesto  commercio ,  avanzarp 


yisio?ii  mtestme,  prese  a  prò- 
teggere  i  protestanti  d' Ale- 
magna,  ed  i  ribelli  d'Unghe- 
ria» Ragotski  plrincipe  di  Tran- 
silvanla  prése  parte  nelle  mi- 
re del  sultano  ,  ma  questi  dif- 


no'le  loro  dpglian;tj5  alla  Por-     ferenti  intrighi  non  ^bberp  ve- 


na/ VMÌ  Amufattt  .seppe  loro 
rispondere ,  che  appunto  chia- 
jmevasi  Fotta  ^  perchè  era  a- 
perta  a  tutti  •  Morì  nel  1595 
Ili  età  di  50,  altri  dicono  di 
48  anni  <.     '  ' 

IV;  ÀMURATTE  iv  , 
imperatore  de' Turchi  sopraii- 
ponjinato  /'  Intrepido  ,  montìj 
sul  trono  dopo   Mustafà    nel 


run  successo  .  Abbracci?)  A» 
rnurat  Topportuiiità  della  guer- 
ra de'  Persiani  col  Mogol, 
per  fare  un'  improvvisa  irru- 
zione nelle  Ipro  terre  •  Asse- 
diò di  nuovo  Bagdad ,  e  se 
àie  impadronì  nel  1Ó58.  Ave- 
va promessa  alle  truppe  salva 
Ja  vita  cogli  onori  della  guer- 
jra,  ma  allorché   fu  iri  ppsses- 


1^23.  Le  prime  spedizioni  di      so  della  piazza,    fece   passare 
questo  Principe  furono  dirette      a  fìl  di  spada  non  spio  i  sol- 


contro  i  Persiani .  Pose  T  as- 
sedio a  Bagdad^  nia'  fu  co-* 
stretto  ^  levarlo.  I  Persiani 
gli  ritòlsero  tnblte  piazze  i 
già  conquistate  dalli  di  lui  pre- 
decessori.  Da  un  altra  parte 
pressavanlo  i  Polai:cl)i  ed  1 
Cosacchi,  e  riportarono  su  di 
luì  frequenti  vantaggi  •  Tante 
«li^ràzie  complicatasi  .in  bre- 
ve .t^f)!ìpp  eccitarono  grande 
bisbiglio  Hel  popolo  ,"e  ne* 
Gianiji^zeri  •  Amurattp  li  rap. 
pacificò,  essendogli  riuscito  di 
stabilire  co*  suoi  nemici  un 
trattato  più  vantaggioso  di 
quello  avrebbesi  dovuto  spe- 
rare •  Persuaso ,  che  il  princi- 
pal  oggetto  di  sua  politica  do-, 
veva  tesser  quello  di  tener  oc- 


4ati,  ma  anche  gli  'abiumi. 
Soccorreva  nel  tempo  stesso  il 
gran  Mogol  Schab-Gehan  con- 
erò il  di  lui  figlio  Aureng'ZA* 
Ebbe  Amurat  la  destrézza  di 
mantener  iri  dovere  iGiaonix. 
zeri,tetiendogIi  occupati  a  cpm- 
battere  i  nernici  dello  stato , 
fi  valore  era  la  s\ja  principa- 
le qi^alità  ,  macchiata  però 
^ncor  questa  dalla  crudeltà  e 
dalla  di^soliitezza  /  Sebbene 
Musulniano ,'  morì  per  aver 
bevuto  sovverchiamente  del  vi- 
no nel  di  8  febbrajo  1640  ig 
età  di  soli  51  aiinì/ 
•  AMY,  V€d.  Ìè.1^1. 

AMY  (  N.  )  avvocatone! 
parlamento  d' Aix ,  morto  nel 
1760  y   è  cognito  per   alcune 

sue 


( 


AMY  ^ 

ere  di  f5sica>    I.  Osser-     pel  battello    di  Melun.   TLJna 


sperimentafi    SQpra    /* 
de^  fiumi  S^na  ^   Marn^ 
749   in    iz    IL    Nuove; 
?  filtranti  1757    in    12. 
Riflessioni    fica    i   vasì^ 
7^,  di  piombo  e  di  sta^ 
[757  in  12.  Tutte  que- 
ere  ci  manifestano  Tuo- 
nico  deir  umanità,   ch^ 
ja  le  sue   cognizioni  ad 
gare  ciò ,  che  pub  e«er 
3  nocivo  a' suoi  simili.' 
lYOT  ,    (  Giacomo  ) 
2   in   Melun    nel    151  j 
nitori    pih    virtuosi   ch^ 
.  Suo  padre  qra  un  pie» 
icrciajuolo  ,  e  non  nia- 
) ,  come  lo  dice  de  Thou. 
1,  Ip  Memorie  per  la  Sto^ 
V:    jiuxetfe    deir  ab,'  /^ 
\  tom.  I  )  .  La  prodigio- 
tuna,  che   incQntrò,  ha 
ta  non  poco  la  curiosfità 
tterati  ad  indagare  lo  sta- 

sua  famiglia.  Quel.ch^ 
di  certo  ,  si  è  ,  ch'essa 
Dscurissima .  Amyot  co- 
b  come  Sisto  v.  Un  ca- 
re ,  che  Io  trovò  in  me^ 
e'  fampi  nella  Beausse, 
Irto  ili  groppa  allo  jipeda- 
Orleans .  Amyot ,  eh'  era 
to  di   pasa   sua,  per  sot- 

ad  un  castigo ,'  si  portò 
rigi ,  e  s' impiegò  a  ser J 
alcuni  scolari  del  collegio 
uesta  città  •  Sua  madre 
^herita  Damours  inviava- 
gnì    settimana   un   pane 


dama,  che  lo  trovò   di  figurai 
assai  geniale,  lo  prese,  e  d«;; 
stinò  ad  aqconipagnare  i  dil^i 
figli  al  cpllegio.    Profittò'^ 
myot  di  quest'opportunità  pe« 
istruirsi .  Egli  raccolse  i  fiori 
ed  i   frutti    della  letteratura, 
è  sin  d'  allora  conjinciò  a  fin- 
ire spicco  in  Parigi .  Non  molr 
to  dopo  abbandonò  questa  <?it- 
tà  ,*  perchè  accusato    d'  essei 
favorevole  ai  nuovi  errori;  e  sì 
ritirò  presso  un  gentiluomo  di 
Berri,  che  gli  affidò  i  suoi  fi- 
gli! Essendo  passato  a  Berri 
'Enrico  1 1^  j^myot  compose  utf 
epigramma  gre^o  ,   clie  i  di 
lui  alunni  umiliarono  al  Re« 
Il  cancelliere  de  /'  Hopital  tq* 
sto  si  incantato  di  questa  pic- 
cola composizione,   che  disse 
ad   Èì2ricQ  j  che    1^  autore  ^i 
^ssa  meritava^  d'  esser  destina- 
to   all'  educazione  de'    Reali 
Infanti    di    Francia  .    Questi 
yersi  greci  furono ,  al  dir  4' 
alcuni,  ii  priniQ  gratdinO;^  pef- 
ipui  salì  Amyot  alle'  piìi  gran 
dignità;  i^  quest'istoria  del-» 
la  sua  fortuna  sembr;^  un  pp« 
co   rom^nzesc^  ,  ^d   involye 
ipontraddizion^  n^lle  '  date  <fc^ 
^empi  •Gii  storici   più  giudi- 
ziosi si  accordano   tutti  a  di- 
re, che  Amyot  studilo  i^ppti^ 
ma  in  Parigi  nel  collegio  del 
cardinal  le  Moine  ;  che  fu  in 
seguito  precettore  di  Gugliel^ 
mo   de   Saci'Boucherel  allora 
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segretario  di  stato  •  Questo 
tninistro  Io  raccomandò  a  Mar^ 
gherita  sorella  di  Francesco  r, 
e  mediante  il  credito  di  tale 
Principessa  ebbe  la  cattedra 
dì  lettor  publico  di  iingoa  gre- 
ca e  latina  nelP  università  di 
Bourges.  jfmyot  tradusse  gli 
jfmofi  di  Teagene  e  di  C7a- 
ricleay  romanzo  greco, il  che 
gli  fece  conseguire  la  badia 
eli  Bellozzanne.Dopo  lamor* 
te  di  Francesco  i ,  Amyot  se- 
guitò in  Italia  Morvlliers , 
destinato  al  l'ambasceria  di  Ve- 
nezia .  Ivi  ebbe  occasione  di 
'redere  il  cardinale  di  Tournon^ 
«d  Odetto  de  Selve  ,  che  suc- 
cedette ambasciatore  a  M>r- 
TÌUiers.M^tmre  si  trovava  in 

3uesta  città,  ricevette  ordine 
a  Enrico  u  di  portar  al  con- 
cilio di  Trento  una  lettera  di 
questo  Principe  piena  di  nobile 
ardire.  Lagna  vasi  il  Re  di  non 
aver  potuto  inviare  i  suoi  vesco- 
vi a  Trento, per  motivo  della 
guerra  ,  che  gli  si  faceva  nel- 
r  Italia.  Amyot  ci  ha  tras- 
messa la  Relazioni^  di  questa 
deputazione  presso  i  Padri  del 
Concilio  ,  estesa  in  una  Let- 
tera, che  scrisse  M.  Morvif- 
liers  in  data  8  settembre  1551, 
ed  in  cui  racconta  il  fatto  det- 
tagliatamente con  una  piace^ 
vole  facilità.  Disimpegnò  egli 
la  sua  commissione  da  uomo 
pieno  di  fermezza ,  e  di  saga* 
cita  )   quantunque    non  fosse 


vestito,  di  carattere  pubUco; 
né  munito   di  ordine    segnato 
dal  Re .  A  me  toccò ,  dic'egli, 
di  far  il  mie  personaggio ,  seb" 
bene  non    sapessi   Recisamente 
ni  cosa  io  mi  fosst ,    ni  come 
dovessi  chiamarmi.  Quando  si 
volle  venir  alla    lettura  della 
lettera  innanzi  il  cardinal-Le- 
gato,  i  vescovi  Spagnoli ,  mal^ 
intenzionati   contro    la   Fran- 
cia, trovarono  molto  inoppor^ 
tuno  il  termine    di    convek- 
Tus  ,  di  cui  si    era  servito  il 
Re  nella  lettera    in    vece  di 
quello  di  Concili um  .  Si  appi- 
gliarono   essi  ostinatamente  a 
questo  cavillo ,    non  so ,  dice 
AMYOT,    se   avessero   timore y 
che  il  Re  gli  avesse  presi  tutti 
per  Monaci.  Ma   egli  fé  loro 
osservare,  che  la  parola  Con- 
ventus  usitata  ne' buoni  autori 
latini ,  non  doveva  esser  pre- 
sa in  cattivo  senso;  tanto pii 
che  il  Re  nel  corpo  della  let- 
tera aveva  anche  adoprata  quel» 
la  di  CONCILIUM. Senza  dub- 
bio fu  pochissimo  oorxttnioA' 
myot  del. suo  viaggio  ,  poiché 
consigliò  il  ministero  di  Fran- 
cia   a  non   inviare  a  Treoto 
per  ricevere    la    risposta  iA 
Concilio  *  La  ragione  ,  che  in 
proposito   di   ciò   fece   valere 
nella  lettera  scritta  a  MoroA- 
liers y  si  fa,  secondo  il  P.Ber- 
tier  y  che  la  risposta  si  Rieb- 
be a   Roma  di  concerto  col 
Mendoza  ^    ambasciator  dell' 

Im« 


Itnperatore  .  Checché  ne  sia 
l'Ab,  di  Belozanney  al  suo  ri- 
torno in  Italia  venne  eletto 
precettore  de' reali  Infanti  di 
)cxd,iià2L .  Carlo  ix  suo  alun- 
no, ch'era  salito  sul  trono, 
avendo  inteso  dire ,  che  Car- 
lo V  aveva  procurato  il  papa-» 
io  al  proprie  maestro, disse^ eh' 
ei  pur  farebbe  altrettanto  pel 
suo  •  Varata  qualche  tempo 
appresso  la  carica  di  gran  limo- 
siniere ,  questo  Principe  la  cpn- 
ierì  ad  Amyot  .  Caterina  de* 
Medici ,  la  quale  aveva  desti^ 
nata  questa  carica  ^d  un  altro, 
disse  in  atto  di  collera  al  nuovo 
provveduto;  ho  fatti  cedere  i 
Guisa  ed  i  Chantillons ,  i  con- 
testabili  e  i  Cancellieri  ^i  Re 
di  Navarra  e  i  principi  di 
Condè/  e  bisogna  ^  che  un  pic^ 
€Ìol  pretazxuolo  mi  faccia  la 
^SS^  f  .  .  .  Temendo  Amj^t 
il  risentimento  d'una  femmi- 
na ,  ed'  una  femmina  tale  , 
voleva  dimettersene;  rtia  C/ir- 
lo  IX  gli  si  oppose  gagliarda- 
mente. Qualche  tempo  appres- 
so gli  diede  la  badia  di  S. 
Cornelio  di  Compiegne  e  il 
vescovato  d' Auxerre  ;  e  sic- 
come questo  prelato  insaziabi- 
le dimandava  ancor  un'altra 
abbazia,  il  Re  gli  disse  :  Non 
m*  avevate  voi  assicurato  altre 
volte  ^  che  non  ambivate  più 
di  mille  scudi  di  rendita  ?  £' 
vero ,  0  Sire ,  rispose  Amyot  ), 
ma  mangiando  viene  t*  appetii 
Tom.L 


AMY 
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to.  .  .  Enrico  X  ri ,  che  pure 
era  stato  suo  discepolo,  gli 
continuò  la  gran-limosinerla , 
e  gU  aggiunse  per  sempre  l' 
ordine  dello  Spirito  Santo,  in 
considerazione  de' suoi  tal;;;nti 
e.  buoni  servigi .  Mancò  A^ 
myot  alla  gratitudine ,  di  cui 
era  in  debito  per  sì  grandi 
beneficenze ,  s' è  vero ,  che  (a- 
vorisse  i  ribelli  della  città  d' 
Auxerre,  come  crede  P illustre 
de  Thou  ;  ma  in  questo  parti- 
colare egli  vien  contraddetto 
dall'autore  della  Vita  di  detto 
prelato, che  «norì  il  6  febbra- 
io 1593  di  79  anni  •  Erasi 
voluto  impegnarlo  qualche  tem-^ 

fo  prima  a  scrivere  la  storia  di 
"rancia  ;  ma  rispose  ,  eh*  era 
troppo  attaccato  a*  suoi  padro^ 
ni  ,  per  iscriverne  la  vita  •  E- 
gli  preparava,  quando  venne  a 
morte ,  un'  edizione  delle  sue 
opere ,  che  già  avea  ritoccate. 
La  più  <:elebre  è  la  Traduzio-- 
ne  deW  opere  di  Plucarco ,  che 
non  lascia  di  leggersi  tutta- 
via ,  benché  conti  più  di  due 
secoli .  il  gran  Rad  ne  dice 
nella  prefazione  del  suo  Mi* 
ttidate^  che  questa  Traduzio^ 
ne  ha  una  grazia  secondo  il 
vecchio  stile  del  traduttore , 
che  non  crede  potersi  egua- 
gliare nella  lingua  moderna  . 
(^Ved.  i.TAiXEMANT  )•  Me- 
no assai  di  lode  ha  meritato 
quanto  all' esattezza.'  ella  è 
sparsa  di  molte  cose  contrarie 
Gg  al 
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al  vero  sema ,  e 
fetti  ;  e  però  questi  non  posso 
Bo  dirsi  Claphd^  Qpefc^  »  come 
li  chi^rpa  P  editore  del  Lad^ 
ivofì^f.  Alcuni  eruditi  hahiiQ 
par  voluto  fa|r  credere ,  che 
^m^qt  avesse  tradotto  Plu^ 
tarco  sopra  una  versione  ita* 
Jiana  e^stente  nelU  bibliotec2| 
del  Re;  ma  quJil    verosimi- 

{'Uanzs^,  che  iin' professore  df 
ingua  greca ,  che  un  uomo  \ 
il  ^uale  conaponev^  ass^i  be- 
ne de-  versi  nella  medesirnsi 
iinpua  9  non  sapesse  abbastan- 
za di  greco  per  tradurre  sulP 
f)riginale?  Si  han^  altresì  à\ 
f/ifnvot  :  I.  Upa  Traduzimtet 
degli  Amori  Pastorali  di  Daf* 
fiì  e  Cloe.  L'edizione  corretta 
con  2^  figliare  di  ^.  jiudtan 
intagliate  su  i  disegni  del  sig^ 
le  ^egent  1718  in  8^  è  super- 
ba e  i^^ra,  poiché  ne  fupnq 
tirati  soli  250  esemplari  •  Se 
pe  fece  una  ristampa  nel  1745 
nella  stes<;a  forma,  e  90' met 
desirpi  rami ,  ma  però  ritoc- 
cati, qnd' è  men  pregiata  dall«( 
prima,  colla  quale  alcuni  la 
confondono^  Circa  questi  A* 
mori  (  Ved/cARQ,e  i.obrGo  ) 
II,  V  Sette  Liàri  di  DtodorQ 
Siculo.  Ili/ Alcune  Tragedie 


di^altri  di  La  buona  edizione  di  Plutar* 
fo  è  dtl  Vasces0?fo  1567  e  1574 
voi.  13  ir»  S'»,  sei  per  le  vi* 
te ,  e  sette  per  le  opere  mo- 
rali coli'  indice ,  Bisogna  av. 
vertire,  se  nel  tQmo  vi  deL 
le  vite  vi  si  trovano  quelle 
à^  Annilfale  e  di  Scipione  dell* 
Ecluse.  Lq  stessQ  Vas^osam 
^a  dat^  un  ediziqne  di  Più» 
farco  4  vo|«  in  fogl.,  che  su 
per  mìnpr  prezzq  di  quella  ia 


8""  y  né  può  dirsi  i|)en  bella  • 
Le  Opere  rniste  d'  Amyot  so^ 
pò  impresse  a  Lione  16 1 1  in  8^  • 
ANflTRAULT,  (  Moie) 
fiacque  a  Bqurgueil  in  Ture- 
na  nel  1596.  Suo  padre  volle 
^pplicarlq  alla  giure pnidenzaj 
ma  jfrnjfrauh  preferì  la  teolo- 
gia ,  e  si  portò  a  studiarla  in 
S^muf  •  Qiiesta  città ,  ove  il 
partito  Protestante  ^vea  una 
florida  accademia  y  si  pregiò  di 
un  tale  aluqno,  ed  jfmyrault 
ben  presto  venire  fatto  profes- 
sore egli  stesso.  Nel  1^31  il 
sinodo  di  Charenton, al  quale 
era  stato  deputato,  io  elesse  per 
perorare  al  Re  ,  e  presentar^ 
gliene  gli  atti .  Fq  ricevuto  J- 
myrat^lt  2i  noima  del  suo  men- 
tore morì  nel  1664  di  69  anni| 
pompianto  da'  Protestanti  ,  e 


Greche^  &c.   La  li^g^a  Frai^-^      stioiato  dalla  maggiqr  parte  de' 
^se  ha  noli  poche  oboi  igaziò-      Cattolici*  Ahhiamo   del  suo 


ni  a  questo  Scrittore  ^  Fu  egli 
il  primo  a  spargere  nella  pro- 
sa una  dolcezza  ed  un  -  ame« 
Oit^  sconQscii|t%  |iria  41  ^Vt 


I.  Un  trattato  dell^  Qrazie  , 
e  della  Predejii^azione y  incoi 
r  autore  ,  discepolo  di  Carne" 
fonty  s^  allontana  dalia  dottri- 
na 


ì 
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m  cattolica  meno  d^gli  alfri  teo.     che  sott' ombra  di  follia  daa 


Jogi  Protestanti.  ILÙn'^po/o^/V 
della  sua  religipne,  10^7  in '8^. 
III.  Una  Parafrasi  sopra  if 
nuovo  TeJIaniento  j  12  vol^  in 
8<».  IV,  Un' altra  sopisti  Sai- 
fnì  in  4°.  y,  Ifa  Vita  di  I4 
J^oue  detto  Braccio-di' Ferro  ^ 
Leyden  i66i  ìn^\  VI.  Un^ 
Jidorah  Crifiianay  &f. 

AJVIYRIS,  nome  d'un  Si- 
barila  ^  che  fu  spedito  a  Del- 
fo da  que^  dellg  nazione  per 
intendere  dall' oracp lo  ,  fé  la 
felicità  j  di  cui  effi  gojéano  * 
farebbe  di  lunga  durata»  J-'q- 
iracolp  risjpose,  che  la  fortigna 
de  Sibariti  cangerebbe ,  e  che 
la  lor  perdita  fqrebb§  inevitOi* 
bile  ,  tofìq  fhe  onorajfero  pi^ 
gli  uomini ,  che  gP  Iddj  ;  il  che 
^vyennp  bep  pre$tp.  Ugo  schia- 
vo I  battuto  più  volte  dal  suo 
padrone^  corse  agli  altari  de- 
gli Dpi,  come  ad  un  asUo,e 
TiQ  fu  strappatp  via  ^  JVia  que- 
sto schiavo, essepdp  ricorso  ad 
pn  amico  del  suo  padrone ,  ot- 
tenne, che  sarebbe  trattato  con 
più  dolcezza  .  Prevedendo  4" 
myrts  Ja  disgrazia  de'  Sibariti, 

{)ronramenre  si  riti|rò  ne|  Pe- 
oponnesoy  i  suoi  compatrioti 
si  bi^rlarpnp  della  si)a  ritirata| 
e  lo  trattarono  da  insensato  ; 
il  segijito  ft  vedere  ,  fl>'  egli 
solp  era  saggio .  Ebbe  qaindi 
orìgine  1'  antico  proverbio  de' 
Greci  ,  Amyris  divien  pazxo  j 
•he   applicasi  a  tutti  coloro  3 


no  sistema  a' loro  a0ari,eche 
celano  molta  sagacità  sotto  T 
apparenza  di  s;olte;i^za  •    Così 
|isb    una   volta  Pruto  ,  e  coi 
mezzo  d' una  mentita  stupidez- 
7.A ,  fece  sì ,  che  Tarquinig  il  Su* 
perbo  non  pensasele  a  cautelarsi. 
^*A]VJYRUTZES,  filoso, 
fo  Peripatetico  nativo  di  Tra- 
jbisonda,  si  era  ^pquistata  gra^ 
riputazione  ^la  porte  dell'  im- 
perator  DayiJ  $up   padrone  , 
fi  si  era   distintp  scrivendo  in 
favore  de'  Greci  poptro  le  de- 
cisioni del  concilio  di  Firenze; 
^a  restb    macct^iata  ja  di  lui 
gloria  dall'  apostasia  9    in  cui 
si  lasciò  strascinare  •  Fu  uno 
di  colorp,  phe  accpufipagnarono 
il  suddetto  Davi4  imperatore  t 
Costantipoppli ,  allorché  fu  cp« 
là  trasferito  per  prdip^  di  Mao^ 
metto    if    ^opo    1^    presa    di 
Trabisonda  nel  i4^i*  Sedotto 
poscia  questo  filpspfp  dalle  pro- 
piesse  del  Sultano  ,  abbiurò  il 
Cristianesimp ,  e  5Ì  fece  Turco 
assieme  co' suoi  figli,  uno  de' 
quali  per  npme  ^ehernet-Beg 
tradusse  in  Arabo  q^pl ti  libri 
de'  Cristiani  per  onjine  del  me- 
desimo Sultano  ^  Qiie$ti  con- 
ferì ^d  Arnyrutzfis  considerevo- 
li impieghi  nel  serraglio  ^  e 
godeva    piacere  di  trattenersi 
talvolta  a  discorrere  sì  con  es« 
so .  che  coli'  accennato  di  lui 
figlio  di  cose  scientifiche  ,  ed 
in  materia  di  religione  •  Amy^ 
Gg    z  trn^ 
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futTjes  fu  «omo  tenuto  n^' suoi      si  fosse  nascosto  .    IItjo  pia 


tenrìpi  in  grande  stima  alle  cor- 
ti de'  Principi  ,  anche  prima 
ehe  r  imperatore  di  Trabison- 
da  l'onorasse  del  suo  affetto. 
Fu  uno  de^  principali  dotti  , 
co' quali  l'imperatore  Gwvan- 
ni  Faleolopo  deliberò  di  far  il 
viaggio  d' Italia  ,  e  che  prese 
nel  suo  corteggio ,  come  rac- 
conta egli  stesso  •  In  tal  con- 
giuntura scrisse  la  relazione 
delle  cose  avvenute  nel  conci- 
lio di  Firenze  ,  e  tra  T  altre 
assicura  ^  che  in  occasione  di 
esso  concilio  il  Patriarca  di 
Costantinopoli  a  motivo  delle 
dissensioni  de' Greci  ,  che  so- 
steneva con  impegno,  ricusin- 
do  di  sottoscrivere ,  fosse  stran»* 
golato ,  e  che  i  medici  ne  fa- 
cessero accertata  testimonianza. 
I.  AMYTIS,  figlia  d' ^- 
fliage  ultimo  re  de' Medi-,  fu 
maritata  a  Spìtamas  ,  da  cui 
ebbe  due  figli,  Spttace  e  Me- 
£aberne  .  Jjìiage  vinto  da  Cì^ 
ro  si  ritirò  ad  Ecbatana ,  e  si 
nascose  in  un  luogo  segretis- 
simo del  palazzo  •  Sdegnato 
Ciro  ,  perchè  non  potea  trq- 
varlo ,  ordinò  ,  che  si  mettes- 
sero alla  tortura  jimytìs^  suo 
marito  ,  ed  i  loro  figli .  Allo- 
ra jjìiage  sì  manifestò ,  e  fu 
trattato  con  pili  umanità  ,  di 
quello  che  avesse  osato  spera- 
re y  ma  Spitama  suo  genero 
fu  punito  colla  morte  per  aver 
risposto^ che  iion  sapeva,  ove 


gran  delitto  era  V  aver  una 
bella  moglie.  Amytis^  piacque 
al  suo  vincitore  ,  che  asciugò 
le  di  lei  lagrime  prendendola 
in  isposa.  Cambi/e  e  Tany^ 
offarce  nacquero  da  queste  se- 
conde  nozze  circa  l'anno  550 
av.  G.C.  Succederon  eglino 2 
C/ro,  il  quale  provide  con  al- 
cuni governi  i  due  figli  ,  che 
la  Regina  avea  avuti  da  SpU 
tama .  Essendo  stato  avvelena- 
to Tanyoffarce  per  ordine  di 
suo  fratello,,  ed  Amyt'ts  aven- 
do ciò  scoperto  cinque  anni 
dopo  la  di  lui  morte , insistet- 
te presso  Cambi  fé  ,  perchè  le 
dcfse  nelle  mani  colui ,  che 
Tavea  consigliato  a  commet- 
tere una  tale  sceleraggine  y  ma 
essa  non  potè  ottenerlo ,  e 
questo  rifiuto  congiunto  al  suo 
dolore ,  fu  cagione,  eh'  ella  si 
desse  la  morte  col  veleno  . 
Ctefia  è  r  autore,  che  ci  ha 
trasmefso  questi  aneddoti.  E- 
gli  sembra  non  merijtare  mag- 
gior  fede  in  questo  articolo  , 
che  in  tanti  altri  ;  ma  non  ab- 
biam  potuto  dispensarci  dal 
trascriverlo ,  non  altrimenti  che 
Io  stesso  pure  ci  accade  di  al- 
tri diversi  autori  antichi .  Que- 
ste favole  dell'  antichità  sono 
replicate  sì  spesso  da'  moderni, 
che  un  Dizionario  Storico  sem- 
brerebbe imperfetto,  se  trala- 
sciasse di  farne  menzione  • 
II.  AMYTIS  ,  figlia  di 
StP' 


Sètte  1 ,  fu  maritata  a  Me- 
gabise ,  uomo  illustre ,  che  tie- 
ne un  distinto  luogo  nella stou 
ria  di  Persia.  La  condotta  di 
questa  Principessa  rendette  non 
poco  amara  la  vita  del  suo 
sposo ,  il  quale  però  dalla  gra- 
ve tristezza  si  vide  accelerato 
il  termine  de' suoi  giorni.  Li- 
berata ch'ella  si  fu  dall' inco- 
moda vigilanza  del  marito , 
si  diede  a  secondare  in  siffatta 
guisa  Ja  violenta  sua  inclina- 
zione alla  libidine ,  che  si  ab- 
bandonò senza  ritegno  veruno 
agli  eccessi,  da'  quali  le  ven- 
ne  affrettata    la  morte  .  Ved. 

AÌ»OLLONIDE. 

ANABATTISTI.  Ved. 
HU'*TEK  (  Jacob  )  ,  Giovan- 
ni  DI    LEYDEN,    Vili     MUM- 

CER  DAVIDE,  é  STORK  ( Ni- 
cola )  ,  se  volete  conoscere  1' 
origine  e  la  storia  di  questa 
setta  .  Essa  sussiste  ancora , 
benché  sembri  dalla  confession 
della  fede  publicata  dagli  Ana- 
battisti Inglesi  nel  1689,  àC 
essi  non  differiscano  guari  da- 
gli altri  'Protestanti ,  se  non 
quatito  al  battesimo  de'  bam- 
bini. 

ANACARSI,  famoso  fi- 
losofo scita,  discepolo  di  Sa- 
lone ,  si  rendette  illustre  in 
Atene  per  la  sua  dottrina , 
disinteresse  )  prudenza  ed  au- 
sterità di  costumi ,  talmente 
che  fu  posto  nel  novero  de' 
cette  Savj  della  Grecia  •  Ri- 
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tornato  in  patria  volle  tentar 
d'int'rodurvi  gli  Dei  e  le  leg- 
gi della  Grecia  stessa,  ma  eb- 
be la  sorte  medesima  di  alcu- 
ni   filosofi  ,    che    similmente 
vollero  alzarsi   in  aria  di  no-' 
vatori    contro    il    governo    e* 
contro    la    religione    de'  loro 
paesi  .    Restò  uccido    dal   re 
degli  Sciti    suo  fratello  circa 
l'anno    550    av.   G.  C  Tra 
utia  quanrità    di   detti  senten- 
ziosi molto  triviali  ,    che    gli 
vengono  attribuiti ,  ve  n'  han- 
no   alcuni,   che  meritano    d* 
essere  riportati  :  La  vista  del' 
r  ubbriaco ,  diceva  egli ,  i  la  mi^ 
glìor  lezione  di  sobrietà  •  Ve- 
dendo Anacarsi^  che  in  Ate- 
ne i  grandi  affari  da  una  mol- 
ritudine  radunata  alla   rinfusa 
decisi  venivano ,  e  sovente  ma- 
lissimo ,  dicea  :    Le  persone  dì 
buon  senso  propongono   le  qui* 
stioni^e  gli  stolti  le  decidono  . 
Dicesi,  che  rassomigliava    le 
leggi ,    le  quali  non  sono  os- 
servate  se   non    dal   popolo, 
mentre   i   grandi   contravven- 
gono ,   o  se  ne  burlano ,  alle 
tele  di  ragno,    che  non  arre- 
stano se  non  le  mosche.  Rac-> 
contasi  pure,  che  questo  filo- 
sofo ,  essendo    in    mare ,    di- 
mandò al  piloto  di  qual  gros-^ 
sezza   fossero  le   tavole  della 
nave  ,  e  che  questi  avendogli 
risposto  di  tanti  pollici ,  rìpi-. 
glia«;se  il  filosofo  ;  dunque  nor$ 
siam  pia   che    altrettanto   di-' 
Gg    3  'àart^ 
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stanti  datls  rrurteé  Avendogli 
rinfacciato    un    Greta ,  eh'  ci 
fosse  di  naziofle  Scita  t  Io  sùf 
gli  rispose  ^  che  la  mìa  patria 
non  mt  fa  molta -cnùre  y  ma  voi 
disonorate  la  vostra  ^  Colorò^ 
che  hanno  attribtiiu  ad  Ana^ 
earsi  P invenzione  della  ruota 
de'  vasà/t  non  sanno  che  O- 
mero  qualche  ^colo  pi&  anci-' 
co  di  lui,    ne  parla    ne^  suoi 
poemi*  Scrisse  intorno   Tarte 
militare  $  ed  uti  trattato  delle 
leggi  degli  Sciti  •  Non  si  cre- 
da già  y  che  r  òpera    in    piti 
volumi  ultimamente  publicata 
in  Francese  sotto  il  titolo  di 
Viaggio  del  Giovane  Anacarsì 
in  Grecia  :  produzione  del  ce* 
lebre  sigé  abate  Barthelemy  ^ 
di  cut  se  ne  sta  inìprimenda 
attuaknente  una  versione  ita. 
liana   in  Napoli  f  abbia  ve- 
runa felaTiione  còl  noistro^i^j. 
earsi  •  In  questa  specie  di  ro- 
manzo y  ameno  per  altro  ed 
istruttivo,  e  quindi  a  ragione 
universalmente  applaudito  ,  V 
egregio  scrittor   Francese  noti 
ha  fatto  y   che   appropriare  il 
jiomò  di  Anacarsì  all^  ideato 
suo  giovine   via^iatore  ,  che  - 
£nge  vivente  al  tempo  di  A-- 
iessandro  il  Grande  :  epoca  po- 
steriore  di  un  secolo   e  mez^ 
%o   circa  a  quella  del  filosofo 
Scita  « 

I.  ANACLETO ,  o  C/t- 
H^  (  S.  )  nativo  di  Atene, 
avendo  inteso  S.  Piftr$  a  pre- 
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dicar(f  ^  si  converti ,  é  A  kci 
seguace  di  questo  Apostolo^ 
che  V  ordinò  diacono  e  pre- 
te pocd  dopOrf  Egli  succedet- 
te nel  i^ntificato  a  S.  Dm 
nel  /g  o  '/^i  t  la  Chiesa  fu 
assai  tranquilla  sotto  questo 
Papa  i  mentre  Tfdjano  mossa 
dalia^  Lettera  ittdirizilatàgli  Ja 
Plinio  in  favor  de' Cristiani  ^ 
fé  (lessare  la  persecuzione  *  S. 
Anacleto  fu  martirizzato  TaO'' 

no  0/. 

IL  ANACLETO  ,^  Arni, 
papa  y  era  figlio  di  Pietro  di 
Leon  (  nome  ,  che  portò  egli 
pure  )  governatore  dì  Castel 
S.  Angelo,  e  nipote  d*  un  al- 
tro Pietro  di  Leort  ebreo  con- 
vertito i  che  y  sì  pel  suo  cre^ 
dito  ptoso  de*  Papi ,  che  per 
le  sue  grandi  ricchezze ,  em 
salito  in  molt^  considerazióne. 
Anacleto  era  stato  monaco  di 
ClugnI  i  qualità  ,  che  in  al- 
lora y  come  dice  V  ab.  di  Chi* 
sif  era  un  titolò  di  nlerito. 
L'ambizione  T indusse  ad  ab* 
bandonar  il  chiostro  •  £i  di' 
venne  Cardinale ,  e  fu  Spedito 
legato  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra •  Morto  Onorio  \t 
nel  II 30,  si  fece  elegcef  pa^ 
pa  sotto  nome  iX^  Anacleto  iff 
mentre  la  piti  sana  parte  de' 
Cardinali  conferì  il  pontiikato 
ad  Innocenzo  1 1,  Essendo  J" 
nacleto  il  pi^  ricco  y  bi  anche 
per  ■  - 
te. 


qualche  tempo  il  più  for<« 
:>*  impadroni  di  Castel  & 
Aa. 


/ 


Angelo ,  e  ài  tutta  l*atgetìté- 
ria  di  S.  Pietro  .  Padrone  di 
Roma,  venne  riednbseiuto  dat 
Ruggiero  duca  di  Sitilia^   cui 
diede   in    ifrposà  sUa  Fiorella. 
Scomunicato    da^  Concilj     di 
Rheims  e  di  Pisa^  si  sosteil- 
ne  ,   malgrado    i  fulmini    di 
questi  sinodi^  é  ad  onta  dellc^ 
armi  dell' imperato^  Lottami 
Morì  nel  il 58  dopo  la  scon- 
fitta di  Auggìefo  suo  cognato^ 
cui  aved  dato  il  titolo  di  re 
di  Napoli   e  di  Sitilia ,  (  Ved. 
Innocenzo    ti)*  Arnoldo   di 
Seès  nel    suo    Trattato  contro 
gli  Scismatici    dipinge  <}uesto 
antipapa  sotto  i  pih  odiosi  co- 
lori.   Dice  j    che   j,  T  Ebreo 
3)  suo  avolo  5  avetido  ammas^ 
5,  sate  grandi  riccheiiie  a  for- 
,j  za  di  usure  ^  si  fece  Cristla- 
5,  no  per  divenir  più  potente, 
„  e  che  Pietro  stio  nipote  pOr- 
„  tava  anccra   sul   viso  i  se* 
,,  gni  della  sua  origine.  Fu 9 
,,  soggiugrti  egli  5  inviato   in 
^,  Franda  5   per  acquistarsi  la 
,,  benevolenza  della  nazione  ^ 
„  mercé    la    conformità    de^ 
9,  costumi   e  del  linguaggio  ; 
,9  ed   essendosi    estremamente 
,,  screditato  in  sua  gioventfir 
),  colla  sua  insolenza  e  colle 
^  sue  dissolutezze  9  eiftrb  nel 
,,  chiostro  di  Giugni  per  co- 
,9  prir  r  infamia  della  sua  vi- 
^  ta  passata  mediante  la  n^ 
^  putazione    di  questo  mona- 
ci ^erO|  il  più  iUustre  di  me-* 
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^y  tà  ta  {^rancia.  Innalzato  at 
^y  cappello  cardinalizio  merqè 
yy  il  credito  di  sua  famiglia, fu 
yy  spedito  in  diverse  legazioni^ 
^,  nelle    quali   hon  ^nsava  ^ 
3,  che  a  soddis^ire  la  sua  cu- 
yy  pidigia  5   e   vivéa  ton  un 
^y  lusso   scandaloso  ^   facendo 
^  due  gran  trattamenti  di  men« 
,,  $a  ogni  gioruo^  coti  vivan-- 
3,  de  squisite    e    profumate  9 
,,  con   una    profusione  ,   eh* 
5,  esauriva  tutte  le  rendite  de* 
yy  vescovadi    e  delle  badie,  e 
3,  gitigUeva  persino  àdilàpida<< 
yy  re  gli  ornamenti  delle  chiese.' 
y^  Finalrìiente  vefiivà  accusato 
^,  dèlie  diséolutelze  le  più  zbo^ 
yy  mìnevoli ,  d*  aver  avuti  de* 
5,  figli  da  una  propria  sorella^ 
y^  e  di  coudur  seco  una  fem«^ 
5,  rrlina   travestita  da  uomo  • 
j,  Tal  era  la  riputazione  del- 
,5  r  antipapa  w^»<ir/^t(y ,,  fleu- 
RY  Hist«  Eccl.  lib.  68  n.  tS. 
Ma  sénlà  voler  ristabilire  Iz 
di  lui    riptltatione  5  pu5   ben 
credersi ,  che  i  vizj  SAnaeletm 
Steno  stati  esagerati  da  coloro  , 
che  vedeano  con  isdegno,  da 
lui  disputarsi  la  cattedra  pon- 
tificia al  suo  iegittitno  pc^ses« 
sore .   Del  resto   Voltaire  noa 
chiama  Anacleto  y  che  col  no- 
me di  papa  ebreo  «   Questo   d 
ben  UBO  scherzo  di  paroje  as« 
^i  insipido  e  male  applicato  , 
poiché  Pietro   di   Leon    né  fu 
mai   papa  ,    ma    unicamente 
antipapa  •  né  fa  mai  ebr^o  • 
Gg    4        ANA- 
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**  ANACOANA ,  Regina 
di    Maguana  nell'  isola    spa. 
gnuola   detta   di    S*  Domìn^o^ 
età  moglie-  di  Carnaio  ,  il  più 
possente    e   magnifico  monar- 
ca di  quell'isola.  Dorata  que- 
sta Principessa   d' un    ingegno 
assai  superiore  al  suo  sesso  ed 
alla  sua   nazione,   aveva   an- 
che concepita  della  stima  per 
^  gli  Spagnuoli  ^  e  cercava  tut- 
te le  occasioni  di   trattar  con 
essi .  Morto   il  marito  j   riti- 
tossi  presso    suo   fratello    Be- 
^hechìo  TQ   di    Xiragua  ^  il   di 
cui  animo,   sebbene    natural- 
mente avverso  agli  Spagnoli  , 
seppe  piegar  in  modo ,  the  si 
dispose    a    ricévere    e    trattar 
con  molta  cortesia  Bartolomeo 
Colombo    fratello    del   famoso 
Cristoforo ,  ed  a  convenire  con 
esso  un  annuo  tributo   da  pa- 
gare ogni  anno   in  generi  del 
paese  alla  corona    di  Spagna* 
Ma  quando  ,  mancato  di  vita 
Bechechhy  gli  succedette  ^?7tf- 
$oana  ^  questa  Principessa  a  v^e- 
va  molto  cambiato  sentimento 
verso  i  Spagnuoli,  che  con  trop- 
po aperta  ingratitudine  aveano 
pagate  le  di   lei   beneficenze. 
Avvedutisi  gli  Spagnoli  dita- 
le cambiamento ,  bencb'  eglina 
soli  ne  fossero  in  colpa  ,  me- 
ditarono  di  vendicarsene,  ag- 
giugnendo  alle  lóro  preceden- 
ti mancanze  un   orrido  tradi- 
mento, e  così  di  fatti  esegui- 
rono.   Il  sig,    J'Oytf^;*/f,  go- 
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vernator  '  generala    delP  igafi 
passò  a  Xìragua  accompag^to 
da  400  soldati    sotto  preresto 
di  onorifica  comparsa    per  far 
una  visita  amichevole  alia  Re- 
gina .  Questa ,  che  non  avrebbe 
mai  creduto  d'aver  a  temere, 
lo  ricevè  con  molta    allegria  ^ 
gli  diede   per  più  giorni  ma- 
gnifiche feste,   e  tutta  la  po- 
polazione era   in    giubilo  air 
uso  del  paese  •    Ma  un  gior- 
no ,  avendo  il  Generale  Spa- 
gnuolo  invitata  jlnacoana  ^  ed 
essendosi  ella  portata  con  nu- 
meroso corteggio    ad   assistere 
ad  una  festa  da  esso  prepara- 
ta ,  si  vide   air  improviso  cir- 
condata da    buon    numero   di 
soldati   a  mano    armata .   Fu 
tosto    dato    fuoca   al   palazzo 
destinato  per  la  fe^ta ,  ove  la 
maggior  parte  di  que'del  cor- 
tegs^io ,  e  tanti  altri  del  paese 
perirono  miseramente  -  La  Re- 
gina carica    di  catene  fu  con- 
dotta  a  S*  Dominieo,   ove  s' 
inventarono   pretesti    per  pro- 
cessarla ;    sicché  dichiarata  tu 
belle  ben  presto  venne  publi- 
camente  appiccata ,  vittima  in- 
felice della  sua  buona  fede  e 
schiettezza . 

*  ANACREONTE,uno 
de'  primi  lirici  della  Grecia  , 
anzi  il  primo  certamente  nel 
suo  genere  particolare ,  che  da 
lui.  però  ha  preso  il  nome  di 
Anacreontico  ,  nacque  iti  Teo 
città  marittima   delk  Jonia  t 

an- 


ana^ 

anno  «feeonrJo'  della  Olimpiade  saissinla 
hv  i  che  corrisponde  ai  princi- 
pio del  regno  di  Chaìlgran^ 
de  ,  e  però  all'  anno  innanzi 
G.  Cristo  558  circa , piuttosto 
che  al  532  additrato  da' signori 
Francesi .  Non  si  ha  certa  no- 
tizia né  del  nome  de' suoi  ge- 
nitori ,  né  della  di  lui  condi- 
zione ,  sebbene  questa  da  al- 
cuni ,  tra' quali  Platone, s\  di- 
ca nobile  e  distinta ,  onde  con- 
giunto  fosse  in  parentela  co' 
discendenti  del  re  Codro .  Eb- 
be contemporanei  y  chi  nella 
prima,  chi  nell'  avanzata  età 
Mceo,  Pittato,  CUoboloyTa- 
lete  ,  Biante ,  Piutgota  ,  Anas- 
sagora ,  Sofocle ,  Erodoto  ^  tan- 
ti altri  illustri  uomini ,  tahren- 
te  che  la  sua  età  pub  chiamar- 
si il  secol  d'  oro  della  Grecia, 
e  massime  di  Atene  ♦  Di  18 
anni  co<>tretto  ad  abbandonare 
la  sua  patria  invasa  dall'armi 
Persiane ,  pa  so  in  Abdetò  nel- 
la Tracia  ,  ove  cominciò  a  da- 
re tali  saggi  del  suo  talento  , 
e  del  suo  ameno  genio  per  le 
Muse,  che  la  di  lui  fama  pre-^ 
^to  giunse  ad  Atene, e  risuonò 
per  tutta  la  Jonia  •  Poticrate 
tiranno  di  S^mo^gran  fautore 
de'  letterati  ,  lo  chiamò  alla 
sua  corte,  ed  in  lui  trovò  un 
uomo  non  solo  amabile  per  la 
gioviale  sua  conversazione ,  ma 
anche  utile ,  e  che  in  pib  oc- 
casioni gli  servì  da  buon  con- 
sigliere 4    Perciò  onorpUo  a^ 


^i 


,  ed  il  giovane  Lineo 
avrebbe  potuto  fare  gran  for- 
tuna ,  se  non  fosse  stato  d' un 
cuore  onninamente  franco  y  li- 
bero e  disintere'ssato^  Avendo- 
gli quel  Principe  regalati  cin- 
que talenti  (  circa  cinque  mila 
scudi),  questi  cagionarono  al 
poeta  sì  grande  agitazione  di 
pensieri  ,  che  non  avendo  po- 
tuto dormire  per  due  notti  , 
restituì  il  dono  al  suo  bene* 
fattore  ,  dicendogli ,  che  il  sua 
sonno  valeva  più  di  qualunque 
somma  e  regalo,  Mad.  Dacier, 
sulle  tracce  del  Bayle,  mette 
in  dubbio  un  tale  fatto  ;  ma 
gli  argomenti  d'  inverosimi- 
glianza ,  che  adduce  non  sona 
abbastanza  conchiudenti  per 
renderlo  incredibile, e  combat- 
tere la  testimonianza  degli  sta- 
rici ,  che  Io  riferiscono  .  //m 
parco  figlio  di  Pisistrato  tiran"» 
no- di  Atene, emulo  delle  vir- 
tù di  PoHcrate,e,\i  richiese  per 
qualche  tempo  ì'  insigne  poe- 
ta, ed  ottenutolo  ,  mandò  a 
prenderlo  con  una  superba  na-> 
ve  di  50  remi  .  Anacreonte  , 
che  allora  contava  57  anni  , 
sempre  più  si  perfezionò  nel 
gusto  in  mezzo  a  quel  popolo 
colto  e  pulito ,  e  fece  una  del^ 
le  più  luminose  comparse  alla 
corte  i*  Ippai^co,  alta  quale  $i 
trattenne  varj  anni  ,  giacché 
intJ^nto  PoUcrate  era  mancato 
di  vita .  Nel  suo  quarantesimo 
anno^  ansioso  di  menar  paci- 

fica- 


^A 


écamènte  U  resto  deismi  gior- 
ni y  se  ne  ritornò  alia  patria  ^ 
it  ritirossi  in  una  comoda  abi- 
tazione fuòri  di  città.  Le  de- 
lizie della  cattipa^à  ^  la  li- 
bertà e  F  òzio  dtlTa  villa  y  li 
|)rospettiva  del  prossimo  ma- 
re Egeo  sparso  di  vaghe  iscu 
lette  ,  gli  diedero  ò(xasionè  di 
fare  alcuni  seducenti  quadri  del^ 
la  vita  campestre  i  di  cui  pochi 
te  rimài»ro  ^cbe  rendono  tiop- 
pò  sensibile  la  petdità  degli  al- 
tri •  Divise  Anacreonte  i  suoi 
OZ)  tra  r  amore  e  il  vino  ^  d 
almeno  esercitò  il  suo  vivace 
umore  nel  cantar  soavi  amorì^ 
e  brillanti  allegrie  ,  cosicché 
Venera  e  Baùco  formarono  le 
sue  priàòipali  delitie.  Qiiesto 
però  non  prova,  che  fosse  dis- 
soluto ed  ubbrìatone  ^  e  pas- 
sasse le  vita  stia  ^  come  dice 
il  testo  Francése ,  in  ma  voluta 
tMsà  mollezza  é  I  poeti  sOven-» 
te  dicoiio   adche  di   se  stessi 
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se  vàrie  rnàssimé  ruotali ,  cdé 
ci  perstiadono  piuttosto  a  cre- 
derlo esènte  da  certe  matchie 
di  DefaÀdà  stosttimatelza.Fra 
le  varie  dotizelle  y  che  decanta 
^r  oggetti,  della  sua  passione 
amorosa  ,  é  degna  di  menzio- 
ile  una  delle  due  poetesse  Sif-^ 
^  9  per  cui  ^yl  d*  imi  volta 
egli  viaggiò  sino  a  Le^bo,  se 
pur  anche  quésti  amoreggia'^ 
menti  non  sono  tin  invenuo^ 
àie,  còme  preteiideMà  Déuìefj 
a  ^uisa  di  quelli  di  Enea  con 
Didme  é  In  età  Ivàùzata  si 
determina  a  pigliai  moglie, e 
prese  una  donna  attempata  an^ 
eh'  essa ,  di  tui  s' ignora  il  iio- 
tiie  •  .1  piaceri  e  ^a  gióvialìti 
gli  tennero  compagina  sino  all' 
età  di  85  anni  9  nella  quale  e-* 
ta  ancor  ilare  e  vegeto  y  ne- 
contandosi  i  che  un  acino  eli 
uva  gli  si  attraversaste  iti  go- 
la, e  fosse  cagione  di  sua  mor- 
te. Al  riferire   degli  antichi  i 


«quello  che  non  è  »  o  e^agera-^  oltrd  le  Odl^  Anacteùnte  ave* 
so  quello  9  che  fu  réalméiité;  va  còtil{k>sta  una  quantità  di 
e  quanti  ve  ne  sono  che  fin-»  elegie  ^  inni  ed  epigrammi  di 
gono   amòri^  e  trastulli  a  ca-     vano  genere  e  metro  ;  un  poe- 

ma  degli  amori  di  Ulìffe  e  di 
Penelope 'y  un  altro  sul  Sorrnsy 
un'  opeta  sulle  Radici  delle 
piadte  ;  un  poema  tragico  in 
morte  di  Poticrate  ^  &c«  Ma 
di  tutte  lé  opere  di  questo  leg- 
giadro ^ta  5  tiou  ci  restano 
che  varie  Odìy  o  canzonette  9 
scritte  in  dolcissimo  dialetto 
Jonicoy  e  tutte  piene  di  fiorii 


priccio  i  e  che  più  hanUo  cu« 
ra  i  còme  accenda  Catullo  d' 
essere  casti  eglino, che  i  lord 
versi  j  Anche  la  taccia  ^  che  aU 
cuui  dar  vorrebbero  al  di  lui 
affettò  per  Banìllo  ^  nou  ha 
bastante  fofidaitìentd  «  Non  bx 
questi  il  solo  giovanetto  ^  di 
cui  facesse  elogi  ;  e  ne'  suoi 
•omponimenti  si  vigono  spar<* 


éi  veneri  t  di  facondia  ; 
in  somma,  che  sembrano  det- 
tate dagli  amori  e  dalle  gra- 
fie, e  che  a  ragione  ci  fanno 
deplorare  1^  irreparabil  perdita 
di  tanti  altri  suoi  scritti  .    L^ 
antichità  ^  e  neppure  tutta  h 
posterità  sino  ai  nostri  tempii 
non  ha  prodotto  vérun  autore^ 
che  abbia    potuto   uguagliare 
quello  stile  delicato  e  facile  ^ 
cnella  soave  el^an^a,  quella 
Klice  semplidtà^  che.  formano 
il  di  lui  carattere  ^  tutto  grazia 
ed  inesprimibile   venustà  •  La 
Francia  (dicono  i  compilatori 
del  Dìlidnario  )  non  ha  avuto 
che  il  solò  la  Fontéiné  da  pa- 
ragonargli ;  cib  )  che  ne  ha  tra-* 
dotto  questo  scrittore  y  i  setn^ 
brato  tale  al  publico,  quale  Id 
avrebbe  fatto  Anacreontè  stes- 
so )  se  scritto  avesse  in  france- 
se •  Crediamo  di  poter  dire  noi 
pure  con  ugual  tagione  io  stes-» 
so  delle  traduzioni  italiane  di 
Paolo  Rollio  e  del  vivente  e- 

f regio  poeta  e  giuf econsulto 
Napoletano  D.  Francèfco  Sa^ 
verta  Jé*  Rodati  0  Come  non  s) 
parla  più  delle  versioni  fran- 
cesi di  Madé  Dacief  in  prosa^ 
di  ÈelUau  «  di  Lmgepierre ,  di 
ia  Fune  i  ni  Gacon^t  di  altri^ 
così  dopo  1*  ultima  italiana  del 
De^  Rogati  ffX  tono  poste  Quasi 
interamente  in  non  cale  le  al- 
tre precedenti  del  Corsini  ^à^i 
S alvini ,  del  Marchtttì , &c  Al 
confronto  di  essa  si  sono  uni- 
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tali     camente  fostenure  V  accéiiiiàtt 
drf  Rolli  j  (  l^ed.  ROLLI  ) ,  t 
quella  dell' ab.  iJ^f^/Vr^lavo* 
rata  anch^essa  con  nitidezza  e 
facilità  >  non  disgiunte  da  esat- 
tezza e  grazia  di  stile  ,  tanto 
piti  ammirabili^  trattandosi  di 
un  letterato  francese  y  che  ha  tra- 
dotto in  uhalihgua  tidn  propria. 
Ciò  non  ostante  sembta  pre- 
feribile   quella   delP  accenna- 
to vivente  Traduttore  y  the  9 
oltre  la  copiósa  erudizione  y  i% 
cui  é  corredata  la  sua  bella  e« 
dizione  di  Colle  iti  Toscana 
1782  in  8^^   ha  in  pii^  d*  un 
luogo   superati   gli  altri  tutti 
neir amenità  dello  stile,  nella 
concisa  insieme  e  limpida  giu- 
stezza deir  espressione  ,  e  spe* 
cialmefnte  nella  costante  sceU 
tà  d^  un  metro  il  pìb  adattatOé 
V  Olandese  severo    letterato 
Cornelio  de  Pauiù  nella  prefa« 
lione  all'  edizione  y  che  diedei 
nel  1732  in  4<',  dell' opere  d* 
Anacremte  f  preteiiide  y  che  I9 
poesie  y  le  quali  abbiamo  sot« 
to  il    suo    nóme  ^  sieno  una 
tatcotta  di  eomposizioni  di  vari 
poeti   deir  antichità  •    Molts 
erudizione  egli  ha  ammassata 
pei"  proyafe  questo  paradosso/ 
ma  basta   una  semplice  rifles. 
Sione  su  l'uniformità  di  stile 
dell'opere  à^ Anatteonte ^  ptt 
distruggerlo  intetatnente  «  Le 
edizioni  piik  stimate  di  qnesto 
poeta  Sono  quelle  di  Giósui 
Bonus  a  Cambridge  1705  e 
1721 


47'*  • 

ANA 
1721  in  il,  di  Lotìdrà  1706      ni  vano  cónsacfate 
in  8*, di  Utrecht  1752  in  4P  é 

(   VeJ.   LONGEPIERRE  )  .   Un' 


altfa  di  Londra  1725  in  4P é 
Curante-  Mìchaele  Maìttaire  ,  - 
ove  oltre  la  Vita  di  Anacreon- 
te  e  varie  illustrazioni ,  tro- 
vasi anahe  Anacreonttcarum  E- 
dìt'tonum  Càtaìogus.  Ma  la 
pia  pregiata ,  siccome  la  pri- 
ma di  tutte ,  nitida  e  raris- 
sima ,  è  quella  fatta  da  En^ 
fico  Stefano^  i  J54  in  4^*  picco- 
lo ,  e  dopo  d^essa  T  altra  di 
Roberto  Stefana  e  Moreli  ^ 
Parigi  155Ó  in  8*^,  pure  mol- 
to bella .  Vaga  parimenti  e 
difficile  a  trovarsi  si  è  Tedizio* 
2e  di  Anacreonte  tradotto  in 
versi  da  varj ,  con  la  giunta 
del  testo  Greco  ^  e  della  vet^ 
sione  latina  di  Giosuè  Barnes^ 
Venezia  presso  il  Piacentini 
1754  in  4®,  che  contiene  tut- 
te le  versioni  italiane  sin  al- 
lora comparse ,  colla  vita  pre- 
messavi  da  Filippo  Argelati  - 

ANAPESTO  ,   (   Paolo 
Luca  )  Ved.  FAOLUccro  . 

ANAIDIA,  Anaitisydì- 
viirftà  adorata  una  volta  da' 
Lidj ,  dagli  Armeni  e  da'Per- 
siani.  La  religione  di  (questi 
popoli  ,  massime  nelle  con- 
trade vicine  alla  Scizia,  ob- 
blìgavali  a  nulla  intraprende- 
re ,  se  non  sotto  gli  auspici  di 
essa  Dea  •  Le  assemblee  inte- 
ressanti si  radunavano  nel  di  lei 
tempio  .  A  questa  divinità  ve- 


le pib  av- 
venenti donzelle ,  ed  elleno 
abbandonavano  il  proprio  ono- 
re a- coloro,  che  venivano  ad 
offrirle  sacrifici .  Mercè  una 
tale  prostituzione ,  pretende- 
van  Qsse  di  divenire  piti  nobi- 
li e  più  degne  di  marito.  In 
effetto,  narrasi,  che,  quanto 
maggior  lubricità  queste  fighe 
avean  fatto  comparire  ,  pia 
erano  ricercate  dai  giovani , 
che  voleano    prender  moglie. 

L ANANIA,  0  siDRACH, 
uno  de'  tre  gìovini  Ebrei  , 
che  furono  condannati  alle 
fiamme  per  non  aver  volu- 
ta adorare*  la  statua  di  Naùuc^ 
codonosor  5  ma  non  vi  perirono. 
Dio  li  cavò  miracolosamente 
iHesi  dalla  fornace,  ov' erano 
stati  gettati,  verso  Tanno  538 
av.  G.  C. 

IL  ANANIA  y  figlio  di 
Nebedeo  sómmo  pontefice  de- 
gli Ebrei,  essendo  stato  ac- 
cusato d'  aver  voluto  eccitare 
a  sollevazione  il  popolo  ,  fu 
spedito  prigioniere  a  Roma, 
per  giustificarsi  innanzi  V  Im- 
peratore ,  ed  essendovi  riusci- 
to ,  ritornò  assoluto .  Dopo  il 
suo  ritorno  essendosi  una  vol- 
ta trovato  alla  sua  presenza 
S.  Paolo  ,  e  pretendendo  egli , 
che  gli  avesse  risposto  con 
troppa  animosità  ,  ordinò  agli 
astanti,  che  gli  dessero  d^ii 
schiaffi  •  Allora  rivoltosi  ad 
Anania   V  Apostolo  ,    disse  ^ 

Pet* 


JPercutter  te  Dòuf  i  parìes  de- 
libate (Afl.  2j.  3  )  cioè,  Tu 
sarai  percosso  da  Dio  ^  o  mu- 
raglia irjfil^i ancata  ;  volendo 
forse  aUusivatncofe  accennare, 
che  jinania  nutrisse  un  cuore 
guasto  e  fangoso  sotto  il  bian- 
co manto  della  sacerdotale  di- 
gnità .  Fu  questi  quello  scesso 
jìnania  ,  che  fece  porre  in 
carcere  il  medesimo  S.  Paolo , 
e  che  poi  al  principio  della 
guerra  de'  Giudei  co'  Romani 
restò  trucidato  in  Gerusalem- 
me, come  lo  stesso  S.Paolo  a* 
vea  predettt>, 

in.  ANANIA,  discepolo 
degli  Apostoli ,  che  dimorava 
in  Damasco  ;  apparvegli  G. 
Cristo,  e  gli  ordinò  di  andar 
a  trovare  S.  Paolo  recentemen- 
te convertito ,  il  che  eseguì  • 
Non  si  sa  alcun'  altra  circo- 
stanza della  di  lui  vita  \  fu 
seppellito  a  Damasco  in  una 
chiesa  ,  poscia  convertita  m 
moschea  da'  Turchi  ,  i  quali 
però  non  lasciano  di  conserva- 
re molto  rispetto  per  la  di  lui 
tomba . 

*  IV.  ANANIA ,  Ebreo 
de'  primi  convertiti  alla  fede 
Cattolica  assieme  con  Saffira 
sua  móglie .  An(ch'  essi  furono 
tra  coloro  ,  che  vendendo  le 
proprie  sostanze,  ne  depone- 
vano il  prezzo  a'  piedi  degli 
Apostoli  5  ma  da  un  tale  atto, 
che  di  sua  natura  avrebbe 
dovuto  essere  buono  emerito*» 
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rio  ,-ne  risultò  a  costoro  un  fine 
assai  funesto .  Ecco  la  sostan- 
za del  fatto,  quale  vien  riferi- 
ta negli  atti  degli  Apostoli  al 
cap.  5.  Questo  jlnanìayài  iw-- 
tellìgenza     colla    riferita     sua 
moglie,   avendo    venduto   un 
campo,  ne  portò  buona  parte ^ 
del  prezzo  a  piedi  degli  Apo- 
stoli,   e    l'altra   porzione   la 
ritenne  per  se.  S.  Pietro^  per 
una  specie  di  cognizione  pro- 
fetica, essendosi  avveduto,  d* 
una  tal  occultazione,  lo  rim- 
proverò dicendogli  ;  che  si  era 
lasciato  sedurre  da  satanasso  : 
che  avea  mentito  allo  Spirito 
Santo  :  e  che  aveva  cercato  d* 
ingannare    non    gli    uomini  , 
aia    Dio  stesso  ,    e   gli    fece 
questi  rimproveri  con  tal  ener- 
gia, che  Anania  cadde  morto 
suir  isjtante  •    Il  cadavere    fu 
tosto  Uvato  da  alcuni  giovini, 
e    portato    a  seppellire  y    ma 
non  erano  ancor  passate  appe- 
na tre  ore  ,  che ,  nulla  sapen- 
do del  funesto   caso,  Saffira^ 
la  moglie ,  entrò  nello  stesso 
luogo,    ov'  era  S.  Pietro y   e 
da  esso  interrogata ,  se  il  cam- 
po fosse  stata  alienato  per  lo 
tal  prezzo  (  quello  cioè,  che 
dal  marito  erasi   recato   appiè 
degli  Apostoli  )  disse,  che  sì 
per  appunto .   Ciò  appena  in- 
tesosi dal  Principe  degli  Apo* 
stoli,  pres'  egli  a  sgridarla  se- 
veramente col   dirle;    Perchi' 
vi  sietk   accordati   insieme  ài 

ten^ 
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pentof  lo  Spirito  del  Signore  j 
ecco  i  piedi  4*  coloro ,  che  han-^ 
no  seppellito  il  tuo  sposo  sono 
filP  tfifcio  e  porferarmg  vÌ4  anco$f 
te  •  Proferite  dall-  Apostolo 
(queste  parolp  y  incontanente 
Saffir^  jgli  cadde  ai  piedi  9  e 
spirJ^ .  Dice  il  Testo  ,  che 
questo  fatto  eccitò  in  tutti 
grande  paura  ;  e  veramente 
er;^  tale  da  ^icuter  titnorf  f 
fonfusione. 

^*  V.  ANANIA  (Gian- 
Lorenzo  )  nato   in  Taverna 
città  dj^lia  C^hbfìsL  IJlteriore 
nel  secxvi*  Era  sì  ansioso  d^ 
er^dirs^ ,  senza  moversi  ^al  suo 
iplima  )  delle  circostanze  e  de' 
costiuni  dell'altre  nazioni 9 che 
xlendevasi  iipportuno  polle  suf 
interrogazioni    a'  viaggiatori  ^ 
marina)  ed  altri ,  da  cui  ere- 
dea  po^er  ricavare  qualche  co- 
gnizione •    Di  que^e   notizia 
a0asteliate  insieme  ne   formò 
la  sua  Univetfale  Faò^rin^  del 
jMondo  y    ovvero   Cpfmografiq 
divi/^    in  quattro    Trattati  : 
opf  ra  stampata  la  priqia  volta 
in  Napoli   il   ^57}  >  ^  '^i 
in  Venezia  il  1 5 7^, ^d  anche 
«stampala  piti  volte ,  ma  che 
non  iTierjta  elpgj  cQrrisppndeor 
ti  al  riferito  grand'pso  titolo , 
cui  aggiugne  di  più  :    dgve  fi 
ha  la  piena  notizia  dei    co/tu» 
mi  y  leggi  j  città  ^  fiumi ,  mone- 
ti 9    Provincie     e    popoli    del 
Mondo ^  Dopo  aver   sì  felice- 
mente descritie  tutte   }e  ^se 
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visibili  drfr  orbe  ftfnracqueo  j 
passò  ad  esaminare  eoa  egua- 
le abilità  V  invisibile  sostanza 
p  le  prerQgative   degli    spiriti 
jcelesri  ;  ma  fopr^tf urto  degP  in- 
fernali ,  con  cui  parve ,  che  fossp 
famigliari^zato  assaissimo .  I  ti- 
toli d^lle  s(2e  op^re    in  cosi 
ameno   proposito   sono  ^   Dp 
Natura  Angeloruntj  &  ocpul^ 
tis   eoruYTi  oper0tioni^us  :  De 
fubjìantiis  feparatis  :    De  na» 
fura  Dgemonum  ,    &   occulta 
forum  operatio7iil)us  :  De  origi- 
ne ^  &  diff^P^fi^  Dcemgnunn 
pe  eorumdenf  in   hqmines  po^ 
fefi^te:  De  òis^^ut^  Ditmones 
per  fé  uperantur  m  nobis  ;  D^ 
his  9  qu^  hoipinunf  auxilio  pe- 
ragunt.  Sì  pqsson  eglino  dar^ 
argomenti  qi  scrivere  piì|  inet- 
ti ,  e  pia  manifesti  segni  di 
gzzia^  E  pure    q(|^te    belle 
:iche  in  que'  ^mpi  y  i  quali  par 
non  si  vorrebbe  ^   che  fossero 
da  noi  cl^iamati    della   cieq^ 
ignoranza,  trovarono  applau- 
so ,  e  se  pe  diedero    replicate 
f5dizioi|i  in  Venezia  pel  15?! 
e  1582.  lina    bella    ristampsi 
se  ne  fepe  poi    in    Roma  De{ 
1^54,  in  occasione  <phe  un  ni- 
pote di  Gì^n-Lorenzo  benefica- 
to da  Innocenzo  x  pria  con  UD 
canonicato  in  S.  Maria'  M^- 

fiore,  poi  col  vescovado  di 
Jepi  e  Sutri,  volle  mostrare 
la  sua  gratitudine  al  Pontefi- 
ce col  degno  tributo  dellt 
dedica   4ì    tali   opuscoli   del 
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jlo  e  Si  congiettura  ^  che  que- 
%x!   ittfi^ne  filosofo,     teologo    e 
JìoTÌco  na^ur4le  yperitijfmo  del-'' 
fé  lìngHf  y   e  majfin^e  delP  e- 
fffaic4  y  onde  penetrò   i  mtjier} 
de  cab,alifti ,  cotn'  esprimesi  i) 
buon  vescovo  di  lui  nipote,tnan- 
casse  di  vita  circa  i>nno  1607. 
*     ANANO  y  q   ANNA  , 
sommo  sagerdot^    degli  £bre( 
^suocero  d|  C^ifysy  ebbe  cin- 
que figli,  che  possederono do« 
pò  di  l^i  il  Pontificato  •  Que*. 
sto  i    quelV  jinna  ,  al  quale 
fu  condotto  G*  c&iSTp   nell^ 
;Kua  passione. 
ANAPI4  9  r?^?  anfinQt 

•^  ANASSAGORA  ,  uno 
de*  pii|  illi|stri  filosofi  y  che 
^bbfa  prodotti  y  gnpcb  ita ,  nac- 
que a  Clazpmene  nella  Jonia 
circa  l-annq  500  av,  p.  C^ 
ed  ebbe  per  ma^^tro  Anaffi-^ 
meney  presso  pui  si  distinse  tra^ 
snigligri  discepoli  •  Fi|  sopran* 
nomìnatQ  lo  Spirito  ,  perfhè 
insegnava  ,  che  Iq  Spirito  di- 
vino era  la  causa  di  quest*  u- 
Diversq;  e  fii  anche  detto  d^ 
suoi  coetanei  Pititellieen^  y 
per  dinotare  la  pfofqiidità  e  là 
sottigliezza  del  suo  intendi? 
mento  nelle  scqperte  della  na- 
tura. Riguardava,  com^  osta- 
coli al  suq  intènto  y  tutte 
quelle  cose,  che  ppteano  di^ 
straerlo  dal  meditar^  seriamen- 
te su  le  opere  dell'Essere  su- 
premq  •  ^iiindi  ^   tal  uopo 


vjagjgìb  In  Egitto  ,  ed  appU-' 
possi  unicamente  allo  -studio 
delU  natura  ^sen^a  impacciarsi 
nelle  controversie  degli  uomi-' 
pi.  Fu  noq  pieno  indifferente 
pe'suoi  privati  interessi  ,  che 
per  li  publici  affari  y   né  fece 
{ilcun  caso  della   sua   nobiltà 
e  delle  sue  ricchezze  •  Ippiche 
fu  ritora^tQ  y  avep4o^Ii  rim^ 
proveratq  un  giornea  i  di  lui 
parenti  y  che  avesse   lasciato 
;^ndar  incolto  e   perire  il  suo 
patrimonio  y  rispose  :  ho  impie-^ 
gato  a  coltivar   il    mia  spìriti 
quel  tempo  ,    che  avrei  consu* 
f9pato  a  coltivar  le  terre»  Un^ 
filtra  vol^  disse:  pteferim  »* 
na  jìilla  di  fapere   <(  botti  df 
oro  .  Passò  in  Atepe  nelPetà 
di   vent'  appi ,  circa  il  tempo 
d^Ua  prima  spedizione  (Ji  «J^r- 
/è  contro  la  Qre9Ìa  ,^  questa 
citt^  fu  il  teatro ,  ove  fece  la 
pi^   brillante   comparsa  .  Ivi 
tenne  scuola  aperta  perlospa- 
t^iq  di  trent^anni,e  tra  i  ntt* 
merosi  ed  illustri  suoi  discepo-* 
li    annoverò     Euripide;    ed  il 
famoso  Pericle  sopra  tqttj»  lx\ 
seguito  fu  di  grande  ajutp  a^Ip 
stesso  PtfWc/e  colle  spe  direzioni 
^  co'^pqi  consigli  pegli   ^^^n 
defla    maggior     impqrtanza  , 
IPQstrandq  ad  eyid^nza,  quale 
abilità   avrebbe   avuta   anche 
pelle  materie  politiche,  se  a- 
veisse    yoluto    applicarvis^i    in 
pratica  »  Nondimeno    ei  non 
credeasi  nata  per  prender  par- 
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«e  in  cib,  che  suficedéva  nel- 
la sua  patria  ;  onde  riconve- 
nuto da  taluno  ,   perchè  non 
pen  asse  alla  medesima  :  atni 
mò  9  rispose  ,    ne  faccio  n^lto 
e^Jo^  mostrando    in   così  dire 
•il  cielo  •    Un   altra  volta  ri- 
chiesto ,    perchè  foss'egli  ve- 
nuto  su  la    terra    soggiunse  : 
per  contemplar  il  fole  y  la  luna 
é  U  flelle .  Pure  alcuni  vaneg- 
fiamenti,  che  spacciò  intorno 
a'  detti  globi ,  non  prova  vano, 
eh'  egli  avesse  proBttato  mol- 
to colle  sue  meditazioni  ,  tra 
le   quali   però    veggonsi   var) 
lampi    di  fina  «peculazione  e 
di  pìrofondo  raziocinio  •  Inse- 
gnava ,  che    tutto    r  universo 
era  composto  di  pani  omoge- 
nee   o    similari  y   consistendo 
la  varietà  delle  cose  nella  so- 
la diversità  delle  modìficazio- 
tiì  :  che  i  ^ieli  erano   di    pie- 
tra :  che  gli  -sastri   risplende- 
vano solamente  di  luce  rifles- 
sa :  che  la  luna  avea  valli,  monti 
ed  abitatori  :  che  il  sole  era  un 
Ammasso  di  materia  ardente  po- 
4:0  piìi  grande  del  Peloponneso. 
Accingendosi  a  spigare  la  ma- 
niera, onde  supponeva  y  che 
Dio  avesse  disposte  tutte    le 
parti ,  le  quali   entrano   nella 
composizione    de'  corpi ,  dice- 
va „  Vide  la  Suprema  Intel- 
„  ligen^a,  che  la  materia  era 
3,  in    un    gran    disordine  ,    e 
1,  volle  rimediarvi ,  perchè  es- 
^  sendo  essa  la  perfezione  me- 
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„  deslma  ,   ogn'  imperfezione 
„  le  di<;piace.  Richiamò  quin- 
^  di  tutte  le  cose  ad  un  piano 
„  piii    regolare   e   più    degno 
,1  della  sua  sapienza.    A  tal 
»  oggetto  ella  divise    la  ma- 
rt  teria  in    un'infinità    di  pie* 
,^  ciole   parti    efattamente  si- 
^  miii,  che  dovevano  essere 
„  come  gli  elementi   de' cor. 
„  pi .  Tutte  queste  particelle 
„  distribuite    con  arte   e  con 
9,  giuste  proporzioni   avevano 
,,  una  teadenza  naturale  a  riu- 
„  nirsi  ^  e  riunivansi    effetti- 
„  vamente   secondo   i   diversi 
yt  bisogni  della  natura  „,  Que- 
ste particelle ,  cui  dava  il  no- 
me    di    Homeomerie  y    ovvero 
Partì  Similari  y   servjvangli  a 
spifiigare  tutt'i  fenomeni  natu- 
rali, yy  II  pane  ,  eh'  io  man- 
t>  gio.9    ^    gli    Altri    alimenci 
,1  (  diceva  egli  )   contengono 
yy  delle  purticelle   di   sangue, 
,,  di  linfa,  di  spiriti  animali, 
9,  di  nervi  y  di  capelli ,  di  ua- 
yy  ghie,    le   quali  ,^   mercè  il 
,♦  loro  movimento  proprio,  e 
„  per  una    specie   d'  istinto , 
91  vadno  a  fissarsi  ne'  luoghi, 
„  che  loro  sono  destinati .  II 
yy  legno ,   che  bruciasi ,  con- 
,9  tiene  particelle  di  fuoco, di 
yy  fumo,  di  acqua,   di   sale, 
yy  di  ceneri,   che   si    staccano 
„  le  une   dalle    altre,    e  che 
„  dopo    avere     per     qualche 
„  tempo  nuotato  nel" aria, si 
91  approssimano  e  si  riuniscono 


i,  per  formare  niiovi  legni,,. 
Quantunque  dicesse,  che  Ta- 
nima  fose  di  sostanza  aerea ^ 
la  credeva  nondimeno  imm^rtat. 
le;  e  dall'  altra  parte  si  rimostra v^r 
persuaso ,  che  il  cielo  è  la  ter-^ 
ra  avessero  da  perire  ,  e  nel 
tèmpo  stesso  sembrava  sospii- 
tare  pel  celesta  soggiorno .  E- 
gli  fu  il  primo  filosofo  ,  che 
publicasse  libri ,  i  quali  per  al- 
tro Socrate  mostrò  di  stimar^ 
assai  poco  •  Ma  non  si  pub 
negare ,  che  Anaffagora  aves- 
se un  talento  sublime , e  pres-* 
socchè  universale,  e  che  daes^ 
so  esercitato  fosse  con  indefes* 
sa  attività  e  fatica  •  Aveva 
studiata  senilmente  la  geopie- 
tria  ;  scrisse  anch^  egli  della 
quadratura  del  cerchio  ^  esami* 
fio  i  piti  difficili  l|?nomeni  del- 
la natura^  e  fece  nìolte  con^ 
siderazioni  su  le  comète  ,  la 
via  lattea ,  i  tremuoti ,  i  ven- 
ti ,  1  tuoni  ^  i  fulmini ,  le  inon^ 
dazioni  del  Nilo  ,  le  eccliss| 
&c  Ciò  non  ostaqte  ,  confes- 
sava schiettamente  i  limiti  ^ 
che  restringono  1'  umana  co^ 
gnizione  ,  'e  che  tutto  si  trova 
involto  tra  dense  tenebre  •  Là 
smgolarìtà  delle  sue  opinioni , 
e  delle  sue  mai^ime  filosofiche, 
o  piuttosto  la  sun  stretta  u- 
xiione  con  Pericle  tiranno  di 
Atene,  gli  suscitò  contro  non 
pochi  nemici  •  Sebbene  fosse 
stato  il  primo  a  riconoscer  ve- 
ramente un' intelligenza  suprr- 
JomJt 
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ma  ^  i:he  ayeva  sviluppato  il 
caos  ,  venne  accusalo  d^  em- 
pietà ,  ed  in  contumacia  fu 
condannato  a  morte  •  Si  era 
egli  in  tal  contingenza  allon- 
tanato  da  Atene ,  o^id:; ,  rife- 
ritagli la  s!?a  condcit>na  ,jrÌ5po- 
se  con  tutta  tranquillità  :  i 
gi^  molto  tempo  y  che  la  natU' 
ra  ha  pronunciato  contro  di  me 
e  de^  rr^iei  giudici  questo  ftess9 
decreto  di  morte .  Si  ritirò  indi 
a  Lampsaco  ,  ove  i  suoi  sco- 
lari verniero  a  ricercarlo  ,  ed 
ivi  passò  il  restante  de*  suoi 
giorni .  In  sua  vecchiezza  risoU 
se  di  laspiarsi  mancar  di  fame, 
poiché  si  vedea  ridotto  ad  es- 
ser privo  delle  co^e  stesse  di 
mera  necessità .  Accorsa  Pérì^ 
de ,  il  suo  alunifo ,  per  disto- 
glierlo da  sì  funesta  risoluzio. 
ne  ,  Anaffagora  ,  avendo  mo-» 
rivo  di  lagtiarsi  della  poca  ri- 
conoscenza,  che  Pericle  in  pro«^ 
presso  aveva  dimostrata  visrso 
il  si|o  maestro  in  politica  ed. 
in  filosofia  ,  gli  rispose  :  quan^ 
do  vuol  mantenersi  accesa  un^ 
lampanai  si  ha  cura  diverfar-^ 
vi  deW  olio  •  Neir  ultima  di 
lui  malattia  gli  chiesero  i  $uoi 
anjiq ,  s^  bramai^e ,  che  il  suo 
cadavere  venisse  trasfj^rito  al 
proprio  paese,  Queflq^  è  int^ile^ 
diss  egli  ;  la  firada ,  che  con^ 
duce  ali* inferno y^  tanto  hnta-f 
na  da  un  luogo  \  che  dall'  al" 
tra  •  Innalzaronsi  su  la  sua 
tomba  due  altari ,  uno  conse- 
Hh         era- 
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efato  al  buon  senso  ^  V  altro     verdto,  che  la  materia  sia  in- 


aila verità  ;  ma  riflettendo  , 
che  jlnaffagora  ebbe  una  con- 
dotta bizzarra  ,  ed  un  genio 
singolare ,  non  si  saprà ,  a  qua* 
le  divinità  questi  altari  doves- 
sero esser  dedicati*  •  Diogene 
Laerzio  commette  un  massimo 
errore  in  cronologia,  allorché 
dice ,  che  Anaffagora  veggenda 
la  tomba  di  iÌftf«xo/«,  esclamò: 
tcco  un  monumento  della  meta^ 
niorfofi  (Poro  in  pietra.  Ta-* 
le  giudizioso  scherzo,  proferito 
anche  a'  dì  nostri  dal  glorioso 
imp.  Giufeppe  11  nelP  osser- 
vare lo  sterminato  lavora  del 
duomo  di  Milano ,  potrebbe  es- 
ser «serto  dallaf  bocca  ò!Ana$^ 
sa  gota  alla  vista  di  qualche 
magnifico  sepolcro  /  ma  non 
gfà  di  quello  di  Mausolo^  erut- 
to molti  anni  dopo  la  morte 
del  filosofò  •  In  proposito  di 
questo  filosofo  greco  riflette 
r  autore  della  Storia  Critica 
della  Filosofia  y  potersi  da 
quella  specie  di  sistema  ,  eh* 
egli  aveva  stabilito,  dedurre  le 
tre  seguenti  ossesvazioni  •  i®. 
Che  quasi  tutt'  i  Dotti  del? 
antichità  hanno  giudicato ,  che 
il  moto  è  essenziale  alla  ma- 
teria; avendo  soiameme  ag^ 
giunto  alcuni  di  essi ,  che  Id- 
dio aveva  regolato  questo  mo- 
to ,  il  quale  da  prima  e  per 
se  stesso  non  era  soggetto  a 
veruna  legge-,  quando  per  al- 
tro sembra  bastantemente  av- 


differente  al  movimento  ed 
alla  quiete  :  o  si  riguardi  la 
quiete  come  una  privazio- 
ne del  moto  ,  o  si  riguardi 
come  una  vera  forza  ovvero 
un  sufficiente  principio  di  re- 
sistenza, appellato  vis  inerti* 
ae.  2^.  Che  gli  stessi  filoso* 
fìf  i  quali  sostengono  ,  esse- 
re il  moto  essenziale  alla  m^ 
teria ,  sostengono  altresì ,  cbe 
Dio  ba  corretto  quanto  eravi 
di  disordinato  in.  questo  motO| 
ed  avendolo  ridotto  a  leggi 
generali ,  non  ebbe  più  alcuo 
Bisogno  di  mettervi  mano  --* 
Ille  ipfe  omnium  CènJitorj& 
ReBor  (  disse  Seneca  )fcripfit 
quidenì  fata  ,  fed  feguitur  : 
femper  paret  ,  fernet  juffit  : 
dottrina  ,  che  potrebbe  facil- 
mente passare  per  una  mal 
intesa  spiegazione  del  primo 
capitolo  della  Genesi  y  ove 
si  dice  )  che  il  Signore  5  avendo 
compiute  le  sue  opere  in  sei 
giorni*,  si  riposò  nel  settimo | 
e  cessò  di  produrre  ulterior- 
mente •  3^.  Che  passi  non 
lieve  conformità  tra  il  sistema 
delle  Homeomerie  di  Anaffag^-^ 
ray  e  quello  de' più  giudiziosi 
filosofi  dell'età  nostra ,  ì  qua* 
li  sono  persuasi ,  cbe  vi  sieno 
sostanze  primordiali  sparse  ia 
tutt'i  misti,  e  che  queste  so- 
stanze, qualunque  cosa  acca- 
da  a  tali  misti  ,  conservino 
la  loro  ii^a  a  guisa  d' inal- 
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terabili  elementì  ,  e  sieno  iii«      dendolo^  sì  risoluto  ,    gli  prò. 


vincibili  a^  tutti  gli  urti,  ed  ■  a 
tutti  gli  attacchi  esteriori  • 
Tali  sono  le  particelle  saline, 
nitrose,  gessose,  metalliche  , 
sulfuree  ,  arsenicali  &c.  ,  le 
^uali  entrano  nella  composizio- 
ne de'  corpi, e  malgraao  ì  di. 
.  i^ersi  cambiamenti  de' medesi- 
mi, non  soffrono  giammai  veru- 
na alterazione  .«•  Vi  fu  anche  un 
j\KA  ss  AGORA  Celebre  scultore 
di  Egina  ,  il  quale  formò  la 
«tatua  di  Giove ,  che  i  Greci 
fecero  collocare  in  Elide  dopo 
la  battaglia  di  Platea. 

*  !•  ANASSANDRIDE, 
re  di  Sparta  ,  fioriva  cir- 
ca gli  anni  590  e  550  av. 
G.  C.  Ebbe  pili  sorte  de' 
suoi  predecessori  ,  contro  i 
Tegeati  ,  mentre  solamente 
sotto  il  suo  regno  gli  Spar- 
tani ,  sempre  in  addietro 
succumbenti ,  cominciarono  a 
vincerli.  Fu  egli  il  primo, 
che  nel  tempo  stesso  avesse 
due  mogli,  cosa  di  cui  non 
anche  erasi  veduto  alcun  esem- 
pio tra  i  Lacedemoni.  Biso- 
gna però  avvertire ,  che  di 
tale  novità  egli  veramente  non 
ne  fu  in  colpa  •  Gli  Efori 
vollero  obbligarlo  a  ripudiare 
la  sua  prima  moglie,  unica- 
mente perch'  era  sterile  ,  ed  a 
f^renderoe  un'altra.  Egli, che 
'  amava  teneramente ,  prote- 
stò che  per  niun  conto  volea 
ripudiarla,  onde  gli  Efori  ve« 


posero,  che  almeno,  ritenen- 
do la  prima  ne  sposasse  un' 
altra ,  onde  aver  prole  ,  mi- 
nacciando che  altrimenti  avreb- 
be a  pentirsi  della  sua  ostina- 
zione .  jinassandride  cedette  a 
questa  specie  di  violenza:  spo- 
sò un  altra  dònna,  che  ben 
presto  rimase  incinta ,  e  di  cui 
ebbe  un  figlio ,  il  quale  nominò 
Cleomene .  Ma  sembrò  ,  che 
in  certa  maniera  ciò  influisse 
anche  a  fecondar  la  prima 
moglie,  poiché  essa  pure  in 
brieve  rimase  gravida,  ed  eb- 
be un  figlio  nominato  Dorieo\ 
anzi  di  piìi  l'anno  dopo  par- 
torì due  gemelli ,  cioè  il  ce- 
lebre re  Leonida^  che  perì  sì 
gloriosamente  alle  Termopile, 
e  l'altro  chiamato  Cleombro» 
to  .  Accadde  ,  che  ,  essendo 
Cleomene  quasi  interamente  sci- 
munito ,  Dorìeo  all'  incontra 
sorpassava  in  ogni  genere  di 
virti^  i  giovinetti  delia  sua  età, 
onde  avrebbe  preteso ,  che  il 
diritto  meramente  eventuale 
di  primogenitura  cedesse  all' 
abilità  ed  al  merito;  ma  le' 
leggi  del  paese  disponevano  in 
favore  del  primo  nato  ,  e  pe- 
rò Cleomene  ,  benché  inabile  , 
succedette  alla  corona  ,  vai  a 
dire  all'  importante  incarico  di 
amministrar  la  giustizia  e  di 
governar  i  popoli. 

*  II.ANASSANDRIDE, 

poeta  di  Rodi,  viveain  tem- 
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pò  di  Filippa  padre  di  Ales- 
sandro il  Grande.  SuìSa  dice  . 
esser  egli  stato  il  primo  ad 
introdurre  sul  teatro  gli  arho- 
reggìamenti  e  i  raggiri  della 
galanteria.  Questo  poeta  co. 
mico  era  uomo  pieno  di  bo- 
ria e  di  straordinaria  afTetta* 
2Ìone  in  ogni  gehere  y  on- 
de puh  figurarsi  y  quatito  s'in- 
dispettisse  allorché  le  sue  com- 
medie non  incontravano  ap« 
ptaiisd  «  Un  tal  umore  però 
concìliavagli  il  dispregio  degli 
spettatori ,  «e  fece  andar  ne- 
glette molte  di  lui  Commedie^ 
delle  quali  dicesi,  che  ne  compo* 
nesse  sino  a  65.  Finalmente  » 
essendosi  egli  avanzato  a  por- 
re in  discredito  il  governò  di 
Atene  ,  fu  cdndatmato  a  mo- 
rit  di  fame  :  degna  morte  d' 
un  versificatore  satirico  ! 

ANASSANDRO  ,  re  di 
Sparta  ,  vincitore  de'  Messenj 
nella  Morea  •  Interrogato  da 
taluno  5  perchè  i  Lacedemoni 
non  avessero  alcun  tesoro  pu- 
blicO  ,  rispose  ;  acciocché  non  si 
corrompano  colorò ,  che  ne  avreb^ 
bero  le  chiavi  .  Viveva  verso 
r  anno  684  av.  G.  C. 

ANASSARCO  ^  filòsofo  di 
Abdera  nato  verso  la  metà 
del  1  v  secolo  av.  G*  C  ^  tu  il 
favorito  à^  Alessandro  il  Gran" 
de  in  competenza  dell'  altro  fi- 
losofo pure  favorito,  chiamato 
Callistene  ,  e  gli  parlò  con 
una  libertà  degna  della  filóse^ 
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fia  di  ìyÌ9gent.  Èssendo  stàio 
ferito  il  dato  Principe ,  Anas* 
sarco ,  accennandogli  con  un 
dito  la  piagargli  oisse:  eccm 
del  saneue  umano  ^  e  rmt  gà 
di  quello y  che ^ ànima  gli  Dei* 
Un  giorno  9  the  questo  Re  gli 
dimandò,  stando  a  tavola  y  co« 
$à  giudicasse  di  quel  baùcbet* 
tò  )  egli  rispose,  che  non  man- 
cava se  liori  una  cosa ,  cioè  la 
testa  d'  un  gran  sigtiorè  ,  di 
6tii  avrebbef  dovuto  farsi  lói 
piat;to,  ed  iti  ciò  dicendo  gi** 
th  gli  occhi  verso  Nicocnom 
tiranno  di  Cipro.  Dopo  la 
morte  d'  Alessandro  ,  qtiesto 
Nicocreoné  volle  pur  egli  fare 
un  piatto  del  filosofo  stesso; 
lo  fece  porre  in  utì  ihòrtajoi 
e  Io  fece  tritare  con  pistelli 
di  iekoy  non  altrimenti  che 
si  pratica  anche  in  oggi  in 
Tiirchia  con  un  Muftì  colpe- 
vole. Il  filosofo  disse  al  ti* 
ranno  y  che  sttitolas&e  pure 
quanto  voleva  il  suo  corpo, 
ma  che  nulla  potrebbe  su  la 
di  lui  anima.  Allora  Nicocreo- 
né lo  minacciò  di  fargli  ta- 
gliar la  lingua.  Tu  noi  faraij 
vile  effemminato  ,  gli  disse  A- 
nassarco ,  ed  incontinente  gli 
sputò  sul  viso  la  lingua',  che 
troncata  avevasi  condenti.  A» 
nassarco  era  scettico  • 

ANASSARETA,  princi. 
pessa  Greca,  ossia  nobile  Don« 
zella  di  Salamini  d'  una  rara 
bellezza  }  ma   fiei;a ,  perchè 

di* 


ftiWn  jeva  dalla  reate  stirpe  di 
Teucro .  Essendosi  perdutamen- 
te di  lei  innamorato  Iffi ,  gio. 
vinetto   di    bassa    nascita ,    il 
trattò  ella  con   tanto  rigore , 
che  questo  infelice  amante  per 
disperazione    si    appiccò    alla 
porta  della  stessa  sua  amata. 
Secondo  la  favola  5  Venere  sde^ 
gnata  contro  questa  crudele  ^ 
che  mirò    ad    occhio  asciutto 
ed  insensibile    il   funebre  ac^ 
tpmpagnamento  dello  sventu- 
tato  amante  ,  la  trasforniò  in 
uno  sc(^Iio  •  Ma  la  verità  sto- 
tica  secondo  alcuni  9  si  è  ^  eh' 
clla^imtnediatamente  eòmitios*^ 
sa    ed    inteneriu     alla    vista 
del  cadavere  d' Iffi^  si  diede  da 
se  stessa  la  morte  i 

*♦  AMASSE  ,  figlio  del 
cielo  e  della  terra  ;  il  suo 
nome  era  in  venerazione,  co- 
me qualche  cosa  di  sacro ,  ed 
a  titolo  di  onore  davasi  uni* 
camente  a'  Semidei  y  a'  re  ed 
agli  eroi  •  Se  loro  indirizza- 
vasi  il  discorso ,  o  se  parlava* 
si  di  essi  in  plurale ,  venivano 
nominati    jlnaEiis    o  Anassi  i 

ANASSIDAMO  ,  re  di 
Sparta  yerso  T  anno  ^84  àv. 
G»  C.  ••  ad  un  uomo  ,  che., 
gli  dimandò  ,  chi  avesse  P  an- 
tcrità  nella  città  dì  S parta  ? 
rispose  :  Le  leggi . 

ANASSIMANDRO  ,  fi- 
losofo nativo  dì  Mileto ,  fu 
discepolo  di  Talete  ,  e  succe- 
dette  al   suo    maestro   nella 
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scuola  iì  Miletò.  Stabilì  5  che 
r  infinito  fosse  il  pr incido  e 
la  fine  di  tutto.  Secondo  lui 
tutti  gli  esseri  venivano  dal 
seno  dell'infinito,  ed  in  esso 
tornavano  successivaitiente  ad 
immergersi  per  nascere  di  nuo- 
vo •  Qpesto  era  una  càtens 
non  interrotta  di  esistenza,  di 
Corruzione  e  di  rinascimento^ 
onde  tutto  cangiava  neli'infì^ 
nito .-  esso  solamente  non  can^* 
giava  ed  era  immutabile  •  Non 
sàpea  spiegare  di  piik  y  coss 
fosse  quésto  Infinito  ,  né  da«* 
va  confitti  alla  materia,  poi« 
thè  al  di  là  di  quelli ,  che  ad 
essa  si  potessero  assegnare  ^  con« 
cépivasi  sempre  qualche  ulte* 
rior  estensióne .  Si  distinse  nell^ 
astronomia  e  nella  geografia  # 
Osservò  egli  il  primo  V  obli* 
quità  deir eclittica:  insegnò^ 
che  la  Luna  veniva  illumina- 
ta dal  Sole  «  Sostenne  ^  cht 
la  terra  sia  sferica, ed  inventa 
le  carte  geografiche  .  Avendo 
divido  il  cielo  in  parti  diffe- 
renti ,  costruì  una  sfera  per 
rappreseiUare  siffatte  divisi<K 
ni .  Credeva ,  che  il  Sole  fot* 
sé  una  massa  di  materia  acce« 
sa  di  egual  mole  che  la  ter« 
ra  •  Vuoisi  ancora  ,  che  sia  1' 
inventore  del  Gnomone,  cioè 
d^  Una  maniera  di  conoscere  il 
moto  del  Sole  ,  mediante  uno 
stile  piantato  perpendicolar- 
metite  alP orizzonte.  Da  altri 
si  attribuisce  un  tal  onore  ad 
An0f^ 
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Pretefldesì  pute,  che  avesse 
cogRTzione  ael  moto  della,  ter- 
ra; certo  è  che,  per  quanto 
pensa  vasi  in  que'  tempi ,  spìe* 
gb  assai  bene ,  come  la  terra 
possa  sostenersi  in  mezzo  allo 
spazio  senza  cadere .  Viveva 
l'anno  545  av.  G.  C.  Dall' 
epoca  ,  in  cui  fiorì  quefto  fi- 
losofo ,  cominciò  1'  uso  delle 
tavole  geografiche ,  giacché  ne 
fu  egli  ,  come  abbiam  acceii- 
nato ,  r  inventore ,  ninno  aven- 
do prima  di  lui  intrapreso  un 
simile  lavoro.  Dopo  j^nassi^ 
wnandfo  le  tavole  di  questa 
nuova  spècie  divennero  pia 
comuni, e  non  si  lasciò  di  per- 
fezionarle, giacché  si  riconob- 
bero d'  un'  infinita  utilità  •  I 
Principi  ne  ornavano  i  to- 
ro gabinetti  ,  e  i  conquista. 
tori ,  per  mantenere  la  memo- 
ria delle  battaglie  da  essi  gua^ 
dagnate ,  ne  facevano  fare  mol- 
te copie,  che  in  seguito  distri- 
buivano ne'  principali  tempi  • 
Nel  mezzo  di  quello  di  G/o- 
ve  Ammone  si  vedeva  una  ta- 
vola geografica  tutta  d'  oro  , 
che  vi  era  stata  posta  ià  A- 
lessandro  vincitore  di  tante  di- 
verse nazioni,  il  quale  l'ave- 
va fatta  costruire  da'  geografi 
ed  artefici, che  seguivano  il  di 
lui  esercito. 

I.  ANASSIMENE  ,  di 
Mileto ,  fu  capo  della  scuola 
di  essa  città  dopo  la  morte  di 


amico  e 
maestro^.  Era  d' opinione ,  che 
r  aria  fòsse  il  principio  di  tut- 
te le  cose .  Siccome  pensava , 
che  l'aria  fosse  infinita  ,  cosi 
il  suo  sentimento  coincideva 
di  molto  con  quello  di  Anas» 
smandro  j  che  abbfam  esposto 
neir  articolo  precedente .  V 
infinito ,  era  secondo  lui ,  la 
somma  degli  esseri ,  che  com- 
pongono il  mondo  .  Questi 
sono  sostanze  inanimate  ,  sen- 
za alcuna  forza  da  se  stesse; 
ma  il  moto ,  di  cui  sono  do- 
tate  ,  dà  loro  la  vita  ed  una 
virtù  quasi  infinita  •  Ecco 
quanto  si  sa  di. preciso  intor- 
no questo  filosofo  .  Plinio  di- 
ce ,  eh'  egl'  inventò  il  quadran- 
te solare ,  e  che  gli  Spartani, 
a'  quali  il  mostrò  ,  ne  rimase- 
ro maravigliati.  Fioriva  nel 
VI  secolo,  che  precedette  la 
nascita  di  G.  C 

IL  ANASSIMENE  ,  di 
LampsacOjSi  distìnse  nell'elo- 
quenza e  nella  storia  •  Fijip- 
pò  padre  dì*  Alessandro  il  Grò- 
de  lo  scelse  per  dar  lezione 
di  belle-lettere  a  suo  figlio. 
Il  maestro  seguitò  il  suo  sco- 
laro alla  guerra  contro  i  Per- 
siani. Egli  salvò  la  sua  pa- 
tria, che  s'era  gettata  nel  par- 
tito di  Dario .  Prese  un  in- 
gegnoso ripido  per  ottenere 
tal  grazia.  Avea  giurato  J- 
lessandro  di  non  fare  ciòcche 
Anassìmene   gli    chiederebbe.  ; 


I 


ana 


4«^ 


Il  rettorico  Io  supplicò  a  vo- 
ler distruggere  Lampsaco .  Pla- 
cato quesf  eroe  per  una  tale 
astuzia  y  perdonò  alla  città . 
jinassìmene  avea  composte  le 
Vite  di  Filippo^  di  jltessan- 
irò  ;  ed  una  Storia  antica  deL 
la  Grecia  iti  12  libri;  ma 
nulla  ci  resta  di  tali  opere  • 

ANASSIPPO ,  Poeta  co- 
mico Grecò  della  nuova  conu 
media ,  viveva  al  tempo  di 
Antigono  e  di  Demetrio  Polior^ 
cete.  Questo  poeta  aveva  in 
uso  di  dire  )  che  i  filòsofi  non 
erano  saggi ,  se  non  ne'  loro 
discorsi  e  neMoro  scritti  ^  ma 
niente  affatto  nelle  loro  azioni. 

**  ANASTASIA ,  (  S.  ) 


moglie  di  Publio^  uomo  di« 
stinto  ,  che  da  DiocUziana 
venne  spedito  legato  in  Per« 
sia.  Siccome  costui  eranemn 
co  della  religione  Cristiana  j 
che  veniva  professata  da  jinam^ 
stasiay  così  prese  talmente  ^ 
perseguitare  la  moglie  ,  cht 
per  lungo  tempo  la  ritenne 
crudelmente  prigione  •  Ella 
mori  martire  circa  l' anno  50;, 
e  di  essa  non  solo  come  san* 
ta ,  ma  anche  come  letterata, 
fanno  menzione  molti  autc^i* 
Due  di  lei  Epistole  indirizza^ 
te ,  mentr'  era  prigione  ,  a  S» 
Grisogono  martire  ^  si  leggona 
in  lingua  greca  presso  SuìJa 
e  Niceforo  Calisto ,  come  piH 


femmina  Romana  illustre  per     re  tradbtte  in  latino  presso  ai* 
nobiltà   e   per   ricchezze  ,  fu     tri  scrittori  » 


Fin0  id  tomo  primo , 
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